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Più che air ago, alla spola e al casalingo 
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IJocrezia Marinella naeqoe in Venezia 
da Giovanni medico ralente di Modena, e 
fiorì fra il terminare del secolo XVI e il 
principiare del XVII. Grandi cose ti narra 
del di lei poetico ingegno, e fin da qaando 
contava rensette anni di età pubblicato aveva 
alquanti poemi. Fa pure laodatissiroa nel suo- 
nare e nel cantare,con le quali virtù assai volte 
soleva recitare ed accompagnare i suoi carmi* 
Poco si sa della vita sua ; ma delle sue opere 
abbiamo alle stampe I.** La Colomba Sacra^ 
poema impresso a Yenezia nel iSgi in 4»'* 
nel quale V autrice prese a narrare la vita 
di S.i« Colomba. — II." Maria f^ergine Im- 
peradrice delV Universo^ descritta in ottava 
rima ; anche questa impressa in Venezia da 
Barezzo Barezzi in 4*° nel i6oa. Sono can- 
ti quattro, uniti colla vita in prosa di essa 
Maria Vergine, scritta dalla medesima Ma- 
rinella, della quale vita il poema è quasi 
traduzione. <— III.*^ Fita del Serafico e glo- 
rioso San Francesco^ descritta in ottava 
rima, impressa in Firenze appo Volomar Ti- 
man nel 1 606 in 4*** Questa vita è compresa 
in tre canti, in lode della quale scrisse il 
Giustiniano un Sonetto, che comincia : Legga 
ciascun questa verace e santa. — IV.** La 
vita di santa Giustina^ in ottava rima im- 
pressa a Venezia, senza anoo^»— V.** Amore 
innamorato e impazzato, cogli argomenti 
ed allegorie a ciascun canto. In Venezia 
per Giambattista Combi, 1618, in 4*'*; Mno 



canti dieci in ottava rima. — VI." L* En- 
rico, ovvero Bisanzio acquistato, poema 
eroico. In Venezia appresso Ghirardo Im- 
berli i635 in la, del quale pici sotto par- 
liamo. — VII.*^ Argomenti e Allegorie al 
poema Le Lagrime di S. Pietro del Cardina- 
le de'* Pucci, — VII!.® Liriche sacre, e pro- 
fane, alcune delle quali trovansi nella Rac- 
colta di Luisa Bergalli (Par, li, pag. 11 3). 
Intorno al merito delle produzioni poeti- 
che della Marinella, diremo, che avendo 
ella visiuto in una età nella quale il gusto 
era grandemente depravato, seppe nondi- 
meno non tornare al tutto spregevole, e al 
meglio che potè seguì i buoni esemplari. — 
Fra i poemi citati da lei composti, il mi- 
gliore è certamente V Enrico, che or pub- 
blichiamo, onde dare un* idea e del poetare 
di quel secolo e della nostra rimatrice. Poi 
r argomento essendo grande e interessantis- 
simo, credemmo, potesse compensare il di- 
fetto dell* autrice, la quale appartenendo al 
gentil sesso, deve perciò trovare piò facile 
venia. — Il lettore però troverà qui e qua 
bei tratti, appropriate comparazioni, descri- 
zioni pronte, ed alcuna volta evidenza, co- 
lore, azione. In una parola scorgerà che 
se Lucrezia fosse vissuta in tempi migliori 
avrebbe ti di lei ingegno ottenuto, anche 
da questo secolOf non iscarsa lode. 
F. Z. 
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•L'JLentre io andana con la manie ricer^ 
cando di valoroso capitano azione tale, 
tjuale potesse con la sua grandezza ed ec- 
cellenza di rozzo e depresso stile la natura 
nobilitare e ringentilire ; tra molti e rari 
soggetti che mi occorsero, mi si appresen- 
tò agli occhi dello intelletto la sublime e 
notabilissima impresa di Enrico Dandolo, 
principe di f^inegia^ nella espugnazione ed 
acquisto della famosissima città di Costan- 
iinopolif dalla quale derivò poi la sogge^ 
zione della maggior parte dello imperio di 
Oriente. Impresa senza dubbio la più ma- 
gnifica^ la più gloriosa^ la più difficile, 
la più pericolosa, che sia mai stata fatta 
da guai si foglia gran re o caloroso ca- 
pitano : impresa veramente tale, che può 
di leggieri colla sublimità e splendore il- 
lustrare e rendere degno di eroica maestà 
il mio Poema ; il quale ho voluto formare 
secondo li documenti di jéristotile nella 
sua poetica^ non allontanandomi però dagli 
insegnamenti di Omero, che fu da lui 
chiamato viva e vera idea della poesia 
eroica; e se in alcuna parte parerà ad 
alcuno che abbia imitato li moderni poeti, 
vedrà poi onde ne abbia pigliate le in- 
venzioni^ se leggerà i primi e veri fonti 
della poesia greca e latina, e scoprirà, 
che primis gratiae sani babendae ; siccome 
nelli primi libri della Metafisica si legge, 

E perchè vuole esso filosofo, che V ani-^ 
ma del Poema sia una azione sola, così 
una sola azione di questo prestantissimo 
capitano è da me stata eletta per fonda- 
mento e soggetto principale del mio Poe- 
ma, che è r avere debellato /' antico Bi- 



sanzio, il qual poi fu dal suo gran restau- 
ratore col proprio nome Costantinopoli 
nominato. Gli episodi ed altre digressioni 
pur, come piace allo stesso filosofo, ho pro- 
curato che sieno cosi unite colla princi- 
pale azione, che non si potesse facilmente 
levarne una parte senza confondere il tutto. 
Dalla composizione della principale azione 
e digressioni unite ne deriva armonia, e 
dilettazione tale, quale, come esso dice, 
dalla vista di animale in tutte le sue 
parti perfetto si piglierebbe ; ma essendo 
che questo non sia luogo da trattare del- 
r arte poetica^ passerò a narrare in qual- 
che parte l'istoria a* savii e prudenti lettori. 
Essendo adunque dal Pontefice sommo 
pubblicata la crociata per vietare, che 
dagli infedeli non fosse la cristianità af- 
flitta e travagliata^ e ricuperare eziandio 
il sacro sepolcro di Cristo, da tutte le par- 
ti^ per fare così onorata operazione, si 
mossero a gara principi, duchi, conti, ca- 
valieri e baroni^ li quali tutti nella vene- 
rabile città di f^inegia si radunavano ; 
perciocché il prudentissimo principe DaU" 
dolo, non meno di amor celeste infiammatot 
aveva con incomparabile spesa apparec- 
chiata una formidabile armata^ nella qua- 
le era mirabile moltitudine di galee, navi 
ed altre sorti di legni terribili, non meno 
per lo numero e grandezza, che per la 
quantità di armi ed altri ordegni militari 
ond* erano aggravati. Sopra cui salito esso 
principe Dandolo con gran moltitudine di 
nobiltà e gente soggetta ; Baldoino conte 
di Fiandra, Bonifazio marchese di Mon^ 
ferrato. Luigi conte di Bles, ed altri prin- 




PREFAZIONE DELL AUTRICE 



€Ìpi e signori ecclesiasiici partirono dalle 
Adriatiche sponde ; ma poco andarono^ che 
udirono il pianto del figliuolo di isaccio, 
imperatore di Costantinopoli^ il quale era 
stato privato del seggio imperiale e della 
luce degli occhi dal fratello Alessio An- 
gelo Comneno, Vinto il Dandolo .con gli 
altri principi da pietà e misericordia^ ri' 
tornarono nel consueto impero Isaccio con 
il figliuolo^ scacciatone il fratello tradi- 
tore : fatta opera sì lodet/ole, verso Pale- 
stina di nuovo drizzarono le vele. Quando 
intesero che Mirtillo, il quale Murciflo si 
chiamava, aveva con laccio e col veneno 
ucciso il giovinetto imperatore: onde di nuo» 




vo il Dandolo con li compagni smontarono 
a Scutarif e qui fecero con li Greci una 
orribile battaglia. Poi fu cinta la città di 
assedio ; molti furono gli assalti dati così 
per marCy come per terra alla città ; ri- 
buttati gli eserciti ; vinte le insidie; estinte 
le fiamme nemiche; superati gli aguati; 
domate le inespugnabili alterezze e for- 
tezze degli animi e della Tracia, e dopo 
infiniti sudori, travagli^ fatiche e contra- 
rietà sofferte da così glorioso capitano e 
poderoso esercito con F acquisto della mag- 
gior città dell' Europa^ apparve il vitto- 
rioso Dandolo suprema meraviglia agli 
occhi di Dio e del mondo. 
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OVVERO 
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LUCREZIA MARINELLA 



Musa 

Sciogli a la lingua inetta i freni e i nodi, 
Onde dir possa con sublimi carmi 
Del Venelo Reltor le glorie e Parmi. 

Canio i, St. 2. 
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CANTO PRIMO 



ì^ 



ARGOMENTO 



En 



étìrico scioglie mille e mille vele 
Per gire in Palestina, Alessio intanto 
Toglie lo siato al frate a lui fedele ; 
Onde 5' ode del figlio il grido e ''l pianto. 
Tornato in regno^ il duca aspro e crudele 
V uccide ; al capitan ciò spiacgue tantOf 
Che torna in Grecia, fa consiglio, elegge 
Il campo lui, eh'' altrui dia norma e legge. 



Jja cetra Dm il, ch'osò canUrdel cielo 
L* armi, V alta Begina e i sacri Eroi, 
Volta in tromba superba il foco eU telo 
Or di te Marte, Tire e i foror tooi 
Canta il gran capitan, qaal con pio zelo 
Difese il giusto, e U pregio e i merli suoi; 
Come tinceute, glorioso e degno 
Concesse al Gallo invitto il Tracio regno. 



Musa, che so nel del detti ed inspiri 
A le angeliche sqoadre eccelse lodi, 
Che d* auree gemme oltre a gli eterni giri 
D*alto diadema adorna immorlal godi; 
L* alma mWnfìamma, desta i miei desiri; 
Sciogli a la lingua inetta i freni e i nodi; 
Onde dir possa con sublimi carmi 
Del Veneto Rettor le glorie e V armi. 

Ili 
E •* appo i merli tuoi chiari e sovrani 
Poco in prose ne scrissi e 'n versi esposi, 
Perdona, o Diva, e se gli affetti omaoi 
Dolce cantando d'inescar disposi; 
Bramo or recar da secoli lontani 
De la gran patria mia gesti famosi; 
E destar col suo esempio inclite menti 
Ad opre illustri, a gloriosi eventi. 

IV 

Magnanimo Leon, che illoslre splendi 
Pel tuo immenso valor d' eterni pregi ; 
Ch* altamente ruggendo, altero offendi 
D' insolito timor principi e regi. 
Sii presente al mio canto e '1 cor m'accendi 
Coir ardente tuo spirto a' fatti egregi. 
Che M verso sia ben di te degno, come 
Degn' hai di chiaro stil V opre alte e '1 nome. 
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E tu, ch^a I^armi, a pesti ed al periglio 
Togliesti Italia, e a pace il varco apristi, ' 
Erizzo serenissimo, e col ciglio 
Facesti d^alto onor famosi acquisti; 
Gradisci, e voi gradite, il cui consiglio 
Regge i r^goi de I* Adria al mar commisti. 
Invittissimi eroi, bea picciol segno 
Di gran voler, ma noa già forse indegno. 

VI 

Già quinci e qnindi udiansì acati gridi 
De gli amici di Cristo e un grave lutto. 
Le case afflitte, depredati ì lidi, 
Le città scorse e dissipato il tutto 
Era da Mori e da gli Sciti in6di. 
Quasi il mondo vedeasi arso e distrutto, 
Già per forza ed inganni aveano preso 
Sion dal pio Buglion vinto e difeso. 

VII 

Dunque per tai disagi, e danni, ed onte; 
Ond* era oppressa la cristiana greggia, 
Mesto nel cor con nubiloso fronte 
Pietro piangea ne la sua sacra reggia ; 
Ma desta poi sue voglie invitte e pronte ; 
Onde a mal tanto, a tanto ardir proveggia, 
Per dare a tempo al cristianesmo aita. 
Li fedeli di Cristo a guerra invita. 

vili 
Invita, e prega, a le preghiere aggiunge . 
Grazia che V alme al Ciel guida ed adduce, 
E con lettere e messi insta e ripunge, 
Sì che fa al suo voler pronto ogni duce. 
Allora il pio pastor, cui Palma punge 
Zelo de' suoi, tant' oltre si conduce. 
Per trar di Palestina il nemic' empio, 
Ch^apre del gran re Giano il chiuso tempio. 

IX 

Però in abito sacro intorno cinto 
Da sacro stuol con la potente mano 
Franse, disgangherò P uscio, eh' è avvinto 
Con cento sbarre, eM ruppe e '1 sparse al piano. 
Al suon de le catene, onde iu scinto 
11 furor mostro, implacido e inumano, 
Intnonò'l Padre sommo alto di guerra 
Principio orrendo, e '1 Terror scioglie e sferra. 

X 

Del ferro rugginoso al soon feroce 
Intuonò, rintuonò di guerra il segno 
Il gran rettor per torre al Turco atroce 
Dei sepolcro di Cristo il nobil pegno : 
Sorse un tumulto allor; s'udì una voce. 
Ch'ai ciel salì, scese al tartareo regno; 
ChVogoon s'offria col cor, con lieto volto, 
Pronto a ritor ciò che 'l nimico ha tolto. 

XI 

Tal era forse il moto eM rumor quando 
L^ irata Giano con crodel desio 
Ruppe, spinse, percosse, e fulminando 
Del crudo Giano P alte porte aprio. 
Scatenato il Furor, la Pace in bando 
Già posta, forsennato, irato uscio; 
Arme la gioventù, battaglia ed armi 
Chiedean le trombe in bellicosi carmi. 



Allor r Italia, anzi l'Europa tutta, 
Ch^ assidea mesta, e 'n travagliata pace. 
In più parti s' accese, che distrutta 
Fosse del reo Macon la rabbia audace. 
Qua la vedi a far armi dotta e iostrulta 
Gente soggetta, che s^ adopra e sface, 
Italia, Spagna, Francia ed Inghilterra 
Arma i suoi duci ; ond' ogn' aver disserra. 

XIII 

Tra li più degni eroi, tra i più famosi, 
E di nome, e d' aspetto, e di possanza. 
Per opre eccelse e falli gloriosi 
Ch'ogn'altro, benché illustre in pregio avanza. 
Fa'! grande Enrico, ch'offre a gli animosi 
Di felice avvenir speme e baldanza. 
Forse d' Adria feconda il maggior figlio 
Di saper, di prudenza e di consiglio. 

xrv 
Di mille glorie adorno egli sedea 
Sopra i Veneti suoi duce sovrano ; 
Né men saggio che pio del mar reggea, 
La Vergin veneranda e M lito e '1 piano. 
E perchè a por per Cristo amor V ardea. 
La vita, e stima ogni altro oprare insano. 
Da mille parli mille fabbri chiede, 
Per amor, per tesoro e per mercede. 

XV 

Acciocché in breve grand' armata e forte 
Costrutta sia con modo, ingegno ed arte. 
Che co' Franchi compagni invitta porte 
Travaglio e pianto a la contraria parte, 
Spoglian, per farne poi remi e ritorte, 
E quant' uopo è a la classe a parte a parte. 
Con prestezza ed industria i fabbri accensi 
Li campi aperti e i boschi Oscuri e densi. 

XVI 

La selva non si daol, perché si spoglie 
De la frondosa sua pompa superba ; 
Anzi grata in veder letizia accoglie 
Premer l'eccelse cime Pumil erba; 
Gemono a i colpi i tronchi e l'alte foglie 
Gittan lor caro pregio e 'l pian s' inerba ; 
Cade a P aspre percosse il cerro e '1 faggio. 
Il dritto abete e '1 frassino selvaggio. 

XVII 

Caggiono i dori pini e i bei cipressi ; 
Ne caggion gli orni e le vitlrici palme ; 
Caggion le sacre quercie a i colpi spessi, 
E r olmo, eh' ai ciel guida le viti alme. 
Al suon del ferro, a i gridi non dimessi. 
Al gran cader de le gravose salme. 
Trema il pian, freme il ciel, fuggon d'intorno 
Fere ed augei P antico lor soggiorno. 

XVIII 

Già in mille parli e in mille snon diversi 
S' ode il legno già imposttf a i colpi pravi; 
Già in bellici stromenti son conversi 
Li duri tronchi e le nodose travi; 
Per fatica hanno i mastri i volti aspersi, 
Come di foco e spiran fiati gravi. 
Né in simile apparecchio alcun riposa, 
.0 sorga P alba, o gioog^ notte ombrosa. 
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Bagaan ne le fucine i fabbri ignudi 
Di lìvido sudor la terra e i volti, 
Mentre gli usberghi e i ben ferrati scudi 
A rintegrar, a rinnovar son volti ; 
A gara fan su i risonanti incndi 
Elmi forbiti e strali ed archi molli, 
De' martelli il gran suono a quel s* accorda 
Di mantici e di fiamme intorno assorda. 

XX 

Tra Lipari e Sicania simil forse 
Era ne V antro immenso il moto e il tuono, 
Quando l'ardente Dio la mano scorse 
L* armi a compor, che poi d* Enea fur dono ; 
Che '1 fremer de le fiamme al suon, che porse 
Battuto il ferro il suono unito ai snono, 
Di bollor, di tanaglie feane intanto 
D'ona grave armonia numero e canto. 

XXI 

Vomeri, marre e falci, che gii furo 
In opre indegne, io vii servigio poste, 
Godon che 1* arte, il maglio e 'I foco imparo 
L' abbian rifatte e 'n forme tai risposte. 
Fila d'oro e d'argento al ferro doro 
Son per ricamo e fregio sovrapposte: 
Chi maglie innesta, chi a la spada elegge 
L* else dorate e V opre altrui corregge. 

XXII 

Chi di penne diverse adorno rende 
Il lucido elmo di fin or fregiato : 
Chi varie imprese ne lo scudo stende 
Con modo illustre, e'I fa vago ed ornato: 
Chi di strale la punta ottusa estende ; 
perchè più fieda il suo nemico armato ; 
Chi intorno a spiedi e spade industria e cura 
Pone, e '1 ferro ammollisce a fiamma oscura. 

XX 111 

Altri con fretta di pungenti strali 
Grava faretre e corde a gli archi adatta ; 
Altri di guerre, di discordie e mali 
Parla, s' allegra e duol, discorre e tratta. 
Alcun s' addestra in dar colpi mortali, 
£ feroce la spada e V arco tratta. 
Chi terge il ferro a l'aspra cote, ed altri 
Spiegan le schiere in pugna esperti e scaltri. 

XXIV 

Già d'Adria al ricco mar premeva il dorso 
Di forti legni un numero infinito ; 
Non con tanti mai Serse il mare ha scorso, 
Quando Sesto d* Abido aggiunse al Ijto : 
Né tanti a Menelao porse soccorso 
Contra a colui che li avea il cor rapito, 
Che piò r alla repubblica non mostri 
Coperto il mar da mille e mille rostri. 

XXV 

Ammirò il mondo stupido e confuso 
Le navali grandezze, e l'arte e '1 pregio; 
Le forme varie e rare, e sovra ogn' uso 
Spedite e vaghe, opre di spirto egregio : 
L' oro e i colori avean celato e chiuso 
11 legno e adorno di mirabil (regio ; 
Tal era di eran mastro il bel lavoro, 
Che vincea d'eccellenza argento ed oro. 



Ben si conobbe quanta fosse e quale 
Del veneto Leon la possa immensa, 
Qual dominio reggesse e quanto sale 
Sopra l'altrui poter sua gloria eslensa : 
Che 'n ricchezze e 'n tesor sia senza eguale. 
Quanto ne porge altrui, dona e dispensa ; 
Qual magnifico e grande abbia nel petto 
Sopra principi e duci altero affetto. 

XXVII 

Fornito il tutto ecco i compagni eroi. 
Che lasciar Francia, Italia ed Inghilterra, 
£ la Belgica Gallia e i vicin suoi 
Di Gheldria, Olanda e de la Frisia terra ; 
La Spagna, la Castiglia, Elvezia, e poi 
L' ampia Germania, a la lodata guerra 
Ne vengon pronti, ove con lieto volto 
Ogni guerrier dal saggio Enrico è accolto. 

XXVIII 

Mentre attendeano a V onorata impresa, 
Per liberar Sion dal turco irato, 
Odon d'Alessio il pianto e l'aspra offesa 
Fatta dal frate al genitore amato. 
Come con tradtgion, senza contesa 
Scacciato fu, toltagli luce e stato, 
Ritardò '1 pio passaggio il fatto ingiusto; 
Onde ognun d'ira accese il petto giusto. 

XXIX 

Onde per racchetar tai moti infesti, 
£ rintuzzar l'orgoglio a un tal nemico, 
Tu spiegasti l'insegne; tu movesti 
L' armi temute, o glorioso Eurico, 
Ratto il vittorioso pie ponesti 
Su r alte navi con lo stuolo amico ; 
Diero i nocchieri, come al duce piacque, 
Le vele a' presti venti, i remi a l'acque. 

XXX 

Geme Netlun sotto il gravoso pondo 
Di tanta classe, e spuma, ondeggia e bolle 
La frequenza del moto giù dal fondo 
La rossa arena al sommo innalza e tolte. 
Il grido de le ciurme alto e giocondo, 
L' applauso e '1 riso tal s"* erge e s' estolle, 
Che '1 gaudio loro impetuoso fere 
Cu' suoi contenti le celesti sfere. 



Degna e mirabil cosa a veder era. 
Quando 1' armata si spiccò dal lito, 
Tesa ogni vela, sciolta ogni bandiera. 
Quasi regno natante al ciel gradito; 
E ben vista terribile e guerriera 
La maestà porgea, l'ordine e'I rito, 
L' oro e '1 ferro dal sol percosso intorno 
Gli occhi abbagliava e raddoppiava il giorno. 

. XXXII 

Escon de' porti a la sinistra mano 
Lasciano d' Aquilea l'atte mine. 
Del Timavo la foce e non lontano 
De l'Illirico sen stato e confine; 
E Grado e Pota ed ondeggiar il piano 
D'alghe e di giunchi in parli assai vicine 
Veggono, e poscia l'isole ledere, 
Che '1 mar rode d' intorno e balle e fere. 
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XXXllI 

Rimane a destra Clodia, il nome ha culto 
Da chi r eresse, il mar la cinge ed orna ; 
Tra due foci del Po s* ha loco tolto 
Adria antica città, eh' umil soggiorna: 
Scopresì il torvo Eridano, che *1 volto 
Superbo innalza e le famose corna. 
Che min.acciando ed ondeggiando pare 
Uà vasto mar, che porli un mar nel mare. 

xxxiv 
Veggon lapigia, il cui veazoso seno 
Ride cosperso d* odorali fiori, 
Soli* aere dolce e placido sereno. 
Nutre cedri, mortelle, aranzi e allori, 
E Taranto e Rrundusio, cheM veneno 
Quasi ha distrutto d* ire e di furori. 
Vedi a lo ^ncontro suo Dibra e Yelona, 
Ch'ha genti a piede, a Tarmi esperia e buona. 

XXXV 

S'ergono al ciel quivi ì Ceraoni monti, 
Formidabili in vista a* riguardanti, 
Quai nel petto, nel dorso e ne le fronti 
Soffrir di Giove i fulmini sonanti. 
Cinti d' ampia procella i crini inconti 
Porgon terror, dan tema a i naviganti ; 
Gli abitatori suoi, quai fiere belve, 
Yivon dì furto e infestan monti e selve. 

XXXVI 

Poi che d'Adria lasciar le pi acid* acque, 
Entrau nel Ionio ; a la sinistra appare 
L* isola de' Feaci ; ove già nacque 
Alcin di gesti e d'opre illustri e rare; 
Quivi più, che del regno si compiacque 
De gigli e delle rose amate e care; 
Resta Daunia a la destra anco e Messina 
Presso Tirala e fervida marina. 

XXXVII 

Dal manco ìalo scorgon Cefalene, 
Che 'n trina forma in mezzo T onda giace. 
Poi Zante cinta di marine arene 
Parte sassosa, parte alletta e piace: 
Le Strofadi, ove già giunser con pene 
L* Arpie fugate dal valore audace 
Di Zete e di Calai, lasciano in tutto 
Del Ionio mar T invitte navi il flutto. 

XXXVIII 

Resta Retimo a tergo, e Creta e poi 
SMngolfan ne TEgeo turbalo e fero, 
Qua! con orribii suon, co' moti suoi 
Fé' impallidir nel viso ogni nocchiero. 
A I* apparir di qoe' famosi eroi 
Depose il formidabile e '1 severo, 
Eolo 1 venti nocivi accolse e chiuse, 
E a li benigni ugni uscio aperse e schiuse. 

XX. XIX 

E perchè 'I cielo, la natura e '1 vento 
Del saggio Enrico al pio voler s' adopra, 
Cessò 'I fiato importuno e restò spento 
Del marino furor lo sdegno e T opra ; 
Sol favorevoi aura il molle argento 
Dolce rincrespa, e par eh' allor si scopra 
Icaria, e T altre Cicladi, che intorno 
Cingon di Delo il mobile soggiorno. 



Si scopre Sciro, ove già il grande Achille 
In bianco velo, sotto vaga veste 
Tra le figlie ben nate, e Ira Tancille 
Di Nicomede visse in risi e*n feste. 
Lunga e ristrella Ira ben mille e mille 
Onde stassi del mar sonanti e preste. 
Curva verso Beozia si avvicina 
Calcide, de TEgeo donna e regina. 

XLI 

E Sciro e Mitilen passa V altera 
Kirabil classe, e va lieta e felice; 
Tenedo veggon che la greca schiera 
Tenne nascosa e fé* Troia infelice, 
E Lenno che Yulcan da T alta sfera 
Cadente accolse già, se *ì ver si dice. 
Ce '1 monte arsiccio, a quel Dio sacro in seno 
Serba virtù con tra il letal veneno. 

XLU 

Passano Xanto e Simoenta, e dove 
Regnò già nn tempo Troia alta e superba. 
Che vinta al fin da insidiose prove 
Segno di sue grandezze alcun non serba. 
Le torri eccelse e '1 tempio allo di Giove 
Copre sprezzato e vii, vii pianta ed erba : 
Di gran re fu gran reggia, e T alte mura 
Far del gran re de T onde indostria e cura. 

XUII 

Lasciano il mar Egeo di spume asperso, 
Ed entran d'Elle in tra '1 propinquo lido ; 
Ove restò dal vento empio sommerso, 
Già'l lume estinto, il giovine d' Abido. 
Né pur in Sesto pianse il caso avverso 
Ero, ma segui in mar T amante fido. 
Quivi fé 'I ponte Serse e*n Grecia tutti 
Passar color che d' Asia avea condulli. 

XLIV 

Navigan la Proponlide, ognun mira 
Altri monti, altri colli, altre pendici ; 
Oxia, cui verde lauro veste e gira, 
Quai piramide s' alza ai cieli amici ; 
A V Asia quel, questo a T Europa aspira, 
Del Bosforo a l'entrar, due scogli aprici, 
Cianee detti, sembrano ora alzarsi, 
Ora farsi vicini, ora ritrarsi. 

XLV 

Entra nel porto la temuta classe. 
Quasi spinto da Dio folgore ardente. 
Rompe in loppi e ritegni, e ciò che ostasse 
Di tanti duci a la sovrana mente. 
Al suono, al moto, al fonte si ritrasse 
Il Barbiese e '1 Cidaro corrente; 
Pianser le vaghe piagge, e di lontano 
Eco rispose al bombo e tremò il piano. 

XLVI 

Tosto con r armi invitte e gloriose 
Tolse lo scettro Enrico al dnce ingiusto; 
E dal rapito impero il reo depose ; 
Ove Isaccio regnò, re saggio e giusto ; 
E cogli eroi compagni erse e ripose 
Nel patrio seggio il giovinetto augusto, 
Lasciaro il Corno, avventi dier le vele, 
Per portar guerra al Moro empio e crudele. 




BISANZIO ACQUISTATO 




X£Tn 

Gii del Boiforo Tracio avean laiciate 
Le ricche piag(;c e i delicati colli, 
Le fresche valli e l*aare vaghe e grate, 
Li giardini pregiati e i prati molli. 
Gii veggoD la Propootide e 1* ornate 
Cittadi intorno, e i fiomi in piìi rampolli 
Temprar col dolce lor de 1* onde amare 
L* amaro e *i salso, e farle grate e care» 

XLYin 

Quando suonar s*'ndì dal viein monte 
Con flebil soon ben miserabil metro, 
Dir : Toma, Enrico, a vendicar non V onte, 
Ma il fin d'Alessio e Torrido feretro; 
Torna, o gran duce, a volger 1* armi pronte 
Contra il wado omicida, a te n* impetro. 
Che tradilor sibnommi far partita. 
Spirto infelice, e abbandonar la vita. 

XLIZ 

. L* iniquo doca, che Mirtil si noma, 
Mi tradì, mi pigliò, mi chiuse e avrinse: 
Di catena servii gravosa soma 
Provai, d^ atro veneno il cibo tinse : 
Col laccio al fin la mia seconda Roma 
Fé* eh* io lasciai, con questo egli m* estinse ; 
Così scaccionne io sempiterno esigiio 
Per doglia il padre, a tradimento il figlio. 

e 
Se memoria, se amor più vive in voi 
De y infelice Alessio, or vi sovvegna: 
L' armi e le navi vostre, invitti eroi. 
Volgete a gli empi, e la vittrice insegna: 
Soperi il fasto altero e i vanti suoi 
Vostra virtù, spegna la vita indegna. 
Qui tacer parve; ma tra rami e fronde 
Di nuovo a V aura il suo dolor diffonde. 

u 
Io sono AlcssiOfO Eorico.o Francbi,io sono, 
Ch* innalzò al seggio il vostro alto valore. 
Spirto errante e infelice ho posto il trono 
D* ombrose selve or nel selvaggio orrore. 
A le languide note, al mesto snono, 
Ch*empì 1 tutto di tema e di terrore. 
Gli crini s'arricciar, restò sospeso 
U duce e gli altri, il tristo aononsio inteso. 

ut 
Fermossi 1* alta classe, e l' aura e U vento 
A quel rumor de la terribil voce, 
S* inorridì, s* empi d' alto spavento 
De* marinari il petto si feroce; 
Ciò stiman vano e orribile portento; 
O spirto uscito da la iofernal foce 
A sgomentar con importuno avviso 
Gli animi, e tor a* volti il lieto e '1 riso. 

un 
Mentre questi e quei sta sospeso e muto 
Al diro annnnsio, ecco un legnetto giunge 
Alla trireme, e con umil saluto 
EUo Italiano a dir cosi sorgionge : 
Di Mirtillo al desio malvagio imputo 
Il fin d* Alessio, ahi duci che *1 cor mi punge! 
Estinto ha 1* innocente, oimè ! eh* io sento 
Aprirmi il cor da insolilo tormento ! 



fi dir odio, per ripigliar lo *mpero 
Alessio, aver Mirtillo a ciò far spinto: 
Che fosse volse il suo erudel pensiero 
Con mille pene il giovinetto estinto : 
Altri dice che *1 duca atroce e fero, 
Ch* a rapir per sé il regno s* era accinto. 
Lo *nfelice uccidesse, così il reo 
Tant*osò, tant*ardi, tanto poteo. 

tv 
Né la terra lo'ngbiotte, e *1 ciel non spiega 
Vèr lui de* sdegni suoi folgori acuti : 
L'applaude il Greco, perchè dar già nega 
Quei che a voi deansi debiti tributi ; 
E parte al duca inchina e parte piega 
Al vecchio iraperator de* Traci astati. 
Cosi disse piangendo, e tacque, e *1 duolo 
Sparse nel cor di quello inclito stuolo. 

LVI 

Lo 'ngiusto ardir di giusto sdegno accese 
De ritalo e del Franco il saggio petto, 
Pianse il fine immaturo, e I* aspre offese 
Fatte da Tuom superbo al giovinetto. 
Di questo Enrico non por doglia prese, 
E per tanta empietade, ira e dispetto; 
Ma conchittse di farne aspra vendetta, 
E fremendo, A me ciò, dicea, s*ahpetta. ' 

cvii 
Ben ò ragion, ch'amor, giustisia e fede, 
Ch* ebbi al giovane Tracio, or m*arda il core, 
E ministri a colui, ch*amor possiede 
Per tanta ferità sdegno e dolore. 
Che se'l Cielo al mio ardir grasia concede. 
De l'alma indegnr e del regal splendore, 
Spoglierò *1 crudo, e porrò al sacro tempio 
Del reo le spoglie scellerato ed empio. 

CVIII 

Ciò sdegnoso dicea volgendo intorno 
Gli occhi d* ira e d* ardor chiari e lucenti, 
E da l'aspetto usdan, per tanto scorno. 
Quasi nunzii del cor, fulmini ardenti. 
Soffrir non può, che goda ì" aura e '1 giorno 
Il malvagio omicida in tra le genti; 
Onde il Franco a consiglio invita e gli altri 
Ne* consigli e ne Tarmi accorti e scaltri. 

KIX 

Tosto i principi eroi saggi e maggiori 
De 1* esercito invitto uniti furo. 
Gloriosa adunanza a cui gli onori 
A seguir per virtù non sembra duro : 
Ove le grazie e i pregi, ove i favori 
Seguono i merti per eammin sicuro: 
Tra lor di regia maestà ripieno. 
Sciolse Enrico a la lingua iraU il freno. 

r.x 

Ch* io narri uopo non è, so ch*è già inteso 
Del dnca infido il fatto orrendo e strano, 
Come privò, d* ingiusta invidia acceso. 
Di vita il greco impera tor romano, 
E come fosse a tradimento preso, 
E poscia verso il giovinetto umano ; 
O per sé *1 fece, oppur spinto da quello 
Che tolse il lume, e '1 regno al pio fratello. 
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Fu bene iogiasto t pten d'insano ardire 
Colai che tanto dttce a morte spinse, 
Ne le squadre guerriere o le nostrSre 
Lo tennero, o pietà V iniquo vinse. 
Pur sa, se i brandi nostri san ferire; 
E seM valor de' nostri sparse e Unse 
Del sangue loro campo, piaggia e lido. 
Pur ci sprezza e non teme il petto infido. 

Lxir 
Crede anco forse chiuderci la via, 
E trame farci, dispiaceri e oltraggi, 
Che con disagi e stenti a la Soria 
Andiamo, e ^n noi tanto ardimento caggi. 
Quai contrasti non fece a T alma pia 
Del gran Buglion ne* santi suoi passaggi ? 
Vietolli il passo, T assaltò, li volse 
L* acque in veneno, ugni alimento tolse. 

Chi può narrar le insidie, i danni e l'onte, 
Gli occulti tradim(*nti e Tempie frodi, 
Da r Aogel fatte al buon Corrado, il fonte 
Chiuse, il sentier negolli, e 'n mille modi 
Lo offese, V oltraggiò, le voglie pronte 
Ritardò, eh' eran volte a sante lodi. 
Egli, qual noi, co' Franchi unito giva 
Per liberar Gerusalem cattiva. 



Malgrado al fin del greco iniquo ed empio 
Vinse disagi ed omicidi! e inganni 
11 gran Corrado, e fece crudo scempio 
Dando al torco inimico acerbi affanni; 
Quando al fiume Meandro, altero esempio 
Portò alfieri nemici e skrage e danni. 

10 stesso vidi in monti erette Tossa, 
£ ancor del sangue lor la terra rossa. 

LXV 

Taccia chi vide biancheggiar le mura, 
E V alte siepi a bei giardini intorno. 
Già de l' ossa de^ Cimbri, la coi dura 
Sorte fé* Mario d'alto lauro adorno; 
Maggior fu, quando in vista orrenda e oscura 
Portò il Meandro al mar purpureo il corno, 
E quasi nuovo e insolito portento 
A' mortali recò tema e spavento. 

I.XVI 

Giusto non é, che noi soffriamo in pace 
Tante empietà, tante ignominie e torli. 
Che con tra Puumo e '1 Cielo il greco audace 
Commette, e par che morte al mondo porti. 

11 punirem, se a voi, come a me piate, 
E seco e scellerati suoi consorti. 

Né a Dio togliam suo dritto in cotal opra, 
Anzi per luì servire ognun s'adopra. 

LXVII 

Né creder vo', che sia men caro a Dio 
Ritor da 1' empie man del crudo Scita 
La su^ culla funebre, eh' a l' uom rio 
Con V usurpato regno lor la vita : 
Poi che infetta e contrista il retto e *1 pio, 
Avendo ogni bontà dal cor sbandita : 
Per farne aspra vendetta move il Cielo 
Per le man nostre il suo fulmìneo telo. 



r.xviii 
Cora' avrem doma quésta infida genie 
Al ciel nemica, a l' nomo infesta e grave, 
Che di Cristo il pastor sprezza e non sente 
La vera Fede e Dio non teme o pavé. 
Volgerem vincitori a 1' Oriente, 
Le vele sciolte, ogni spalmata nave ; 
Maggior aita avremo e genti ed oro 
Vinto Bisanzio conira il Turco e'I Moro. 



Né ci fu grave aspri perigli ed onte 
Per la fé, per Gesù soffrir sovente. 
Vincer del mar, del cielo e d'Acheronte 
Contrasti, ire e furor strano e nocente. 
Gli spirti ardenti avrem, fera la fronte : 
Sempre volta a gran fin ferma la mente ; 
Né ci spaventaran minaccie od armi, 
O fier prodigio, od incantati i 



Qui tacque Enrico, un mormorio sonamesso 
Tra que' principi e duci sorse allora. 
Qual snol, se spira in bosco ombroso e spesso 
Soave fiato di piace voi ora. 
Questi in Soria, che dovria far progresso 
Diceva e che ciò a Dio più grato fora. 
Altri far dì Bisanzio pria T impresa 
E vendicar del giovine T offesa. 

LXXI 

Ma la più parte de' guerrieri eroi 
Approvaron di lui sensi e parole. 
Pria scacciar de la Tracia il duce, e i suoi 
Seguaci, onde già T uom si lagna e duole ; 
Ciò fatto, ver Soria rivolger poi 
L'aver, le' forze ed il saper si vole. 
A liberar Gerusalemme, e torre 
Giogo di servitù, che V alma abborre. 

LXXIl 

Tosto s' udì da ognun lodar l' acquisto 
De r antico Bisanzio, e poscia andare 
Ver l'eccelsa cittade ove già Cristo, 
Per noi salvar sofferse pene amare ; 
Solo Elpidio maturo e saggio e avvisto 
Di lunga esperienza e d* opre rare, 
D' allo saper, tenne le luci fisse 
Ne' forti eròi, sciolse la lingua e. disse: 

LXXIII 

Or per sedar risse, discordie ed ire. 
Che nascon dove un sol non regge e impera. 
Che s' un brama, altri nega un sol desire, 
E poco, o nulla s' opra, e men si spera : 
Far scherni, usar tra noi V armi e l'ardire 
Osa mente non giusta, alpestre e fera, 
Vario voler, parer ritrosi e vari 
Tutti a quel fin, che posto abbiam contrari. 

LXXIV 

Giusto è, che quegli, a coi non è secondo 
E 'n virtode e'n valor tutt' altri avanza, 
Prenda il carico regio e'I grave pondo 
Di noi, eh' abbia di re forma e possanza ; 
Saggio, severo, placido e giocondo 
Dia pene, e premi, e in un tema e baldanza, 
A cui gli altri ubbidiscano e dien segno, 
D' amor, di riverenza al duce degno. 
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Tace, ed o|pBÌ altro al tao parer «^appiglia, 
Che *1 campo regga on priocipe fedele, 
PoBsa e della gaerra, ampia famiglia 
Gli odii scacciar, temprar «degoi e querele! 
Ch* a saperba cenrice por la briglia 
Sappia, e mescbiar altrui V aiseoxio e *1 mele: 
L* an r altro mira ; ma lo piò tien 6so 
L'anima e gli occhi al Dandolo nel viio. 

LXXVI 

Or chi sari, che degnamente preoda 
Di tale e tanto esercito la cara. 
Celeste amor li cori arda ed accenda 
Che i merti e le virtù pesa e misura* 



jr<] 



Par che 'di tanti e sì diverti renda 
Una voce il voler ferma e sicura ; 
Onde in grido chiamar lieto ed amico 
Duce sovrano il glorioso Enrico. 

LXXVII 

Con sembianza e cob fronte alta e sublime, 
Di màestade e d'alterezza adoma, 
Qdel grado accetta E urico e tra le prime 
Schiere de' suoi ciò a dir così ritorna : 
Quando il crastino sol 1* eccelse cime 
De' monti indori, e'I cieco mondo aggiorna; 
Schierato il prode esercito si mostri 
Armato,e in ponto,e pronto a gli occhi nostri* 




CANTO 11 



'^ 



ARGOMENTO 



LVi ira in ordine Enrico le sue schiere ì 
S^ acconcia in /reità ogni sdruscita torre t 
Torna Alessio fuggito e le su' altere 
Pompe ripiglia, e basso stato abborre ; 
Rinforza la città ; per trovar fere 
Squadre a futura pugna il tutto scorre t 
Guida a* Scutari poi sua gente fida ; 
V Italo il Greco a la battaglia sfida» 



oXppena usci'a de la superda chiostra 
II sol di. raggi incoronalo e cinto. 
Che sotto la sua insegna ognun si mostra 
Quanto egli può pomposamente accinto: 
Ogni ducb. e guerrier scopre e dimostra 
Di se e degli altri il numero distinto) 
Enrico intanto da piò eccelsa parte 
Mira i «egnaci de 1* orribil Marte. 

u 
Musa, ch'hai con Apollo aureo soggiorno, 
Conosci il tutto e nulla a te s'asconde, '. 
A noi sol giunge, e da noi s'ode intorno 
Fama, che vario il soon .versa e diffonde. 
Di qnai duci e guerrieri in . si bel giorno 
Fer di sé nobi.l vista, e dimmi dqnde 
ParUro il lor valor, la fona e J' arini.: 
E 'l.eor.jn* infianuiut e fa vivaci, i carrai* . 



Bainiero è ^1 pf'imo e tra i piò forti eroi 
Riguardevole e chiaro e degno 6glìo 
Del gran duce de' duci a i pregi suoi, 
A sua vif tude alcun non rassomiglio : 
Giovinetto real tre mila e doi 
Cento guerrieri al militar periglio 
Guida, né pon da capitan più degno 
Esser condotti, o da piò illustre ingegno* 

IV 

Segue poi Bonifazio, il qual reggea 
Del JAonferrato i luoghi vaghi e colti. 
Gran cavalier, di guerra il Dio parca 
Sempre co^ spiriti a sovran fio rivolti. 
Tra 'I Po. Tanaro e 1' Alpi scelto avea 
Sue genti armate e di feroci volti s 
Di Salozso, di Ceva e di Ponzano, 
Spogliando de' migliori il colle e '1 piano* 

V 

Poi Baldoin di Fiandra qneUa gente, 
Ch' abitò Brugia ed Ipri e Guani adduce, 
Cai bagna Lisia e Schelda, eccelsa mente 
ScQprene gli occhi suoi lo invitto duce. 
De l' una e l' altra Frisia Offirin possente 
Soa scluera guida, che d^ acciar riluce. 
Che ira^l Yiset'go e Amasio accolse, il mondo 
Al suo saper non ha pari o secondo. 

VI 

Scorge ristretti sotto i gigli d' oro 
Guido, mille guerrieri in pugna esperti} 
Terribile in battaglia é l'ardir loro 
Nel primo ingresso, al fio son pigri e inerti } 
Grande il fa maestà, chiaro il decoro 
De la. prosapia sua, de* propri merti. 
Si credea,. che di lui L' arte e la possa 
Scoier potesse il giogo a Olimpo td Osaa* 
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Tolse Irà la Caronna e T Oceano, 
E i gioghi Pirenei tre mila armali. 
Da Bordò, da foiosa in monte e in piano 
Il saggio Ilrenio, ed in Ba{ona nati. 
Con Crilberto, il Guascon prode e sovrano, 
Memorabile e chiaro in tra i lodati, 
Vanno quelli di Scozia e d^ Inghilterra, 
Che M mar fremendo intorno cinge e «errt. 

vili 
Reggea quei di Liguria Alciono, il qoale 
Va di vanto e di pregio a gli altri innanti. 
Fecero gli anni in lui la forza frale. 
Ma non gli spiriti o regi suoi sembianti. 
Mostra Roberto, che'n valor prevale. 
Li suoi terrani, eh' ci raccolse in quanti 
Lungi, che son traM Magra, il Tebro e M mare. 
Mastro d' agnati, in armi uom senza pare. 

IX 

Dietro è Tarso e Parmen ; costoro il padre 
Generò a ungerà istessa, a un punto istesso, 
Ed ad un parto la feconda madre 
Fé* lieto il geoitor del lor progresso: 
Tarso, anco è dolce tra nemiche squadre, 
Parmen, tra i suoi superbo e d^odio oppresso, 
Qual mentre placid' è par ch*orror metta; 
Tarso anco d'ira acceso il senso alletta. 

X 

Ambo in perigli avvezzi, ambo nutriti 
Tra cittadine gare e rabbie e morti t 
E un fu preso d' amor, V altro ha foggiti 
DMmor e d* Imeneo gioie e conforti: 
L*nou a retta ragion gli sdegni ha uniti, 
L' altro a furor congiunti acerbi e torti, 
Duramente s* adira e quando cessa 
L'ira, ancor ira puossi dir Tistessa. 

XI 

Perché dopo egli i tal, qual il mar resta, 
Poi che M vento ebbe in lui libero impero; 
Che tetra notte, orribile tempesta 
Minaccian Tonde al pallido nocchiero; 
Benché Aquiloo non sofG, non arresta. 
Gli empiti suoi, ma sta turbato e fero: 
E eh* alcun non P irriti, abbatte e spezza 
Li cavi legni, e affonda ogni ricchezza. 

xti 
Ma di Tarso gentil Tetà fiorita 
Prifà d*ogni viltà, colma d'amore, 
Di bont4, di giustizia, il ciglio addita, 
Ch* ha in se prudenza e militar valore; 
Por per V altrui salute la sua vita 
Al suo nobii pensier non dk timore. 
Perciò di bei vestigi haU volto impresso. 
Che fece il ferro in varie pugne e spesso. 

XIII 

Costor lasciar, T uno d* oUor rapito, 
L^ altro da cmdelti Dibra e Yelona, 
Elesser ambo da PAmbraccio lite 
Fin a Durazzo squadra eletta e b«0Ba, 
Dotta ne 1* armi, tn Parmeno ardito; 
Ta Tarso avrete al fin palma e corona; 
Se al nascer voi foste concordi insieme ; 
Concordi ancor sarete a 1* ore «streme. 



AramoB dietro è a lor, costui raccolte 
Tra *1 lago di Costanza, il Lecco e 1 Reno, 
Da piagge e colli i suoi gaerrierì, e Volae 
Che fossero ne Tarmi instrotti a pieno; 
£i, qual Ercole invitto, cìnse e avvolré 
Di nn cuoio di leon gli omeri e *1 seno. 
Par che U ceffo digrigni, i denti, e copre 
Con lui la fronte, non l' ardir né P opre. 

XV 

Scorge il Venier quei ch'assoldò mentr'era 
Ne la Germania, gente ferma e forte, 
Tarda al moto in battaglia, audace schiera, 
Cui non porge timor periglio o morte. 
Tra la Yislula e Musa e V onda fera 
De r Oceano e T Alpi ha scelta, or scorte 
Son tai genti da lui, eh* alto e gentile. 
Di valor, di poter passa ogni stile. 

XVI 

Tra r Erìdano torvo e*l Menzo dove 
L*aria e felice e i campi e i prati ameni, 
Mille n'adunò il Zen di chiare prove, 
D*arob!zion, di gloria avidi e pieni. 
E di là, donde il Sii tacito move 
Nitide l'onde tra fioriti seni. 
N'accoglie e dove la Livenza bagna, 
E la Mesola, e seco altri accompagna. 

XVII 

Molti n' unisce Melicerta e guida 
Sotto l'insegna sua campioni in mostra, 
Son cinquecento, e ciascun d* essi sfida 
Marte, se credi, quanto ognun dimostra 
Ario lo segue, assai di mente fida. 
Né men chiaro in duello, in lotta, in giostra, 
Che sia nel campo tra le schiere armate. 
Di modi e di virtù rare e onorate. 

XVIII 

Io ripa al Reno Ersilia Ario produsse 
E di mente e d* aspetto a' Dei simile. 
Costui scelse in Felsina e seco addusse 
Seicento pur di stirpe alta e gentile : 
Seguia Gandolfo, il genitor lo instrosse 
Ne Parti regie e osci chiaro e virile, 
Avanzò il padre, e quasi avanzò quanti 
Mai furo al mondo cavalieri erranti. 

XIX 

Scorgon Pietro ed Alfco sqaadre possenti, 
Qoai già compagni trasser di là, donde 
Il crudo Anasso co* suoi pie correnti 
Per sassoso sentiero agita l'onde: 
B dal patrio sentiero e da gli algenti 
Luoghi di Clodia e Matamaoche sponde 
Hanno altri ancora, e da gli algosi liti 
D* Adria e circonvicini anco infiniti. 



. Ecco seguir di tutta Europa il fiore. 
Squadra d'avventurieri, in cui risplende 
Con grandezze di scettri, eccelso core, 
Che'l gran campo, anzi il mondo illustre rende, 
Per fortezza di cor, per lo splendore 
Del sangue antico suo, da cui discende. 
Degna é d* eleraitade, Elpidio regge 
Tanta virtade e dille esempio e legge. 
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L«ngo vede é t>reTede, ei icgair volse 
De la stM cara patria il duce aliato 
Tra periglk» e lo&irt d* Adria si tolse 
Per lo campo arricchir, pnvò il seBató: 
Di aeoDO e di prodeosa io sé raccolse 
Il maggior pregio : onde si mostra ornato, 
Per lo suo merlo a tali e capitano. 
Il consiglio opra in gnerra, isgegno e mano. 



Tra primi è Achille nov*eti V 
Costui la bella Almena espose al mondo 
Là, dove il Po le sae famose corna 
Mugghiando innalta e imbianea il mar col pondo; 
Desio d^onor feroce ora distorna 
Da i primi vessi il giovine giocondo. 
Ne la fronte., che i cori e V alme alletta 
Promette assai, naU doce pia a^aqietta. 

xxin 
Lasciò di Pindo le fiorite fronti, 
E d' Ippocrene le chiarissima acqae 
Il famoso Antonino, e tra i piò pronti 
Guerrieri in armi Enrico seguir piacque; 
Ha cangiato a* suoi crin nobili e conti 
Il lauro in elmo, in cui pur si compiacque ; 
La peana in brando, e legger par si appaghe 
Gli sdegni suoi ne le nemiche piaghe. 

xziv 
De li natali suoi si vanta e gode 
Librizzi di Sicilia illustre parie, , 
Che d*ogni alta virtù riporta lode, 
Ricca d* ingegni e di mirabil arte. 
Né meno in armi è coraggioso e prode, 
Che chiaro e dotto in sue descritte carte: 
Questi io fido consiglio a ognun prepose 
Febo, che al suo saper meta non pose. 

XXV 

Dove lasc' io te de la Geldria onore, 
Divo Odetto de* forti emulo chiaro? 
Ove te d*alta stirpe almo Agenore 
De r oro sì, non del tuo sangue avaro ? 
E tu prole regal verace Ettore 
Ove resti ne V armi, unico e raro ? 
Né lasciar voglio te Galesio degno 
Pompa di Senna, e del Francesco regno. 

XXVI 

Ma certo uopo non è che '1 canto mio, 
E di rozzo intelletto arida vena. 
Rapisca voi dal tenebroso i^lio, 
E riconduca al bel d* aria serena : 
Perché M vostro valor da4 cieco rio 
Di smenticansa al ciel vi guida e mena. 
Piacciavi alroeii donar co* nomi vostri 
Qualche lame di vita a i detti nostri. 

xxvn 
Vedi tra i più sublimi il bel Giacinto, 
Qual nova maraviglia, altrui mostrarsi 
Di pregiata virtù, quasi nn sol cinto 
Di raggi, e M miri ognor più vifo htài 
Né al suo, da dotta man scolto e dipinto 
Volto di divo amor puole agguagliarsi, 
Di regia nobiltà risplende, or viene 
D* Adria feconda a le pelasge «rene. 



xxvni 
Partirò altri per lui, di donde posa 
II feroce leon superbo e siede; 
Di donde il torvo mar la sponda algósa 
De la Vergin Regina batte e fiede: 
Tien sotto il lembo de'snoì pregi ascosa 
La mancanza d* Italia, altroi precede 
Di gloria e d* oro, cedono a i suoi pregi 
Li più potenti cavalieri e regi. 

xxa 
L* ultima è Claudia altera, che «Bseete 
Dal gran sangue latin, progenie augusta; 
Costei ne^suoi primi anni avid* apprese 
De* prischi eroi Talta virtù vetusta; 
E *n cheta pace, e 'n militari offese 
Si mostrò ognor magnanima e vennsla ; 
Mostra che 1 uso e non natura ha meiso 
Timor ne 1* un, valor ne 1* altro i 



E quando d*oslo alquanto mai concede 
Il sovran duce a le gradite squadre: 
Qua e là eoo gli altri esercitar si vede 
Ne Popre di Bellona alte e leggiadre; 
Dopo lai scherzi move audace il piede 
A le selve, a le grotte oscure ed adre, 
Cacciatrice guerriera a dar spavento 
A* boschi, ed avanzar col corso il vento. 

XXXI 

Quivi la fera donna il serpe orrendo 
Co Testrenko de* diti a morte spinge; 
Aspira a cose eccelse, inclita ardendo 
Di nova gloria, onde già *1 cielo attinge; 
D* orso e leone a 1* ire resistendo 
Con dura guerra il suol di sangue tinge; 
Né stima quell'onor degno di pregio. 
Cui periglio non fregia o fatto egregSo. 

XXXII 

Dei cavalier già 1* onorate schiere 
Scorse eran tutte, ed ecco innanzi viene 
Sotto altri duci, e sotto altre bandiere 
La gente a pie, gran campo occnpa e tiene: 
Luigi da Tirol le menti fere 
Avvien che sotto il suo dominio adreoe, 
Di qua del Reno in Basilea raccolte. 
Di Nerva e Tegurin le miglimr tolte. 

xxxiu 
Sceser da*monli Bulgari due figli 
Di Marbilan, nati in quei luoghi alpestri; 
Con quel furor eh* a insanguinar gli artìgli 
Scendon da dure rupi orsi silvestri; 
A le contese avvessi, osi a* perigli, 
Al corso, a la palestra, agili e destri, 
Gvidan seco duecento animi atroci. 
Spregiatori de* forti e et* ferod. 

xxxiv 
Di tolto acerbo e di voler più cmdo 
Plaotio sorgiunge, e i suoi seguaci scopre, 
Nolo é tra gli altri per lo immenso scudo, 
Per 1* elmo, che qual torre il crin li copre. 
Copre il gran petto la corrana, e nodo 
È ne le braccia avvezze a fervid*opre, 
Più forte o formidalùle il sol vide 
Né *1 fiero Cleome o, né forte Alcide. 
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xxtr 

Da coaUftde e castella molti tolse 
De* Ceoomanì popoli, e di donde 
L* Adig^e furioso il passo rolse, 
E M mioor Medoaco agita V onde, 
E ancor fin dorè Antenore raccolse 
Le sue sparse reliquie, e dalle sponde 
Del maggior Vedoaco; ove son molli 
I campi, e liete piagge, e verdi i colli. 

XXXVI 

Poiché schierati vide Enrico i chiari 
Nobili duci, e gloriosi eroi 
Con bel ordin distinti, e de* suoi cari 
Amici r armi e i feri aspetti suoi : 
Par che invitto neiralma altrui prepari 
Palme e trionfi, a. gP Indi, ed agli Eoi 
Fama illastre procuri, e gli occhi fisse 
Né suoi fidi campioni, e così disse: 

XXXVII 

Tosto che abhiam rifatti e ripolitì 
Gli ordigni militar quassati e guasti. 
Dal dì eh' Alessio, noi guerrieri arditi. 
Ponemmo in seggio tra lìti e contrasti: 
Passerem con prestezza a i greci liti, 
A rintuzzar dell* empio orgogli e fasti, 
Ch* al suo sfrenalo ardir facile il morso 
Porrem, s* altra non ha speme e soccorso. 

XXXVIII 

Da le selve vicine aver potranno 
Quanta cheggion materia i fabri accorti; 
Perchè dagli inimici offesa e danno 
Non abbian, schiera sia di guerrier forti 
A lor difesa, fin che tratti avranno 
Sotto le nostre tende i legni e scorti. 
Eseguiscono tosto i fermi petti 
Del gran duca de* duci ì saggi detti. 

XXXIX 

Che'lbuonKainiero, Elpidio e Baldovino, 
E Bonifacio a parca mensa accoglie. 
Giove Enrico parea, quando a divino 
Pran:to condivi siede, e 'I suo dir scioglie; 
Scioglia della gran mente, e col destino 
Fermi decreti, ed immutabil voglie ; 
Mentre cosi dimora, il regno Acheo 
Ferve di risse e d* odio acerbo e reo. 



Alessio, che fuggito: onde restato 
Era Io scettro, a chi di lui s* invoglia, 
Comandi, che *1 nepote avea lasciato 
Il patrio albergo e la terrena spoglia; 
Favorito da* suoi corona e stato 
Bipigliò lieto, e ne. la regia soglia 
Di nuovo il pie ripose, e pien di sdegno ■ 
Biasmò sé stesso che già cesse il regno. 

xu 
Né giusto a Toom parea pravo e possente. 
Cupido di regnar, protervo e fero. 
Vedere il seggio vuoto, e immantinente 
Non ripigliare il fren del sommo impero. 
Cede Mirtillo, che *1 bramava assente, 
A l* antico signor, qual prò nocchiero, 
Ch*a terribii tempesta cede al mare. 
Al cielo , a i venti irati, a V onde amare. 



Era in Bisanzio, anzi del regno ancora 
Guerra^ sedizion, discordie e risse; 
Chi vendicar I* estinto, e far che mora 
Quel crudo vuol, che *1 giovine trafisse; 
Chi biasma d* esser retto, e meglio fora 
Parche d*Aogel la stirpe in oblio gisse; 
Onde ne nascon da discordi detti 
Contenzioni, incendi, odii e dispetti. 

XLlll 

La Fama intanto vola; e scorre «intorno 
Li campi e le città del regno Trace ; 
Grida e spaventa e narra, che ritorno 
Su*l lito greco ha fatto Enrico audace: 
Grande milizia, e prode attende il giorno 
Per gir contra Bisanzio, e ferro e face 
Prepara, e innalza ogn*ora più il grido e porge 
Tema e terror, ^quanto piti s*alza e sorge. 

xiiv 
Picciola fanciullelta in fascie accolta 
È la Fama in principio, ecco poi cresce, 
E di spirto e di membra; ardita e sciolta 
Di punto in punto forza a forza accresce: 
Con mille orecchie il vero e*l falso ascolta. 
Con mille, lingue il vero al falso mesce ; 
S* avanza sì, che sormontando serra 
Tra nubi il crin, col pie preme la terra. 

XLV 

Dicesi, che sdegnata la gran Dea, 
Che i feroci leoni al carro affrena, 
Contra i celesti d* ira atroce, e rea 
Produsse questa figlia d' orror piena : 
In questo modo vendicar credea 
D*Encelado e di Ceo la mortai pena; 
Mostro orribile e grande, da cui s* ode 
Grido or di falso biasmo, or falsa lode. 

XLVI 

Già di sue voci il suoo basso e dimesso 
Per la Tracia scorreva e tra le genti ; 
E con un mormorio sonoro e spesso 
Fea noto il suon de* suoi dubbiosi accenti. 
Lo imperator, che teme essere oppresso 
Da' nemici e da* suoi, tìen fissi e attenti. 
Gli spirli e Palma a piccini suono e breve; 
Morde memoria il petto ingiusto e leve. 

XLVH 

Teme congiure e insidie, come quelli 
Che *1 proprio ben con l* altrui mal procura, 
A gli amici non crede, empi e ribelli 
Stima i sudditi suoi, né s* assicura ; 
Affligge gli innocenti, e s' snge, e nelli 
Secreti suoi sé in crudeltà più indura ; 
Ragion non ode, né stim* atto indegno 
Con r altrui morte stabilire il rejgoo. 

XLVIII 

Ardon peV suo voler ne* canbpi aprici' 
Le bionde biade e la minuta erbetta. 
Li palagi, i giardini e i luoghi amici 
Guasta, frange, dissipa e a terra getta ; 
I laghi, i fiumi e i fonti d* infelici 
Liquori, e di venen sparge ed infetta : 
Acciocché nel tornar V italo irato 
Stanza non trovi, o posa, o cibo grato. ' 
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Mira con occhio incerto alti perigli, 
E lor provvede, e. quinci e quindi gira 
Il gran pensicr feroce, or quai consigli 
Non sa che prenda, a cose eccelse as^ra ; 
Poco nien, che sprovvisto i (eri artigli 
Del nemico ha vicio, pavé e sospira, 
Né sa dubbioso ove *1 cor volga o pieghi.; 
Né come i suoi con amicizia leghi. 

t 
De* popoli acchetò risse e contrasti, 
Ch' erano al mal rivolti, al duce infesti. 
L'odio, o Trace, eh' a gP Itali portaati 
Rabbie represse, e i moti acri e molesti ; 
Lo sdegno e M vilipendio che mostrasti 
Del pastor santo a* segni manifesti; 
La fé contaminata, e V alterezza, 
E la aopcrbia tua, che '1 Ciel disprcaza. 

u 
Queste fur le cagion, che dolci paci, 
Care concordie e placidi favori 
Seguir tra primi: il re P accese faci 
Eslinse di querele e di furori : 
Anzi si ferou piò caldi e mordaci 
Dentro a' seni, e ne i cor Gamme ed ardori 
Contra Veneti e Franchi : ardesti, o Greco, 
D* invidia, e d'odio infellonito e. cieco. 

tu 
E quando il sol rinvigorisce e avviva 
Il mondo nostro e la superna reggia ; 
E quando in beli' azzur di luce viva 
Notte le stelk accende eU ciel vagheggia, 
A consiglio sedeva, e canto apriva 
Scaltro e accorto pensier,ch'al mal proveggia. 
Né men di lui, Venusio, Aldo, e Dioro 
Al re mostrano a gara il saper loro. . 

LUI 
Del lungo consigliar la forza chiede • 
L'eseguir presto, però manda in fretta 
Ne r Egitto Venusio, e dove siede 
Giovanissa, il buon Aldo a gir s' affretta; 
Al soldano Dioro, Irmeno il piede 
. Volge al Germano, da coi grazia aspetta. 
Tai quattro messaggieri a chieder vanno 
Genti ed. aita in prò del fier tiranno. 

LIV 

Tosto il Tessalo apprest'archi,asle e spade, 
E i cor più neghittosi a guerra accende; 
E (la remote e prossime contrade 
Per premio, forza, e preghi aver n' intende; 
Non amor, non giustìzia, non pietade 
Di fortuna o d' età vede o comprende. 
Con danni, e strazii altrui d* aver consente 
Città spogliando e templi, ed oro egeote^ 

I.V 

Quinci e quindi suonar s* odon gì' incudi, 
Rimbombar gii antri al suon d'armi novelle,' 
Sudano quinci e quindi i fabri ignudi, 
O rida il giorno o splcndan 1' auree stelle: 
BrunÌ5con gli elmi, e fan ne' furti scudi 
Novi pensieri e imprese illustri e belle, 
E bei manti purpurei a quelli e. a qoesli 
Si fan con fregi di vivVoco intesti. 



Né attender vuol che 1* inimico stuolo 
A le mora s' appr^essi, e guerra porti, 
Pien di terror, porga spavento e doolo 
A' popoli rinchiusi, e danni e torti : 
Quando uniti abbia i snoi, vuol gire a volo 
Per portar ad Enrico ingiurie e morti, 
E da lontana e da vicina terra 
Chiama i soggetti a la fntora guerra. 

LVII 

Lasciò Tessaglia e i suoi monti aspri Eameno, 
Chiaro più per malie che per valore, 
.Al soo incantato dir trema il terreno 
Toglie al cielo «H al sol moto e splendore: 
Più d' una volta giù dal bel sereno 
Trasse la luna e porse altrui stopore ; 
Sceser, per lui seguir, d' Olimpo e d^Ojlsa' 
Genti dure, silvestri e di gran posta. 

LVIII 

Vengon color eh' uscir già di Patrasso, 
E ch'Olimpia lasciaro, Elide e Pisa ; 
Quei che bevon d'Alfeo movono il passo, 
Ch*a dar soccorso al duce ognun s^avvisa, 
Capo a costoro è 'I forte Radagasso, 
Di Modone e Corone in simil guisa 
Regge lo stuolo, d' arco e di faretra 
Vale assai bene, e in pugna non s^arrchra. 

LIX 

Lasciò Megara d' abitanti vota 
Quasi, Tealdo ed Attica ed Atene, 
Pe' sapienti suoi celebre e nota, 
E i monti eccelsi e le marine arene.- 
Da Maratona guida schiera ignota, 
Da Capo Sidro il fier Dorillo viene ; 
VcDgun d'un dardo armati, hanno i destrierì* 
Asciutti e sovra i pie destri e leggieri. 

LX 

Da Silorea, da Eraclia e da Rodoslo 
Scorge squadre Ilion forti e sicure, 
Di corpo agile e lieve e bien disposto 
A le fatiche anzi incallite e dure; 
tancian astette quei d* Alcarnia, e tosto 
Por tao fuggendo sempre aspre ventare. 
Gente importuna che travaglia e fere 
Ratta e spedi U le contrarie schiete. 

LZI 

Dispoglia d' abitanti un Licaone 
Del sacro Eurota 1' ampie piagge amene; - 
Napoli trae con placido sermone, 
E da Mediterranei Argo e Micene ; 
Han scimitarre al fianco elette e buone, ' 
Di gravi mazze il peso ognun sostiene, 
Or paiono assalire, or si ritranno 
In pugna, e dan con l' armi estremo- danno.' 

LXll 

Né restò Ismeno, il qual già in grotta alpestre 
Lo nudri da bambino orsa feroce : 
Quivi cresciuto fraghe e mei silvestre 
Li dier dolce alimento, e ghiande e noce: 
Fu di re figlio, ma 1' empie e mal destre 
Voglie del genilor erodo ed atroce 
Fero il figlio portar tra strane selve, 
Ch'a divorar l'avessero le belve. 
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Perchè già ioteso avet che 1 nato figlio 
Morte darebbe al padre, il fine al regno. 
Però con slrazio e con mortale esiglio 
Pooisce, ansi eh* errasse, il nobil pegno : 
Per torsi il re da quel fatai periglio. 
Sfogò contra il fancial cordoglio e sdegno; 
Ma, serbato dal fato, mille or mena 
Di Costantino a la feconda arena. 

txiv 
Sotto la scorta d'Asterdan gagliardo 
Turba crudele e indomita s* accoglie; 
Da lungi usan la fromba, V arco e '1 dardo; 
Dan vicìn coir accette piaghe e doglie; 
E ratti van qual capriolo o pardo 
Per balze e monti, quando il corso scioglie, 
E braccia e gambe ban nude, arditi e forti, 
A fatiche, a perigli invitti e scorti. 

LXV 

Lascian Beozia d'alti monti cinta, 
Da cui sorgon paludi e laghi e fiumi. 
Tien la faccia del ciel d* oscuro tinta 
Mandando dal suo seno umidi fumi. 
DMngegno duro e mente risospinta 
Son gii abitanti, han rozze arti e costumi; 
E pur un tempo Epaminonda nacque, 
E Pclopida illustri in tra quest' acque. 

LXVl 

Color che'l Rossio bagna, corron dorè 
Lo iniiperator gli attende, e in fretta aduna 
Da Corinto e Magnesia a V alte prove, 
E quando aggiorna, e quando il mondo imbruna, 
Lasciò d* Ebro e di Neso V acque e move 
Con molti Eorito a la regal fortuna, 
Di lievi armi guernìti, ma di core 
Audace e pronto in acquietarsi onore* 

LXVJl 

Scende da vaghi e delicati colli, 
Ch^ornan del Bosfor Tracio ambidue i liti, 
Da valli e monti suoi placidi e molli. 
Stuolo superbo, avvezzo a danze, a liti: 
Spendon più T ore in farsi culti i folli. 
Ch'esser ne Parmi provvidi e spediti, 
Son dieci mila, e loro ha in cura Armano, 
Argalto^ Cardo e *1 suo compagno Albano. 

LXVUI 

Dispoglia il colle e la città eh* eresse 
Del Macedone invitto il padre Augusto, 
Araspe e i suoi villaggi, e rende oppresse 
Le terre, e U popol vuol fermo e robusto. 
Né manca false far preci e promesse 
Per beo servir lo imperatore ingiusto; 
Guida sei mila questi, e mostra altrui 
Per gli occhi quel fervor che bolle in lui. 

LXIX 

Quasi da un gran villaggio, e non da vera 
Ciltade d' Aodrinopoli, escon poi, 
E da* suoi borghi, sotto la bandiera 
Di Russimeno, e da* confini suoi. 
Da mille parti vien gent* aspra e fera 
Al greco, e da l'occaso e da gli Eoi, 
Di tanti al moto trema il Tracio seno, 
Bosforo ed ^ie, e d'armi il tntto è pieno» 



Come per molte vie nel vasto grembo 
Scendon de 1* Ocean le frigid' onde, 
O come ad arricchir del prato il lembo 
Corrono i fiori, e ad abbellir le sponde; 
Come vengono al pian di un largo nembo 
Stille di pioggia ad inaffiar le fronde. 
Cosi venia da mille parti a lui 
L*oste, già in punto a i desiderii sui. 

LXXI 

In tempo breve, in pochi giorni ha unito 
Prode esercito e grande il falso Trace; 
Già premon di Bisanzio il vago lito ; 
Già la guerra si spregia, odia la pace. 
Ogni Pelasgo d'armi, è già guernito 
Formidabil ne gli atti, in volto audace t 
Par che spaventi il ciel, par che minacci 
Il lontano nemico, e i cori agghiacci. 

LXXII 

Mira il gran campoAlessio,e piacer n'ebbe: 
, Di costor, disse tacito e secreto, 
Al numero, al valore io ver si debbe 
Nobil vittoria, e fin placido e cheto. 
Se Fortuna non manca, o 'I Ciel, dovrebbe 
Farsi il regno e'I mio cor conlento e lieto: 
Spero pur con Ira Enrico e l'empio seme 
Vedere unito il mondo e' 1 Cielo insieme. 

LXXIII 

Poi secondo il valor parte e concede 
Promesse, premi, titoli e favori; 
Ove la inopia vede, oro e mercede ; 
Ove pregio e gran cor, glorie ed onori. 
Fa un duce, un cavalier, oh' altrui precede, 
Marchesi, conti, principi e signori: 
Secondo la virtù dispensa e dona 
L' astuto Greco, e offeso anco perdona. 

LXXIV 

Ma più d'ogni altro al ciclo alza e sublima 
Mirtillo, e d* alti fregi illustre rende, 
In cui del regno suo l'altezza prima 
Dopo del re più che in altrui risplende: 
Da la feccia del volgo infima ed ima 
Costui gli oscuri suoi principii prende, 
Importuno e superbo, avido brama 
De lo 'mpero goder grandezze e fama. 

LXXV 

Ma temenza raffrena alto desio; 
E'I non poter, nasconde intensa voglia. 
Micidiale e crudel che '1 giovin pio 
Uccise, tal de' scettri amor lo 'nvoglia : 
Pur tra si duri affetti amor s'unio. 
Che de la dolce libertà lo spoglia, 
Eudocia ama, eh' Alessio ha quasi in figlia, 
Bella, vezzosa e vaga a maraviglia. 

LXXVI 

Mirò con istopor del nobil viso 
I chiari soli e le bellezze rare : 
Ond' arsa porta 1' alma e U cor diviso 
Già da r armi d' Amor gradite e amare. 
Però più parco in lui si vede il riso; 
Prova pene nel petto aspre, ma care, 
E iocomineiò ad aver possa ed impero 
Ne* maneggi de V armi Amor guerriero. 
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LXXVII 


LXXXIV 


£ incominciò Ira laocie, dardi e spade, 


Par che '1 duce non men s' allegri e goda 


Tra i furori di Marte, e sangue e morte 


De l'esercito suo pronto e fornito. 


A correr 1' asla, e per ignote strade 


Che vecchio padre e buon che impensat'|oda 


Vittoria a riportar con la man forte ; 


La voce del figliuol, eh' avea smarrito, 


E spesao ancor da scitiche contrade 


Lor virtude e '1 valor innalza e loda. 


Riportò onor di non sprezzabil sorte. 


E quel desio seconda, e '1 loro invito 


Ancora Amor mosse le squadre e in guerr* 


Con dolci modi, con prudenza ed arte 


Stupir fe'l cielo e fé' tremar la terra. 


Ordina e indrizza il gran campo di Marte. 


LXXVIII 


LXXXV 


Benché per lei languisca, non é forse 


Poi con moto superbo n'esce fuori 


Greco, ch*ai suo valor voglia agguagliarsi, 


De la città co la sua gente unita; 


Corraggioso ed audace timor porse 


Ha't duca seco, eh' a sublimi onori 


A molti ; onde tentò di lode ornarsi ; 


Di regal pompa brama far salila; 


Si offerse a casi rei, corse e trascorse . 


Ed Enea Paleologo, che i cori 


L* ultimo clima, per più caro farsi, 


Con dolci detti a le sue voglie incita, 


A la su* amata luce, ed ancor essa 


Lo segue il biondo Olindo e '1 fier Niceno, 


Portò di lui nel cor la grazia impressa* 


Arasse e Arnaldo e M provvido Ulieno. 


LXXIX 


Lxxxvi 


Da sette colli di Bisanzio ha mille 


Con passi eguali e spessi giungon ove 


Guerrieri seco, ed altri che raccolse 


D'Agenore la figlia il bianco toro 


Da i borghi suoi, da le propinque ville. 


D' Asia in Grecia condusse e '1 luogo dove 


E de* più valorosi il fior ne colse. 


Passò contento, sì nomò Bosforo. 


Lo *mperator, che par, eh* arda e sfaville. 


Gettano i ponti, quel gran campo move, 


Branposo di pugnar, seco si dolse. 


Prendendo da' bei siti ampio ristoro. 


Che non può, qual vorria, senza intervallo 


D'Europa in Asia, né discosto mollo 


Sfidar Enrico ed assaltare il vallo. 


Dal saggio Enrico s' ha gran luogo tolto. 


LXXX 


LXXXVll 


Dispon che *1 dì seguente, mentre sorga 


Ma ben un miglio, o più da lui lontano 


Il Sol dal Gange immenso, le sue schiere 


S' accampa Alessip, si trincera, e pone 


Drizzar verso Grisopoli, acciò scorga 


Guardie e difese, intanto in l'Oceano 


Lo inimico, quant' ha forze e bandiere : 


La bionda testa il sul lasso ripone. 


Non sveste il ferro, ancor che notte porga 


E de l'arrivo suo tacilo e piano 


L* ombra importuna, fante o cavaliere ; 


Giunge del Franco al marziale agone. 


Ma, d*armi avvolto, aspetta che T aurora, 


Verace annunzio, ei n' ha piacere e vuole 


Opporiana al partir dimostri V ora. 


Messo inviarli avanti il novo sole*. 


LXXXI 


LXXX vili 


De la citlade i più gagliardi e forti 


Chiama un araldo, ed a lui dice tosto: 


Arman d* odio e venen di rabbia i petti 


Va, trova, e dì io mio nume al re nemico. 


Contra gl'Itali e i Franchi, e mille morti 


Che fra tre di senz'altro indugio posto, 


Soffririen per far lor danni e dispetti. 


S'armi a guerreggiar meco in campo aprico; 


Piangon le spose i fidi lor consorti ; 


Se non ne le trincere, ove è nascosto, 


Piangon le amanti i cari lor diletti ; 


Verrà a trovarlo il veneziano Enrico. 


E piange il padre il figlio, il figlio il padre. 


Tace, ciò detto, ei move ratto il piede. 


Che partir dee con le guerriere squadre. 


E Y« dove il gran re de' Traci siede. 


LXXXII 


LXXXIX 


Ma non si tosto di purpuree rose 


Chiede d'essere odilo; onde al cospetto 


Sparse il suo vel di neve alba ridente, 


Del Greco andò, cui sua disfida espose. 


£ le faci notturne e rugiadose 


Mostrò lieto di udirlo e 'n simil detto. 


Ha nel fonte di luce estinte e spente, 


Con volto acerbo al messeggier rispose. 


Che le genti mendaci e coraggiose, 


Dilli ch'io sarò pronto, e ch'io l'aspetto 


Ch' han di sangue e di strage il seno ardente, 


Nel campo il giorno istesso ch'ei propose, 


Gridan l'ora é presente, a che si bada? 


Che spero in Dio ben dimostrare a lui. 


Ch' al nostro andar non ritroviam U strada? 


Ch' è ingiusto e torba a torto i regni altrui. 


LXXXIII 


xc 


Qui snsurrar s'udian gli eletti stuoli 


Parte 1' araldo, al suo signor ne riede, 


Ch*avean di cruda guerra aspro desio. 


E narra del tiranno e detti e voglie. 


Qual s' ode il mar, cui par che baci involi 


L' ode il Dandolo accorto, e ben s'avvede, 


A r onde sue fiato benigno e pio ; 


Che de le squadre sue timor no'l coglie* 


Qual poi cresca e s'avanzi e ratto t voli 


E per trattare e consigliarsi siede 


Dispieghi e turbi il fonte, il fiume e '1 rio: 


Tra le sue tende e i principi raccoglie; 


Con Ul chiedeano in bellicosi accenti 


De la futura punga a lungo insieme 


Tosto il partir le temerarie genti. 


Ragionan, né di posa il cor li preme* 

. 



K 



BISANZIO ACQUISTATO 



Ao2Ì| che i duci e piò sublimi eroi 
Chiedessero al partir congedo umile, 
Ad essi il capitan, sarete voi. 
Disse, parati a la battaglia ostile ; 
£ *n pronto i guerrier vostri e seco i suoi 
Destrieri ed armi, qaal di guerra e stile; 
Perchè conosca il fier nemico vostro 
S^gno a metzo il suo cor del valor nostro. 
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Il giorno ch*antecesse al gran conflitto 
Con trombe fer gli araldi i duci accorti, 
Che*l seguente mattino è*ì di prescritto, 
Ch* uscir doveao con tra i nemici forti. 
Però prepari V alma e U petto invitto t 
Ognun seco virtude in guerra porli ; 
Si' adoprar essi, fin che notte ombrosa 
Spiegò i suoi veli e recò pace e posa* 



CANTO III 



y^ 



ARGOMENTO 



</3^lessio e'I capitan feneio ì suoi 
Esorta in modi arditi a la battaglia ; 
Claudia con gli altri valorosi eroi 
il campo greco fulmina e travaglia : 
Né meno il Trace fia che strugga e annoi 
E *n molti e vari modi i nostri assaglia; 
Za notte al fin pacifica diparte 
he rabbie e t ire del terribil Marte. 



diJLppena «scìa de Tagghiaccìato grembo 
Del suo pigro amalor la bella Aurora ; 
Né di rubini il ricamato lembo 
Per le piagge del ciel stendeva ancora : 
Sol spargeva di fior candido nembo 
Da bei giardini suoi vezzosa Flora. 
Quando gli occhi ed il cor bellica tromba 
Bisveglia e desta T aria e *J pian rimbomba. 

II 
'A Tarmi, a Tarmi, un grido orrendo e fiero 
Suona iterato e quinci e quindi s*ode 
A Tarmi a T armi ; onde ogni spirto altero 
A quei feroce suon s* allegra e gode ; 
Tosto il ferro si veste ogni guerriero. 
Di sangue ha sete ed avido è di lode ; 
Suona ogni tromba audacemente e invita 
A la pugna, a la giuria ogni alma ardita. 

Ili 
Non è si caro a lascivetto petto 
Scherzar tra Ninfe al suon d'aurata cetra, 
Quanto a mente superba alto diletto 
È d' arco il suon, di fromba e di faretra. 



Cresce a simile invito ardente affetto ; 
Né per fuggir periglio alcun s* arretra ; 
Anzi precipitoso a la battaglia 
S*accinge,e *1 brando piglia e piastra e maglia, 

IV 

Gii d* armi è involto Enrico e tosto preme ' 
Del suo corsier feroce il bianco dorso, 
Ch* ha nero il labbro e T altre parti estreme. 
Grande, folto di crine, agile al corso : 
Gagliardo, forte, il guerreggiar non teme 
Con calzi e viti e col terribil morso. 
Sopra cotal destriero assiso il duce 
Fuori del vallo i suoi guida e conduce. 

V 

E con arte e saper ordina e move 
Le schiere amiche, placido in sembianza, 
E seconda ed indrizza a T alte prove 
Con prudente consiglio ; ond* altri avanza. 
Mentre dispone lor, discende e piove 
Dagli occhi ed al suo ardir speme e baldanza. 
Che i suoi rincora e al guerreggiare alletta, 
E fa sì che M periglio altrui diletta. 

VI 

Fa T ordinanza in fronte ampia ed aperta, 
Stretta nel mezzo, al fin s' allarga e stende; 
D* ambo i lati ha i cavalli e *1 mezzo esperta 
Schiera pedestre e *n guerra instrntta prende. 
Nel manco corno il Zeno e Melicerta 
Pone, e M Venier, che per virtù risplende : 
Non lungi ha *1 luogo suo Tarso e Parmeno, 
E '1 buon Traian, che già regnò sa '1 Reno. 

VII 

E tra principi e duci per sé tolse] 
Il destro corno e quivi il fior ripose 
De' più scelti guerrier, tra quali accolse 
Claudia ed Arrigo, e Baldoin vi pose. 
Poi li straordioarii in un raccolse, 
£ dietro a la destra ala loro ascose ; 
Perchè tal squadra, ove il bisogno fosse. 
Spenda in giovare altrui T armi e le possc^r 
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£ pien d* alto saper, tra séhiera e sdiiera, 
Pone Be' spazi! arcieri e frombatori, 
E con modo perfetto e ragion vera 
Di gnerra ayyien che regga ed avvalori : 
Né manca in parte alcuna, accioché intiera 
Sia la virtù che impera anco a* migliori, 
Così a la zuffa il prode capitano 
Ordina U campo, e s*oflRre alto e sovrano. 

£ sopra Arabio, il suo destrier gagliardo. 
Corre tra cavalieri e tra pedoni: 
Né forse d^arco T avventato dardo 
Sì ratto porta 1* aspre sue ragioni : 
Né forse è si veloce, agile il pardo, 
Com* era allor col stimolo de* sproni, 
D*armi e di genti ove il bisogno vede. 
Con saggio avviso ed ordina e provvede. 

X 

E con le sue parole, ond^egli suole 
Rinvigorir li più smarriti cori. 
Un riprende, altri loda, ad altri vole 
Donar, pel bene oprar spoglie ed onorié 
Torvo lo miri allor eh* alcun si duole; 
Perché tema di morte i ciechi orrori. 
Credi, dicea, con lo pallor del volto 
Metter terror nel Greco infido e stolto ? 

XI 

' Non é d*oom di valor, di virtù pieno 
Lasciar che U cor timor di morte pigli : 
Qaando a fronte ha*l nemico, anzi sereno 
Mostri e intrepido il volto tra i perigli: 
De Tuso vostro non scoprite meno 
Chiare prodezze, o generosi figli, 
La voce e *l volto vostro mi fan fede, 
Ch*avrem vittoria e in un trionfi e prede < 

XII 

Solo la fama di cotanto e tale 
Esercito d*onor porge spavento: 
Non che l* aspetto oèribile, già frale 
Sembra it ferro contrario e 1* ardimento : 
Ognun di voi di possa e d* ardir vale, 
Che starla di nemici incontro a cento. 
Deboli ed inesperti in guerra adduce 
Sforzati e mesti il lor mal canto duce» 



▼'gg^o io ▼cslì lugubri e sciolte il crine^ 
Di pianto molli i volti, egri i sembianti, 
Le donne de la Tracia meste e chine 
Pianger figli, mariti, altre gli amanti: 
Parmi ancor di veder le sue ruine 
Sepolcro de* lor fasti e de* lor vanti: 
Morto o prigione or sia del valor vostro 
Qoeato di cmdeltade ortibil mostro. 

XIV 

Tacque e nel suo tacer mossero un grido 
L' ardite squadre e *i sdo parlar gradirò, 
E con detti e col volto amico e fido, 
Mostrin ch*han di battaglia alto desiro^ 
A quelle voti audaci d* Elle il lido, 
E i monti e i mari risonar •* adiro, 
E qiiasi dar cion chiaro suono intomo 
Indizio certo di felice giorno. 



Come gli Achivi videro le fere 
Squadre de* nostri in ordide disporsé, 
tTscir de^ chiusi valli e con sapere, 
Alessio il ddce lor distinse e scorse ; 
E *n fila lor dispose, e con maniere 
Grandi e reali altrui vigor ne porse. 
Nel mezzo poi de 1* ordinanza accolse 
I fanti, e*l manco cofno il ddca tolse. 

XVI 

Per sé ritiene il destro, il re Aradino, 
Dorillo e Fidocaio appo sé tiene, 
Enmeno il duce mago ed indovino, 
Ch^ha ne* magici errori ogni sua speme: 
Né prevedea che *1 crudo suo destino 
Dal ciel li minacciasse oltraggi e pene. 
Poi mira il capitan con fronte altera 
La gente sua, che vinci ti'ice spera. 

XVII 

E d* ardir generoso acceso il volto. 
Con gli occhi pieni di un vivace ardore. 
Magnanimo valor dimostra accolto 
Del sembiante non men, eh* abbia nel corei 
E da loco elevato, ove raccolto 
Era de la milizia il primo onore, 
Verso il suo campo simili parole 
Mosse accorto e guerrier pur come suole: 

XVIII 

Ecco il di desiato, ecco il nemico 
Di forza no, d' addacia altrui prevale; 
Furor lo spinge, acciocché M fallo antico 
Lavi col sangue, giunto al di fatale: 
Meeo le cupe Valli eU monte aprico, 
Gli ardori estivi, e *I ghiacdo al dì brumale 
Già superaste, e Tira di Cariddi 
E *n guerra per voi venni, vinsi e viddì. 

XIX 

Voi siete quelli, quelle for^e e quello 
Vigor é in voi, che fu, quaudo abbatteste 
Del furor Siciliano il popol fello, 
Pien d* insidie e d* inganni a morte deste] 
Ed io son pur quel duce, che già nello 
Campo d* Anfilia vincitor faceste ; 
Se voi siete gl*istessi ed io, non lice 
Sperar se non successo alto e felice. 

XX 

Benché sien molti, voi timor non prenda, 
O scemi empito e ardir nel petto vostro, 
S' esercito par grande, e che risplenda 
Riguardevole in vista d*oro e d* ostro. 
Pigro e codardo é in prova ancor che estenda 
Tant* altererà contra il poter nostro; 
Genti incaute di gnerra, inermi e vili, 
Da paladi già tratte e d« fenili^ 

XXI 

Oh fratelli ! oh compagni ! il delo e i Dei^ 
L'ardito aspetto e l* animo guerriero, 
C*imprometton vittoria, e aver la dei 
Mio esercito famoso, e averla io spero, 
Pensate qdale fania e quai trofei 
Al nome accrescerete e al nostro impero. 
Fate veder come si vinca, e come 
S'ornin di gloria, d*oro invitte chiome^ 
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Co»l sae genti a U batUglùk invita 
Alessio, acro e feroce il volto e U seno, 
Con mente certa di lasciar la vita 
Pria che partir d^ aUMgaomioia pieno. 
Dato il segno di guerra asci spedita 
Schiera di fanti, e i frombatori uscieno. 
Di qua, di là la pugna aspra s* estende, 
Qual foco rio, che secche legna accendCi 

xxin 
Già ne le corna arde la zuffa, or senti 
Spezzarsi V aste e risuooar gli scudi, 
Suon del ferro percosso e de' cadenti 
Gli gridi eM minacciar denomini crudi: 
Scintillar gli elmi e le corazze ardenti 
Ne miri, e vibrar fiamme i brandi ignudi; 
Yootansi fionde e volan dardi, e tosto 
S' alza la polve, e U tutto ha in sé nascosto. 

XXIV 

Sparì, cessò la polve allor che molti 
Col lor sangue inacquar, bagnar la terra; 
Onde mirar non già da timor sciolti 
Crudo principio di terribii guerra : 
Niceu, che vede i suoi già in fuga volti, 
D^ira infiammato contra lor si sferra: 
E por si sforza, ov* è viltà e timore 
Coraggiosa virtù, forza e valore* 

xxv 

Entra Claudia in battaglia, e tal si move 
Qual tra le nubi impetuoso il vento. 
Che freme, tuona, fulmina ed in nove 
Forme porge ad altrui tema e spavento. 
Mentre vien, trema il piano a V alte prove 
Par che stia Taere eM cìel fiso ed attento ; 
Gli occhi per la visiera mandan fuori 
Di feroce beltà lampi e fulgori. 

XXVI 

Apre le nnite squadre, a terra getta 
Due cavalier, eh' a un colpo estinti rende. 
Non sì orribile il Po, uè con tal fretta 
Li forti argini rompe e i campi offende : 
Quando gli alberi svelle, e la concetta 
Ira disfoga e si dilata e stende, 
E le case e la greggia audace porta 
L* irato re ne la crud* onda morta. 

xxvu 
IHanro incontro le vien di sangue asperso, 
Ch* ucciso aveva il sicilian Rosmondo. 
Tosto ella il crudo brando ha in lui conversO| 
Né tn, disse, di vita andrai giocondo. 
Due volte e tre nel sen li haM ferro immerso, 
Freddo cadi del corpo il grave pondo; 
Lieto il destrier, che libero si sente. 
Qua, là s* aggira tra V armata gente. 

XXVIM 

Ad un passa la gola, ad un recide 
Il collo affatto, a un altro fere il seno. 
Dal cor d* Assezio V anima divide, 
E fa in un tempo Arbante venir meno. 
Mentre il greco Filen Cleante accide, 
Cala un fendente d*alta forza pieno. 
Di peso tal, eh* a lui partì Y elmetto. 
Come fral vetro, il collo, il volto e *1 petto. 



Tealdo il brando innalza, e *ncaato erède 
fendere il capo ad essa, e *1 fianco mostra. 
Di punta sotto il braccio ella lo fiede, 
EU sangue fuor ne spiccia e Tarmi inostra; 
Pari al voler il colpo non succede 
Al misero, e *l di lei valor dimostra, 
Che ferito nel lato, ogni potere 
Mancando, a terra si lasciò cadere. 

XXX 

Tal rosa da Tetade, o da la rabbia 
D'improvviso Aquilon pianta s'atterra: 
Benché pria mille volte soffert' abbia 
Da più d' un vento impetuosa guerra : 
Pesta r erbetta, al ciel salta la sabbia. 
Tepida al suo cader trema la terra : 
Cosi caggendo V uom, già in guerra chiaro, 
Gli antri e i spechi d' intorno alto Iremaro. 

XXXI 

Ne men Tarso e Parmen svena e distrugge 
Il Tracio campo, e doma il poter loro. 
Già da' suoi volti minaccianti fugge 
Il più famoso Armenio e Bianoro. 
Filemon ciò veggendo stride e rogge, 
Qual vento chiuso, o qual percosso toro, 
E contra lor s' avventa, e far vendetta 
Crede de' suoi con gente in vero eletta* 

XXXII 

E co i suoi da Magnesia e da Corinto 
Gli Albanesi gnerrier circonda e stringe. 
Tenta che questi e quei rimanga estinto, 
A gara ne lor fianchi il ferro spinge; 
Ma di vero valore adorno e cinto 
L* uno e V altro campione il pian dipinge 
De l'inimico sangue, e arditi fanno 
Strage, portando a' Traci immenso affanno. 

XXXIiJ 

Così si mostra n due leoni accesi 
D* ira e di rabbia infelloniti e crudi. 
Da cui sien cani, e '1 cacciator sì offesi, 
Quai, benché armati, sembran d'armi ignudi; 
Dan piaghe, e morti straccian forti arnesi, 
£ vane fan d' altrui l' arti e gli studi. 
Cede lo stuolo al gran poter di quelli 
Invitti in guerreggiar prodi fratelli. 

xxziv 
Li quali ora di taglio, ora di punta 
Troncan le membra e sazian caldi affetti, - 
Da lor la gente fugge o viea consunta, 
Ch'a pena mira lor feroci f spetti. 
Vedi di qua, di là gente defunta, 
D' orror e d' empietà miseri effetti. 
Con fiero ardor, da V una e 1* altra parte 
Tronca ed uccide il fanoso Marte. 

XXXV 

S^odon de gli uccisor le voci altere,' 
E di chi spira i gemiti, i lamenti. 
Gridi, annitrir cavalli, altri cadere 
Si vedea vivo tra l'estinte genti: 
Privo altri de la testa rimanere 
In sella assiso, al fin cader tra spenti: 
In queste e in altre forme aspre e diverse 
Pallida morte a gli occhi altrai a* offerte* 
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xzxvi 


XLIII 


Dal cavallo altri cadere lasl:ia ob piede 


Allor ben mille ladcie, e nnillo spade 


In staffa, e innor eoo flebjfF concento ; 


Folgorar per dar morte al duce degno, 


Altri ìnnanti si caccia e per si crede 


* Ma *1 furor lor confonde e fa che bade 


Vincer, ma troppo è poi nel fuggir lento. 


Il desio dì ferir quel nobil segno ; 


Vario, neWarii volli ha ferma sede 


Cosi stillando a goccia a goccia cade 


Indizio di timor e d'ardimento. 


L'umor, di cui gran vaso il venire ha pregno. 


Tal ha terror nel core, ardir nel volto, 


Se rivolto a lo 'n giù nel picciol loco 


Tiea r atto simulato il ver raccolto. 


Mormora e geme in suon confuso e roco. 


XXXVII 


XMV 




Così la fretta insana e '1 desìo ardente 


Tra saoi soldati, ove il bisogno vede, 


Di por tra morti il cavalier soprano. 


Or nel manco si mira, or si rimira 


Fe"l cor sospeso, attonita la mente. 


Nel destro corno e inanima e provvede. 


Gli ordin confuse e ritardò la mano. 


Il faticar non fogge e non ammira» 


Un vieU l'altro, e questi un che furente 


Chi senza perigliar gloria possiede, 


Corre con PasU per gittarlo al piano i 


Il più debol rinforza, e dove manca, 


Ognun cerca esser quello, il qual col brando 


Gente, armi o virtù porge e rinfranca. 


Faccia nel sommo eroe colpo mirando. 


XXXVIII 


xr.v 


Di capitano e di guerrier feroce 


Ben è da più di mille spade insieme 


Il poter e*l saper svela e discopre, 


Percosso e ripercosso e non s' arretra. 


Nel bellicoso aspetto, e con la voce 


Sia, come quando il mar mormora e freme. 


Di magnanimo cor gran segni scopre; 


Esposta a suoi furori alpina pietra: 


Né meno è in esortar pronto e veloce, 


Ruota la spada intorno e nulla teme; 


Che sia nel gnerreggiar, che sia ne Topre, 


Benché 'n lui sol si vuoti ogni faretra. 


Ognr ferro inimico è in lai converso 


Ognun cerca esser quello, il qual col brando 


Ne teme o fogge colpo, o volto avverso. 


Faccia nel sommo eroe colpo mirando. 


XXXIX 


XLVI 


Qoesti e quei pon la vita, e indarno tenta 


Chi con spada o saetta, ehi con V asU 


Aver di Ini le gloriose spoglie. 


Piagarlo, o almeo spingerlo a terra tenta;' 


Questi la spada, quelli un dardo avventa, 


Ma 1 tutto oprano in van, ch'egli sol basta 


Questi e quei dal sao ardir mort*aspra acco-^ 


A render quella gente incisa e spenta. 


Arabio,il suo destrier pugna e spaventa (glie. 


Ora con questo, ora con quel contrasta. 


Con urti e calci, e sé al periglio toglie. 


A questo, a quel, qual fier serpe s' avventa. 


Tra Greci infuriati ei già col morso 


Ed in ogni suo moto avvien che porte . 


Uccide Algier, eh' a lui vicino è scorso. 


Ne gli occhi e ne le man spavento e morte. 


XL 


XLVII 


Con voce allor sonora in modo altero 


Così leon famelico, ch'entrato 


Cnatando i suoi disse il feroce Argalto, 


Sia nel chiuso covil di grassi armenti, 


Sbranate ed uccidete il lupo fiero. 


Da cani e caccia tor sia stimolato 


Ch'atterra voi con sì crudele assalto; 


Con ferri acuti e con mordaci denti ; 


Rendete vano il suo letal pensiero 


Strazia il feroce Alano, e sbrana irato 


Troncando il capo suo superbo ed alto, 


Un misero pastor con occhi ardenti. 


Ch'ucciso lui risorgerà la pace. 


GuaU e di là partir non vuol, se pria 


Che pur per sua cagion cotanto giace. 


La cupa fame sua sazia non sia. 


XLI 


XLVIII 


Cb^ io vegga in voi,fate, o compagni eletti^ 


Eorito e Clilo uccide a un colpo e passa 


La virtode e '1 valor, eh' ho visto altrove, 


La gola al forte Ascreo col ferro crudo: 


Fieda ogni ferro lui, sol si saetti. 


Ognor, che fere, nel ferir ne lassa 


E a gara mostri in lai mirabii prove. 


La morte, e ciascun par di ferro ignudo. 


Il volto aggiunto a gli animosi detti. 


Sdegnoso il duca ver lui l'asta abbassa, 


Ogni spirto ravviva, ogni alma move. 


E ferì il capitan nel forte scudo; 


Non pur la schiera sua, ma l'altre ancora. 


Lo va strisciando, ne come ha desio 


Ccrcan di far che '1 gran campion ne mora. 


Il valoroso eroe punse, o ferlo. 


XLM 


XLIX 


A quetl* invilo, a quel sembiante pieno 


Già tanta gente intorno a Idi s'accoglie. 


D'orgoglio greco e di superbia e d'ira. 


Che grande di sua vita -era il periglio ; 


Corse Eorito « Michel, vi corse Eumeno, 


Tosto vi accorre con irate voglie 


Ch' ansio ad aver Ul gloria ognuno aspira, 


Claudia, Roberto e del buon duce il figlio: 


V* accorre il fier Mirtillo, e in un baleno. 


Fer, che gli audaci con ferite e doglie 


Filocaio e Fileno, Enrico mira, 


Lasciaro Enrico e *1 pian caldo e vermiglio, 


Tanto furor, uè si ritira o teme : 


Chi potria dir quanti n' uccida Amico, 


Oh del veneto, onor sovrana speme ! 


QnanU l'alu guerriera e '1 fier Numico? 
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Vede Argalto costei, eh* a morte mena 
Li più arditi gaerrìer de la saa schiera, 
Ch* un vivo abbatte, an fiede, no tronca, un svena. 
Par quasi tutta sol per sua man pera ; 
Torbido il cigh'o e V alma enfiata e piena 
Di veneno e di rabbia, aspro in maniera 
Ver lei spronando il corsier forte disse 
Tenendo in lei T accese luci fisse. 



Meglio era assai tra tele ed aghi e fusi, 
Degne de le tue man pompe e lavori ; 
Tra vili ancelle in tetti occulti e chiusi 
Temprar di seta e d' or fregi e colori ; 
E rimaneS5Ì ognor fuggendo gli usi 
D* acerba guerra e i marziali onori, 
Ch* or converrii, che per mia mano esangue 
Resti, e paghi de* miei V anima e *1 sangue. 

LII 

Con ambe mani innalza il brando e fiede 
Quant*ha di possa sopra Telmo aurato. 
Che di partir la fronte e *1 viso ha fede 
A lei, che strugge il suo drappello amalo; 
E tale è il colpo, che stordita diede 
Del capo illustre su U destriero armato ; 
La spada le cadea ; ma con un laccio 
Sempre in pugna tenea legata al braccio. 

LUI 
Tornata in sé ne la terribil mente 
A lei ministran forze, ira e furore; 
La punta de la spada in lui repente 
Volge, spinta da sdegno e da dolore, 
Esso V* oppon lo scudo, immantinente 
Lo spezza e per 1* usbergo eatra nel core. 
Cade il meschin, più che *1 morir, 1* aggreva. 
Che da man feminil morte riceva. 



Caduto lui, cadde forza ed ardire 
Da r animo de* suoi, di timor pieni, 
Voltaro il tergo e speme nel fuggire 
Poser, né e' é chi *1 lor fuggir raffreni; 
Onde poteano i Franchi estinguer l' ire 
Nel sangue lor, ne* lor timidi seni, 
E mostrar quanto sien di Bfarte infeste 
Le cene orrende e le terribil feste. 

LV 

Vede, benché da lungi, il fier Dorillo 
Già d* Argalto la squadra in fuga volta, 
V* accorse, ira e disdegno dipartillo 
Dal governo de* suoi con fretta molta. 
Disse d*odio, e di doglia ardo e sfavillo, 
*U sono i vostri vanti, o gente stolta ? 
Dunque così si vendica la morte 
Del signor vostro valoroso e forte? 

LYl 

Ahi, cosi si guerreggia e vince, e i vinti 
Si dona a Porco e le vittorie abbiamo? 
Senza sudor le palme, e de gli estinti 
Nemici i monti al nostro re mostriamo? 
O cielo, o sorte e gii di morte tinti. 
Anzi m«rti vi veggio, io voglio e bramo, 
Che gli onori bramiate, o amici, in questo 
Sfavillò in volto e*l cor fé* manifesto. 



E minaccioso il brando intorno gira. 
Che spezza ogn* elmo e non resiste usbergo. 
Capi e braccia troncando sfoga V ira. 
Al franco Idiiio passa il petto e*l tergo. 
E col ferro crodel lo spirto tira ' • 
Di Dauno e fa lasciar 1* amato albergo, 
£ 1* aria chiara e *1 ciel sereno e i lieti 
Campi, le bionde biade e i fiumi cheti. 

LVIII 

Strugge e ruina, ovunque il passo move 
Il barbaro crude! le fide genti. 
Alza un argin di strage, e da lui piove 
Fiume di sangue e *1 fiume onde ha correnti. 
Ne *1 terremoto, o *1 fòlgore di Giove 
Porgon tanto ad altrui tema e spaventi, 
Quanto col ferro e co Torrìbil grido 
Nel crudo assalto, il cavaliere infido* 

LIX 

Un more, un per lei cade, un resta in sella 
Di percossa mortai vinto e ferito-. 
Uno scaccia, un minaccia, altri rapella 
Seco a battaglia il cavali ero ardito. 
Non cosi turbo o rapida procelia 
L*aria conturba, i campi, il mare e *1 lito. 
Che più strazio e terror 1* acuta spada 
Non porti, ovunque fulminando cada. 

LX 

Numico invidia quel campion feroce 
Ch*or col brando, or con Tasta i Franchi strugge 
Rabbia e disdegno il cor li accende e coce, 
Qual orso freme e come leon rogge ; 
E contra lui volge il corsier veloce, 
Ch* orgoglioso T attende e già noi fugge, 
L*un contra T altro con mordaci detti 
Venner con V aste, e si ferirò a i petti. 

LXI 

Né quel, né qaesto usbergo <llot> sostenne 
Di così intiere forze i colpi feri ; 
L' un e 1* altro si ruppe, a terra venne 
L'uno e 1* altro, ambo estinti i cavalieri. 
Vincitori ambo illustri e 1* alte antenne 
Immobili restar ne* petti alteri ; 
Cader puniti e vendicati, e gloria 
Ebber del pari e perdita e vittoria. 

LXll 

Di là non lungi giace Olindo vinto. 
Da Melicerta, Eiito e *l bel Dimante, 
E*l saggio Euterio d*amor seCo avvinto^ 
Già così caro e grazioso amante* 
Lo cui viso d*amor formato e pinto 
Impallidì, d* orror tinse il serabiantCd 
Mentre cadea disse Amerina addio, 
Amerina gentile : e qui finio^ 

LXIll 

F'orse in cotal maniera e *n si bei mòdi 
Su *1 fiume di Caistro il bianco cigno 
Forma T estreme note, mentre i nodi 
Scioglie la Parca al viver suo benigno. 
Vdlto Ario a Melicerta, disse : Or godi 
Carnefice crude!, spirto maligno, 
Mentre del mio compagno, ed odi e miri 
La morie acerba, e gli aitimi sospiri. 




BISANZIO ACQUISTATO 



]=3 



. Ha io ti sbMncrò, sé pianti o preghi 
Ti gioreran, né sapplicanti note, 
CJi*a*cani ed a gli aagei disdica o niegbi 
Le infami membra tue di spirto vote. 
Mentre par che del cor la dogh'a spieghi, 
Melicerta ne l*eÌmo Ario percote; 
E fa gran piaga U, *ve si congionge 
11 colk) al petto, e mortalmente il ponge. 

tXT 

Spira il miser gnerriero, affronta Elino, 
Il ferro ìnnalaa e sopra il capo il fere. 
No *1 fiede, il pesta, onde stordito e chino 
Sa '1 collo del destrier venne a cadere : 
Ma nel levar che fece, ahi fier destino. 
Li die nel ventre e fuor venne apparerct 
Pel tergo il brando, e risuonar caggendo 
L* armi e tremò la terra al moto orrendo* 

LZVI 

E tra sospiri e lai 1* anima atroce, 
E di sangue e di gloria avida spira. 
Non bada il vinci tor, corre veloce. 
Dove debito sdegno e ardir lo tira. 
Ovunque giunge sua terrìbil voce r 
Ovunque irato il crudo braccio aggira, 
Cede ciascun, perché egli par che porte 
Nel taglio e ne la punta e piaghe e morte. 

Lxvn 
Lo mira Almonte a lungi, Almonte eh* era 
Ne le terre di Grecia nato e apprese 
Col mesliero de V armi anima fera. 
Paga, quando ad altrui fa danni e offese. 
Né formidabil più, né più guerriera. 
Né più d'orgoglio piena, o più scortese 
Produsse Acaia, e conlra lui s'avventa, 
Qual belva che nel fianco il ferro senta. 

LXVIII 

Appena, allor s' avvide Melicerta 
Del furor sopraggiunto, perché intanto 
Era a donar la vita a fraude esperta. 
Di Trace supplicante a gran lamento. 
E io fiede così, eh' egli, che offerta 
Avea la vita altrui, rimase spento : 
Al vinto fa trar V armi a cui fean 1* oro, 
£ le gemme qua, là fregio e lavoro. 

LXIX 

E come Almonte fé' del guerrier franco, 
Colai la schiera sua fu tutta estinta 
Da la sua crudeltade, il petto e '1 fianco 
Passa ad Almonio ed al fratello Aminta: 
Né ancor per tante uccisioni stanco 
Si mostra, o sua virtù lassa e sospinta; 
Stillante ha'l brando di recente sangue. 
Un spira a lui d'intorno, un geme, nn laagoCk 

LXX 

Qual é tra nobi orribilmente cinto 
Di foco e di tcrror fulmin cocente. 
Che dal proprio furor mosso e sospinto 
Tuona e rogge la su fero e possente ; 
Poi eh' ha d* aurato giro il ciel dipinto 
Strepitoso nel pian cade sovente, 
E .strugge, arde ed abbatte, atterra e fiede;- 
Ovunque porla imperioso il piede. 



Tal TorgogHoso Almonte impiaga e occide 
E straxio fa terribile e crudele, 
A questi, a qaei di vita il fil recide; 
Onde s' odon sospir, pianti e querele. 
Aramon sol tra tanti avvien cbe'l sfide, 
Ch' ha nel core e nel volto incendio e fele, 
Né teme il coraggioso a fronte a fronte 
Porsi del crudo ed orgoglioso Almonte. 

Lxxn 
Veggonsi or alti, or bassi i erodi brandi ; 
Paion monti al cader gravi e pesanti, 
Fischia l' aria a* quei colpi aspri e miraodi; 
Splendon d'intorno a lor Tarmi sonanti, 
Fansi a quei moti acerbi e memorandi 
Timidi i cori e pallidi i sembianti, 
S' intorbidare i fiumi e da lontano 
Rimbomba ogn 'antro e trema il Tracio piano. 

LZXIll 

Né di quelle percosse a i colpi feri 
Piegaro il capo lor superbo ed alto. 
Ambo di core, ambo di forse intieri 
Conoscer farsi nel feroce assalto ; 
Qua, là s*aggiran, ma non é, chi speri 
Trar dal nemico suo purpureo smalto, 
E s' arrabbia, e bestemmia e quello e questo, 
Che'l suo valor non porti fin funesto. 

ixxrv 
Lo sdegno in lor le fonte accresce, spinge 
Contra l'altro Aramon la forte spada. 
Là 've '1 crudele Almonte unisce e stringe 
V elmo a 1' usbergo, e picciol ebbe strada; 
Pur piaga fa che *1 sangue V armi tinge. 
Doppia il colpo Aramon né resta a bada, 
Su la spalla sinistra il ferro scende. 
Fende lo scudo opposto e fere e offende. 

cxxv 
Come di doppia piaga Almon si vede 
Uscire il sangue e '1 suo nemico illeso 
Con un suon strepitoso l'aria fiede. 
Il ferro innalza e cala con tal peso. 
Che frange l' elmo e ucciderlo si crede. 
Va in molti pezzi, ci non é punto offeso. 
De' colpi tra le grandine si spinge 
Almonte e '1 sno nemico abbraccia e stringe. 

LXXVI 

Citta la spada e furibondo tenU 
Trarlo di sella e di giltarlo al piano. 
Il suo scudier, ch*a ciò la mente ha intenta 
Fiede il cavallo al cavalier soprano. 
Miser la viu sna piò non sostenta; 
Cade vinto dal colpo acerbo e strano, 
Più assai, che del morir sente dolore. 
Ch'ai ano cader ne caggia il suo Signore. 

LXXVII 

^ Or ben si crede Almonte aspro e feroce 
Vittoria aver del cavalier gagliardo; 
Ma co' suoi Bonifacio vien veloce 
Ne gli alti formidabile e nel guardo. 
E questi e quegli al greco Almonte nuoce, 
Con lancia, spiedo, scimitarra e dardo, 
E lo travaglian sì, ch* al suo dispetto, 
£ '1 caduto goerrier lasciar costretto. 



K 



BISANZIO ACQUISTATO 




LXXTIII 

Mentre affliggono Almonte, Aramon trasse 
Dal già morto destriero il fianco oppresso; 
Il guerrier forte poscia si ritrasse 
Ove è piò il battagliar fervido e spesso : 
Per trovar on corsier coovien che lasse 
Almonte, e aver tosto li è concesso, 
Favor del Ciel, forte e famoso in guerra, 
Da cui caduto era il suo sire a terra. 

LXXIX 

Arde ne l' un, ferve ne l* altro corno, 
Bolle nel mezao la battaglia rea, 
Né men Greci,che Franchi or gloria, or scorna 
Hanno ed incerto Marte ancor sedea ; 
Ora r un cede e V altro fa ritorno ; 
Or quel che ritornò, ceder parea, 
L*uu campo e Taltro anco e dubbioso e incerto 
Qual deggia aver di tanta pugna il merto* 

LXXX 

Librata sopra l'ali in aria pende, 
Tinta il bel volto di un celeste ardore 
La vittoria bramata, a la qual rende 
Più cari i pregi suoi polve e sudore, 
A cui ne porga dubbia il cor sospende 
Di taoza zuffa il trionfale onore, 
Pien ha le man di verdeggianti palme, 
Caro dono a virtù sublimi ed alme. 

LXXXI 

Di strage il tutto è pieno, il sangue scorre 
Tra le sponde agli estinti in molli rivi, 
Orribile miscuglio a gli occhi occorre 
D'armi e corsieri e d' uomin morti e vivi. 
Formidabile in volto intorno corre 
Marte e Bellona in rosso manto quivi : 
Scatenato il furor qua, là s'aggira, 
Morte indefessa la sua falce gira. 

LXXXII 

Imprese, sopravvesti, armi e colori, 
Che facean vaga e graziosa vista, 
I pomposi cimier, fregi e lavori, 
Da cui ben spesso, alto piacer s* acquista ; 
E del ferro e de V or, lumi e splendori 
Fanno apparenza or tenebrosa e trista, 
E quanto era di bello e di leggiadro, 
£ di polve e di sangue orrido ed adro. 

LXXXlll 

E più s' infiamma e più de' forti eroi 
Lo spirto generoso e '1 petto audace: 
Stimula ancor Megera i serpi suoi. 
Sovente agita la tartarea face. 
Gridò '1 greco Ariadeu : Qual fia di noi 
E di voglia e di cor pronto e vivace, 
Che mostri vincitore il nostro campo ? 
£ si mosse, qual suol folgore u lampo, 

LXXXIV 

Va contra Acrisio, il qual su l'elmo porta 
Fregio regal, del suo valor gran segno. 
Nacque in casa silvestre, e poi fu scorta 
Del mansueto gregge, oom nato al reguo. 
!«' innalzò a pregio tal maniera accorta. 
Parlar saggio, alto cor, guerriero ingegno, 
Lo scettro opra col giusto e lascia incerto, 
Se'n guerra o'n pace abbia più graade il merlo. 



LXXXV 

Si dice, eh' egli essendo in fascie stretto 
Vezzosetlo bambino, io. culla accolto, 
Qie dal ciel scese entro il selvaggio tetto 
Foco gentil qual fiamma aurea, raccolto, 
Ch'ai biondo crin del molle fancioUetlo 
Con lieti giri intorno si fu avvolto, 
E con placidi modi ed %tto dolce 
De la fronte il seren veazeggia e molee. 

LXXXVI 

Atterrita la madre a tale e tanto 
Spettacolo improvviso, orrore e tema 
L'assalse, ora con l'acque ora col manto 
Cercò estinguer la face alta e suprema : 
Silvano a tal prodigio accorse intanto, 
E gualatol gridò con voce estrema: 
Costui godrà, de' bosclii amici fuori, 
Corona e scettro regio. e regi onori. 

LXXXVIl 

Ne la Scozia ora impera, e gran desio 
D* esser tra cavalieri anch' esso in pregio 
Fé' che gli agi lasciar non fu restìo 
Cinto da stuolo di guerrieri egregio. 
Ora Ariaden con colpo acerbo e rio 
Posto avria meta al suo dominio regio, 
S' interposto al suo brando non si fosse 
£lio, che in sé quel colpo aspro riscosse. 

LXXX vili 
Va contra Arbante: questi nacque dove 
Di Namur la contea tra monti siede 
De la Mosa a sinistra, uom d'alte prove. 
Avvezzo a liti, a uccisioni, a prede { 
Novo accidente Ariaden rimove 
Dal cavalier che debellar si crede. 
Che '1 Franco la sua schiera in fuga ha volta. 
Né mioaccie, né preghi, o gridi ascolta. 

LXXXIX 

Mirtillo tra le squadre unite e spesse 
Entra, con gli urti abbatte, e freme altero 
E perchè sien l'ire italiane oppresse 
Chiama ogni fante, invita ogni gurriero. 
Che sieno in libertà poste e rimesse 
Col valor vostro città molte spero. 
Cosi dicendo avanti gli altri move 
La spada, e invita a far mirabil prove* 

xc 
E dona a morte con diversa piaga 
Oete e Lieo d* una madre nati ; 
Per te, Arbante, di sangue il piano allaga» 
Onde sei di virtù tra i più lodati ; 
Uccide Elerio, la cui mente paga 
Fu di morir tra cavalier pregiati, 
Per compiacer a lei, eh' amò cotanto, 
Ch* ebbe di crudeltà tra 1' empie il vanlo. 



Cinto di bianco e di purpureo velo. 
Su destrier forte, ecco Giacinto assiso. 
Bello così, che non mirò dal cielo 
Febo un più vago e grazioso viso : 
Se mai vedesti tra la neve e '1 gelo 
Fiammeggiar nova rosa un dolce riso, 
Tai son le guancie sue, ne ancor da loro 
Spuntano a ornarle i primi fiori d'oro. 
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Sonile ha'l crine, iunanelUto e biondo. 
Che de V aura al cospir, che T aere scole 
Lascia cader da V ordin lor giocondo 
In dolci nodi le dorate rote. 
Quanti per la sua spada uscir del mondo! 
Un uccide, uno atterra, altri percole; 
Olà di luce purpurea è Bammeggiante 
Pei sangue altrui, già tepida e fumante. 

xeni 
Chi dir potria che popolo ne caggta 
Privo di vita a la gran madre in seno : 
Quanti ridon direbbe in lieta piaggia 
Fiori di primavera al ciel sereno. 
Fa che Osiri di morte il vaso assaggia 
Per la sua mano ed Armidor vien meno. 
Per lui cade Talete, ed Enio ucciso, 
V un tronco il capo, ha V altro il ten diviso. 

XCIV 

Cade di fromba Autolieo, e nel collo 
Yien ferito di spiedo Ismaro il forte, 
Colto da selce die V ultimo crollo 
Il saggio Orsilio, sprezzalor di morte; 
E poi di dardo Arpin non mai satollo 
Di guerre e risse, or ha contraria sorte. 
Che per le mani altrui more, e si duole 
Ch* a gli occhi suoi si celi il giorno e '1 sole. 

xcv 
Dal destriero io quel ponto Eugenio cade, 
Punto nel cor d' avvenenato strale ; 
E tra '1 fervor de le fulgenti spade 
Spira Teseo che tanto al corso vale. 
E M tessalo Dibreo, che le contrade 
Lasciò d* Elolia giunge al 6n fatale 
Da scure tocco, qual eccelsa pianta 
Cadde, che man nemica o turbo spianta. 

xcvi 
Tra gli altri miri il capitano acceso 
Di giusto ardor tra le nemiche schiere, 
Quasi leon da troppo sdegno offeso. 
Che contra ognun discopre il suo potere. 
Uno per le sue mani in terra è steso.; 
Un geme,un langue, no versa il sangue e pere, 
Contra Almontc si move, e ver lui lancia 
Con forte man la bea ferrala lauda. 

xcvii 
Nel mezzo de Io scudo a ponto colse 
L* acuto telo, sette . piastre e sette 
Di metallo e d' acciar ruppe e si volse 
A la corazza eh* è di tempre elette. 
Né qui fermando rapido s* accolse» 
U' son di vita le virtù ristrette ; 
Al lor uscir fece sì larga strada, 
Ch* avvien eh* al pian con fretta estinto cad«. 

xcvui 
Ne meno Alessio, il re, sparge e disperde 
L* Italo e*l Franco e '1 campo a strazio mena, 
A furia tal V ardir, V animo perde 
11 fiammingo Gerniero e forza e lena. 
A Filadelfo ne T età più verde 
Di vaghezza e d*amor folle ripiena : 
Mentre di uccider tenta al re il cavallo. 
Atterra il Trace accorto, e a morte dàllo« 



Ecco Hichiel, che vede Elio, che occuo 
L* aveva in cruda pugna il frate amato, 
Ch* ad Azio di Tessalia ha un braccio inciso, 
£ '1 capo, in sella mira il tronco armato 
D* odio, d* ira e di duol riman conquiso, 
E ne gli occhi e nel volto arde infiammato, 
E contra Ini con furia tal si mosse. 
Che un turbo parve u una saetta fosse. 

e 
Ma quei che nulla teme, audace il volto 
Contra lui volse cheM travaglia e fiede, 
E la punta del ferro ha in quel rivolto, 
E di ferirli il dentro fianco crede : 
Ma in questo sopra il capo in modo. è colto, 
Che da Tarcion stordito in terra diede 
Risuonan V armi, nel cader risponde 
Eco da r ime valli, in cui s* asconde. 



O tal sua sorie fosse, o por che '1 Cielo, 
Di cui servo e ministra è fato e sorte. 
Non volle più che in lui nemico telo 
Sfogando Tira li porgesse morte. 
Ma intanto il sol raccolto in rosso velo 
Chiuse del ciel le luminose porte: 
Cadean da* monti T ombre, ascia la notte 
Col aonno in collo de ToKore grotte^ 

cu 
Die fine al guerreggiar, Febo caggendo. 
Nel grembo a Te ti languido e pietoso 
Per tanto sangue e strazio, altrui porgendo 
L* ora ormai di ristoro e di riposo. 
SI ritrassero i campi d' ira ardendo. 
Mirtillo torvo in volto e disdegnoso. 
Che stesi vede in terra i fidi sui, 
E sazio ancor non è del sangne altrui. 

CHI 
Di qua, di là tanta è la strage e tanto 
Il numer de* feriti e de gli estinti, 
Che né questi, ne quei dar si poa vanto 
Quai d*essi sieno o vincitori o vinti. 
Miri laghi di sangue ed odi il pianto, 
Che fan de* suoi gli eserciti distinti. 
Questi piange il fratel, qnelP altro il figlio. 
Cai morte in fera pagna ha chiaso il aglio. 

civ 
Pria eh* agli usati alloggiamenti rieda 
Il capitan, come pietoso amico, 
Gli egri fa riportar, né vuol che preda 
Reslin gli ordigni bellici al nemico. 
Che sian tratti al sicuro e si provveda 
Vuol di rimedio a quei che ne lo*ntrico 
Di Marte fur feriti e *n tutto segno 
Scopre d'alU pietà nel petto degno. 

cv 
Raccolto ne le tende il saggio duce, 
Quasi amoroso padre i figli cari. 
Gli accarezza e rincuora, e lor conduce 
Al ben sperar, bench'abbia i fati amari; 
E di soave grazia apre una luce 
Ne la fronte e ne gli occhi illustri e chiari. 
Bench*egli mesto poi prema nel core 
Del futaro avvenir tema e dolore. 
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Poiebè*! fedele esercito secondo 
Il comodo eM poter pietosi affici 
Con dolci nodi e con parlar facondo 
tece a i piagali cavalieri amici, 




Cie le solile tende con giocondo 
Modo, qoìvi a passar 1' ore felici 
locominciaro, e con soavi canti 
A rallegrar gii animi afflitti innanti. 




CANTO IV 



;ki 



ARGOMENTO 



/KE esto è V Latin pei ricevuti danni ; 
Va spia Giacinto a ì inimica soglia ; 
Lo stato loro intende^ e morte e affanni: 
Consola il Greco^ e di dolor dispoglia ; 
Giunge in Cipro il f^enier; teme gt inganni 
Clelia del mare^ e prega^ alto s'addoglia, 
Lucilio avido ancor cT eterna fama 
Non si piega al pregar di lei pur eh* ama* 



Stillante il crin d* umide perle intorno 
Nolte il mondo cingea tacita e nera; 
£ le stelle ridenti il lume adorno 
A noi scoprian da la stellata sfera: 
Gli animai stanchi per P oprar del giorno, 
Altri in bosco, altri in selva, altri in riviera ; 
Col sonno raddolcian ne* lassi petti 
L'acerbe cure e i troppo amari affetti. 

n 
n nnmer de gli estinti e de* feriti 
In modo il petto al capitano preme, 
Qual con lai taciturni e pianti usciti 
Dal profondo del cor sospira e freme. 
Teme i casi presenti, e i non seguiti 
Successi, sten contrari a V alta speme, 
Maggior de la sua parte stima il danno 
Assai, 'di quel eh* atuIo ha 'i fier tiranno. 

Ode Elpidio il gran duce, che discosto 
Da quel poco era, a Ini ratto s* invia, 
E vestito ed armalo il mira, Ascosto 
Ci& che i* addoglia, disse, a me non sia : 
Prudentissimo sire, or che composto 
La gente ha M cor nel sonno e *l male oblia: 
Tu de* guerrieri popoli pastore 
Sol vegir e cura d' essi t'ange il core. 



Né dopo il travagliar riposo prendi ; 
Né dopo il guerreggiar ne siedi in pace ; 
Né di spogliarli 1* armi ancora intendi. 
Che nel grembo del sonno ogni alma giacei 
Solo a Taire tempeste, o saggio, attendi. 
Che fa nel mar del cor pensier mordace 
E *n te raccogli di timore il gelo. 
Par sai eh* uman poter non regge il Cielo. 

V 

Venerabile Elpidio, onore e fregio 
De la senile età di saper piena, 
Di Ina prudenza il consigliar egregio 
Giudicio incerto ad oprar eerto mena ; 
Caduto éM vanto nostro e*l nostro pregio, 
Vive amico, per noi cordoglio e pena: 
Poiché tanti de* nostri stesi al piano 
Far dal poter del popolo Romano. 

VI 

Veggendo, mortai daol m*ingombra il seno, 
Ti^nti de* cari miei piagati e morti; 
GÌ* inimici in pensar col cor sereno. 
Derider noi come più audaci e forti: 
Temo notturni assalti, ire e veneno. 
Di chi fortuna in miglior stato ha porli. 
Vorrei eh* un nostro a lor ne gisse, e poi 
Qnanl'ode e vede riferisce a noi. 

VII 

Sì disse Enrico, al padiglione accorse 
Parmeno e Tarso, e M prode Ariadeno, 
E *l buon Giacinto ; Aramon no, che corse 
In fretta a raccor genti appresso il Reno ; 
Bonifazio, e Rainiero e *1 quasi in forse 
De la sua vita ligure Labieno : 
Ed altri molti, quai cittadi e regni 
Panilo più che virtù famosi e degni. 

vili 
D* Adria vedendo il glorioso duce 
Tanti baroni uniti al suo cospetto, 
Spiegò dagli occhi una tranquilla luce, 
Tra le sue nebbie e rallegronne il petto. 
Così talur tra 1* ombre arde e riluce 
Di vaga stella il grazioso aspello : 
A lor poi disse : Vostr* alla presenza 
Porge al nostro timor gran confidenza. 
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IX 


XVI 


Fermi di forae e d'anime gaerriercH 


Il tuo sommo valor morte o periglio 


Formidabili in pugna amici eroi, 


Non cuna o tenie, o forte tra i più forti* 


Chi fia d'alma e voler sì audace e fero. 


Giovine valoroso, or da te piglio. 


Che di gir tra nemici osi tra voi? 


E sol di ciò puoi dar gioie e conforti. 


Ch'a noi riporterà, gran cavaliero, 


Si disse Elpidio; allor nacque un bisbiglio, 


Anco in picciola parte i pensier suoi, 


Ch* espor voglia sua vita a strazii e morie ; 




£i non temea che tante volte e tante 


L' altrui saper fa lieU afflitta mente. 


Andò nel campo oslil nemico amante. 


X 

Tacque; con guardo chiaro, e volto grave 


XVII 

Mentre ripor volea nel seggio antico 


Quelli mirando il saggio Elpidio disse. 


Del cieco e vecchio Isaccio il figlio augusto. 


S' alcun di gloria eterna brama or ave. 


Trattava l'armi il glorioso Enrico, 


Ch' al campo avverso coraggioso gisse : 


' Pel tiranno scacciarne acerbo e 'ngiusto. 


Se grato a Palma, ch'ora dubbia pavé 


Tacito e sconosciuto, lo inimico 


De lo sUto inimico il ver scoprisse, 


Campo passava il sen di foco onusto ; 


Oltre le lodi e i meritati fregi 


Li porgean certa sicurezza al core 


Avrà favori e deni illustri e regi. 


Due cari «oiti in un speme ed amore. 


XI 

Quattro grandi deslrier candidi il. dorso 


xvni 
Perchè la bella Argea, figlia diletta 


Con chioma e capo nero, e nero il piede. 


Del gran reltor di Pera ardea per lui, . 


E quali aure volanti Agili al corso. 


Vago Giacinto, e più d'una saetta 


Né al lor raro valor premio si crede; 


A lei venne nel cor da gli occhi sui: 


Han seriche le briglie, e d'oro il morso 


Già per trovarla (mentre il sonno alletta) 


Di lavor tal ch'ogni eccellenza eccede. 


Tra Greci, né temea gli sdegni altrui. 


Son di seroe celeste e d' Eto Agli 


Né alcun chiedeali chi si fosse, o come, 


Creduli, e nati ai liti aurei e vermigli. 


O dove andasse, o patria, o stato, o nome. 


XII 

Lor mi concesse Arnolfo allor che in campo 


XIX 

Tanto era il bel del grazioso viso 


Da solo a sol pugnando oppressi e vinsi ; 


E d' esso i modi e '1 portamento adorno^ 


Né trovar centra me potendo scampo 


Ch'a lor parca veder del paradÌM> 


Prigion si diede, ed io prigion V avvinsi : 


Angela sceso al militar soggiorno; 


Poscia mostrommi in verde e aperto campo, 


Né c'era, benché alcun n'avesse avviso; 


Dappoi che prigioniero il presi e strinsi, 


Chi l' andar distornasse o '1 suo ritorno ; 


Questi corsieri a maraviglia belli, 


Or così spera, si prepara, e vele 


Al giro, al corso, al moto agili e saelli. 


Ritornar pago avanti il novo sole. 


Xlil 

Stupido a me de le fattezze loro 


XX 

Toglie dal biondo crin, leva dal petto 


In magnifico dono esso quei diede; 


La ferrea soma e le pompose spoglie; 


A me, più assai ch'aver castella ed oro 


E 'n vili panni, e 'n vestir rozzo e schietto 


Cara mi fu sì nobile mercede ; 


Le generose membra sue raccoglie. 


A lui la libertà d' ogni tesoro ' 


Ma nel suo dolce e venerando aspetto 


Più grata e un brando, che tra molte prede, 


Di sì rara beltà splendor s' accoglie. 


Toccommi, li concessi, e poi rimase 


Che mostra ben, ch'abiutor di selve 


Ospite caro a le paterne case. 


Non è, né fero eacciator dì belve. 


XIV 

Io così nobil premio dare intendo 


XXI 

Anzi più fra tal manto il vago volto 


A chi a noi d* alto cor scoprirà segno 


Mostra di gioventù vivaci ardori ; 


Andando al campo greco, e poi venendo 


Da gli occhi spiega e dal crin crespo e colto 


Dirci s^è lieto o di mestizia pregno. 


Di natura e del ciel divini onori. 


Tacque il buon consigliere ; allor sorgendo 


Tal mostra il sol tra novol denso e folto. 


Grande negli atti e nel sembiante degno. 


Più che in poro seren vivi splendori; 


Il buon Giacinto, e disse: lem* offro solo 


Né già cosa mortale altrui rassembra 


Gire e tornar da quello avverso stuolo* 


Al guardo, al moto, alle famose membra. 


XV 

N* andrò notturno, e spero le lor voglie 


XXII 

Parte il prode guerrier, sol porta seco 


PorUr in buona parte al campo amico; 


Baston nodoso a pastorale usanza; 


Se tra diletti gode, o vive in doglie 


Move ignoto e solingo a l*aerc cieco 


Mesto in tra «è l'esercito nemico; 


Sicuro i passi suoi pien di baldanza? 


Proverò, tenterò, trionfo o spoglie^ 


Vede color che fur dal furor bieco 


Non bramo; perchè onesto m'affatico; 


Di Marte uccisi ne l'orribil danza. 


Doni non curo; bastami chMo faccia 


In terribil miscuglio armi e destrieri 




Nel sangue immersi, e fanti e cavalieri* 
1 
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E vede alconi, che da corpo esangae 
Pvedavan, cheli, vesti elette e care, 
E tra corpi stracciati e appreso sangue 
Saziar in parte le ior voglie avare: 
Altri pria eh' empio lupo o maligoo angue 
Veogan del frate amato a traformare 
L* armata faccia, darli con pia face 
Lagri mando sepolcro, e requie e pace. 

XXIV 

E mentre il pigro carro il freddo Arturo 
Volge tra V orse, e notte il dì possiede. 
Sotto il silenzio di quel aere imporo 
Notturno move e sconosciuto il piede : 
Benché veduto sia. saggio e maturo 
Porla il passo, né tema il cor li fiede. 
Già fochi vede e faci accese ed ode 
Dar gr inimici a le sue grazie lode. 

XXV 

Né alcun dimanda chi si fosse, o donde 
Partisse, o dove andasse o che chiedesse: 
Stimato non è spia, sì ben nasconde 
L'insidie sue tra quelle genti oppresse; 
Il nobii viso, che pietà diffonde 
Par che di pace indizio altrui porgesse ; 
R allettasse ogni cor, ma più con detti 
Grati temprava a Palme amari effetti. 

XXVI 

Il nobiI peregri n per T ombra oscura 
Ne va, passa ampie fosse, alti steccati. 
Entra con faccia intrepida e sicura 
Entro i ripari de' nemici armati; 
E molti e molti a la pietosa cura 
Yed' esser de' feriti e de' piagati, 
E questi, e quei mira dolente e mesto. 
Pianger de la sua vita il fato infesto. 

XXVII 

«Staggirà, entra e penetra in ogni parte, 
Accorto scorge e intende opre e pensieri. 
Che brami il re, se voglia usar nov*arte; 
Ciò che tema tentar, ciò che far speri : 
Nota modi e parole a parte a parte, 
Ch' ivi fan tristi e lassi i cavalieri ; 
Onde di molti il pianto, ode i lamenti 
Da gli amici de gli egri e de^ languenti» 

XXVI II 

Alcun chiamar del figlio, altri del padre 
Il caro nome, altri del frate estinto ; 
Altri del zio, che tra contrarie squadre 
Fu dal furor ostile ucciso e vinto; 
Altri, ch*ha già di morte cieche ed adre 
L'ore vicine, d*alta doglia spinto 
Geme e si sdegna, ch*é a spirar costretto 
Gli ultimi spirti fuor del patrio tetto. 

xzoc 
Tra '1 pianto gode e gli occhi cauti gira 
D^alte querele al miserabil coro; 
Benché ciò lieto ascolti anco sospira 
Il nobil cor l' aspre miserie loro : 
Vede un, che cheto laogue, un che sbadirà 
Con tra sé, con tra il Ciel, che né ristoro 
Vuol d* amica pietà, ch* empio di morte 
Si brama aprir le «ì temute porte. 



La mestizia è comune, ei riconsola 
Questi e quei con pia voce e saggi delti, 
Non volge gli occhi, non forma parola 
Che non rinfranchi quei smarriti petti. 
Di tante genti è una sentenza sola. 
Ch'egli sia nn Dio da li superni tetti 
Benigno sceso, a far che men mortali 
Sien la cagion deMoro eslremì mali. 

XXXI 

Se verso Ior pietoso i lumi pieni 
D*alta tranquillità rivolga in giro, 
Pare ad altrui pei lucidi sereni 
Venere bella nel suo vago giro, 
E raddolcir gli travagliati seni: 
Temprar le pene e '1 duro Ior martiro, 
E di speme vedeasi a i bei splendori 
Sorger vivo desio ne* morti cori. 

xxxn 
Ila come intese quanto intender paote 
Dentro i ripari altrui nemica spia. 
Dà speme al mesto, con soavi note; 
Fa si, che in qualche parte il male oblia ; 
Ma vide poi, che V ingemmate rote 
L* umida notte ver l'occaso invia. 
Pensò tornar, per schifar danni e offese, 
Temendo il sol, se l'ombra lo difese. 

xxxiii 
Scerne mentre egli vien, che notte pinge 
Ognor più di candor le chiome nere; 
E ch'ogni stella ad ammorzar si accinge 
Ne la scena del ciel faci e lumiere : 
E che del manto suo scorna e si cinge 
L* aurora in ciel con placide maniere; 
E che r aure scotean dal fresco crine 
Miste a le rose le gelate brine. 

xxxiv 
Quivi uscia fuor de l'Oriente il giorno 
Di chiare Barane il vivo aspetto involto. 
Quando gl'Itali eroi del suo ritorno 
Stavan sospesi e addolorati molto; 
Ma *1 desto duce rimirando attorno 
Ved*nom, eh' ha di sé verso il passo volto, 
Chi si fosse è dubbioso, pur li è avviso. 
Che sia il guerriero a l* abito ed al viso. 

XXXV 

Ma fatto più vicin, conobbe certo 
La sembianza e 1* andar del bel Giacitfto ; 
Oride r alma sospesa e M core incerto 
Affida e accerta, che '1 temeva estinto: 
Il valor, la virtù, la fede e *l merlo 
Del giovin regio ha tutto il campo Spinto, 
A riverirlo, amarlo e darli lode; 
L'abbraccia Enrico, e del ritorno gode. 

XXXVI 

De le vedute e de le udite cose 
Al prode Enrico vera istoria aperse ; 
Onde le cure sue gravi e noiose 
Di nettare soave alquanto asperse. 
Il nobile pastor dopo, ch'espose 
Il tolto adduci, e i danni altrui scopersi. 
Depose i panni pastorali e intorno 
Sr cinse Tarmi, e ne refnise adorno. 
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xxxvn 
Se già parea colui, eh* al Game Anfriso, 
Pasrea del duce Admeto il gregge amato. 
Or par nel dolce aspetto e nel bel viso 
Vezzooo Amor di duro ferro armato; 
E se feroce sa^l destriero assiso, 
E fulmina per gli occhi il core irato, 
Marte rasserobra, se dal ciel discende, 
E i regni strugge e le cilUdi accende. 

XXXTIII 

Tra Greci, quando a pena steso avea 
Febo il manto di luce ìoloroo al mondo, 
Colui, che di Rodosto e d'Eraclea 
Trasse sue genti, e n*avea d*^esse il pondo, 
Al duce Alessio stupido dìcea: 
Io vidi andar tra noi grave e giocondo 
Uomo non già: ma un Dio che dolcemente 
Levava il duolo a T affannata mente. 

XXXIX 

Hentr'io rivolto era a i benigni offici 
De* gementi, de gli egri e de* feriti, 
E curava le piaghe a i cari amici, 
Ch* a far ciò par cb* amor sempre m* invili ; 
Sconsolato addolcia gli altri infelici, 
Furon da me cari saluti odili; 
Misero, e dirmi, ah, che contendi in vano 
Col pianto mitigar fai* empio e strano? 

XL 

Da le pie core innalzo il volto a quello 
Nunzio felice di futura gioia. 
Giovinetto vtd* io vezzoso e bello, 
Cha scemar parea M mal, che M petto annoia, 
Dal nostro travagliato egro drappello 
Scacciar in parte il dnol, l* ira e la noia, 
E sentivamo uscir dal divo aspetto 
Di sovrana virtù sublime efièlto. 

XLI 

De* suoi lumi sereni al vivo sole, 
In cui del ciel parea ogni ben raccolto; 
A l* odor, che spirava, a le parole 
Un Dio sembrava, al venerabil volto; 
Suona la voce sua più che d* uom suole. 
In cui sta somma forza e poter molto; 
Onde a sua voglia i più codardi move 
A bramar pugna, a far lodate prove. 

XLII 

A me, ch*avea de la battaglia atroce 
Le piaghe iu mente e i miei compagni uccisi: 
Che t* angi, disse, in si piacevol voce. 
Che quasi il dool crudele in oblio misi; 
Non disperar qualor fortuna noce; 
Né insuperbir se mostra gioie e risi; 
Simula e finge e ciò che dona toglie, 
E rende il tolto, e quello ancor ritoglie* 

XLlll 

Anzi goder ne dèi, che sempre riede 
Ben dopo il mal, non sai d* ingegno pieno» 
Ch* a nubiloso ciel sempre succede 
Tranquilla luce e placido sereno ? 
Così'l bel d*aere poro ognor ti vede 
Da vapor conturbarsi e venir meno» 
Però chetar ne dèi lo spirto lasso, 
E porger. gioia al cor di speme casso* 



E se voi de la guerra estremò danno 
Avete, e peggio forse ancor s'attende ; 
Noq stimate ch'Enrico senza affanno 
S'adagi e posi ne l'usate tende. 
Maggior mai là s'aspetta appo quel ch* hanno; 
Minor è '1 vostro assai se'l ver s* intende; 
11 numero è minor de* vostri estinti; 
E i branchi son non vincitor, ma vinti. 

xtv 
Quando ritorni il veneziano audace; 
E '1 Gallo pronto a la crudel battaglia. 
Con virii cor non timido e fugace, 
Ciascun di voi quel gran nemico assaglia: 
Tra *1 periglio la gloria occulta giace ; 
Da la guerra la pace avvien che saglia; 
Dal valor vostro la vittoria parrai 
Vedere uscire e da le tessal'armi. 

xtvi 
Qui tacque e salutommi, e nel partire. 
Pur, come un Dio, ch*a l'uomo amico giova 
Forza spirommi e generoso ardire, 
Di conforto m* empio, di gioia nova : 
Il parlar saggio suo parmì anco udire^ 
Il qual dal petto ogni viltà rimova, 
E nel rammemorar mi sento il core 
Ardere ancor di bellicoso ardore. 

xtvii 
Lo mirai. Io *bchinai, 1* ndi' li porsi 
Lodi tra me da maraviglia vinto ; 
Né mai da lui quest* avidi occhi torsi, 
Da troppo brama di mirarlo spinto. 
Quale è rozzo pastor, tale io lo scorsi 
Nel rustico suo manto, ond'era cinto. 
Che divino voler talur non sprezza. 
Che ignobil panno accresca sua bellezza. 

XLVIII 

Non so se sparve, se partisse, o come 
Si togliesse a i miei lumi, maraviglia 
N' ebbi, che parve di gravose some 
Allegerir la marzial famiglia; 
O d* angel sia, che ben merla tal nome ; 
Poiché in ogn' atto ad angelo assomiglia; 
Uom noi dirò, che per sua grazia sente 
Forza. e vigor la pria smarrita mente. 

XLIX 

Qui si tacque Ilione. Alessio e*l daca 
Sospesi stan, stiman favor celeste, 
Ch' impossibil lor par, che non riluca 
Raggio di ben fra tante doglie infeste; 
O '1 Genio amico, eh' a speranza induca 
Cor già prostrato e al ben l'ecciti e deste? 
Cose ben varie pensano, ed assai; 
Ma, che spia fosse, non ardivan mai» 

£ 

Pensa ritrarsi al gran Bisanzio il doCè, 
Che son di molto sceme le sne schiere; 
Né Giovan di Moldavia alcun conduce; 
Né di Moncastro a lui genti guerriere; 
Né d'altre parti combattenti adduce 
Altri che V ami, onde non ha che spere; 
Ei però cheto a la cittade antica 
Ratto si volge con la «quadra amica. 
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E gli infermi e i feriti fa riporre 
Ne* tetti poi con diligente cara; 
r.aato vede e rinforza ed uscio e torre, 
E da r ostil furor si rassicura ; 
Profondar fa la fossa e guardia porre 
A V alte porte a le sublimi mura. 
Quivi a r oprare ognun pronto s* impiega, 
Aggiorni o annotti il faticar non nega. 

LII 

Mentre d*alti ripari entro e dintorno 
La patria sua munisce il re superbo ; 
E temendo d* assedio notte e giorno 
Fa ognor di vettovaglie ampio riserbo ; 
Fuggir vuol danni, aite raine e scorno 
L* animo infellonito e M petto acerbo : 
Rassegna Enrico i suoi, già sa che molti 
Dal ferro for nel gran certame tolti. 

LUI 

Elpidio, Bonifazio e Baldovino, 
Il Veniero e di Pleia il conte ardito 
Raguna il duce a gran consiglio e Alcino, 
Uom grave e saggio a lui caro e gradito. 
Desia mandar di Cipri al bel confino 
Per raccor genti ed a T Albano lito, 
Per lo campo rifar di quella parte, 
Che già li tolse il furioso Marte. 

LTV 

Determinar tra lor, che M buon Veniero 
Vada là dove T amorosa Dea 
Tra le delizie care il Dio guerriero 
Talor ritiene e di sue grazie bea : 
E vuol che Tarso dal fiume Cimerò; 
Ove il popol Alban viver solca, 
Da Camoli e statei monti raccolga 
Genti, e più che può in fretta al campo volga. 

LV 

Il frate di Parmen, tosto che intende 
Del gran duce de' duci il voler saggio, 
Piglia congedo e parte e ratto prende 
Ver V Albane contrade il suo viaggio ; 
Ma *1 buon Venier le bianche vele stende, 
Nel primo uscir del mattutino raggio, 
Per lo placido Egeo, sperando al fine 
D'illustre fregio incoronarsi il crine. 

LVI 

De la nave volante i tesi lini, 
Propizio il ciel, gonfia piacevol vento, 
Va costeggiando i lidi a lei vicini 
Poi tende in alto e solca il falso argento; 
Già, già fnggOB da gli occhi i bei confini; 
Di terra ogni apparir già resta spento, 
E r aure lievi per le piJtgge apriche 
Portan la nave a le riviere amiche. 



Portan su Pali i venticelli grati 
Soave odor del bel paese ameno. 
Pria che i lauri vedessero e gli ornati 
Giardini eM loco di bei fior ripieno. 
Conoscevan, che v'erano, che i fiati 
Seutian de Tanre lungi dal terreno; 
E quando uscir del ben felice legno 
Vider pien d' ogni granna il nobii regno» 



Ben degno, a coi la più vezzosa diva, 
Qnasi in trionfo incatenato Amore 
Conducesse cattivo, a lor si ofFrfva 
D^ ogni rara eccellenza il pritno onore. 
Qua un boschetto di lauri, là si apriva 
Limpida fonte di nettareo umore ; 
Qua d* augelli b* udia musico coro, : 
Colà gir si vedea cigno canoro. 

LIX 

Era ne la stagion che i secchi prati 
D*erbe e di fior tesson novelli ammanti. 
Che si veggon d'argento in tutti i lati 
Lucidissimi a i fiumi i pie tremanti; 
Che gli augelletti dal pastor lodati 
Tempran tra i rami i lor graditi canti ; 
£ che Zefiro a noi da gli occhi piove 
Largo nembo di gioie elette e nove. 

LX 

Quando col buon Venier la gloria e M grido 
De* chiari fatti e de* famosi gesti 
De* Veneti e de* Galli al lieto lido 
Ginnse,ed avvien ch*ogn*alma al suon si desti; 
Onde a Lucilio il petto illustre e fido 
Di generosa invidia arder potesti : 
O Fama, tu, che le belle opre accresci 
Garrula, e *1 falso al ver confondi e mesci. 

LXI 

Se di canora tromba n' ode il snono 
Animoso deslrìer s* infiamma e scote ; 
Sembra ne* moti suoi folgore e tuono, 
Altamente nitrisce e *1 pian percote. 
Tai di Lucilio le sembianze sono ; 
Tai di valor nel petto ha fiamme ignote; 
Già colà coraggioso d'esser brama, 
Ove cauta d* altrui verace fama. 

LX1I 

Questi è figlio del re, eh* affrena e regge 
De la più bella diva il nobil regno. 
Riverito pastor, 1* amato gregge 
Con amor regge, e non qual duce indegno: 
Giovinetto real, eh* a se fa legge 
Ciò eh* a sudditi è legge altero ingegno 
Accende al suon de 1* opre Itale e Franche 
Lo spirto, e le sue voglie invitte e franche. 

LXIII 

Onde desia lo stimolato seno 
Da magnanimo ardir caldo e fervente 
Lasciar il padre e *1 patrio almo terreno 
Per portar guerra a la Romana gente s 
Né de la sposa il dolce aere sereno 
A vietarli T andar punto è possente; 
Ne i molli pianti de 1* amato figlio. 
Benché graditi, il fan mutar consiglio. 

txiv 
Pregia e accarezza il veneto Veniero 
Con regal pompa, e ne la reggia accoglie^ 
L* appresenta, lo *nvita e *1 suo pensiero 
Discopre in fronte e l'animose voglie; 
E quanto di sublime e di guerriero, 
E di chiaro e d'eccelso in «è raccoglie. 
Con ogni affetto al caro ospite scopre 
Ne rasp«!Uo, ne' detti e piò ne l'opre* 




BISANZIO ACQUISTATO 




.Come il Veneto scorge, che Locillo 
Arde voglioso per gir seco, dove 
Con Ira lo ^ogiusto Trace il gran vesillo 
Dispiega Borico e tolta Europa move: 
Invita eoo molti altri Alto e Camillo, 
Guerrieri esperti e di famose prove, 
B *1 grazioso figlio ama ed onora, 
Ch' al suo partir looga li par brev* ora* 

LXVI 

Qoivi vedresti i cavalieri eletti, 
Quai col figlio del re partir si deano, 
Benché di guerra sieu mastri perfetti; 
Por per farsi più dotti indostria e senno: 
Lucilio ancor che gli amorosi affetti 
Di Clelia il pnngan, non le fece cenno 
Pel suo partire ; abborre la sua pace 
Sturbare» onde sospeso finge e tace» 

tzvii 
Essa lieta vivea, oè sapea quale 
Infortunio crndel dal Ciel minaccf; 
Né sapea che '1 suo caro aspra e mortale 
Guerra in vece di pace a se procacci ; 
Por ira sue gioie ignoto dnol V assale : 
Par ch* occulta paura il cor V agghiacci, 
Talor sospira e sé stessa riprende. 
Che in dolce stato amaro augurio prende. 

LXVIU 

Onde dicea : Perché dal petto mio 
Così caldi sospir, doglia sì fera, 
M* escono e .m' aoge f la beli' alma, ond* io 
E vivo e spiro, é lieta por qnal era ? 
Dunque, perchè dal seno al Cielo invio 
Aure dolenli e. per duol par chMo pera? 
Se d' infelice evento indizio è questo, 
Sol del mio ben tem' io, né curo il resto. 

UJZ 
Né d* esso ancora che d* ogni periglio 
È lungi, io del suo amor sicura vivo; 
E se certo è del cor messaggio il ciglio, 
11 godo, il miro ognor lido e festivo ; 
Dunque, perché senza cagione, ahi piglio 
Marlir. che m* ange a V alma aspro e nocivo? 
Perchè con Ira mia voglia, o Ciel, dimostro 
La pena e '1 duol, ch'asconde il pclto nostro? 

LXX 

Così dicendo da le belle labbia 
Scioglie in dolci sospiri aure vitali: 
Picciol suon la spaventa e par ch'ella abbia 
Trafitto il cor da stimoli mortali ; 
Scacciar vuol la mestizia, e gitta in sabbia 
Il seme e l'opra, e teme incerti mali; 
E da questo lerror par ch^ ella accoglia 
Infausto annunzio di futura doglia. 

LXXI 

Intanto {>ionge il tempo, onde partire 
Deve Lucilio e ^W altri eletti eroi, 
Che pria che lasci la sua reggia, aprire 
Vuol la sua mente a Clelia e i pensier suoi: 
La trova, l'accarezza, al suo apparire 
Par clic quel che V oflende or non l'annoi 
K Paspettu branialu mira e gode, 
L li fa vezzi e li dà pregio e lode. 



Ma come a te saa luce, il diioso petto 
Scoprì, pteo di desio, d' etemo onore. 
Tosto un rigido ghiaccio, oo mesto affetto 
Occupò i lassi membri, e strinse il core; 
Fuggir le rose, e forse ne V aspetto 
Pili che di bosso, on orrido pallore ; 
Si sfonò dir tre volte e tre le note • 
Restaro, e sol di pianto ornò lo goto* 

unni 
E *1 morto volto e gli occhi in dolci giri 
Yolgea languente al cavaliero amato. 
Spessi singulti e flebili sospiri 
Fèan de le pie querele il suon piò grato : 
Qnal mia colpa, dicea, pene e martiri 
Mi prepara si gravi, oh cielo ! oh fato ! 
Dunque mi fuggi, e caro a te più fia 
L* orrendo mar che la presensa mia ? 

utxiv 
Non teme ei gii de* brandi tool locenti 
I moti, o '1 lume o sdegno, o prego, o grido: 
Tomulluante e fero chiama i venti 
Seco a pugnar con tempestoso strido: 
Poscia i flutti adirati atri e possenti 
Saltan al ciel, torban la terra e*l lido; 
Fin che le navi e i naviganti assorti 
Restan dal lor furor sdrnscite e morti* 

cxxv 
Se M cammin fosse in terra, io men profonde 
Le pene avrei, per cui ne vengo meno; 
Ma *1 fier sembiante de le tumid*onde 
Sgomenta Palma e desta orror nel seno; 
Navi lacere vidi, che seconde 
Acque giltir su 1* arido terreno ; 
Poco è, del mar che so V arene vidi 
Biancheggiar possa de li amanti fidi. 

LXXVl 

Non t* inganni, o mio cor, fallace speme 
Perché sai di nocchiero arte ed ingegni: 
Vane son l'arti, quando i venti insieme 
Cozzan fremendo, e sfogan ire e sdegni; 
Spezzan le navi, e fan che l' onda geme ; 
De la terra e del ciel turbano i regni ; 
£ giltansi tra loro empi e furenti 
A concorso crudel folgori ardenti. 

LXX VII 

Chi lor dà legge, o chi tempra e raffrena 
L* immoderata furia e l'ira insana? 
Volgi dal mar la mente, e questa pena 
Toglimi al cor, fa mia paura vana ; 
Ma se fisso hai d* andar, me teco mena 
Ne' perìgli tra scogli in parte istrana ; 
Sarò beala se vivremo, e ancora 
Felice a pien, se fia che teco io mora. 

LXXVIII 

E s'avverrà che nostra iniqua sorte 
Ne l'onda immensa ci sommerga e uccida; 
Né tu la mia, né io tua dura morte 
Piangendo 1' aria intronerai di grida; 
E Gen da noi tra le sais' onde porte 
Co' baci estremi ancor l'ultime strida; 
A un punto, a un'ora tra '1 marino gelo 
Rcnderem 1' alma che dovemo al Cielo. 




BISANZIO ACQUISTATO 




LXXIX 

Per qoel primo d* amor segno e di fede, 
Ch* a me mostrasti, pel diletto 6glio, 
Nostro comune ben, per chi ti diede 
Con tanto illustre cor, sì lieto ciglio : 
Del padre tuo, di me, del caro erede 
Pietà ti mova: né a sì gran periglio 
Andar ti piaccia. Dunque, oimè, potrai 
Trar .da noi lunghi di, senza trar guai ? . 

LXXX 

Cosi dissocila e in copia versa e scioglie 
Limpido umor da le vivaci stelle ; 
£ *n lei rendon del cor le meste voglie 
Le sembianze dolenti sì ma belle. 
Die* fine al dir, ma non al pianto ; accoglie 
D* ora in or più nel cor pene aspre e felle* 
Ei pensa, in lei s' affissa, amore il foco 
Tragge dal pianto e V arde a poco a poco» 

LXXXI 

Tenne, poi eh* ella il petto a lui traCfisse, 
La fronte a terra, e sorridendo poi 
Nel viso molle e rugiadoso fisse 
11 tranquillo seren de .gli occhi suoi : 
E le dicea : Chi te cotanto afflìsse ? 
Ferma i sospiri, a£Prena i pianti tuoi, 
E caramente dal soave volto 
Rasciuga il pianto da begli occhi sciolto. 

txxxii 
Deh non negar mio cor, che M nome mio 
Con l' armi in campo adorni d* alti pregi. 
Questo più assai, che vita amo e desio, 
£ bramo, eh* ancor tu questuami e pregi: 
Cheta il moto di pene acerbo e rio; 
So pur eh* hai spirti e sensi incliti e regi ; 
E perché m*ami, fa, che la tua voglia 
Sia conforme al voler che *1 cor m* invoglia^ 



LXXXlII 

Non porger preghi pi n che le tue note 
L* uso hanno in me di fulminanti strali ; 
£ sangue mio quel che tue belle gote 
Irriga e bagna volto in pianti tali ; 
Non mi negar, che in parti a noi remote 
Rechi a la stirpe mia glorie immortali : 
Deh piacciati dar fine a tanto affanno: 
Ch'ia te di noia, a me d'estremo danno. 

LXXXIV 

Fa poi con modi grati e dolci preghi ; 
Non sol che lasci, gemiti e querele; 
Ma eh* ella a lui più non disdica o neghi, 
Che spieghi in alto a suo voler le vele ; 
E poi par eh* a fidarlo non si pieghi 
A I* instabilità del mar crudele 
Dubbia e confusa oltre ogni modo ondeggia 
La mente sua, né sa ciò che far deggia* 

LXXXV 

Parte, e da lei partendo seco porta 
D* amor e di dolor mille ferite, 
Sospeso, già lo turba e lo sconforta 
11 mesto volto e le parole udite. 
Quinci pio affetto a rimaner V esorta ; 
Quindi al partir Io spingon voglie ardite; 
Ma più d* onor può ambiziosa brama ; 
Che Tamor di colei, che cotant' ama. 

LXXXYI 

E tosto a i suoi compagni impone e dice: 
Nel primo biancheggiar de* freschi albóri • 
Sien parate le navi e Tarmi, or lice 
D* Enrico gir tra marziali orrori: 
Ch*a por la vita mi terrò felice, 
S* acquisterò di fama eterni onori. 
Ciò detto tacque, si prepara e gode. 
Solo di lasciar Clelia il cor li rode. 
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CANTO V 



]=3 



ARGOMENTO 



JLJucillo col ytnìer si parte e lascia 
La sposa affiiita a triste cure intentai 
Si sommergon le navi per ambascia ; 
Quello abbracciando resta fredda e spenta. 
Lascia il legno il f^enierOj e in un rilascia 
Speme di vita^ morte si appresenta ; 
Ma 7 vento e l mar con moti amici e fidi, 
Salvo gittollo a strani e ignoti lidi. 



•feH*>i^ 



VTia Y aore mattutine il lieve spirto 
Dolce sciogliean fra l'erbe rugiadose, 
E tremolar faceano al lauro, al mirto 
Con dolce snon le frondi alte e famose : 
Lasciava intanto il vecchio orrido ed irlo. 
Tra gigli accolta e tra purpuree rose 
La giovinetta Aurora, al sno viaggio 
Giva, e chiamava a sé del sole il raggio. ■ 

II 
Quando il Veoier con molti ascende allora 
Una ben di ricchezze onusta nave. 
Solo attendon Lucilio, che dimora 
A Clelia consolar, che trema e pavé. 
Al fin ' del regio albergo n* esce fuora 
Fremendo il duol nel p^tto acerbo e grave : 
Par mostra lieto il grazioso aspetto, 
Fcfché- n^ abbia il sno ben gioia e diletto. 

IH / 
L'abbraccia e prende gli aitimi congedi: 
Addio, dice,'0 mìa vita eM legno ascende. 
Misero amante il pianto suo non vedi ? 
Nè'l tuo cuor d'empio augurio indizio prende? 
Clelia a fatica sta per doglia in piedi, 
A pena al salutar, salato rende, 
Sta, qaal stupida e immola, che non puole 
Stretta- da troppo daol formar le note. 



Il nocchiero la vela al vento scioglie. 
Che dolce e pio per Paria il passo move, 
Gli ordini assetta, e l'ancora discioglie 
Dal fermo lito, e sé da quel rimove : 
Lucilio colmo il cor di crude doglie, 
(Da i cui begli occhi un rio di pianto piove) 
Mira il lido fuggente ; e la sua sposa 
Da lungi il guata, pallida e dogliosa. 

V 

Intanto i giovin fieri a i forti petti 
Tirano i remi, onde va in alto il legno, 
E con egnal percosse e lieti aspetti 
Percuotono di Nereo il salso regno. 
Spumanti i flutti a gemer son costretti. 
Benché non mostrin d* ira o d' odio segno. 
Soavemente con felice volo 
Correa il naviglio pel salato suolo. 

VI 

Già quattro volle luminoso uscio 
De l'ampio sen di Teli il dì ridente, 
E tante volte d'ombra atra coprio 
Notte, sparsa di stelle il dì lucente: 
Che nel caro terren patrio natio 
Lasciò Clelia Lucilio egra e languente, 
Ognor fu dolce il vento, ognor a pieno 
V aere chiaro, il mar cheto e '1 ciel serenp. 

VII 

Onde ognun crede rintuzzar l'orgoglio 
D'Alessio, e dar al franco alto ristoro ; 
Pazzo nostro sperar, che rompe in scoglio. 
D'avvenir cieco, cootra il creder loro, 
Fuordel pensierd'ognun sorge,ahi cordoglio. 
Con moto subitano Africo e Coro, 
Ch*ogni pace confonde e Borea insieme 
Già tra frondote selve, stride e geme. 

VII! 

Cheto il mar, lieta 1' aria e puro il cielo. 
Vivi raggi dal crin Febo diffonde; 
Non freme il vento tra '1 fiorito stelo, 
Né con sforzi violenti agita 1' onde ; 
Ed ecco un cieco e tenebroso veto. 
Ch'ai sole il lume, al ciel l'azzurro asconde, 
E più che tetra notte il mondo involve, 
E *1 regno di Nettan conturba e volve. 

IX 

Rogge il ciel, mugge il mar, trema la terra, 
Spezzansii monti ai gran rimbombo, al suono. 
S'arma intorno l'Olimpo a cruda guerra, 
E di lampi e di turbini e di tuono ; 
Navi affonda, arbor svelle e tetti atterra 
Il vento, e quasi abbassa l' alto trono ; 
La pioggia il pian sommerge, ed ogni core 
Teme aa si strano e repenlin furore. 
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Che s^abbassin T antenne, che sien tolte 
Le vele a i venti il pallido nocchiero 
Grida e comanda; ma le pioggie folte 
Toglion la vista e Torror denso e nero: 
Né s'odono le voci a l'aria sciolte. 
Ciò vieta il taon, le strida e *1 vento fero ; 
Ma per sé alcun le vele abbassa, e i remi 
Toglie altri a 1* onde ed a travagli estremi. 

XI 

Con tra gli é'imar, che, qnasi empio gigante) 
Tenta toccar col crin le bionde stelle ; 
£ lor minaccia insuperbito errante, 
S* arma di sdegni e d' orride procelle ; 
Spumoso il lido frange e nel sembiante 
Crodel, coi chiaro fa lampi e facelle. 
Con impeto, e con rabbia il legno assale 
Il batte, a Tarte del noccbier prevale. 

XII 

Forse con minor forza urta e percote 
Ben ferrato ariete alta muraglia. 
Or s'alza sì, eh* a le superne rote 
Par che la nave sfortunata saglia; 
Da quella altezza in valli ime ed ignote 
Scende e poi par, eh* al ciel s'alzi e risaglia. 
Così palla da vento or s*erge ed ora 
S* atterra, né là fa troppo dimora. 

Xlil 

Tan t'aito ascende co* suoi flutti il mare, 
Che n' asperge del cielo il nuvol denso ; 
Fervon l'arene rosseggianti e appare 
Tra Tacque sciolte in monti il fondo immenso. 
Per li moti sonanti imbianca, e pare 
Ch' ognor più cresca notte orrore intenso. 
Di cui men cieco è d'Acheronte il fiume, 
In cai di stella o sol non ride il lume. 



.D'acque i gran monti l*alte valli, dove 
Sembra lo 'nferno, che tra '1 foco avvampi; 
Il suon de V onda, mentre si commove, 

I spessi tuoni, i luminosi lampi ; 

II grido de le genti al suon, che move 
Da le ritorte per gli ondosi campi : 

Ciò che si vede ed ode avvien che porte 
Tenebre a gli occhi lor, spavento e morie. 

XV 

Qua, U vedi le navi a 1* acque in preda. 
Tinte e disperse, qual dal vento spinta 
Tra Sirti e scogli urtando avvien, che ceda 
Al furor da cui viea scossa e respinta. 
Ne V arene altre immerse, né ancor seda 
Il mar sua rabbia, o vien depressa e vinta. 
Uomini vedi, arnesi e travi e remi 
Errar per 1* acque in que* perigli estremi. 

XVI 

11 vento or spinge, or caccia ed or raggira 
Dove è Lucilio e '1 Veneto la nave; 
Già ciascun per sé sul piange e sospira, 
E*l più intrepido cor ne trema e pavé. 
Questo e quelle a le stelle il guardo gira ; 
(Benché stella non sia) d' affanni grave, 
E con note dolente chiede aita. 
Per trar de 1' onde la dogliosa vita. 



Scerne il Veniero il gran tomnlloe 'Imoto 
Del pelago adirato alto temendo, 
Già del legno infelice il fin li è noto : 
Così genti ad Enrico e aiuto rendo ? 
Misero, dice, così vinco e scoto 
L*Achive forze, così a Tarmi attendo? 
Che senza gloria, oimé, sarà eh' io cada 
Dal campo lungi senza oprar la spada ? 

XVIII 

Deh perché, oh Cielo! oh Fato! io non cadei 
Per le man greche nel contratto atroce, 
Di Scutari ne* campi, e non potei 
Da te aver morte, o Licaou feroce ; 
Or ora senza onor tra flutti rei. 
Che morte tal, più assai, che morte noce ; 
Così dicendo, or guata il cielo ed ora 
Il mar che lo travaglia e che T accora. . 

XIX 

Mesto Lucilio vede infeste T onde, 
Sdegnoso il cielo, e l'aere oscuro t nero; 
Or scender tra voragini profonde 
Il pino, or sovra 1* acque andar leggiero: 
Sospira gravemente, e non asconde 
Il dolor del suo petto acerbo e fero. 
Si pentisce; ma tardi, assai si duole, 
Che non restò di Clelia a le parole. 

XX 

Deh perchè, oimé, nel sen di Clelia mia 
Spirar non posso questi estremi spirti : 
Dunque fia ver che *1 pelago a me fia 
Tomba,, e feretro, or or tra scogli e sirti 1 
Deh perché a consolarmi dolce e pia 
In quest' ultimo fin non posso udirti ? 
Ciò merto, anima cara, eh' io potei 
Lasciarti in pene, espormi a* flutti rei. 

XXI 

Di me non già, ma ben di te mi doglio. 
Che rimanesti seguo a un fier dolore ; 
Al mar del tuo gran pianto un doro scoglio 
Fu sì, non nego, il mio ferino core ; 
Or mi Iraffigge il sen grave cordoglio. 
Che pel lume acquistar di un breve onore 
Lontan dal regno e da la patria a morte 
Corro, senza con Tarmi usar mia sorte. 

XXII 

L* aver regno felice a me che giova ? 
Padre cortese, sposa onesta e grata ; 
Se di tal flutto, tra T orribil prova 
Perdo per sempre, oimé, la vita amala. 
Ne '1 pianto mio fia ch'infelice mova 
Del perfido Nettun la mente ingrata, 
Oh sorte ! oh ciel nemico ! oh mar crudele! 
Ch'ogni mio ben rivolgi in totco e felei» 

XXIII 

; Ecco un soffio crudel che sterpa e htterra 
Le selve intiere e T acque alza e profonda 
Che svelle e getta con tcrribii guerra 
L.'arbor, la vela ed il nocchicr ne Tonda. 
£i s'.aita col nuoto e '1 legno afferra 
lu modo, che fortuna ebbe seconda. 
Con forza e con saper di nuovo salse 
Su U. legno afiQilto e. fuggi T onde salse. 
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Da le atibi e dal mar, eh* in alto aicetfde 
Privo è rimaso d* ogoi luce il cielo ; 
Onde sì denso orror noUe distende. 
Che fa a mirarlo in volto il cor di gelo. 
Eeeo tra V ombra il vento desta e accende» 
E tra pioggia e tra nebbie acceso telo ; 
E la rapida fiamma arde e riluce. 
Che *1 mal si vede e *I mondo empie di laee» 

sxv 
Segna al chiaro balen ialmineo strale, 
Ch* apre de* monti la marmorea aspressa, ' 
Rimbomba il lito, il pian ne trema, e 1* ale 
Spiega a lo *ngià da la suprema allessa. 
E col furor e con Tardor mortale 
Precipitoso ogni riparo spessa, 
Colse il miser nocchiero, e *n messo racqaei 
Per coi tcmea morir, di foco giacque* 

XXTX 

La nave allor per la mortai mina 
Disarmata riman d* albori e sarte, 
Di reltor, di timon sdrocita e china 
Affatto aprissi in qoesla e *n quella parte* 
Qua, là la gente errar per la marina 
Vedi, se lame il lampo altra! coroparte; 
Chi mostra nn pie, chi *1 capo e chi le braccia. 
Chi quanto può nuotando ì flotti icacda. 

XIVII 

Lodilo ai tronchi de 1* infausto legne 
Con contrasto de 1* onda al fin s* apprende» 
E de la sposa il nome amato e degno 
Chiama, eh* a i propri affanni afflitta attende* 
La voce sua de V acque tra *1 disdegno 
Gorgogliando indistinto il suono rende. 
Brama che portin l'onde anco nemiche 
Il corpo Mo so le riviere amiche. 

ZXVIII 

Nuota, e s* aita sì, cfaV qualche frutto 
Par che ne pigl>\ onde non corra a morte* 
Ma il moto orrendo del terribil finito 
Lo travolve e raggira di tal sorte. 
Che di lasciar la trave, è spinto e indotto» 
£ insieme le sue membra esangui e smorte* 
Mentre potè 1* umide labbra aprìo, 
E disse : O Clelia, o Clelia, i* moro, addio* 

XXJX 

11 dolce nome, il mar turbato, e oscuro 
Può raddolcir e raffrenar gli orgogli. 
Ha già non poò Netton tumido e doro 
Del caro nome amareggiar gl'invogli. 
Tratto i qua, U da quel torbido e imparo 
Il corpo soo tra sassi e alpestri scogli* 
Misero amante nel coi nobii petto. 
Piò che d*amqr potè dì gloria affetto» 

XXX 

Ben ho stopor, che del suo nobil seno 
Lo*ncendio immenso e sniisorato ardore ". 
Non infiammasse V onde, e venir meno 
Far diaspro verno Torrido rigore; 
Ma non fon mai da V nomo intese a pieno 
Le leggi eh* osa nel suo regno Amore. 
Or l* acqua infiamma e *l foco fa di ghiaccio» 
MnU le Toglie e stringe a i venti il laccio» 




Clelia, poiché dal fermo lido sciolse 
L^infansta nave, e dispiegò le vele 
Lo infelice Lneillo, e fidar volse 
La cara vita al mare empio e crudele. 
Pallida e fredda ognor pianse e si dolse. 
Empiendo il ciel di voti e di querele, 
E, pria che morto, il pianse morto, e vide 
Con quel ferro il dolor T anima ancide. 

XXXII 

Già fugge il cibo, abbandonata e sola. 
Oppressa il cor da i suoi pensier mortali. 
Al commercio d* altrui si toglie e invola; 
E nntre il cor de* suoi gravosi mali. 
Dolce conforto lei non riconsolai 
Né ragion raccheUr poò i sensi frali: 
E del martir sotto il gravoso pondo 
Geme» chiamando il nome a sé giocondo. 

xxxni 
Clelia se in aria Taora i fiali move; 
E U mar rincrespi e scota foglia o fronda* 
Trema, e le par che folgorando Giove 
D* intorno anneri e M mar turbi e confonda» 
Ma, quando acerbo il ciel fulmina e piove» 
Spirano i venti in alto sbalsan l'onda* 
Fredda sopra il suo Ietto stesa giace» 
Languida geme e aospirosa tooe. 

XXXIT 

Come d'alpestre vento ode il rumore 
Le son saette al cor di mal presago; 
Sembra nn* ombra d* angoscia e di terrore» 
Simulacro infelice, orrida imago ; 
Le bianche gote di dolente umore 
Riga, da cui fuggito è '1 color vago ; 
E l'aere dolce del sereno volto 
In oscura tristessa in tutto é volto. 

XXXV 

S'ella ode calpestio, se venir vede 
Paggio o goerrier verso il suo regal tetto» 
Pallida e sbigottite nn messo crede. 
Che dica in mar sommerso é *1 tuo diletto t 
Mossa da tei pensier che'l cor le fiede; 
E di perdite tei dal rio sospetto 
Mira e d'ogni salute già dispera 
Torbide l'acque e l'aria oscura e nera* . 

xsxvi 

Udir parie e veder moto e tumulto 
Del mare irato, e *l flotto atroce e fero ; 
E de gli venti il repentino insulto; 
E d*ogni speme privo il buon nocchiero* 
Vedere 11 caro suo squallido e*ncalto 
Chiamar soccorso dal celeste impero; 
ti quel che più l'aggrava d* aspre some» 
E che chiami, le par» di Clelia il nome. . 

XXXVII 

Cosi l'incontra e interna il cor torbato 
In tal pensier, che già le ha il sen diviso» 
Che sparge di on sudor freddo e gelato 
Le 'mpallidite rose del bel viso. 
Se non avesse il pio soccorso a lato 
Pe le donselle» quai con saggio avviso 
Sostenten lei, cadràa, ma la pietede 
De 1* etnica bontà fa che non cade* 
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XXXVIII 

Intanto, erro la notte e intomo il mondoi 
Slringea tra *1 folco orror àt V utnid* ali, 
De le care noiose il grave pondo 
Il sonno accheta, a i sensi infermi e frali : 
Mf fine a lei non di lieto e giocondo. 
Trafitta il cor da dolorosi strali. 
E notte e giorno cresce il fier dolore 
Da mille parti al combattuto core. 

XXXiX 

Mezzo e più' del cammin già scorso avea 
Notte, e verso T occaso il volo aprìa, 
E *1 candor d' Oriente si vedea 
Vincer con la saa luce V ombra ria. 
Qnando a costei, che *n pianto si dolea 
De IVòccDlto infortunio, qual solìa, 
Orribil sogno il sonno egro discopre ; 
Quel eh' era incerto, e certo e vero scopre. 

XL 

A queirafBilla mente il bel Lucilio 
Mostra col capo chin, languido e smorto, 
Non già simile a sé, quando partillo 
Brama d' onor dal suo paterno porto ; 
Che per seguir d* Enrico il gran vessillo 
Rimase ini mar esasperato absorto ; 
Ma d' acque il crin stillante^ orrido il volto, 
Già latte ed ostro, .grazioso e colto. 

XLI 

Riconosci il tuo caro, o Clelia mia, 
Dir le parca, che'n mar rimase spento? 
Guardami ! io d^esso sono, or saggia e pia 
Dà tomba al corpo e fine al tuo tormento: 
Potenza ignota e M Ciel cortese invia 
Al lido tao, ne a te porga spavento, 
II miser corpo mio, se lui vedrai 
Da quel che di già fu, mutato assai. 

XLII 

E prego te, s^ alcun mio prego mai 
Ebbe forza appo te, che questo vaglia. 
Mentr'era in vita sai, quanto t'amai, 
Ne a l'amor tuo credo eh* alcun s' agguaglia ; 
Cbe inlatto ancor lo serbi, né giammai 
Fuor che di me novello amor t' assaglia. 
Io t' amo e adoro, né fia d' arder priva 
Fiamma d' amor, eh'ancdr He' morti è viva. 

XLIU 

Ella piange al suo pianto e grida e dice, 
Mentre per ritenerlo apre le braccia : 
Ben de 1* anima mia teco infelice 
Me infelice condurre ormai ti piaccia: 
Che a me senza di te viver non lice. 
Ch'io viva e'I mio Lucilio estinto giaccia. 
Ah! ver giammai non fiai s'era tua vita 
Mal grado mio da me farai partita ? 

' XLIV 

' E se *1 dolor lo spirto egro e languente 

Non rapirà con dispietata mano, 

O nero tosco, o ferro empio e tagliente ; 

Perchè ti segua, a me'l farà lontano. 

Mentre cosi dicea, lasso e dolente 

Cod dirle : Addio, si sciolse in aere ^ano. 

Come talor veggiam lare se l'ira 

Di superbo Aquilone in essa spira. 



^ Il dolor, il timor, il sogno e 'l sonno 
Scacciò da sé con nn terribii grido. 
Come colui che de la vita donno 
Vede già fatto il suo nemico infido; 
Perchè i fren di ragion regger non poDOO 
Più la bell'alma sua, già caro nido, 
Qual forsennata l'aurea chioma e *1 seno 
Strazia e percote, i gridi il tutto han pieno, 

XLtl 

Di manto negro e nnbiloso cinta 
Sorgea l'alba tra nubi atra e pensosa, 
Non di porpora, o d' or fregiata e pinta 
Ma turbata, dolente e lagrimosa: 
Lassa pendea di pallidezza tinta 
Per pietade di lei mesta la rosa ; 
Piange, non canta i suoi gravosi danni 
L* augel tra boschi, e i suoi gravosi affanni^ 

XLVII 

Esce stracciata ilcrin, livida il volto. 
Sparsa di pianto, dal real soggiorno. 
Vede il mar procelloso, al ciel rivolto 
Al fine suo di nero avvolto intorno: 
Portar pel vento impetuoso e stolto 
Per lei dolente e sospiroso giorno. 
Teme trovar chi cerca, e chi vorria 
Veder, teme veder chi pur desia. 

xtviii 
Con 'mesta schiera di servènti ancelle 
La mestissima donna guata e mira ' 
Giunta al pelago irato, oh cielo! oh stélle! 
Oh vista! oh duol! che'l cor l'ange e martira: 
Molle, languido e freddo sopra quelle 
Arene, vede quel per cui sospira. 
Vede il suo bene e riconosce il viso 
Amato e caro, ond'è il suo cor conquiso. 

XLIX 

Non si piegò, cadde, tratta dal pondo 
Di quella angoscia, che nel cor ritiene. 
Vede placido sì, ma non giocondo 
Il volto a lei cagion d'amare pene. 
Vede implicalo e intesto il suo crin biondo 
D' alghe, di giunchi e di minute arene. 
Il mira e tace e par che pensi e poi 
Boc' apre a detti incerti i labbri suoi : 

L 

' Oimè ! qual ti riveggio? oimè! son queste 
Chiome d' or fin, che m' allacciaro il core? 
Queste le luci, oh cielo ! oscure e meste, 
Ch' eran riso, gioir, grazia e splendore ? 
Son quelle, oimè! che le mie voglie oneste 
Accéser prima di bramato ardore ? ' 
Or torni morto a portar morte a quella. 
Ch'eri sua vita ? ahi sposo! anima bella ! 

LI 

' Che giovò, oimè ! che del futuro fosse 
Infelice indovina', ed io temessi 
De 'V orgoglioso mar l' ira e le posse 
Trepida l' alma e ghiaccio il petto avessi? 
Se vietar non potei quel mal che mosse 
Te, fido mio, da* miei pudici amplessi. 
Fa '1 Fato e '1 Cielo avverso, che in te volse 
Il cor molle in diaspro e i lini sciolse. 
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Te oon accuso e del mio afflitto petto 
Vista orribile e strana, unica speme ; 
Sento che m^erri intomo, o spirto eletto, 
R intendi ed odi queste voci estreme : 
Ma teco tosto vengo ; in questo detto 
Bassamente intra sé mormora e geme. 
Sì piega, e*l collo al caro amante abbraccia, 
Dèk freddi baci a la gelata faccia. . 

un 
Non cosi avidamente edera cinge 
A P amato marito il collo adorno; 
Né copida così circonda e strìnge 
Vite amorosa il caro tronco intorno ; 
Come costei, che già al morir s* accinge 
Ne r amplesso di morte, o infausto giorno 
Mesto mirasti di dool aspro ed empio, 
£ d* amor e di fé sovrano esempio. 

MV 

Né più rivolse al cielo i lassi lumi; 
Né sospirò, ne si percosse il seno; 
Né si vider da gli occhi amari fiumi: 
Scender pel vollo a far molle il terreno; 
Né tremò, né si scosse ; ma costumi 
Casti e colmi d* amor scoperse a pieno. 
Mentre abbracciato il tiene, cangia stile, 
S* aggela e aifredda, a lui divien simile. 

LV 

Né già le belle e delicate braccia 
Da qne* nodi amorosi alcun può sciorre, 
Giunta ha la faccia a la bramata faccia, 
Né concess^é di moverla o disciorre. 
Oh miracol d*amor! chi fia che'l taccia? 
B non tra le altre sue queste ancor porre 
Supreme meraviglie. Amor congiunse 
Quei che del Fato ira e furor disginnie. 

LVI 

Pietosissimo Ciel, quando al dolore 
Acerbo, il fin con la sua morte desti, 
E col suo caro e tanto amato amore 
Dopo tanto roarlir lei conginngesti. 
Rimase per la morte e per V orrore 
Dolente il regno, i padri afflitti e metti. 
Così nnili in un sasso i corpi amanti 
Diero al riposo con tingalti e pianti. 

IVII 

Rotto il legno infelice, il buon Veniero 
De la speme di vita in tutto privo, 
Poa, là dal mar tumultuante e fero 
E travolto, agitato, appena vivo, 
r.oo le braccia e coi pie s*aita eM nero 
Flutto col soffio scaccia a sé nocivo* 
Tutto é mar, quanto l' occhio intorno vede, 
Né -aa dove por creda in terra il piede. 

tviii 
.Lasso gii d'ogni ardir, privo di Iena 
Gir sì lasciò, stimossi morto in tutto; 
Ma un' onda fatta pia sopra V arena 
Gittollò fuor del tempestoso flutto. 
Disperata la speme ancor serena 
Mostra faccia di gioia in ròcoEo il lutto,^ 
Salvo, ma stanco, in 4in girar di ciglio 
Trovossi fuor di si mortai periglio. 



Cosi fortuna spesso e beo far suole 
Ciò die nonpuò.saper, d^uom scaltro e saggio, 
E con la mente e tacite parole 
S* allegra, benché in loco ermo e selvaggio. 
A punto allor tra cieche nubi il sole 
Scoprì del volto suo lucente il raggio: 
E saettò giù da* celesti campi 
Di caler dolce temperati i lampi. 

tx 

Poi che *1 legno fu rotto e gli nomio vivi 
Lasciar V alma tra 1* onde, egri e sommersi ; 
E^ di pianto e di tomba ignudi e privi, 
Esca de V orche e d* animai perversi; 
Chetossi il vento e sedar V ira i rivi 
Sparirò i monti in mar di spuma aspersi, 
L* aria e *1 mar tranqoillossi, al vasto seno 
Mostrò ridente aspetto il ciel. sereno. 

LXI 

Sopra 1* arena il giovinetto molle 
Stupido pensa, ove si trovi e mira. 
Vede piagge diserte, e sassi e zolle; 
Onde dal cor profondo alto sospira; 
Or verso il ciel sereno il guardo estolle. 
Or vèr V onde marine i lumi gira : 
Mentre guata sospeso il mare e *1 cielo 
Gli impeti aver deposto, e '1 fosco velo. 

LXir 
Vede venir di venerando aspetto 
Donna d*età perfetta incolta e bella; 
Ma di grave beltà, èandido e schietto 
Ha *1 suo Testir, nuda la pianta snella : 
Fiammeggia il biondo crin, com' oro eletto; 
Qual sol lucente ha Tona e P altra stella; 
Li dardi ha in man, son sue bellezze altere, 
De' boschi onor, terror de Tempie fere. 

Lxm 
Tal ne va forse a P abita, al sembiante 
Ne le selve a cacciar Ninfa o Diana, 
Con gli occhi casti e con maniere sante, 
Crudo ha U cor con tra amor, ma in volto umana. 
Pur innamora il ciel, celeste amante 
Par disprezzar la vergine sovrana; 
Segue le vaghe fere. Amor non cura. 
Prende le belve, e doma ancor sicura. 

r.xiT 
Come la donna in lui fisa le ciglia 
Tremò nel core e impallidì nel viso ; 
Poi, com*é rosa nel mattiu vermiglia. 
Venne, il passo fermò con saggio avviso : 
Con dolce suon di voce ella a dir piglia 
Ver lui che siede pallido e conquiso : 
Poi, eh' al lume del sol questi occhi apersi 
Uomo sopra il mio lito unqua non scersi. 

LXV 

Chi ti spinse e~ condusse in questa parte, 
Che di legge mortai non serba segno; 
ChiC ti resse il cammin, di* con qual arte 
Approdasti a tai liti audace legno ? 
Donde sei ? perché vieni ? or svela in parte 
Sia tua sorte, o voler, giovane degno. 
Che veggio ben, che tu tra sassi e belve 
Nato non sei, né in cieche orride selve. 
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Ed egli: O Dea, che da gli empirei chiostri 
Scendi or pietosa a consolar mie doglie, 
Diva a r aspetto, a i panni, ai dir li mostri 
B Dea t' inchino e diva il cor t* accoglie ; 
Come tal dammi aita a lapi, a mostri 
Togli qneste al gran mar rimase spoglie; 
Togli ormai questa vita a pene, a lutti. 
De* venti avanzo e de* marini flotti. 

LXVII 

Benché ti basteria vedermi solo 
Di fortuna crudel, misera imago : 
Por dirò, per scemar de Talma il duolo, 
E far di te mia Dea V animo pago : 
Bench* esser giunto a T arenoso suolo 
Tratto dal mar tumultuante e vago 
Rechi qualche contento e M mesto core 
Raddolcisca, amareggia anco il dolore. 

LXVIII 

Nacqui là, dove al gran Ncttun nel seiio 
Sublime posa e gloriosa siede 
Yeoerabil citta, eh* ha '1 cor ripieno 
Non meo d'amor, che di giustizia e fede, 
Venezia detta, or chi può dir a pieno 
L* ampie doti che'i cielo e lei concede? 
Poiché cortese piove nel suo grembo 
Di grazie e di virtù perpetuo nembo* 

LXIX 

Angel genitor m*era, il primo della 
Gran repubblica mia, se ciò dir lice ; 
Ebbe in sua sposa Ifilia onesta e bella, 
Per coi ben era e si lenea felice: 
In breve tempo con amica stella 
Me primo parlo dal bel fianco elice : 
Il padre, eh* essa piò, che sé stesso ama 
Da. la stirpe di lei Venier mi chiama. 

LXX 

Com* intes' io, che *1 pio Dandolo spìnse 
r.onlra i Romani coraggiose schiere, 
Cbe di pallore ognuno il volto tinse, 
Ch* odi il gran nome e mirò le bandiere. 
Che questo e quello il crin di gloria cinse 
Per voglie illustri ed opre alte e guerriere ; 
Anch'io d* invidia generosa punto 
Con Enrico ro*accolsi, e a gli altri aggiunto. 

I.XXI 

II qoal poi dopo dura aspra tenzone, 
rh*egli ebbe contra il furibondo Trace, 
Vede il campo scemato, onde dispone 
Rifar ciò che rapi guerra vorace ; 
Me manda a raccor genti elette e buone 
La*ve tra fiori e scherzi paga giace 
La bella Dea, che 'I furioso Marte 
Alletta • lega con piacevol arte. 

LXZII 

Molti e molti guerrieri e de* migliori 
Al saggio Enrico già condor volea, 
Chi per oro acquistar, chi sommi onori. 
Alcun predar la Grecia si credea: 
E la prole del re che d* aurei fiori 
La bella guancia Dov*età spargea, 
Per me seguir, lascia la patria grata. 
Il padr« caro e la cooior te amata. 



LXXIII 

Le navi, eh* attendean parate e pronte. 
Di quanto bramar poossi adorne e piene. 
Salimmo: il nauta dà con lieta fronte 
La vela a* venti, e abbandoniam le arene. 
Il mar Panfilio senza temer d* onte 
Solchiam col petto pago e pien di spene. 
Godo tra me, eh' al militar perìglio 
Guido ancora del re I* inclito figlio. 

LXXIV 

Placido il ciel diletta il core e *1 senso, 
E sicuro il nocchier drizza la prora. 
Già quattro volte era dal grembo immenso 
De 1* Ocean sorta la bionda aurora, 
E tante il sol di vive fiamme accenso 
Tuffò ne l'onda il crìn che'l mondo indora. 
Dal dì, che lasciam Cipri e al mar crudele 
Fidam le troppo, oimè, «rudele vele. 

LXXV 

Quando a un tempo si stende e si diffonde 
Più che pece atro un nubiloso velo; 
L'aria allor si conturba e *l volto asconde 
Tra le nebbie importune il Dio di Delo : 
E mormorando il ciel versa ne l'onde 
Tra grossa pioggia il grandinoso gelo, 
E '1 tutto innonda, il vento porta guerra 
A i campi a i paschi a i fior,ch'abba tte e atterra. 

IiXXVt 

Ma con più sdegno ed ira il vasto seno 
Del mar placido pria travaglia e volve, 
E sfogando ognor più rabbia e veneno. 
M'agita il legno e i cor d* affanni involve; 
E Borea ed Austro d'alto furor pieno 
L'ampia vela e *1 timon rompe e dissolve; 
Gira la mesta nave a mezzo l' acque 
Al fin la spezza, onde a noi morte nacque. 

LXXVII 

Sommerso il legno, imiei compagni amati 
Reslaron meco a l'onde a i mostri in preda; 
Io poi tentai tra i venti e i moti irati 
Salvarmi, benché *1 mar m' abbatti e fieda. 
Cessò l'ardire a i membri miei gelati 
La forza, e '1 senso, on<^ é ragion eh' io ceda; 
Ch'io ceda a l'acqua, a la procella atroce 
Da stancar oom più assai di me feroce. 

LXX vili 

Né più scacciar potendo i flutti amari 
Co'sofS e con le braccia in tutto morto 
Mi stimai, non veggendo in que' gran mari 
A le tempeste mie sicuro porto. 
Né lido *u ricovrassi i padri cari 
Chiamai nel cor per ultimo conforto; 
E gir poi mi lasciai, né so com* abbia 
Asceso, un sogno par, sopn^ tal sabbia. 

LXXIX 

O che per mio torneato il Ciel mi terbi. 
Però . l' alma dal corpo in mar non sciolse i^ 
O eh' a fama beata ancor riserbi 
Questa vita eh' a morte acerba tolse, 
O quelli miei desiri alti e superbi 
Con infortunio tale affligger volse, 
E vuol eh' or qui tra più, cipressi e faggi 
Purghi le voglie e i mici dcsir non faggi. 
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Bagnò, mentre dicea, di un largo pianto 
Il petto «fUitto e le smarrite gote. 
Datti pace, diss*ella, e cesai intanto 
Il travaglio e *1 dolor che *l cor ti scote. 
Non ti doler se M tao malvagio tanto 
Destin ti ha spinto in parti erme e remote. 
Che qui tra Bere e tronchi ancora lìce 
Viver beato e *n sé lieto e felice. 

LXXJLl 

Col contemplar de le cagioni ascose 
Gli alti principi! e le mirabil opre, 
\ien V aom divio, sae voglie gloriose, 
Per cui r ascoso e occulto apre e discopre. 
Vieni al mio letto, in cui gran saper pose 
Somma bellezza e 1* oro il vela e copre. 
Io mortai donna in bel, ma frale albergo 
Vivo e r alma e i miei strai polisco e tergo» 

LZXZII 

E lodo lui, che tra le stelle e*l sole 
Di sua diva bellezsa eterno regna, 
€fht lungi dal sentier dì scherzi e fole 
Se tra pebbia mirar mi fece degna: 
Ed a mente mortai, che Dio ben cole 
Far parte del cìel seco non«ìsdegna. 
Così dicea, faceano i dolci detti 
Men crudi al di lui cor gli amari affetti. 

LXXZIU 

Gionser poscia al palagio, il qual nel monte 
Ha loggie, arapi verron, camere e sale. 
Di saputo scarpello opre alte e conte, 
A .cui non vede il sol né vedrà eguale; 
Scioglie per mille fori un chiaro fonte 
Sopra lui r acque in copia tanta e tale, 
E con tanto furor dal monte scende. 
Che quasi un novo Ni! 1* udito offende. 

ixxxiv 
Cento vergini allor già nate in quelle 
Selve sacrate a la triforme Dea 
Veoner, questa al guerrier le spoglie belle, 
E i lacci d'or molli dal mar sciogliea: 
Questa apprestava un bagno, e di novelle 
Frondi il tutto più adorno e bel rendea ; 
Una da le chius* arche i panni trasse. 
Per cìnger del campino le membra lasse. 

LXXXV 

Chi lo lavò, chi U terse, 1* unse e U cinse 
Con gentil modo in delicata veste; 
Chi M letto ornò, cheM duol, che già lo strinse 
Scacci e ponga in oblio le pene infeste ; 
Questa il foco destò, quell^ altra avvinse 
Le carni a* spiedi ; una in dorate èeste 
Cerere porla, ed altra i bianchi lini 
Stende, altra pone i preziosi vini. 

LXXXVI 

Qual la madre Cirene il caro figlio 
Con regal pompa accolse entro il suo ietto; 
Quandu piangea con doloroso ciglio 
De le dulc^ apr il morto suo diletto; 
Tal fu M moto, gli affari ed il consiglio, 
Lo spleudido apparato e *1 lieto affetto. 
Col qual Erina onora il novo amico 
Mei luogo alpestre, solitario € aprico. 



LXXXV» 

' Fornito il tutto, Altea giooge veloce ' 
Con dolce cetra, e canto di Sirena; 
La bella Erina allor eoo grata voce 
L* ospite caro invita a U sua èena : 
Quel non parca, che già da4 mare atroce 
Solo vivo fuggì, ma vivo ai pena, 
Pia, eh* uom sembrava in regal manto.invoUo 
Nel, parlar saggio e nel leggiadro volto, i 

LXXXVilI 

Più, che mai bello avea fatto ritoirno ' 
L* ostro già in pallor volto al morto viso; 
Nel suo sembiante di grandezza adorno 
De l'altezza del cor dà certo avviso* 
Par fh" abbellì d* Erina il gran soggiorno ' 
Con modi onesti e mansueto rìso : 
Stupisce la donzella e tace e mira, 
E spesso gli occhi e *1 cor ver lai raggica/ 

LXXXIX 

.Intanto Altea con la dorata cetra, 
E cui. carme soave alletta i cori, ' 

Al canto, a ì detti, al suon, la terra e V etra 
Godendo l*un da rai, l*altr*erbe e fiori. ' 
Cantò, come aspro freddo in chiosa pietra 
L* aere condensi, e*l volga in vivi amorì ;- 
Sorgan poi già piea l'antro i chiari aq^enti, 
£ faccian sopra il pian rìvi e twve^ti. 

xc 
Come di un vapor grosso e in arìa adusto 
Si mostri a gli occhi altrui cometa o stella 
Con luce infausta, a reo tiranno iogiusio 
Minacciar servitù, mort' aspra e fella; 
Come terreo vapor di gelo onusto 
S* aggirì in arìa in questa parte e 'n qneUa, 
Spezzi navi, arbor svella, e a* giorni brevi 
Turbi e confonda e porti ghiaccio e nevi. 

xci 
Come la terra in acqua e *n aria V acqua 
Si cangi, e fatta lieve in fuco ascenda; 
£ come il foco in aria e V aria in acqua. 
Poi V acqua di vii terra forma prenda ; 
Perchè di luna a i moti in mare 1* acqua 
Di sei ore in sei ore or s'alzi or scenda; 
Perchè varie virtù, sapor diversi 
Abbiano i fiumi al salso mar conversi. 

xcii 
Come poi chiuso de la terra in seno 
Vento crodel gli alti edificii scuote; 
Perché sì mostri il cìel chiaro e sereno. 
Mentre trepido il pian crolla e percote : 
Perchè dal sol la luce venga meno, 
Mentre più splende ne V eterne rote. 
Ed ecclissi la luna, a che si mostri 
Or ri tonda ed or scema a gli occhi nostri. 

xeni 
Come di molte stelle il lume unito, 
E reflesse tra lor candida via 
Formi, qual latte sparso e disunito. 
Ch'ai palagio di Giove i Divi invia: 
£ che vapor non sia surto e salito 
Per virtude di quelle chiaro apria 
Perchè a Febo talor cinga e circundi 
Vivo cerchio d^ argento i capei biondi. 
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Qai Ucqae, al suo tacer, Ucqoero iofieme 
Del sonoro «tramento i bei concenti, 
A r armonia di cose alte e supreme , 
Tacque ne V aria il sasnrrar de* v«nti. 
Mentre cantò le maraviglie estreme 
Goderò i cori, i cieli e gli elementi : 
L* eroe pose in non cale, a i dolci carmi, 
Le tempeste del mar, Tamor de Tarmi. 

xcv 
Poiché con cibi grati e vin toate 
Il desio di natura avida estinse, 
Ch* è dal mar lungi, e più non teme o pavé 
L* orgoglio suo, che già'U travolse e spinse. 
Gli aggrada il tottOj li é noioso e grave 
Che luogo alpestre e sconosciuto attinse: ' 
Ma pur lieto si mostra, benché il core 
Dubbioso ondeggi tra- gioia e dolore. 

xcvi 
La notte intanto con la destra in cielo 
Componeain varie sfere aurate stelle, 
E sotto r ampio e tenebroso velo 
Tutte qui nascondea le cose belle: 
£ da le lunghe chiome umido gelo 
Stillava Delia, e fra le caste ancelle 
Sublime giva « che mostrava a loro 
De le piagge del ciel pompa e decoro. 

xcvii 
Però la saggia donna al prò* guerriero 
Vaga stanza assegnò ricca ed adorna, 
In cui di nobil marmo in vista altero 
Formato è Pan, eh* al tetto alza le corna; 



E poco lungi in abito leggiero 
Sirioga, che di canne il crin s'adorna, 
Par che di furto il Dio la noti e miri, 
E che d* amor ferito arda e sospiri. 

XCVIII 

Siede da parte un letto alto e pomposo, 
Che per porpora ed oro arde e rispjende; 
Là si corca il Venier, quivi riposo 
Dona a le stanche membra e *1 sonno prende • 
Erina parte, ma col cor doglioso 
Su le solite piume il corpo stende: 
Pensa, come Teroe tra pochi giorni 
A gli onori, a le guerre, ai campo torni. 

xcix 
,Ma non sa come i suoi pensicr molesti. 
Le aprono il petto, alquanto di duol pi<;oa; 
Bla intanto il sonno a li suoi moti infesti 
Raffrenò *1 corso e *1 vaneggiar fé* meno : 
E con dolci lusinghe i sensi desti 
Caramente occupando acchetò *1 seno: 
Gli occhi onde chiuse, ma gli spirti interni 
Opran benché sopiti i sensi esterni. 

e 
Perché, mentre men son distratte e mosse 
Da vari oggetti le potenze umane, . 
Tanto più 1* alma sue virtudi e posse. 
Mostra d* ozio nemica, alle e sovrane ; 
Raro la mente a sensi aperse e scosse 
Dal verace suo sen sembianze vane. 
Se non é, quando falsa cura adombra 
11 bel de la sua luce e *i ver disgombra. 
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CANTO VI 



]=a 



ARGOMENTO 



-F ileno in sogno la gradita figlia 
Consola e le fa noto il suo lignaggio ; 
Al yenier ella i casi e la famiglia 
Narra de Favo^ e^l grande oprar del saggio: 
Del suo palagio V alia meraviglia 
feggonOf e */ tutto di un carbonchio al raggio ; 
€uata il guerriero in sasso illustre e bello 
Del genitor cf Brina il ricco avello. 



Il e la paee del scodo a pena involto 
Fai cor turbato e i vigilanti lami, 
Ch* a la mente svegliata il nobil volto 
S* offii del padre suo, voce e costumi : 
Qual disse a lei con dir distinto e sciolto: 
A che V affliggi, fe *n van C angi e consumi? 
Dimmi alma di quest* alma, o dei mio core 
Più caro cor» eh ho del tuo dool dolore. 

II 
II giovinetto eroe col giunger forse 
Importuno a tue voglie ora t'annoia? 
Divin poter serbollo, il trasse e scorse 
Slcnr per l' onde, e '1 tolse a morte, a noia: 
Il suo venir, benché a te strano, porse 
A lo spirito mio contento, e gioia. 
De la patria, ond' io vengo, è illustre figlio, 
Chiaro per virtù d* arme, e per consiglio. 

Ili 
Gli antichi d* esso ai nostri far congitanti 
£ d' amor e di sangue ; e visse e vivo 
L' affinità tra voi, benché disgiunti 
Siate per tanti mari e tante rive: 
E se scorsi son gli anni, ancor alinoti 
Voi due stimo di stirpe; ah non sien prive 
Di lui, ne *i consentir, le nostre piagge. 
Tratlienlo con maniere oneste e sagge. 

IV 

Ma se vedrai, ch'altro desio lo -nvoglia 
Di tornar non potendo al suo viaggio, 
Che di guerriero onor la intensa voglia 
Negherà di restar tra 1 pino e U faggio ; 
Sappia ch*andar non può da questa soglia 
Lungi, e nel Latin campo far passaggio^ 
Se prima a te mia figlia non dia preghi, 
£ a te con pianto il suo pensier dispieghi. 



Non bramo questo; perchè Todia, di* io 
L* amo, e d* ogni suo ben contento piglio; 
Tor ad Adria il vorrei, che se rapìo 
Il regno a i nostri ; privi lei del figlio: 
Se non puoi contrastare al suo desio. 
Sforzata al fin darai fedel consiglio ; 
Buon non è ritener cor che non sente 
Dolce la pace, e torbida ha la mente. 

VI 

Come 1* orror noturno spatir suole 
Di Febo ai rai, cosi l' amato aspetto 
Del padre in questo ; il senso, e le parnle 
Serba la cara figlia entro il bel petto ; 
De' cui vaghi occhi il lampeggiante sole 
Lasciò tornando il sonno al suo ricetto. 
Lor apre, e, se veder potesse, guata 
Del suo gran genitor la faccia grata. 

▼li 
E d* ogni parte gira i lumi intomo 
Per mirar se può ancor la foggit' ombra ; 
Ferma Erina de gli occhi il guardo adorno. 
Di dolor, di desio 1' animo sgombra : 
O saggia, piangi; perchè il tuo soggiorno 
La sembianza paterna non imgombra? 
E perchè al senso tuo celossi, mostri 
Molli del pianto tuo del volto gli ostri. 

Vili 

Spinta dal duol che V avea il core ucciso 
Sciolse con un sospir 1* aure amorose, 
E disse ; Ah padre, a me chi t' ha diviso 
Chi lo tuo aspetto a le mie luci ascose? 
Per te son, per te vivo, a questo viso 
Tu i gìgli desti e le purpuree rose ; 
De la mia fronte apristi in bel sereno 
Raggi, al cui lume fuggi, e vieni or meno. 

IX 

Pur già cari ti far, pur già sovente 
Dolci baci godendo a lur porgesti ? 
Tu lo semplice spirto e questa mente 
Saggia, dotta e prudente a un tempo festi : 
Perchè fuggi, o bramato? se repente 
Rendi gli afictti miei scontenti e mesti ; 
Se m* ami perchè fuggi ? a che t' involi 
A me, che t* amo, e me non riconsoli ? 

X 

Forse chiamò già in così lassi accenti 
Dà le beironde il genitore amato 
La bionda Dafne, qual coi crin lucenti 
Avea di Febo il cor preso e legato, 
Come costei, che in placidi lamenti 
Sfoga del suo desio T affetto grato; 
Ma intanto il Sol coi mattutini ardori 
Sorgendo acchetò in lei pianti e dolori. 
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Ma come ad agio a ripensar si diede, 
Quanto eh* a lei commise, e che V espose; 
Conosce, che svelò cosa eh* eccede 
Ogni credenza, e in gioia la ripose. 
In sì dolce maniera a l'alta sede 
Volse del Ciel le stelle rugiadose, 
Ch* accender lo poteo, ridente rese 
Grazie a Lai, che di lei già cara prese. 

XII 

Trasse del padre la memoria greve 
Da gli amorosi rai lacrime pie, 
Che le virgioee guancic, e *1 sen di neve 
Rigando fér pel volto umide vie : 
Qaal bianco gigflio, che nel seu riceve 
Lucide perle a V apparir del dte, 
Quai la bell'Alba dal raccolto lembo 
Vers4, mentre a bei fior rinfresca il grembo* 

XMI 

Intanto sorse da le molli piume 
Il nobil peregrino, e guata e mira ; 
S' abbaglia di ricchezze al chiaro lume 
De la gran mote, e la struttura ammira ; 
Ma come pensa, che non sa, o presume 
D'andar al campo amico, il cor rilira; 
Né bel ciò eh' è bellissimo li sembra. 
Tanto un desio vietato aspro rassembra. 

XIV 

Poi con modi devoti al Ciel cortese 
Porse, col cor bramoso, « lodi e preghi; 
Perchè a la patria, al padre, a degne imprese 
A lui sentier sicuro dar non nieghi ; 
E che l'ire ch'ha in se d'alt* odio accese 
Plachi, e l' asprezza in tenerezza pieghi ; 
Mostri via, dia favore, e porga aita 
Al SBO patir, salvi 1' onor, la vita. 

31V 

Poi tosto andò dove là saggia figlia 
Di Fileno era in sé tacita e queta 
Parca in vago giardin bianca e vermiglia 
Rosa, che del matlin le pioggie mieta; 
Al cui venir alzò le care ciglia, 
E la fronte assai più gioiosa e lieta ; 
E sorse, e scintillò per gli occhi fuore 
Gli onesti rai di consanguineo amore. 

XVI 

E con amiche note, e dolce riso 
Per man Io prende e dolcemente dice : 
O del mio nobil ceppo in Cielo affiso 
T)' alta gloria immorlal tronco felice. 
Di te conosco la sembianza e '1 viso. 
Ti vidi tra la schiera empia, infelice, 
De* Tessali malvagi, o T opre tue 
Vivuu d'Albin ne le pitture sue. 

XVII 

Benché lontano, por mi sei cugino; 
Ma ben più assai che frate amato e caro, 
Fu del buon sangue veneto, e latino. 
Pompa suprema ed ornamento raro : 
Le tue glorie, i tuoi pregi, il tuo destino, 
Quando ti piaccia fieuti aperto e chiaro ; 
Ma tempo ancor non é, eh' io questo svela, 
Se '1 Fato al tuo saper ricopre e cela. 



Slapido, e immoto il giovitfétto al detto 
De la gentil donzella, né sa come 
Le sia di caro parentado astretto, 
E già di lui conosca e faccia e nome: 
6e ^1 Ciel de le tne grazie il tuo bel tetto 
Colmi, e lo sgravi di noiose some. 
Dimmi l'origin tua, grand' ho stupore, 
Perché '1 tuo dir ristora i sensi e *1 core. 

XIX 

Così dicea il Veniero, essa to\ ciglio 
Caro, ridente, e mansuete note : 
O del padre Nettali gradito figlio. 
Appresso noi stan le tue sorti immote. 
Qua tue belle virtudi, e '1 tuo periglio 
Pioto si vede, e non da mani ignote: 
Né negar ti vogl' io cosa che brami, 
E sciorti.del futuro anco i legami. 

XX 

Non so se a le tue orecchie ooq uà pervenne 
Di Pietro Candiano ingegno e voglie, 
Qual fu, qoal visse^ quale patria il tenocj 
Che 'I tempo ogni memoria a Isogo toglie, 
Per molta età la fama ancor le penne 
Lasse già fatte, a sé stringe e raccoglie; 

10 dirò, come qua venisse, e gli anni 
Passasse lieto dopo gravi affanni. 

XXI 

II padre mio, che più degli occhi suoi, 
Più de la propria vita era a lui grata. 
Voglio (dieea) che de gli antichi tuoi 
Conosci la regal stirpe onorata. 
Due etadi e più tolse da i liti Eoi 
Febo de' rai la fronte incoronata. 
Dal dì che Pietro lasciò fuor di spene 

11 regoo^ e in un le meritate pene. 

XXII 

So che quanto a te dico, occulto e ancera, 
E qtaasi istoria isconosciuta giace. 
Come già Candian, fu duce, e allora 
Ebbe di regnar sol desio vorace ; 
Come Vinegia tua tentò eh' ei mora. 
Di dotta penna il ragionar non tace; 
Che risuooar fa ne gli «oritti sui 
La gloria somma e '1 vitaperio aHrai. 

XXIII 

Al padre prence allor costai successe, 
Pietro di nome, al popolo gradito, 
Creato duce con amor poi resse 
Le tue belle contrade, i mari e 'Mito; 
Che parca certo, che nel seno avesse 
De le sacre virtudi il coro unito; 
Ahi d'imperar troppo sfrenata voglia 
Dal dritto e da ragion lo torce e svoglia» 

XXIV 

Ta sai che del regnar continao bolle 
Nei magninimi petti alto desio. 
Questo la fede e la giustizia tolte 
Dal cor sincero del grand' avol mio: 
Così superbo l'alta mente estolle. 
Che 'I mondo sprezza e poco apprezza Dio, 
Ma di sé stesso, e del suo aspetto pago, 
E di farsi sol re divenne vago. 
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tfntre nel seno iI*pertg1io8Ò ardire, 
la Ini giik nàt» (i* inapdrtanà iroglia^ 
Farsi il veneto stato ebbe desire 
SoggeltA ;' ond* egli ogni dover dispoglta t 
Già mostra i segni; già M vedi apparire 
Tumido, e gonfio, e par che a gli altri toglit 
Dei comandare ogni possanza, e solo 
Sovrastar crede m T onorato stuolo. 

XXVI 

Benché tenesse il suo pensier nascosto, 
£ del secreto sao parte non faccia ; 
Al Ciel non piace che sia io opra posto 
Voler sì reOi né si nasconda e taccia; 
S* ode on bisbiglio, un soon tacito, e tosto 
Un di ciÀ si querela, altri il minaccia: 
Già é noto, già è sprezzato, già il prepara 
La patria disdegnosa a morte amara. 

xxvn 
Già conoscendo eh* innalzarsi brama 
Oltre sua Toglia a i termini del giusto, 
O' ira il popolo offeso il duce chiama 
Scellerato, crude!, perfido e ingiusto ; 
E p«r privarlo affatto di qoanl'ama, 
Voglion pittarlo da Io soglio augusto: 
E con mille tormenti, e crudo scempio 
Stracciarlo, e dame a gli altri iniqui esempio. 

xxvin 
Pietro, che sa che cbieggon suoi demerti 
Qnal pena deasi al sciocco suo disegno, 
(Morde la coscienza) uscii e coperti 
Rinforza, con graod^arte e scaltro ingegno; 
Le fenestre, gli spaldi e i luoghi aperti 
Forti assai rende al popolar disdegno; 
E s"* assicura sì, che indarno spera 
Ivi por entro il pie nemica schiera. 

XXIX 

Mille e piò armati foora stanno e M loco 
Occupano de* passi, acciò non esca ; 
Pone tumultuaria gente il foco 
Nel palagio rcal eh* a' star 1* incresca. 
Tal pon crud*oom lo incendio a poco a poco; 
Perchè V api soavi 1* amat* esca 
Lascino, e i cari favi, e i nidi grati 
Felici knanne de* fioriti prati» 

XXX 

Sorge orribil la fiamma e *n sen D* asconde 
L^eccelso albergo, e intomo a un tratto accende 
Gli ampi edificii, e dona a le profonde 
Sue voragini, e il tutto in polve rende ; 
S'aggira e volve e freme e si confonde 
Nel rogo sno che d*ognMotorao splende 
L* avolo mio, di sé, del figlio -vede 
L* ultimo eccidio, e move insano il piede. 

ZXXI 

spinto dal dodi, qoal forsennato corse. 
Ove giacca sna sventurata prole. 
Tra le braccia raccolse e*l bacio porse. 
Dicendo, mentre in van si strazia e duole: 
Un voler temerario al suo fin scorse 
Nel nascer la tua vita, questa mole 
Arde, « tu senz' error per 1* error mio 
loJDOcente, lancinl ne paghi il fio. 



Cosi godi la reggia, e*l crin ti cingo, 
Diletto mio, d'imperiali onori; 
Così in manto regal tue membra string0| 
E t'orno di ricchezze e di tesori? 
Miserabil bambin ; ma ben t' astringe 
Morir, qoal empio tra mortali ardori, 
A me quel foco deasi, il fallo avendo 
Commesso, e qoello cancellar morendo» 

XXXHI 

In qQesto,ecco in su' aita il saggio Armano, 
Che nndril picciolio, lo scorse e resse, 
Qual con versi incantati assai lontano 
Transferia i monti e movea pioggie spesse; 
Benché sereno il cielo ; al fier 'Vulcano 
Col suo saper così il furor represse. 
Che depose il nocivo, e qoal di rose 
È la freschezza, tale in essa pose. 

XXXIV 

Tra^ foco e le faville, che già accese 
Imperversando la cittade infesta. 
Passò col figlio, non sentendo offese. 
Da quella fiamma orribile e funesta. 
Arman fe'allor che spirto inferaal prese 
Di Candiano la faccia manifesta. 
Mentre de lo suo albergo il miser sgombra; 
Straziaro in vece sua la pallid' ombra* 

XXXV 

Le genti infellonite il falso sire, 
E del figlio gentil la finta immago 
Ferirò e trucidar, fin che de Tire 
S' estinse il foco, e fé' il lor petto pago : 
E lor corpi infelici a seppellire 
Mandaroo tra le fiamme : intanto il mago 
In sicur trasse il fuggitivo, e'I caro 
Pegno per sua cagion dal caso amaro. 

XXXVI 

Poi fa on legno apparir, da cui fu vinta 
L' aura nel moto, e lor sol tre raccoglie. 
Solo raccoglie lor; perché fu estinta 
Dal timor, dal dolor l'afflitta moglie. 
Lasciò la patria d'alto incendio cinta 
A la voracità de l' altrui voglie. 
Ma non lasciò già co' regali fregi 
Del magnanimo cor gli spirti egregi. 

XXXVII 

Qnando eredea Vinegia tua, cV ci fosse 
Già trafitto con l'armi, arso col figlio, 
Sopra nave volante i remi mosse 
Per r Oceano in sempiterno esiglio. 
Veduto questo scoglio, il vel rimosse 
Da la fronte, del cor serenò il ciglio, 
Pensando ritrovar, come il ver fue. 
Tranquillo porto a le tempeste sue. 

XXXVIII 

Nudo è lo scoglio, e sol d' alghe e d* arene 
E di conchiglie pieno, orrido ed arso ; 
Forse, di ninfe il coro a sciugar viene 
Al calor di oh bel sole il crine sparso: 
Mentre che il re sbandito fiso tiene 
Le loci al pian d' ogni ben privo e scarso. 
Lieto è èi, ma però dolente spira 
Sospiri al ciel di pentimento e d' ira. 
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XXMX 

Sospiri ? di che temi ? nova doglia 
Di fotaro disagio il cor ti preme? 
Diceali il mago, perchè fratto o foglia 
Non vedi, e di vederne hai poca speme? 
Mapocoandrera,ch* avrem d'illustre soglia 
Le grandezze presenti, andiamo insieme* 
Processer poco, e di si eccelso tetto 
Si offerse il beilo e die poco e, diletto. 

XL 

Confaso Pietro a tanta vista, disse 
Con suoo di meraviglia : O saggio Armano, 
Chi ricercaodo. tutto il mondo gisse. 
Per trovar tanto pregio, andrebbe in vano: 
Ne la mia reggia, in cui già vissi e visse 
Il padre mio giustissimo ed umano, 
Risplende a par di questa, io non so dove 
Mi guidi, forse in ciel vicino a Giove? 

ZLI 

Cantan per le campagne ampie le bionde 
Spiche il valor de le lor gravi chiome; 
Verdeggiano appo i sposi le feconde 
Vili, già onuste di gradite some; 
Vedi in schiera scherzar tra lacid*onde 
Gli agili pesci, par che mostrin come, 
£ la terra abbondante e ricca e lieta, 
Ov'ogn* agio, ogni ben s' accolgia e mieta» 

XLU 

I vaghi siti, 1' alta mole e queste 
Piacevoli acque, i verdi prati e Tore 
Godeva Pietro, in boschi ed in foreste 
Con Fauni e Dei traeva in pace 1* ore : 
Or contemplava del giardin celeste 
De^ lumi erranti il moto e lo splendore ; 
Così premea gli aflànni, e di natura 
Desia sublime e ai ben 1* alma assicura. 

XUII 

D*etade intanto e di bellezza crebbe 
Del duce il figlio, e giunse a que'begli anni. 
Cui per naturai termine si debbe 
Provar di dolce amor gaudio e non danni; 
Cui non d* uom, ma di un Dìo sposa sarebbe 
Degna la figlia ; e tale in bianchi panni 
Vergine vide, che le lucide acque 
Specchio faceasi, e d*essa si compiacque. 

XLIV 

Di un Dio silvestre prole e d*una Diva 
Era costei, eh* Eonide s* appella. 
Da* cui begli occhi Amor con fiamma viva 
AvventoUi nel cor dardi e qoadrella ; 
Nel suo virgioeo volto «n lume apriva, 
Aria serena più d'ogni altra bella. 
Che reggea ^1 giovinetto, né mai riso 
Movea, se non presente il chiaro viso. 

XLV 

Ma Pietro, che di ciò s'avvede, e brama 
Già le nozze e i nepoti, a lui congiunse 
La desiata figlia, che tant'ama, 
E novo gaudio al nobil petio giunse ; 
Con destro avviso la felice dama, 
Né ancora intiero a V anno il fine aggiunse, 
A la luce del sol diede, e fé' pago 
A r avo il sen con pargoletto vago. 



Quali amplessi,qaai baci,oh Diolquai vieni 
Pietro^ il duce non fece al nato figlio ; 
Per contento sì grande avvien che sprezzi 
I regni e apprezzi il suo perpetuo esigilo; 
Li sensi alteri in sicurezza avvezzi. 
Or mansueti a lui fan lieto ciglio ; 
▼«gbeggia il caro infante, e col presente 
Bene addolcisce il fel dell' egra meote. , 

xtvn 
Era il bel germe amalo a pena giunto 
Al quintodecimo anno, che '1 gran zio 
D' anni più che maturo, estremo il punto 
Sentì per torlo al mondo e darlo a Dio. 
Di dolce cura il saggio petto ponto 
Abbracciò il figlio, e disse: Ora m'invio 
Per via tanto temuta a la natura 
Orribil tanto al sciocco mondo oscura* 

XLVIII 

Io poi, che nel gran sol, da la mia mente 
Tolta ogni nebbia, affissai pronto i lumi, 
£ conobbi il mio error, già in tutto spente 
Calde voglie di fama, ed ombre e fami ; 
Lieto rendo al terren la spoglia algente, 
£ varco d'Acheronte i negri fiumi. 
Così dicendo fece noto a lui 
La progenie, i perigli, e i voler sui. 

XLIX 

Del dire al mezzo il senso e le parole, 
£ la vita e lo spirto a un tratto colse 
La fredda Parca, e lasciò meste e sole 
Le piagge intorno, e '1 riso in pianto volse. 
Così non è, che la memoria invole 
Oblivione, o i nomi o l'opre tolse; 
Perchè li padri a i successori suoi 
Dicean de la lor vita e l'ante e '1 poi. 

L 

Pietro d'Arroan chiare scienze apprese. 
Dal padre il figlio, e '1 soccessor da lui, 
Così di un gran saper le faci accese 
L' un da l' altro ebbe, e questi da colui : 
Più d'ogo' altro Filen gradille e prese. 
Del cui valore unica figlia fui : 
Egli privo de' suoi giovin rimase 
Donno e signor de l'incantate case. , 

LI 

De la sua nobil vita il verde aprile ; 
D*età felice i più sereni giorni 
Spese in mercar virtù, vago e gentile 
Era di grazie e di costumi adorni: 
Ve* quel monte, che s' alza oltre ogni stile. 
Colà faceva ì grati suoi soggiorni ; 
Gli aspetti osserva, i moti, i corsi e i giri, . 
Scherzo de gli astri ne' stellanti giri. 

ut 
Non da gli effetti a le cagioni occulte; 
Ma da le cause a, manifesti segni 
Passò 1* acuto spirto e rozze e inculte 
Son le vostr* arti, e vani i vostri ingegni ; 
Che da gli effetti a le cagion sepulte 
Con studio a pena di salir son degni; 
Oso dir, che in virtù sì s'avanzasse. 
Che *n terra i Dei del ciel solo aggoagliasaet, 
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Ei spessissime volte me con seco 
Condusse al monte pargoletta ancora, 
Mentre con nera man ne T aere cieco 
A le stelle la notte il crine indora ; 
E di quanto sapea ne partìa meco 
Il buono e '1 bello, ed io qual nova aurora 
Crescea di virtù al sole, e ancor del cielo 
A i cari influssi amica al Dio di Delo. 

LIV 

Queste vergini mie, che miri, sono 
Figlie di questi boschi e uscir da quelle 
Selve; del padre mio son caro dono, 
Lor mi die per compagne e per ancelle. 
Altre a la caccia, altre di cetra al suono, 
Altre a le pescagion tra l'onde snelle, 
Altre al palagio attendono* altre intesti 
D* oro e di perle fan fregi a le vesti. 

tv 
Alletta e piace il ragionar soave 
De la vaga donzella al prò guerriero, 
Par che del petto il duro aifanno sgrave, 
E lieto renda il giovinil pensiero. 
S*a te, dicea, non è noioso e grave, 
Che nel cor scerna del futuro il vero. 
Non negar, nobil donna, noto farmi 
De la mia inclita patria paci ed armi. 

LVI 

Guata picciole V ombre e M sol riposto 
A mezzo il cielo ha del suo carro il lume ; 
Or s^ accoglie la greggia in antro ascosto; 
Tra rami affrena il lieve augel le piume; 
Mira eh* Altea sopra le mense ha posto 
Cibi assai grati ai solito costume; 
Perché ne prenda il naturai disagio 
Dolce alimento con contento ed agio. 

tvii 
Ma com*avrem concesso quanto chiede 
De la necessità modesta voglia, 
Diceva Erina, moveremo il piede 
Del mio Fileno a la -gradita soglia. 
Finito il pranzo di là, donde siede. 
Si toglie e vuol che seco i passi sciogUa 
Il giovinetto, e van per gli ampi tetti 
Di statue adorai e di lavori eletti. 



Mentre passava V alU meraviglia 
Del sublime palagio intento scopre ; 
A lui più volte fero alzar le ciglia 
De* vari fregi le mirabil* opre t 
Tra sé dicea : Non fia eh Mo T assomiglia, 
A qual più degna mole il sol discopre : 
Forse del ciel la reggia é a questa eguale; 
E come quella forse anco è immortale. 

ux 
Ella con saggio dir per man lo prende 
Con grati modi, e seco lo conduce 
A un nsdo, che gran lume intorno rende 
Per le gemme e per V Sr che in lui riluce. 
Aperto, v'entra, il guardo intorno stende. 
Nulla vi scerne, non v* i face o lucei 
Né i desiati aspetti vede, accolto 
Il tutte stima e 'n tenebre aepolto. 



Tosto la nobil figlia squarcia il velo, 
Ch' ad un carbonichio chiude fiamma e lampi» 
E '] tutto alluma; un improvviso gelo 
Par che nel petto a lui per ciò s'accampi} 
Non tanto lume mai diffonde il cielo. 
Quando d' ogni vapor svelato a i campi, . 
Quando quest* è eh' or fa, eh* ei scema Unti 
Duci, cavalli, cavallierì e fanti» 

LXl 

Così ne lo 'ntelletto nostro assise 
Imagin sono e intelligibil forme; 
Ma rimarrieno oscure e 'n quello affise 
De le spezie ideal le belle norme; 
Se non 1* illustra in graziose guise 
L'agente facoltà, che mai non dorme, 
E quel eh* era e non era, fa che fuori 
Appaia e mostri in atto i propri onori. 

LXII 

Quivi a i raggi de Toro, al sol lucente 
Di rubin, di smeraldi e di giacinti 
Artificio gentil guata, e la mente 
Rende confusa, e gli altri ingegni vinti ; 
Nel mezzo al ricco, ostel siede eminente 
La gran tomba fatale. Erina tinti 
Di pietà gli occhi pianse, indi in suon lasso 
Disse additando il prezioso sasso. 

LXIII 

Han qui tranquilla pace, almo riposo 
Le venerabil ossa e *1 cener santo 
Del mio buon genilor, che glorioso 
Portò, cred* io, d* ogni sapere il vanto ; 
Fra questi illustri marmi giace ascoso 
Lo spirto eletto, e vi starà fin tanto 
Che tra qoe* boschi solitari 1* alma 
Lasci la mia mortai corporea salma. 

txiv 
Allora il monte, il tetto adomo, e queste 
Eccellenti ricchezze, or gemme ed ostri, 
Come fumo al soffiar d'aura celeste 
Spariranno, o qual nebbia a gli occhi nostri: 
Rimaran selve ed orride foreste. 
Tane e stanze di fere ed empi mostri, 
Noi lieti andremo dove i gloriosi 
Spirti avranno felici, alti riposi. 

LXV 

Deh, disse il giovio saggio, o de la mia 
Salute, alto principio, unica speme, 
Dunque senza battesmo andar potrla 
L' anima nostra co i beati insieme ? 
Ma questo ver non è, se 1* acqua pria 
A lei non lava il crine; ampie e anpreme 
Son le sue d»ti; ella tra vive rose, 
Mosse l'aure loavi, a Ini rispose. 

LXVI 

Fede e culto dì Lui, che per noi fece 
Col tesor del suo sangue etemo acquisto 
Seguimmo, avemmo, ed onoriam, che lece 
Viver tra le mort* ombre anco al mio Cristo. 
E credo, che di noi voti, are e prece 
Gradisca, empio cor sprezzi, e pensier tristo; 
Né del mio genilor, la fé, la pietà 
Aborri, che in bontà passò ogni meta. 
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LXYII 

BeÉiChè di noi la salotifer* onda 
La colpa originai non purghi e lave, 
Tant^è la fede onde il cor nostro abbondajt. 
Cbe del drago infernal timor non ave ; 
£ Palata qui vive sì pura e monda. 
Che non e che delitto aman l'aggrave; 
Né stima error il Ciel, quel che ci nega 
Necessità, se l'alma a lui si piega. 

LXVIII 

Ma forse quella eterna, alla bellezza 
Non avrem noi, che serba a i più felici, 
Ma gli agi, il ciel sereno e la dolcezza. 
Che sua bontà concesse a i primi amici, 
Allor che nel gran dì la somma altezza 
A Palme, o buone o ree, liete, o infelici 
Darà la gran sentenza, i più perfetti 
Vedranno Dio, n* ivran gioie e diletti. 




In q^oesto elU itillò da i chiari ìvtml 
Lagrime di dolor per tanfo danno. 
Sempre avvien che la speme al cor consami 
Tema mal nata di futuro affanno ; 
Mentre il Rettor del Ciel quest' alma allumi 
Tema non ha de V infernal tiranno : 
Perché giustissim* é, né spinge fuore . 
Confidente pensiero il vii timore. 

Il veneziano atleta il grande avello 
Vede di bel lavoro ornato e scnlto 
In un solo smeraldo, e scopre quello 
D* oro, di fiori e d'altrrdoni culto. 
Brina a lui volgendo il viso belio, 
Ch^ immoto sta per novo affetto occolto, 
Volgi, dicea, Venier, volgi qua i rai, 
Ch* eccellenze maggior mirar potrai. 




CANTO vn 




ARGOMENTO 



£ja betta Erina al buon Fenier discopre 
Ù* Adria gli alti princìpii : e come cresca 
Per gli altruidannie mortile non giusfopre, 
E r oro insieme e la sua gloria accresca» 
Fede come ogni duce al ben s* adopre^ 
E come altri sormonti, altri dicresca; 
Guerre, eserciti armati i poi ritorna 
La nobil coppia a sua magione adorna. 



ì^iedi, a gaerrier, se di veder ti caglia 
De gli patrìzii tuoi gesti famosi. 
Che seggo anch' io; perchè io quanto vaglia 
A virtù P alma ae' sooi bei riposi ; 
Guata fuor de la lucida muraglia 
Del sagace Nettuno i prati ondosi; 
£ sa que' scogli, quasi uniti e stretti 
Rozzi tugurìi e pagliareschi tetti. 

li 
Ella ciò dice, ed ei gli occhi rivolse 
Ad un sovran balcoo, ch'aperto slima. 
Ma UQ chiaro, e sol cristallo il fabro accolse 
Dal pavimento a la soprema cima; 



IL 



Non tanta trasparenza in se raccolse 
Vivo diamante, qual piò si sublima. 
Quanto -vedeasi in quel che rocchio crede 
Puro aere, e di beltà vince ogai fede. 

Ili 
O quanta gente a lor correa nel grembo, 
Quasi in porlo di pace si raccoglia : 
Vento importano e procelloso nembo 
Foggon di guerre e la paterna soglia ; 
E di que' sassi sul salato lembo 
Ferma popolo invitto eccelsa voglia } 
Alza delabri, fa palagi, e porge 
Lodi a quel re, eh' al ben oprar lo scorge* 

▼ 
Mentre barbara torma Itarlia tolta 
Con ferro e foco intorno arde e trascorre. 
Per fuggir furor tanto, onde distrutta 
Era ogn^ antica terra, ogn* alta torre; 
Di giorno, in giorno gente in un ridalla. 
Correva in quelle parti il piede a porre. 
Mentre Etrnria piangea suo strazio, e morie. 
Essa sol gode fortunata sorte. 

▼ 
Volgendo gli occhi a lai veder parca 
Pargoletta città, cui cingon V onde. 
Che qual chiaro folgor ne gli occhi ardea, 
Di gemme ornata e di vitlrici fronde i 
Sopra la «oi bellezza il ciel scotea 
Aure di paee stabili e gioconde. 
Tra sabbia e flalli ed apio amaro posa 
Vergin del gran Nettun lodala sposa. 
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E g«aU tra conchiglie e giunchi e scogli, 
Ch^ognor più sorge al dei famosa e grande. 
La patria gloriosa, che gli orgogli 
D* altrui non teme e mille grazie spande; 
Par che sua maestade a l'altre togli 
Il vanto d'opre invitte e memorande» 
lodarno dotta man tenterà d'essa 
Narrar con penna la beltade ìmj^eMa. 

Tll 

E crescer la vedea non altrimenti, 
Che cara figlia a dolce madre in seno, 
t/h' abbia propizio il fato egli elementi^ 
Cara amica la sorte e *1 ciel sereno : 
Oh di qoai fregi cinge i crin lucenti, 
DI quai doni e qoai pompe ha '1 grembopieno* 
Già s* invaghiscon de' suoi ricchi pregi 
A gara daci, imperatori e regi. 

vili 
Sdegna vergine saggia, abborre e sprezza, 
Ch'altro re la lusinghi o la vezzeggi; 
Lieta e contenta de la sua bellezza 
Vive sublime in cristallini seggi; 
Né in ampiezza dì regno, né io ricchezza 
Sa che '1 mondo non ha chi lei pareggi ; 
Da Dio dipende, ne d'altrui deriva, 
Sua forza independente al Ciel t'ascriva. 

iz 
Come conduca il crudo Atila mira 
Dt> gli Unni e d'altri essercito possente 
Rullo da Ezio irato si ri lira ; 
Torna ne l'Ungheria con poca gente; 
Colà schiera sieal dietro si tira; 
Là passa l'Alpi, e '1 mondo fa dolente; 
E scende nell'Italia, ahi quanti affanni 
Porta il orndel, quanti omicidi e danni. 

X- 

Ecco assedia Aqoilea, saccheggia e accende 
Verona, Brescia, Bergamo e Milano ; 
E de la bella Ausonia strugge e stende 
Gli edificii superbi e 'I fertil piano. 
Ecco de' Rori la città, eh' ei prende 
Con dolci modi, e par cortese e umano; 
Ma tosto guata, ahi raiserabii sorte, 
Per lui tutte sue genti a terra morte. 

XI 

Ecco colui, che lascia il caro nido, 
£ tra veneti giunchi il pie riposa, 
Lascia a l'empia ingordigia, al petto infido 
D' Alila la città eulta e pomposa. 
Magno di nome e d' opre, amico fido 
Del Cielo, a cui tien gli occhi e con pietosa 
Voglia il miser solleva, e di bei tempi 
Orna Vinegia e dà sublimi esempi. 

xu 
Scemi tra quella orribile tempesta. 
Che non por balte i fior, ma boschi e piante, 
Qual nova meraviglia sorger questa 
Patria famosa di real sembiante? 
E mentre che '1 crudel Barbaro infesta 
L' Esperia tutta in tanto mal costante ; 
S* abbellisca, s' adorni, al ciel sormonte 
Per virtù illustre, e per ricchezze conte. 



Come dal sen di tanta guerra sorga 
Popol di pace e di costumi egregi, 
A cui non voglia ambiziosa porga 
Morso o punta di duolo a i petti regi : 
Onde creduto fu che'n lei risorga 
Queir aurea età qual par che s' ami e pregi : 
Da l'altrui povertà, morti e mine, 
Nascan contenti, e glorie, alte e cUvine. 

XIV 

Cosi mirìam tra spine, vepri e sassi. 
In arsiccia campagna allor che '1 cielo 
Cinto è di nubi, e '1 verno freddo stassi 
Stillando da crin bianco orrido gelo, 
Rider vezzoso fior, ch'arresta i passi 
Al viandante a corlo dal suo stelo, 
E ricco il sen di lucido candore 
Di dolce stupidezza empie ogni core. 

XV 

Né più polendo il tirannesco impero 
Di Clefi re de' Longobardi ingiusto 
Soffrir r Italia, allor fermò il pensiero 
Sotlrar il collo suo dal giogo onusto : 
Prese fuggendo tacito sentiero 
Da mille parti stuol nobile e giusto, 
Onde legni infiniti ivi approdaro, 
Ch'era al furor de gli empi allo riparo. 

XVI 

Che non da plebe vii principio prese; 
Ma da più generosi e più lodati. 
Di magnanimo cor prode e cortese. 
Di modi e di pensier santi e pregiali, 
Per fuggir danni, per schifar offese, 
Le rapine, gl'incendi e i campi armati: 
Di nazion barbariche, là molte 
Gloriose famiglie s'han raccolte. 

XVII 

E perché ragion è, che da migliori 
Nascan migliori, come il saggio disse. 
Quel saggio, che di gloria ha i primi onori 
Alzò Stagira, insegnò a' dotti e scrisse ; 
Però stupor non è, che s' avvalori 
La repubblica tua, che vive e visse. 
Tal che Febo non vide, o vedrà mai 
Simile in terra ovunque spiega i rai. 

XVXII 

In numero e in potenza ognor crescea 
La fortunata parte, e '1 caro seno, 
Il consolo e'I tribuno allor reggea 
Con giusta lance il Veneto terreno, 
Posda elessero il primo in Eraclea 
Duce, d' ogni bontà, di laude pieno, 
Paulin, oom giusto e d' ottimi costumi 
Lontan da fasti, ambizioni e fumi. 

XIX 

A costui dopo, il pop(^o feroce 
Orso di nome nel ducato elesse ; 
Poi contra lui sdegnato, ahi quanto noce 
Talora il regno, come colpa avesse, 
Nel misero sfogò l'animo atroce, 
£ col ferro assaltoUo, il vince e oppresse. 
Dopo a Marcello Eracliano il pondo 
Dice di Vinegia, oom placido e facondo. 
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ì^ 




CANTO vni 




ARGOMENTO 

r^ er Tracia Enrico tende, e dentro il corno 
Fa col greco Michel naval battaglia ; 
Fincitor resta, Eson giunge al soggiorno 
D' Ahssio, e par che del suo mal li caglia: 
Fuol la veneta armata ardere, e intorno 
Mostrar guanto </' incanto V arte pagliai 
Scacciano il foco i Eranchi; salva resta 
La classe da la fiamma alta e funesta. 



Intanto giunge al campò aspra novèlla. 
Che ^1 buon Venier dal mar rimase assorto; 
Che'I cielo irato e Torrida procella 
Ha del re il figlio e ogni altro a on tempo morto. 
Rimase ognuno a quella voce fella 
Pien di dolor, di tema e di sconforto; 
Ma più d' ogni altro il generoso Enrico 
Piange nel petto il suo fidato amico* 

II 
La virtode, il valor, la fama e i modi 
Avvenevoli e cari ognun rammenta 
Del giovinetto amato, e i dolci nodi 
D*amor soave col pensier ritenta: 
E par che questi e quei la lingua snodi, 
Con pietà molta a le sue lodi intenta, 



Ed esalti di lui gli eccelsi pregi, 
L^oprc) i- consigli e i portamenti 



egregi. 



Mentre chel eampo ignaro piange é crede 
Aver tomba tra Tonde il gran Vefiiero, 
Ecco Tarso, che genti è nove prede 
Da Dibra guida e dal fiume Cimerò ; 
Forte é sì ciascun d^essi, che non cede 
Col ferro in mano al più possente e fero ; 
Usan cavalli, e come in guerra i Sciti 
Guerreggian> T armi n* han, costami e riti. 

IV 

Sente del suo ritorno il capitano 
Sommo nel petto pio contento e gioia, 
Grato il riceve, placido ed umano, 
E tempra alquanto del Venier la noia; 
E perchè Alessio sa ch^ ito è lontano 
Dal campo, ed altra pugna non T annoia; 
L*arroi e le tende e'I tutto fa raccorre 
Con arte e studio, e ne* navigli porre. 



E perchè intende che fatto ha ritorno 
L'imperatore a la sua patria antica. 
Però lasciare il solito soggiorno 
Volle, e partir con la sua gente amica; 
Che poi disegna d^alto assedio intorao 
Cingere, e tosto, la città nemica; 
Onde saglion le navi, e le trincere 
Lascia il gran duce, e le famose schière* 

VI 

Solca del mare Eusin Tacque profonde 
La invitta classe al Ciel gradita, e lassa 
A dritta mano del Sacgario Tonde; 
Li superbi edifici e i colli passa; 
Lascian del mar poi T arenose sponde, 
Giungon là *ve con fronte falsa e bassa, 
Il finto bue col delicato viso 
D'Asia trasse in Europa il paradiso. 

VII 

Di qua, di là con vaghi scherzi miri 
Lieto Vertun passar Tore felici; 
Zefiro e Flora in graziosi giri 
Pe* giardini posar, pei colli aprici: 
De T aure dolci i placidi sospiri 
Portan da verdi prati e da pendici, 
A lo spirar altrui da vaghi fiori 
Spirli soavi di celesti odori. 

VII! 

Emo veggon da lungi, eccelso monte. 
Ch'oltre le stelle in alto il capo estolle; 
Da cui scorgon mirando luci pronte 
D' Adria, di Ponto e d' Istro T onda molle. 
La Liburnia a sinistra e più d' un fonte 
Sorger dà monte o da sassoso colle. 
Nel corno quando entrar, la Tracia e i mari 
Tremaro, annunzi far di casi amari. 

IX 

Da Pera al gran Bisanzio il porto serra 
Grossissiroa di ferro aspra catena. 
Maggior di quella che in perpetua guerra 
11 trifauce infernal lega e raffrena; 
Ma T empito naval spezza e disserra 
La ferrea fune, ch'ambo i liti afGrena, 
E col furor che suol fuggir saetta. 
Entra la forte classe in un ristretta. 

X 

Quivi instrutta attendeala greca armata, 
Ch' antivedendo questo Alessio pose. 
Dentro del porto in punto e ben parata 
Di quanto deasi ad opre bellicose. 
Quando vider la nostra essere entrata, 
Sorser colme d' ardor schiere animose. 
Che preparando a la battaglia T armi 
Chiedean la pugna con odiosi carmi. 



lo'» 
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AUor llicbel, che de là elasse siede 
Donno e rettori d*enhno atroce e fero, 
Come le genti nostre ivi entro vede 
Chiama » rìschi e a perìgli ogni gnenriero ; 
Con promesse e con doni esorta e chiede 
Pronti petti a grand* opre il cor severo. 
Oggi, amici, dicea, scacciar conviene 
U reo nemico da le nostre arene. 

XII 

Né fatica o temenza il valor vostro 
Bitardi, ed avvilisca invitti con; 
Qoello sfacciato ardir, eh* ha in noi dimostro 
Desti in voi con ragion sdegno e furori. 
Rechi a noi gran desio coi sangue nostro 
Ne* secoli fotnri eccelsi onori ; 
E goda il doce co& felice sorte 
Salva la Greci* per la nostra morte. 

XIR 

O fortnnAta morte, o care piaghe, 
Quando per tstt resti in vita il regno ; 
Libere le cittì, contente e paghe, 
E per noi s* oda di vittoria il segno } 
Più di morir son nostre menti vaghe, 
Ch* ora è del viver certo assai più degno, 
Quando a serbar abbiam provincie e genti, 
E trar di servitù disagi e slenti. 

xir 
Mentre parlava a gl'Itali s* oppone 
Del sangue Paleologo nn Niceno, 
Uom, che non ode impero né ragione. 
Di cor superbo e d'alterezza pieno; 
Audace a 1* uso suo forma e dispone 
Le navi, benché assai di nnmer meno, 
Pur osa andar con tra nn t^l duce e tanto 
Poter, ch*ha pnr d'alti trionfi il vanto^ 

XV 

Da gli alti monti allor, da le vicine 
Piagge si parte e da bei colli intorno 
Un nembo di saette e di mine, 
Di sassi e pietre, e dal regal soggiorno: 
Che genti rusticane e cittadine 
Per difender d*Acaia il J>el contorno, 
Avventano con frombe, ognuno oflTende 
La classe che ragione e '1 GìeI difende. 

XVI 

Con molti legni piglia Tacque, e gira, 
E per poppa e per fianco il Franco assale» 
Che da gabbie sublimi incontro aggira 
Di ciottoli e di strai nembo mortale: 
Non mai scender dal ciel tanta si mira 
Buina accòlta a portar danno e male, 
Qnant*era allor la grandinosa fùoggia 
Di pietre e dArdi, eh' or discehde, or poggi*. 

XVII 

Pieno il NicCno d* nn focoso ardire, 
Sprezza di duri ferri atta tempesta ; 
Ove 1 risco è più grande, ote il morire 
E più sicuro, ivi i nemici infesta} 
Ruota la spada orribile a ferire; 
Va impetuósa quella gente e questa ; 
Del saggio Albin si scaglia ancor nel legno, 
Quivi rfoga del cor rabbia e disdegno. 



Cosi dal ciel talor, se Iblgor stende 
Di bionde spiche in campo gii snaturo, 
In tortuosi giri abbatte e accende 
La secca messe, s* alza il fumo oscurò ; 
Cotale il Greco impiaga e morto stende 
Col tagliente suo brando uom più sicuro. 
Gii la man cruda e*l minaccioso volto 
Fsggcndo ognuno, il pino é preda tolto. 

XIX 

Bfa*l giovinetto Affiranio illustre figlio 
D* Adria felice, d'alta stirpe nato. 
Caro al padre e a la patria, tal periglio 
Vede, ed al suo desio contrario il fato: 
Al* arco, a le saette dà di piglio 
Di magnanimo orgoglio il ciglio armato: 
L* arco qoal cerchio tende, e pon su Tarco 
Di pungente quadrello iì erodo Incarco. 

xz 
Rallenta il nervo, suona 1* arco e vola 
L'arma pennuta, fischia l'aria al molo, 
E di Niceno la nemica gola 
Passa, e*l fil di sua vita incide Cloto: 
E senza por poter formar parola 
Cade, ghiaccio divien, rimane immoto. 
Lodato è*l colpo, il giovinetto audace 
La nave salva e *1 nome fa vivace. 

XXI 

L'achivo Ismen, Leucaio, Elio e Michele 
Con forza e ardir si roostran desiosi 
Sopra le prue dar morte aspra e crudele 
A nemici feroci e bellicosi; 
Già s'empiono di pianti e di querele, 
Di strage e sangue intorno i mari Ondosi, 
L* empito chi può dire, onde si vanno 
Le classi a urtar insieme^ a farsi danno F 

XXII 

Centra costoro é'I coraggioso Zeno, 
D' Enrico il forte figlio, e'I franco Ermesto 
Guerreggiano animosi, ad Elio il seno 
Piede il Rainiero e porta il fin funesto; 
Ismen con due ferite venne meno, 
E tra Tonde ciddeo selido e mesto. 
Ecco ferro volante il braccio manco 
Aspramente tralBgge al guerrier franco. 

XXIZI 

Bitrassi il Gallo il poderoso pino 
Mosse il Rainiero, e si feroce venne. 
Sì furioso è l'empito, e vicino 
Porta il suo corso a le nemiche antenne: 
Spezza gli avversi ordigni, e nel marino 
Flutto il rettor con gli altri andar convenne. 
Nuotano i remi, e le sdruscite navi 
Lascian cader da lor gli uomini praTi. 

zxit 
Ma *l greco capitan, eh' avido aspira 
Trionfo aver de la naval tenzone. 
Tentando alta vendetta, il legnò gira 
Con arte, possa e militar ragione ; 
B drizza la sua prora, e cauto mira 
La prora avversa, eh' assalir dispoùe, 
Si doTXé con tormenti e con le fionde 
D'Enrico la galea por sotto Tonde. 
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Da macchine, ecco vien <Ìi numio alpettre 
Scaglia tagliente, e per la prora entraadOy 
E per corsia scorrendo empie e «inestre 
Ferite Tiene a gl'Itali portando; 
BTorte stende le dorme, capi e destre 
Nel passar soo terribil va troncando, 
Fin eh* ha la poppa torreggiante arriva 
E *1 saperbo caste! de* fregi priva. 

XKVI 

Benché mancasse quel foror, pnr tanto 
Rimase in lei, che tolta ogni vagherà 
A la turrita poppe diede alquanto 
Ne *1 rostro a la vicina, e U frange e spezza. 
Vede de* suoi la strage e n* ode il pianto 
Enrico, e s' ange ; ma pur V alma avvezza 
A' perigliosi incontri, da tormenti 
Lanciar fa scaglie, acette e palle ardenti. 

xxvii 
Lanciato da balista un doro sasso. 
Anzi d* eccelso monte una gran parte. 
Che de Tarbor sublime il piede a basso 
De la galea del Greco svelle e parte : 
Cade il troncon pesante, e con fracasso 
Rompe, spezza e dissipa arbori e sarte; 
Soldati, marinari e remi, e quelli 
Ch*a servir gli altri gian veloci e snelli. 

xxvni 
Quasi preda del Dandolo rimane 
Ne' marini perigli il greco duce. 
Già ferito è in tre parti, e scerne vane 
Minaccie e sforzo, il Cielo odia e la luce ; 
Sì consiglia tra sé fuggir V immane 
Poter nemico, eh* a far ciò V induce, 
Morto è Niceno ed Elio ; Ismen cadeo 
Per le man del Rainier da colpo reo« 

XXIX 

Parte rotta e sommersa, parte presa 
Vede Tarmata sua 1* esperto Trace, 
Parte da fiainme folgoranti accesa 
Portar al ciel di duol funesta face : 
L' irreparabil danno, e l'alta offesa 
Michel conosce, onde s* addoglia e sface ; 
Fugge ed odia il fuggir, pur Tempio fugge, 
E di sdegno e dolor si rode e strugge. 

xxz 

Fogge il meschino e M desio perde insieme, 
Che pnr serbava in sé d*alta vittoria : 
E d' Enrico a le forze alte e supreme 
Con veloce fuggir cede la gloria ; 
Ma con acuto spron traffigge e preme 
L* aCQitto cor del perder la memoria ; 
Fugge fremendo e sospirando torna 
Con poco avanzo ove il suo re soggiorna. 

XXXI 

Poiché Michel fu superato e vinto 
Nel contrasto naval, tratto in disparte, 
Rivolse il venerabil volto tinto 
Di gaadio Enrico a la superna parte: 
E rese a Lui, coi d*amor santo é avvinto. 
Grazie, che tante grazie a sé comparle. 
Disposto il tatto col suo popol fido 
Voleva risalir sol greco lido. 



zxzn 
Ha d*Adrìa il 8Ìr,cIie gran temenza scorge 
Ne lo*ntrepido cor de'gne^rier suoi, 
Coraggioso su '1 litp primo 'sorge. 
Viltà non é che *1 nobil petto annoi; 
Lo stool, che de V ardir pronto a* accorge 
Ne segue i passi gloriosi poi ; 
E per lor codardia mostraron molti 
Di vergognosa vel coperti i volti. . 

XXXIII 

D* inforno dieci ed otto miglia gira 
Il gran Bisanzio e sette colli accoglie. 
Di dure pietre la muraglia aggira. 
Con spesse torri e di forti osci e soglie ; 
La parte sna, che vèr la Tracia mira. 
Ha triplicate le sassose spoglie, 
Doppia e grossa è coU ch\al mezzo giorno 
Guata ed a Borea, ove t^allanga il corno. 

XXXIV 

Alessio intanto freme, innalza al cielo 
D*ira infette le luci e di veneno : 
Cfa^ perduta la classe e d' aspro telo 
F«firito il capitano, onde vien meno. 
Travaglio, rabbia e timoroso gelo 
Fiedono a prova infellonito il seno ; 
E qua! leon sdegnoso al vivo offeso 
Passeggia alteramente d*ira acceso* 

XXXV 

Mentre afiQftto é da V astio e da lo sdegno 
Strazialo ha 'l petto, e lacerato il core. 
Ne venne Esone a lui mago, assai degno, 
Da r ampie selve ine colme d' orrore. 
Se col ferro non può, col scaltro ingegno 
Non nega dar aita al suo signore ; 
Or s* offre a lui con incantati carmi 
Oprar più assai, che i suoi guerrier con Tarmi. 

XXX VX 

Qaando in più cheta pace il mar riposa, 
E '1 sol più che mai chiaro a noi riluce, 
E che V acqua é tranquilla e rugiadosa, 
L* aria e*l suo vivo spirto a V alme induce, 
Turba involve e travolve la più ascosa 
Pace, e con sne malìe porta e conduce 
Terremoto, terror, scompiglio e fera 
Tempesta, «Idcio e *1 mar torba ed annera, 

XXXVII 

E perché presta fede il dnce a i versi. 
Chiosa ne 1* opre infami il crudo mago, 
L* accarezza, raccoglie, e di dolersi 
Alquanto cessa, e *n parte il cor fa pago : 
Par che di rea Fortuna i casi avversi 
Non curi, é d* arti occalte avido e vago : 
Lo'ncantator del sea le incinse note 
In cotal taoa da Tempia lingua scote: 

XXXVIII 

' Dir non paò alcun, che neghittoso siedi^ 
Molle di lusso tra delizie ed agi. 
Che. duce e cavalier vedi e prevedi 
Con occhio lungo altrui danni e disagi; 
Se *1 Ciel non osta a le belT opre credi. 
Rintuzzerà '1 tuo ardir pensier malvagi: 
Cader già vinto il tao nemico veggio 
Dal tao poter, né per. te meglio cheggio. 
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TXKSX 

Tua prodenza, o graa re, 1* alto TalorCi 
Ch* ha pieno il mondo» 1* animo feroce. 
Desta, avviva e prevede, onde il furore 
Vinto già scerno eh* a noi tanto noce» 
Vengo in tu* aiuto, trarrò tosto faore, 
Sol per giovar, da la tartarea foce. 
L'anime estinte, quel che far voglio 
Odi } il Cicl doni effetto al voler mio. 

XL 

Mira ch*abbiam vidna, anzi dintorno 
Del nemico furor la rabbia insana } 
Che quasi no terror novo là nel corno 
S* alloggia, e rende ogn* opra irrita e vana ; 
Con lode nostra nel prefisso giorno 
Voglio che quella armata alta e sovrana. 
Onde sMnnalzan tanto, ardiamo, e poi 
Sia polve e fumo il fia do* fasti tnoi. 

xu 
Comporrò U materia in cui fia acceso 
11 foco, onde di Dite ardon le mora { 
Questo in venti tue navi resti appreso, 
Ch* egli a tempo s* accresci avrem noi cura* 
Quando ver gli inimici il vento teso 
U volo avrà sotto la notte oscura, 
Spinte a lor s*uniran, rimarran tutte 
Le lor galee dal foco arse e distratte. 

xcu 
Di triremi essi privi e qna ridotti. 
Senza aver per fuggir speme o baldanza, 
lucatenatì a fil di spada tutti 
Lor menaremo a militare usanza ; 
Queste fien le vittorie, e questi i frutti, 
Del latino valor, eh* ogn* altro avanza, 
Essi puniti; rimarremo noi 
Spavento estremo a gli ardimenti altrui. 

XLIU 

Tacque, il tiranno le parole e *I modo 
Lodò, r amor de Tnom, Tarte e lo *ngegno f 
Che sappi, o saggio, disse, quanto godo, 
Senza sangue serbar lo stato eU regno: 
Quanto ti par comanda, che ben lodo, 
Che s* eseguisca tosto e vegga segno 
Del tuo saper di tue virtù supreme, 
Irreparabil mal poi che ci preme. 

zuv 
Perchè non abbia tema né sospetto 
D* inganno il campo avverso, finta tregua 
Seco faremo: intanto forma il detto 
Foco, e *1 gran fatto contra Enrico segna. 
Di cotai palme il Franco abbia diletto. 
Ben degno premio a merli suoi consegna; 
Resti prigion sotto gP imperi nostri 
Lo 'nvolator de* bei riposi vostri. 

XLV 

Lo incanta tor Eson, tosto che tacque 
Il superbo rettor del soglio Acheo, 
Lo inchina e parte, perchè andar li piacque 
In. uso a por lo*nganno ingiusto e reo. 
Tosto che *1 sol notturno in ciel rinacque, 
E M giorno affatto il suo splendor perdeoy 
Si ritirò nel sen di un cupo bosco. 
Secreto, oscuro, inviluppato e fosco» 



Formidabile in volto al cielo eresse 
Gli occhi ìnfiamnMti, indi lor volse a terra, 
£ poscia dove il sol 1* ombra già oppresse, 
E vèr poi dove stanco alfin s* atterra; 
Nube in coi strane forme sono impresse 
Nitida al ciel la fronte adombra e serra, 
Bce« un carro apparir, li cui destrieri 
Son feróci dragoni, orrendi e oeri«| 

»vn 
Il carro ascende il mago, e 1* ali al volo 
Spiegano i draghi vigilanti e presti: 
S* alzano al ciel; lasciano il basso suolo, 
Ch* uom di minor virtù prema e calpesti. 
Giunge in brev* ora dove alpestre e solo 
Ha *1 suo soggiorno tra gli orrori infesti 
Di un monte arsiccio pien di orride selve 
Tra cui stridono ognora irate belve. 

XLVIU 

Appunto allor la notte d*atre bende 
L* aere tranquillo e chiaro involge e copre, 
Forma in terra nnocerchio,e*n quel si stende^ 
Che di sé uè maggior, né minor scopre ; 
Poi sorge, un pie nel mezzo pone e prende 
Picciola verga a far rorribil opre, 
E *n voce di terrore e di spavento 
D* Èrebo chiama i duci a cento a cento. 



Con occhi accesi e furibondo aspetto. 
Tre volte con la verga il pian percosse; 
Onde destar suol nel tartareo tetto 
Spirto già estinto, e darli moto e posse; 
E imperversando da V enfiato petto 
Tali voci tuonando mosse e scosse : 
Principi, o voi che nel penoso inferno 
Accendete, e dal* esca al foco eterno; 

L 

Tosto di quelle fiamme, onde solete 
Affligger Talme inique e i petti ingiusti, 
Che cingon Dite, ed 'in Cucito avete, 
Sien date a me per fatti santi, e giusti; 
Ciò vi comando, ed eseguir dovete 
Le imposte cose, o spirti oscuri e adusti. 
Portate ratti a me dal basso loco 
Lo*ncendio e *1 pnzzo de Tinfernal foco. 

u ... 

A tal voce, a tai detti, a tanto impero, 
Sbigottì Pluto, e ghiacdo il cor li strinse ; 
Fuggir le vive stelle, e *n manto nero 
Il candor del bel volto Delia avviùse; 
Sdegnoso grida in volto orrendo e fero: 
A che dimorar tanto unqua vi spinse? 
Gente importuna, vostro orgoglio ceda 
A mie voglie, onde il Greco in pace sieda. 

LII 

Il demon empio, ch*arsa esser desia 
Del saggio capitan Tarmata forte, 
Da Flegetonte, e da Cocito invia 
L^orribil face de 1* eterna morte. 
Piglia, disse, quel foco onde poi sia 
Arsa la classe, e nel suo seno assorte 
Le navi, e di tai moti sieno il fine 
D* nn sciocco e van pensier morti e ruine. 
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Piglia il mago Vardor che anger in<Ae 
L* alta reg^a inferaat d* eccelse mura ; 
L*atra pece d* asfallo, ed altre Tole 
Gómme, e Tniiìsee a T opera f atara ; 
De le telye d*Averno fia che invole 
Le negre ragie, e tempra atra roistara, 
Ch^arde ne l^acqae e fama, e gli occhi offende, 
Ké trarsi può di là doye 9* apprende. 

UT 

La tregua intanto al Dandolo ne chiede 
Per solo dieci giorni il Greco audace; 
Si mostra pago Enrico, a lui. concede 
LMmago sol di fuggitiva pace: 
Lo iniquo intanto a preparar ti diede 
Gli arsili, in cui tuo! por fiamma vorace. 
In punto e *1 tutto, aspetta sol che torni 
Il mago da selvaggi atri soggiorni. 

£▼ 
Portava il terzo giorno, ond'ei partìo, 
Febo il fulgor del luminoso volto, 
Quando nelPalba il duce i lumi aprio, 
Tra Toro e 1* ostro, da le piume accolto, 
E del suo Eson da grato nunzio ndìo 
Il desiato arrivo, e gaudio mollo 
Portò del falso incantator V aspetto, 
Grande attendendo del suo oprar V effetto. 

LTI 

Comparte il crudo la materia, in coi 
Ad accender s' avea d' Averno il foco { 
Con modi astuti gli empii inganni sui 
Dispone; onde sfaccenda a poco a poco: 
Aspetta che la notte il mondo abbui, 
A dar in luce il periglioso gioco. 
Con diligente cura ognor 8*adopra, 
Per far più certa e più perfetta 1* opra. 

I.VII 

Non con tanto desio par che n* attenda 
Il poverel digiun, con che ristori 
Le fameliche viscere, e ne prenda 
Virtù che 'I cor rinfranchi ed avvalori, 
Che con più non aspetti che discenda 
Il sol nel mar co i lucidi splendori 
Il mastro de gP inganni e Ì re crudele, 
Ch* accender spera mille e mille vele. 

tviii 
Ne le navi eran d^olio otri invaiti, 
Secchi sarmenti, nitro, solfo e pece, 
E gli ardor d^ Acheronte a gli altri uniti, 
Che *1 falso insidiator compose e fece. 
Noy*e8ca aggiunge, che lo 'ncendio inciti. 
Ne valga ad ammorzarlo forza o prece. 
Fornito il tutto, aspetta poi che *1 cielo 
Stenda le frigid'pmbre e *1 fosco yelo» 

LIX 

De rimnienso Ocean la notte intanto 
Esce, e nel seno suo nasconde p copre 
La terra e U cielo, e nel suo nero manto 
De* Traci traditori inganni ed opre. 
Mentre in isoave oblio sopìano alquanto 
Sensi e pensieri i Fra^nchi, e che ricopre 
Tutto il montlo con V ali il dolce sonno, 
U^ogoi cor, d*ogni mente fatto donno. 



L'Iniqao fione, cb'opportono Tcd» 
Il tempo, e l' ora a la tua ingiusta frode ; 
Perchè accender que' legni invitti crede. 
Non trova loco, si raggira e gode: 
Spera. aver dal suo re grazia e mercede; 
Sovrano applauso e gloriosa lodet 
Dal Bosforo nel corno i falsi legni 
Volge, gran fio de* tuoi fallaci ingegni. 

LXl 

Porla lì allor dal naturai ano corso 
Di quelle acque, ne gìan veloci e soelK, 
Come che spenti da natio discorso 
Biutan stato e region sagaci augelli: 
Entran nel corno senza uman soccorso 
Gli ascosi fochi al mondo, a Dio rabelli. 
Tal moto ha Tonda, ch^cntro i legni spinge, 
E pel contrario ancor traggo e rispinge. 

tni 
Spira il vento secondo al lor desio. 
Tosto s* avviva 1* accensibil esca^ 
Con modo e tempo, che lo 'ncendio rio 
A lor voler si spandi intorno e cresca. 
Fuman gli arsili, e dal suo mezzo uscio 
Fiamma, cb*ognorpià grande par che n*esca, 
S* alza orribile in vista il suo splendore. 
Batte oe V acque e fuor a' esce ài fulgore. 

LXlU 

Già *1 foco si dilata e serpe e sorge ; 
Già r empie insidie a palesar si danno ; 
Già si confessa chiaro, e timor porge 
L'occulto tradimento e M greco inganno* 
Grida la guardia, che da lungi scorge 
L* orribil foco, e 'l lor propinquo danno. 
Su, su Veneti e Franchi, ecco la fede 
Del traditor, qual premio a voi concede? 

ixiv 
So, su replica ogni altro, a Tarmi, a l'armi, 
Che fiamma iosidiatrice a noi sen viene. 
Ch'abbia già Dite e Flegelonte parmi 
Versato il suo fervor tra queste arene. 
Sorgono i feri duci, e preodon Tarmi 
Con la fretta maggior che si conviene, 
Corre Rainier, Roberto, e Baldovino, 
E Bonifazio, e Andropono, e Ladino. 

LXV 

Veggon lo *ncendio, scorgono il periglio, 
Ch* a Tarmata potente allor sovrasta. 
Lascia le piume ognun ; tema e scompiglio 
Li petti pronti lor turba e contrasta : 
Quei prende e questi in un girar di ciglio 
Lo scudo, e Tarco, e mazza, e spada, ed asla| 
S'odon suoni, e rumor d*arroi e di trombe ; 
Onde par eh* ogni valle e '1 del rimbondie. 

LXVI 

L'orribile spettacolo e tremendo 
Percosse il cor feroce, forte e invitto 
Del glorioso Dandolo, che ardendo 
Non meo di sdegno ébt da doglia aiBitto, 
Conobbe come Alessio, amor fingendo 
E vera fede, traviò dal dritto. 
Né promessa osservò, né mostrò segno 
D'obbligo, ma si ben d'odio e di sdegna^ 
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LXVII 

E che dal ragionevole e dal giusto 
Lontiitt cammin per dubbia slrada ba presoy 
E i pe&sieri malvagi, e '1 seno ingiasto 
De Tessalici iniqui ba già compreso: 
Pien di travaglio e pianto il volto aogosto 
Rivolge al Ciel, da^Greci tanfo offeso ; 
Sommo Signor, dicea, con Palla forsa 
De Tacque di pietà lo *aceodio aaomon», 

LXTIll 

Bla •* egli é tuo piacer che i nostri legni 
Sien da nemica fiamma arsi e combasti» 
Non siali per man de* Traci infidi e indegni. 
Con tanto danno nostro, o Padre, adosli } 
Ma la Uia sacra man da gli alti regni 
Per li peccati nostri enomn e ingiusti. 
Vibri folgori mille; onde sièo poi 
In oalla spente forae e i poter anoi. 

Lxa 
O Borea ed Austro noetra armata ibrle 
Spezzi, franga, sommerga a mezzo l'onde; 
Restio le nostre navi rotte e assorte 
Da le parti del mar cape e profonde { 
Ma serba, o mio Rettor, serba da morte 
Nostre schiere infelici, e tornio donde 
Partirò vincitrici, or più si mostri 
Dolce U toa pietà oc* danni nostri. 

LXX 

Così dicendo il valoroso Enrico 
D* armi le membra faticose avvolse. 
Salì Arabio, il corsier, ver V inimico| 
Sospirando e fremendo i passi volse. 
Esperto stuolo in meo eh' io non lo dico 
D* aodaci cavalier «eco raccolse. 
Grida e comanda che *1 vorace foco 
S* otingaa, e si raggiri in altro loco. 

LXXI 

A lo splendor di queirincendlo immenso 
S* arma già Plaazio e seco ogni sua schiera, 
E va là dove il fero ardore accenso ; 
Minaccia de gli eroi la classe altera : 
Gittan per ammorzar quel foco intenso 
Li ponti, ma con rigida maniera 
A lor vietan ciò i Traci, Ario ed Grillo, 
Canabo^ Alessio, Araspe, Ezio e Mirtillo, 

Lxxn 
Filocaio,. Strifioo, Elio e Fileno 
Sono a vietar che non estingua il foco 
Italo o Franco;, onde poi vane sieno 
Le lor speranze e "1 non sicnro gioco ; 
Rainier con molti e *l coraggioso Zeno 
In frotta vanno al destinato loco ; 
E lentan con industri^ e provvid* arte 
Volger le navi a la contraria parte. 

LXXIII 

£ gran tempo o Rainiec, gridava Araspe, 
Che teco solo ho di pugnar desio, 
£ di andar del mar Indo a quel di Caspe, 
Sol per trovarti, non sarei restio. 
Non così da pie rozzo oppresso Taspe 
Il capo innalza dal terren natio, 
Q9anto il Veneto, allor mat quelle voglie 
Di pugnar seco alla ragion ritoglie. 



LXXIV 

Giosto non è, che U cagioo privata 
Al coman prò mi tolga, al comun danno, 
E lasd la possente e regia armata 
Preda a le Toatre fiamme, al vostro tnganiio; 
Quando sia U foco estinto, essa serbata, 
Al tao sfacciato ardir mortai atfknno 
Darò, la tua disfida accetto, intanto 
Godi la vita, eh* bai vicino il piani». • 

tKXt 

Cosi del eapiUn lo'ndito figlio 
A r audace carapion pronto rispose { 
Né di lasciare » raltimo periglio 
La classe sensa il sno poter dispose; 
Egoal forza con Tarmi e col cchnsiglio 
Mostra, e a* nemici suoi prove animose ; 
Arsenio accise e per lo petto II dorso 
Trafigge, e eon lo spirto il aangne è scorso. 

UIXVI 

Co i aooi Tirreni il prcrrvido Roberto 
Li Tessalici iniqui abbatte e seaccia^ 
Ad Eameno lor dooe ha Telmo aperto, 
E lo ficde nel petto e lo minaceia t 
Ne le pugne egli perigliose esperto 
Non perde ardir, ma pronto il ferro caec^ 
Nel fianco a Teio, e lo distende al suolo, 
Che non dà oolpo tenea piag« o> doolo.- 

Lxxvir 
Luigi, Alciono e Baldovin dimostra 
De la lor gran virtù vivaci segni : 
Già .questi e quei la spada bagna e innostra 
Nel sangue de* più forti e de* più degni t 
Né meno, anzi via più Plaazio ne mostra 
Conlra le genti ree lodati sdegni; 
Ei, qua! folgore orrendo, ovunque il piede 
Move, atterra, mina, uccìde • fiedcir 

Lxxviir 
Con atto formidabile nel volto 
Di duolo e d' ira conturbato e acceso, 
Riprende i Traci infidi: Ah popol stolto! 
A T insidie, a gì* inganni a* mali inteso ; 
Del vostro foco al lume in voi raccolto 
Veggio di quanta infamia è *1 mondo offeso; 
Popolo imbelle a tradimenti avvezzo, 
D' Europa, .anzi del mondo obbrobrio e lezzo 

{.XXIX 

Coù Plaazio dicendo Tasta spinge 
Tra loro, e molli e molti a un colpo passa, 
Gitla la lancia co i traffitti^ e stringe 
Il dar» ferro, e piaghe e morte lassa ; 
Né del sangue di un sol la terra tinge, 
Ma tronca, svena, atterra, nrta e fracassa. 
Con poche ponte un numero infinito 
De Tempio stuolo coatta i Franchi ardito. 

txxx 

Tal fa d*agni e di capre alto seoofitto 
Se*n staila aperta, o a pasco lor ritrova 
Lupo, da fame stimolato e afflitto, 
Cb' ora a questa, or a quel piaghe rinnova. 
Volgea dal brando e dal timor lra6tto 
Le spalle il Trace, a cui fViggir ben giova. 
Né contra tal possanza o piastra, o maglia 
Resiste, ogni lorica straccia e smaglia. 
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LXXXl 


Lxxxvni 


Qaesto èU rogo faoebref eh* a toì stés&i, 


Stan sopra il lito, ove Bisanzio siede, 


A i vostri figlif a le speranze vostre 


Fanciulli, madri, figlie e vecchi inermi. 


Avete eretto, in cai pur sono impressi 


Per saper, per veder qual fin succede 


I; bei (rioofi e le vittorie nostre. 


Di loro insidie, e de* fallaci schermi: 


Così dìcea Parmeo, facendo d^ essi 


Benché tai genti tengan fermo il piede. 


Strazio e flagello in sanguinose giostre i 


E molti sien di cor deboli e infermi; 


Canabo lai col brando al collo il colse. 


Nolladimeo con sassi e con saette 


£ i lacci, onde «era avvilito, Telmo sciolse. 


Fan, di chi estingue il foco, aspre vendette. 


LXXXU 


LXXXIX 


Ma Tarso, che vedea Paltò periglio 


Tra costoro era Emilia, ona donzella 


la aita del frate irato corre, 


Vaga, leggiadra e di bellezze rare, 


Sopra il capo il percote, indi vermiglio 


Figlia de' boschi, dVarco e di quadrelU 


Ne Iragge il ferro, il sangue a terra scorre; 


Armata cacciatrice, non ha pare: 


Il Greco, che di forza e di consiglio. 


Vince Taura col corso, lieve e snella 


E d* astuzia ogni Trace anco precorre, 


La pianta di coturno avvinta appare ; 


Nel tempo istesso sotto il braccio il coglie. 


Succinta in bianchi- panni tien raccolta 


£ «chioda e frange le ferrate spoglie. 


In breve nastro d* or la chioma incolla» ' 


LXZXIII 


xe 


Mirtillo intanto, il £ero duce, e U forte 


Tal forse vide tra gli atroci Peni, ' 


Lascari, Filocaio, Azio e Fileno. 


Ne r ampia selva il generoso Enea 


Il campo franco e T italiano a morte 


Lealtà sembianza e i begli occhi sereni ' 


Dan, fan del sangue lor rosso il terreno: 


De la sua cara genitrice, e Dea; 


Del duca un colpo sol avvieo che porte 


Qual vergine spartana i campi ameni ' 


A due la fine, figli ambo del Reno; 


Ornar, tal la faretra e Parco avea r ' 


Ambo fidi compagni a lor recide 


O qual per V Ebro Arpalioe feroce 


Dal collo il capo, e V uno e Taltro uccide. 


Spinse con fero ardir corsier veloce. ' 


LXXXIV 


XCl 


Così con falce adunca il villan suole 


Viene or costei da le sue selve, dove 


Ne i lunghi di del dilettoso maggio, 


Già d' un re nacque, e d' una dea silvestre 


Dal campo, che già ornar rose e viole, 


Quivi era avvezza a far mirabil prove 


L^erba troncar sotto cocente raggio. 


In cervi, in daini, in lepre, in fera alpestre; 


Vede in questo Fileno, onde si duole. 


Or lo strale e la fromba aggira e move. 


Morto per man di Bonifazio il saggio, 


Con virii volto, e mani agili e destre. 


Striffino, amico suo, eh* amò cotanto ; 


Con assai maggior lode in tra gli amici 


Onde tra Tarmi e'I foco sparse il pianto 


Contra il Veneto e'I Gallo aspri nemici. 


LXXXV 


xcii 


E portato da V empito e dal duolo 


Scocca la bella Emilia V arco d' oro. 


Corre tra Franchi e*l ferro ignudo stringe. 


Suona la corda, fischia il fiero strale. 


Molti e molti feriti e morti al suolo, 


Da Tana tempia a l'altra Artemidoro 


Qual orso d'ira slimolato, spinge; 


Passa, ei cade pel volpo atro e mortale. 


Da tanto esempio il suo feroce stuolo 


Mentre le navi il sicilian Calore 


Di sangue il ferro rincorato tinge. 


Con mano prende, e *a esse s' alza e sale ; 


Sospira Enrico eh* ammorzar non puote 


Spinge il secondo strai la vergio cruda, 


Del foco immenso le fumanti rote. 


Ed al legno la figge inerme e nuda. 


LXXXVI 


xeni 


Piero il gran capitan d*alto valore. 


Mira del corno su V opposta riva 


pi generosa fiamma acceso il volto. 


Le soprane bellezze e '1 volto altero. 


Opra con V armi che '1 nocivo ardore 


Qual rallentava il nervo e qual feriva 


Resti estinto, cacciato a dietro volto; 


Stupido e vinto Alfeo, nobii guerriero: 


Ma '1 contrasto, lo strepito e '1 furore 


Già prigion, già ferito egli serviva 


Tant*è del popol Greco insieme accolto 


De la bella nemica al duro impero. 


Ch* andar non ponno, e se pur vanno, uccisi 


Tra 1* armi ancor di Marte e tra l'orrore 


Sono e tratti nel foco arsi e conquidi. 


Vibra ne' petti altrui suoi strali Amore. 


LXXXVII 


xciv 


CoUl forse mirò di Troia il lito 


Vien ronzando e stridendo a novo male 


Mischia e battaglia impetuosa e forte. 


Freccia da V arco ben ferrato e forte, 


Quando le invitte navi Ettore ardito 


Che porta su la punta e sopra V ale 


Accender volse, e por gli Achivi a morte. 


Piaga crudele, irreparabii morte; 


Questo esercito e quel morto e ferito, 


A lui, che mira, il calamo fatale 


Di qua, di là cadea con pari sorte. 


Porta reo fiu per non usate porte. 


E scorrer si vedean fonti e torrenti 


E avvien ch'a ponto a mezzo il petto tocchi, 


Del sangue sparso de le estinte genti. 


Serbò la man lo stil de' suoi begli ocelli. 
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Con tnirabil prestezza al nervo àgginoge 
Darci» novel la vergine feroce, 
Ed a Resio, <rhe i modi insegna e pan gè 
Gli animi ad ammorzar T arder che noce. 
Tra le labbra e tra i denti passa e giunge 
Al palato e la lingua, e fuor veloce 
Per la nuca trapassa, e Cesio coglie 
Ne r ocehio destro e pene amare accoglie* 

xcvr 
Il ventò sofBa, e rompe e spezza e svelle 
Lo strano incendio, il gilta e lo trasporta 
Parte a le vie saperne de le stelle. 
Parte tra Terbe e i fior raggira e porta; 
Parte, de^ cavalier su V armi belle. 
Né vale a Irarlo ingegno o mano acrorta ; 
S' addala al ferro e scalda ond* è pur forza 
O perire, o spogliar la dolca scorza. 

XCVII 

• L* aure spiranti, che non san lo *ntemo 
Del re malvagio e sue nemiche voglie, 
Portan la trista fiamma de lo *nferno 
De* Traci ingiusti sa le ferree spoglie; 
Fa d* amici e nemici aspro governo^ 
Ove s* asside e ferma, ove s* accoglie; 
Arde la bionda messe e X altre pianle, 
£ '1 tutto d'ano incendio ha un sol sembiante. 

3CCV1II 

Al proprio fonte, eh* è nel monte Ismlro 
Pallido in- volto fuggi M fier Strimoue, 
Temendo a tanta vista nn fin amaro 
Sol ne la fuga sua salute pone. 
EM Barbiese, e*l Cidaro tornaro 
Donde partirò, in altra regione ; 
Pianse FU>ra e Pomona, i frulli e i fiorì. 
Arsi e conanali daMetali ardori. . 



La Dea, che *1 dolce sonno a noi conduce, 
Teme che Febo abbia sue leggi rotte. 
Da lo splendor di quella immensa lace 
Gii saettata a le ciroerie grotte : 
Né ardi, partito il Dio che *1 giorno adduce, 
Nel dt seguente dar P ombre a la notte. 
Fin che non vide rimaner estinto 
Il zoppo Dio, eh* era a mal opre acciaio* 

e 
Tronca il vento la fiamma, e seco porta 
Ov* è nel mar Egeo spalmata nave. 
Mentre sicura già per V onda torta 
Di merci preziose onusta e grave: 
£ gode il navigante e si conforta. 
Che de l' acque o del elei timor non ave, 
Cade sovra essa, e la consuma e strugge. 
£ ciò che avanza, il mar sorbe e distrugge. 

CI 

Oh vano sperar nostro, oh cieche menti. 
Mentre le ciurme gìan contente e liete, 
£ *1 mar riposa, e i più rabbiosi venti 
Scende, o pietà, nel cupo sen di Lete. 
Ma in tanto le Latine e Franche genti. 
Che passan di valor tutte le mete, 
Colai tragedia de* nemici fanno, 
Ch* avran fin che *1 sol giri eterno danno. 



Plauzio piglia Amasette e quanto pnote 
L* aggira e tra lo*nceadio iodi lo scaglia; 
DJeeDdè : Falso Tessalo, or fa note 
L* insidie^ e quanto il tradimento vaglia : 
Poi volge il ferro in rilucenti rote. 
Strazia, calpesta, svena, uccide e taglia, 
Sfogano i Galli e gì* Itali del core 
Sopra i Greei mal nati ira e dolore. 

CHI 

• Sembra di Claudia a i colpi ogn*elmo frale; 
Ogni forte corazza un debil vetro ; 
Sembra ogni brando ottuso, ed ogni strale 
Perde io lei vSlto il suo naturai metro : 
Se tocca altrui fa piaga aspra e mortale; 
Onde scende il ferito al regno tetro : 
E indarno Apollo, ove ella fere, spende 
L* arte e *i sapere, e vana ogoi opra rende* 

civ 
' Fende 1* armi, qual cera, tra la frnnle 
Passa il falmineo ferro al fier Costante, 
Che di minaccie, d* improperi e d*Ante 
Offendea*! campo nostro in quello istante. 
E Rainier eoraggio&o vede Irmonte, 
Ch* ha membra e la statara di gigante, 
Ei da Cimcrii popoli é venuto 
Per dar co* suoi soldati a* Greci aiuto; 

cv 
Tra le labbia lo passa, indi al cervello 
Penetra con la lancia il cavaliero : 
Poscia eoo forte man solleva quello 
Fuor da Tarcion lontaa dal suo destriero. ' 
Coù veggiam 1* accorto pastorello. 
Che spese, ne la caccia opra e pensiero 
Portar pendente a nn tronco, caro peso, 
L^re o coniglio con sador già preso. 

evi 
Speziò la lancia del gigante' immane 
Del corpo suo lo smisurato pondo. 
Al suo cader, da parti assai lontane 
Risuonar gli antri, e quasi scosse il mondo \ 
Pianse il Tracio signor sue sorti strane; 
£ iaor trasse sospir dal cor profondo; 
E quasi mar irato orribil freme. 
Morto è già Irmoote, vana è ogni sua apeae* 

cvii 
Quanti per te giaciono, o fier Dibrese ? 
Quanti per le tue man, prode Rainiero? 
Quanti pel tuo valor, conte di Blese? 
Quanti per Balnavilla e per Ruggiero? 
Vedi tra tronche membra, e tronco arnese, 
Ch* ampio fiume di sangue apre il sentiero. 
Già di spavento pieno il Tes5al cede, 
E *I passo a i Franchi e a gì* Itali concede. 

CVIII 

Allor tra *1 fumo, il foco e le faville. 
Lo stuolo entra de' nostri invitlo e audace; 
Tentan de Tacque con Tumide stille 
QnelTardor far perir crudo e vorace ; 
Ma»*l tutto in vano, benché mille e mille 
Lo spargan d* acque senza posa, o pace. 
Si consiglian di trar con danno e scorno 
De* Greci i legni accesi fuor del corno. 
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Giltano i ponti i ooAtrì e *n fretta vanno 
Per estiogaer Vaican, che tanto offende ; 
Ma Plaozio non temendo oltraggio o danno, 
Ne le navi dal li lo nn saito prende; 
Si sforzt spinger lor con grave affanno 
Fuori de 1' acque, e senno ed arte spende; 
Grida e comanda e piò sé stesso adopra, 
B pon cavalli e fanti e il tutto in opra. 

ex 
Riman tra quelle fiamme Elvezio estinto 
Dal colpo reo dMmpetoosa fromba; 
Già dal ghiaccio di morte è intorno cinto, 
Ha feretro ad nn tempo e rogo e tomba: 
Mezzo arsicciato Orosio e nero e tinto, 
Che corse al suon di strepitosa tromba, 
Cade, Cocco da strai, nel salso umore, 
E di foco e di ferro e d'acqua more. 

CXI 

Altri tra *1 grand* incendio morto resta; 
Alcun eh' a dar aita il ponte passa, 
Tocco da sasso e da saetta infesta. 
Moribondo caggendo il mondo lassa: 
Altri, da quella luce altrui molesta 
Abbagliato e confuso, il capo abbassa; 
£ tra le bragie, e giù ne 1* acque trova 
Riposo al corpo, se tra suoi no 1 prova. 

CXII 

Mentre Enea con un legno il fiume varca 
Per volger T inimica classe altrove. 
La fionda, eh* ha d* acuta selce carca 
Emilia al braccio suo travolve e move ; 
£ nel capo a colui che 'n picciol* barca 
Crede di far meravigliose prove. 
Coglie ed impiaga, e giù ne Tacque getta, 
E ancor de gli altri fa strage e vendetta* 

CXI 11 

Cade per le sue mani il buon Filerto, 
Che nacque già tra 1* antenoree mura, 
Vom dotto e saggio, e da Minerva esperto 
Ne l*arti sue con diligenza e cura. 
Lo segue Antemio, nom prode e d*alto morto 
Collo in fronte da pietra alpestre e dora, 
Caggendo ponto é di saetta, e duolo 
Diede morendo a T italiano stvolo* 



Tra mile tassi, mille dardi, e mille 
E ferri e spade, ond' era il cielo oscafo ; 
Tra *i fumo, il foco e fetide scintille 
Bonifazio co i suoi ne va sicoro ; 
Tentan volger le fiamme e le faville 
Del corno per V umor sanguigno e imparo, 
Con fatica, con forza e con ingegni 
Traggono, e con sudor gli accesi legni. 

cxv 
£ Giacinto e Rainiero, ed altri molfi 
Adriatici eroi porgono aita, 
£ consiglio, e saper perché sien tolti ' 
Li nostri legni a Tempia fraude ordita, 
A lor non cale, a sommo onor rivolti 
Per 1* armata serbar, perder la vita : 
La qoal credon sol degna, quando è spesa 
Per r onor de la patria e *n sua difesa. 

cxvi 
Già incominciava aprir gli òsci del cielo 
L'Aurora, e usciva del suo bel soggiorno,' 
Portando il luminoso arcier di Delo 
A scacciar 1* ombre, a far sereno ti giorno, 
Quando i Veneti eroi pel salso gelo 
Guidan le navi ardenti fuor del come, 
E lascian quelle a Greci nel Bosforo 
Misero avanzo de gl'inganni loro. 

CZVII 

A gli eterni teatri il cor rivolse. 
Di gioia pieno il glorioso Enrico, 
E rese grazie a Lui, che dar li volse 
Palma e trionfo contro il reo nemico; 
L'armata formidabil poi raccolse. 
Che dispersa e confusa per l'aprico 
Già del mare e del corno per fuggire 
De Tirato Yulcan mioaccie ed ire. 

cxvm 
Rassetta il tutto, ed ordina è provvede 
Al tutto, e porge ai suoi lode e baldanza;' 
Biasma d'Alessio il re, la rotta fede, 
Ch' avea di vero amor faccia e sembianza : 
Fornito il tutto, volge pago il piede 
Da' maggiori seguito a la sua stanza; 
E dà riposo al corpo, ma la mente. 
Ch'ha del celeste riposar noo scote. 
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CANTO IX 



]=a 



ARGOMENTO 



In aita del Trace Orante arriva 4 
Coi neffote Meandra ed altri seco ; 
/cele a terra de la dotta diva 
Citta r imago, tanto al suo ben cieco» 
Enrico intanto a la superba riva 
Con l'ampia armata sua giunge del Greco: 
Orante sfida i Franchi, e con Giacinto 
Pugnasma notte in questo ha' l giorno estinto^ 



■Lvlenlre il gran capitan Panni e lo sdegno 
Spoglia, e dona riposo al corpo stanco ; 
E che lo *nganno trace enorme e indegno 
Biasma pien di ragion V Italo e *1 Franco : 
Doglia e confusion d* A caia il regno 
Tatto convoWe impallidito e bianco ; 
Nò san come difendersi, né sanno 
Portar al vinci tor travaglio o danno. 

11 
Quale incauto pastor, se mal rinchiuso 
Lasciato ha 1* uscio de 1* amate» ovile, 
Che famelico lupo aperto o schiaso 
L^ abbia, e straziato e morto il gregge umile; 
Nel cor ferito, timido e confuso 
Mira r avanzo del furore ostile; 
Sol oua e sangue; stupefatto e la«so. 
Non gir* occhio, trae fiato, • move il passo. 

m 
Cosi Io imperatore immobil resta, 
Dopo il foco notturno e *1 gran conftitto , 
Non previsto o creduto, e manifesta 
Esser la fraode al Gallo e U suo delitto ; 
Perciò gran doglia e orribile tempesta 
Di pentimento batte il petto afRitlo; 
Né men eh' a Tizio Pavido avoltore 
Rode ogoor nato a aova pena ii core. 

IV 

Onde il re, ch*ha perduta ogni sua speme 
D' arder 1* alte triremi a mezio V onde, 
Deluso e mesto si lamenta e geme 
Né le padi del cor cupe e profonde. 
Or ben si, che *i valor veneto teme: 
Ala ^1 travaglio e *1 timor cela e nasconde.- 
Folle chi ne V insidie speme pone. 
Sprezzando il giusto, ii dritto e I» ragione. 



Di giorno, in giorno al rejmalvagio gldoge 
Nova fona straniera e novi aiuti. 
Il prence di Bittinìa a luì congiongu 
Mille guerrieri i più prodi e saputi; 
Del sir Valaeeo schiera ancor sorginnge 
Di fanti e cavalieri in pregio avuti: 
Guida i primi Stemier di senno e d'anni, 
Già grave • avvezzo a milituri affanni. 

VI 

Yan quei di Valacchia tolto la insegna 
Del biondo Flavio giovinetto ancora; 
Ne Veik sua giunge a la vita degna 
Del acstodecimo anno anco 1* aurora; 
Di sangue regio, sue vestigia segna 
Per la strada di gloria, il grado onora 
Di sua virtù col lume, il duce Greco 
Spera gran cose, or che %* è unito seco. 

VII 

Venne in soccorso ancora al Trace ingiusto, 
Già lasciata V Ircania, il furte Oroote, 
Di cui guerricr più fero o più robusto 
Non vide il sol, eh* è d*ogni luce il fonte: 
Stimò del suo valor breve ed angusto 
Spaiio la Strava, che di guerre e d'onte 
Gravò, turbò sua pace e ^ì suo disdegm) ' 
Sfogò, il «rudelf del cor, nel proprio regno. 

vili 
E *ngiostaraenle molti a morte spinse 
Per leggiere cagion, per falsi detti : ' 
Onde in sé stesso poi Podio sospinse 
De* suoi devoti e incrudelì gli a£fetti; 
£ veneni e congiure e assalti vinse, 
A ragion fatti a lui da* suoi soggetti ; 
Quasi sbandilo al fin fece partita 
Dal proprio stato per salvar la vita. 

IX 

Non chiude in petto nostra vera fede; 
Né quella di Macon P infido tiene; 
Ne ben, uè fermo in questa o in quella crede, 
E poco in quella, e meno in questa ha speoe. 
Solo legge e ragion dona e concede 
Al ferro, in cui riposto ha ogni suo bene, 
Impaziente e acerbo, audace e fero. 
Quanto mai fosse o sia duce o guerriero* - 

X 

Perché la Fama a lui spiegò le penne, 
Ch* era tra '1 Greco e il Franco aspra eoateia^ 
D'Alessio a la gran corte ratto venne. 
Per oprar P armi e P alma in 'sua difesa? 
Esso gradillo, e chiaro indizio dienne, 
P4>iché pronto si offerse a P alta impresa : 
Mentre lo innalza a i più bramati onori, 
Ch* abbia lo impero suo, ricchi e maggio^ 



e 
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^ ^^fli*h* scinto 
^ #-• 4^' fi»''*» 

^ - i'*nni e le posse, 
" "^^^^ éìKiuna amara, 
' ^ ^.^ iraflì'se e fcoase : 
^"^ *,^ ^e invitla e chiara 
*^ '. fwo Ilio pcDsier mosse; 
"■"*^ non corrisponde 
^ «ì tarba e confonde* 

XIT 

«<fj» i madre, che lant* ama, 
* ^ ^1,) Ilio 1* alma e la vita ; 

^.«» da le coglie, avida brama, 
"^ '''',^^1 d'oDor faccia salila; 
^^ ^^ virtù splenda per fama, 
*'^|j]^,f^ il tao cor, la mente ardita, 
-^^* ^^ffiera al militar periglio 
^ J^adaroe il grazioso figlio. 

XV 

^ff^l» a la donzella, e Telmo prende 
j^ e vago, e V arte e M pregio mira. 
'^ quasi scherzando, adorna rende 
(«^Bte al figlio, che tal pompa ammira: 
* latito al brando la man pronta stende, 
^^ «DO saper per l'aria il volge e gira, 
^inÀ la pugna, ma negò la madre, 
l'Iic scopri il suo yalor tra forti squadre. 

XVI 

Qaal tra gioia e mestizia il gnata e gode, 
S nega e vole a no tempo il suo desire. 
Ardelio in questo apre le braccia e lode 
Forge a la madre e fa tai voci udire: 
Piacciati ch^ ancor io d' animo prode 
Chiari segni ad altrui faccia apparire, 
B non voler che inglorioso e vile 
FffT sempre resti on cavalier gentile. 

XVII 

.Temendo ognora che dal franco orgoglio 
Xttt cara prole rimanesse oppressa, 
Sempre a suoi preghi fu, qual duro scoglio. 
Ne consenti l'andar, né die' promessa. 
Non vo* negarti né privar ti voglio 
Di gloria, che t' ha forse il Ciel concessa, 
Vanne felice e torna vincitore. 
De la iaa madre a consolare il core. 



E tu vergine, mia nepote e figlia. 
Per sangue e per amor diletta e cara; 
Vanto d* ogni mia gloria e meraviglia 
Del sesso e dell' età snblime e rara. 
Non mi negar, teco compagno, piglia 
Questo mio germe e ne la pugna amara 
Difendilo e ribatti i colpi avversi. 
Che fico da man nemica in lai conversi. 

XIX 

Sai, fida mia, che dopo i gravi danni, 
E *l duro fin del mio fedel consorte, 
Ch' io vivo mesta e sotto negri panni 
Passo i miei giorni desiando morte. 
Ardelio solo a i miei noiosi affanni 
Par che dolcezza e pace alquanto porte ; 
Che farei lassa, se colà perisse ? 
Ciò dir non oso, e tacque, e più non disse. 

XX 

Ben è ragion, rispose, se qnal madre 
Teco me pargoletta difendesti, 
Allor che la mia man tra crude squadre 
Palme, e ^1 ferro a pigliar pronta facesti. 
Ch'io tra Tarmi da piaghe acerbe ed adre. 
Il guardi e M tolga a* colpi amari e infesti, 
E s' allievi, che sembri, e forte e audace 
Ben di te degno figlio in guerra e in pace* 

XXI 

Se fia, che '1 Ciel noi voglia, che'l furore. 
Di fervida battaglia a noi T involi. 
Con certa speme l'addogliato core 
Di vendetta crudel prego consoli : 
Lo spirto del nemico al cieco orrore 
Solo col guardo mio farò che voli ; 
Ma, per. Dio tal augurio ormai si taccia, 
Viv' egli, e per soa mano altri ne giaccia. 

XXII 

Cosi disse Heandra; al gran periglio 
Prepara al sao figlinolo armi e destriero 
La madre, e drappi d* oro, di vermiglio 
Color contesti, acciocché splenda altero. 
Poi con maturo amor, saggio consiglio 
Li porge. Nolte intanto il velo nero 
Stese d' intorno e *1 dolce sonno sorse, 
Ch* almo ristoro a* spirti stanchi porse. 

XXIII 

Fuor de l'Indico mar di raggi cinto 
Porgea 'l crescente lume il chiaro volto. 
Quando ogni cavalier da gloria spinto 
Sotto il vessillo suo s* era raccolto i 
E s'armò il nobil figlio e tosto accinto 
Nel ferro si mostrò leggiero e sciolto. 
La regina godea, che 'l mira adorno, 
Nobii guerriero nel sno bel soggiorno. 

XXIV 

-A Itti talor simil si mostra il cielo. 
Quando in parte s' annera e che lampeggia, 
E poco lungi poi senz'aleno velo 
Vaga del sol la luce arde e fiammeggia. 
Quel porgendo terror fa '1 cor di gelo ; 
L* affida il chiaro e *1 vii timore alleggia* 
Così porgea timor, pace e diletto 
D' Ardelio il lieto e minaccioso aspetto. 
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Qaaodo V illostre terra i pronti e audaci 
Giovin vede, eh' a fine incerto vanno, 
Timorose le madri a i figli i baci 
Porgono, a* tempi offerte e voti fanno : 
E ]* regina, coi d' amor le faci 
Materne ardono il cor, colma d* affanncy 
Umida il volto e lagrimosa il ciglio, 
Strinse e baciò, porse tai delti al figlio. 

XXVI 

S* io fossi ne V età che oppressi t vinsi 

I -vincitori, e i forti re fei servi; 

Ch* alle mora abbattei, che i fiumi spinsi 
Di sangue al mar vincendo i cor protervi, 
Ch*io stetti conira an campo intiero, e'istrinsi 
Fuggir, come da i can timidi cervi, 
E di mille trofei, di mille spoglie 
Fregiando me', posi t nemici in doglie. 

xxvu 
Se non l'etade, verdi afmen le posse 
Fossero in me, eh* ancor ti seguirei; 
Ogni brando, eh* a te drizzato fosse. 
Te difendendo, sopra me torrei. 
Da nemici, da ferri e da percosse 
Salvo e vittorioso ti trarrei ; 
Ma, poi che gli anni e la mutata scorza, 
Me U contraddice, mi sto lenta a forza. ' 

xxvirt 
Tacque e di tristo pianto irriga e bagna 

II petto antico e le rugose gote; 

Poi preme il duol, le lagrime ristagna 
Ne le parli del cor cupe e remote. 
Intanto i prò' guerrier per la campagna 
Sì stendono e per vie piò trite e note ; 
Tra lor Meandra e M giovine reale 
D' ornamento e d' aspetto ognun prevale. 

XXIX 

Tal fuor deronde immense il capo estolle 
La bella Dea d* amor nitido e puru. 
La qual ridendo e rosseggiando lolle 
Vapor che chiudea '1 cielo umido e oscuro. 
La guerriera, con fren placido e molle 
Non men, che con saper saggio e maturo, 
Io un squadron gli adcoglie e uniti accende ' 
Con detti V alme, e più feroci rende. 

XXX 

Pallide e di timor percosse i petti 
Le caste madri, e le dilette spose, 
Mirano i figli, e i cari lor diletti, 
Sopra le mura meste e sospirose: 
Veggon tra dumi e sterpi i dolci aspetti 
Splender ne T armi chiare e luminose: 
Fatti lontani il guardo più uon vale. 
Guatano il polverìo che io allo sale. 

XXXI 

Van con felice via, giungono poi 
Di Costantino a la città superba. 
Al sembiante guerrier de* forti eroi, 
Che de I* antico ardir 1* immagio serba: 
Scacciò il popui la tema, e Alessio i suoi 
Peusieri al petto afflitto disacerba : 
Parendo a lui eh* al suo fedel desio 
Fa voriscan più oguor gì* uomini e Dio. 



XXXff 

Come il Pelagio sempre in sé raccoglie 
D« mille e mille fiumi ampio tributo 
Né sazie unqna ne son 1* avide voglie; 
Né fa di lor per molte acque rifiuto) 
Uno dolce accarezza, tfn attro accoglie, 
Che sia giunto in su* aita il Greco astuto:' 
Né mai si mostra pago e ognor desia, 
Ch*a r altre èggidBta dova aiu «ia. 

XXXItl 

Prova il tutto, né e* é» che lasciar tenti, 
Giusto od ingiusto, o sia crodel o pio; 
Spoglia de V oi'o, de V aver lè genti, 
Desta ognor più nel cor V ardor natio : 
(ìonfonde a detti magici e possenti, 
E ad opre inique il gran saper di Dio: 
Co* serpi Aletto ognor dando terrore 
Dal sonno il steglia e li itmaregigìa 11 cólne'* ' * 

XXXIV 

Ne la piazza maggior di marmo eletto 
Sopra ampia base alta colonna siede, 
Sopra coi cinto d* armi e con l'elmetto 
Simulacro spirante posa il piede: 
Di Minerva è T immago, il più perfetto 
Lavoro occhio mortai non vide o vede. 
Rilevate ha le mamme, appo comprendi 
De la gorgonea testa i crini orrendi* 

XXXV 

Il volto bello e lieto, e con la manca 
Ma4io la crespa vesta innalza e tiene, 
Ha r aspetto e la fronte ardita e franca; 
Lungo il collo, in cui scerni nétyi e vene:, 
Gli occhi tien fissi a 1* austro, e quasi stanca 
Sopra la destra il capo suo sostiene. 
Dal capo ai pie la bellicosa Dea 
Bella era sì, ch*ogn'opra alt^a vioéea. 

XXXVI ' 

Era in Bisanzio un uom di già venuto 
Da la Biarmia, nominato Icéte; 
Ove r venti si vendono e in aiuto 
Yeogon per prezzo i pota lor di Lete ; 
Destar folgori e tuoni uom s* è veduto ; 
B turbar Paria chiara e Ponde chete 
Con sonore tempeste, e in muti accenti ' 
Il mar confonder, la natura e i venti. 

XXXVII 

Costui mirando la sembianza e *1 volto 
De la famosa Dea, che P armi apprezza. 
Stimola e gli alti, al portamento, ah stolto! ' 
Che del mal della Tracia abbia vaghezza: 
Per far tal pensier noto ha '1 pie rivoltò 
Del maggior duce alla sublime altezza. 
Con modo riverente, in volto umile 
Sciolse questa dal cor voce, o simile. 

xxxviii 
Quella effigie di bronzo essere io vedo 
Di Minerva V immago o di Bellona, 
D* ornamento, o di guardia esser non credo 
A la cittade, o diva amica e buona; 
Ma d*essa la mina esser prevedo, 
£ ciò nel cor con mio dolor' risuooa ; 
L* aspettò, la maniera, il grave ciglio 
Minaccia al régno tuo inorle e periglio. 
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11 re Rallegra del aovel «occorso, 
£ che eampion così possente e forte, 
Come amico e compagno abbia ricorso 
Con molti armati a la sna regia corte.' 
Così miiigita «pera porre il morso 
Al 800 nemico, e aver felice sorte, 
E lo conferma in questo suo desire 
De* «acerdoti «noi sfacciato ardire. 

XII 

Imperava in que^ giorni. Argo e Corinto, 
Giunt' a r età seoii, mirabil donna, 
Ch^ al regno jTn, poiché U boon re fa estinto, 
Ne le ruine sue base C' colonna: 
Giàin campo trattò il ferro, ed orch^ha scinto 
Il brando, e presa la negletta gonna, 
Mira Bjleandra sua, eh' ama qaal figlia, 
Aamp.geatil/di. ina real famiglia. / 

XIII 

, Costei vede Meandra, che prepara 
Per centra Enrico gir l'armi e le posse, 
Per raddolcir, se paò, fortuna amara, . . 
Che sì.4^A|esèio il cor traffisse e scosse: . 
Destossi queir ardor, che invitta e chiara 
La fece in guerra, e M gran suo penster mosse; 
Ma la. forza e Tetà non corrisponde 
Al voler pronto, e si turba e confonde. 

XIV 

• B^nnica prole è madre, che taht^ama. 
Quanto del petto suo V alma e la vita ; ' 
Perchè eccelse ha. le voglie, avida brama, 
ChVa bei pregi d'ooor faccia salita; 
E ch'apprenda virtù. splenda per fama. 
Faccia audace il suo cor, la mente ardila, 
CoA la guerriera al militar periglio 
l^ensa mandarne il grazioso. figlio. 

xy 

S^ accosta a la donzella, e Telmo prende 
Dorato e vago, e V arte e M pregio mira. 
Poscia, quasi scherzando, adorna rende 
La fronte al figlio, che tal pompa ammira: 
£i tosto al brando la. man pronta stende, 
E con saper per T aria il volge e gira. 
Bramò la pugn^, ma negò la madre. 
Che scopri il suo iiftlor tra forti squadre. 

XVI 

Qoal tra gioia e mestizia il guata e gode, 
E nega e vole a un tempo il suo desire. 
Ardelio in questo apre le braccia e lode 
Porge a la madrje e fa tai voci udire: 
Piacciati eh' ancor io d' animo prode 
Chiari segni ad altrui faccia apparire, 
E non voler che inglorioso e vile 
Ff.r sempre Kesti. un cavalier geutije. 

XVil 

^Temendo ognora che dal franco orgoglio 
La cara prole rimanesse oppressa. 
Sempre a suoi preghi fu, qual duro scoglio, 
Ne consentì l'andar, né die' promessa. 
Non vo' negarli né privar ti voglio 
Di gloria, che l* ha forse il Ciel concessa, 
Vienne .felice e toraa vincitore. 
De la tua madre a consolare il core. 



E tu vergine, mia nepote e figli». 
Per sangue e per amor diletta e cara; 
Vanto d' ogni mia gloria e meraviglia 
Del sesso e dell' età sublime e raea. 
Non mi negar, teco compagno, piglia 
Questo mio germe e ne la pugna amara 
Difendilo e ribatti i colpi avversi. 
Che fien da man nemica in lui coiiversi* 

XIX 

Sai, fida mia, che dopai i gravi danni, 
E M duro fin del mio fedel consorte. 
Ch'io vivo mest^a e sotto pegri panni 
Passo i miei giorni desiando morte. 
Ardelio solo a i miei noiosi afiaoni 
Par che dolcezza e pace alquanto porte ; 
Che\farei lassa, se colà perisse? 
Ciò dir non oso, e tacque, e piò-aoà ditte. 

XX 

Éen é ragion, rispose, se qnal tonadre 
Teco me pargoletta difendesti, 
Allor che la mia man tra crude squadre 
Parme, e '1 ferro a pigliar pronta facesti, 
Ch^io tra Parihi dà piaghe acerbe' ed adre. 
Il guardi e '1 tolga a' colpi amari e infesti, 
E s' allievi, che sembri, e forte e audace 
Ben di te degno figlio in guerra e in pace* 

XXI 

.. SA'fia,,cbe '1 Ciel noi voglia, che'l furore, 
Di fervida battaglia a noi V involi, 
CrOA certa speme l'addogliato core 
Di vendetta crudel prego consoli: 
Lo spirto del nemico al cieco orrore 
Solo col guardo mio farò che voli ; 
Ma, per. Dio tal augurio ormai si tacda, 
Viv'egU.^ .e per «aa.^mitao altri ne giaccia. 

XXII 

Così disse Heandra: al gran periglio 
Prepara al suo figlinole armi e destriero 
La madre, e drappi d' oro, di vermiglio 
Color contesti, acciocché splenda altero. 
Poi con maturo amor, saggio consiglio 
Li porge. Notte intanto il velo nero 
Stese d' intorno e 'L dolee sonno sorse. 
Ch'almo ristoro a* spirli stanchi porise. 

XXIII 

Fuor de l'Indico mar di. raggi cinto 
Porgea '1 crescente lume il chiaro vpllo. 
Quando ogni cavalier da gloria spinto 
Sotto il vessillo suo s* era raccolto t 
E s'armò il nobil figlio e tosto accinto 
Nel ferro si mostrò leggiero e sciolto. 
La regina godea, che 'l.mira adorno, 
Nobii. gaerriero nel suo bel soggioroo. 

XXIV 

fA lui talor simil si mostra il. cielo. 
Quando in parte s' annera e che lampeggia, 
E poco lungi poi senz'aleno velo 
Vaga del sol la luce arde e fiammeggia. 
Quel porgendo terror fa 'I cor di gelo j 
LVaffida il chiaro e *ì vii timore alleggia* 
Così porgea timor, pace e diletto 
D' Ardelio il lieto e minaccioso aspetto. 
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Quando 1* illosire terra i pronti e «odaci 
GioYÌn vede, cb^ a fine incerto ranno, 
Timorose le madri a i figli i baci 
Porgono, a* tempi offerte e voti fanno : 
E I4 regina, cai d* amor le faci 
Materne ardono il cor, colma d* affanno, 
Umida il volto e lagrimosa il ciglio, 
Strinse « baciò, porse lai detti al figlio. 

XXVI 

S'io fossi ne Tetà che oppressi e vinsi 

I yÌDcitori, e i forti re fei servi; 

Ch' alle mura abbattei, che i fiumi spinsi 
Di sangoe al mar vincendo i cor protervi, 
Ch*io stetti con tra un campo intiero, e*l strinsi 
Fuggir, come da i can timidi cervi, 
E di mille trofei, di mille spoglie 
Fregiandu me, posi i nemici in doglie. 

xxvu 
Se non l*etade, verdi alroen le posse 
Fossero in me, eh' ancor ti seguirei; 
Ogni brando, eh' a te drizzato fosse. 
Te difendendo, sopra me torrei. 
Da nemici, da ferri e da percosse 
Salvo e vittorioso ti trarrei ; 
Ma, poi che gli anni e la mutata scorza, 
Me 1 contraddice, mi sto lenta • forza. 

xxvin 
Tacque e di tristo pianto irriga e bagna 

II petto antico e le rugose gote; 

Poi preme il duol, le lagrime ristagna 
Ne le parli del cor cupe e remote. 
Intanto i prò' guerrier per la campagna 
Si stendono e per vie piò trite e note ; 
Tra lor Meandra e '1 giovine reale 
D'ornamento e d'aspetto ognun prevale. 

XXIX 

Tal fuor del'onde immense il capo estolle 
La bella Dea d'amor nitido e paru. 
La qaal rideodo e rosseggiando lolle 
Vapor che chiudea *1 ciclo umido e oscuro. 
La guerriera, con fren placido e molle 
Non men, che con saper saggio e mataro, 
In un squadron gli adcoglie e uniti accende 
Con detti V alme, e più feroci rende. 

XXX 

Pallide e di timor percosse i petti 
Le caste madri, e le dilette spose. 
Mirano i figli, e i cari lor diletti, 
Sopra le mura meste e sospirose: 
Vepgon tra dumi e sterpi i dolci aspetti 
Splender ne V armi chiare e luminose : 
Fatti lontani il guardo piò non vale. 
Guatano il polverìo che in alto tale. 

XXXI 

Van con felice via, giungono poi 
Di Costantioo a la città superba. 
Al sembiante guerrier de* forti eroi, 
Che de l'antico ardir l'iromagin serba: 
Scacciò il popui la tema, e Alessio i suoi 
Peusieri al petto alBittu disacerba : 
Parendo a lui ch'ai suo fedel desio 
Favuriscan piò oguor gl'uomini e Dio. 



J<] 



XXXff 

Come il Pelago sempre in sé raccoglie 
Da mille e mille fiumi ampio tributo 
Né sazie nnqua ne son Pavide voglie; 
Né fa di lor per molte acque rifiuto') 
Uno dolce accarezza, un atiro accoglie. 
Che sia giunto in su* aita il Greco astato:' 
Né mai si mostra pago e ognor desia, 
Ch'a r altre èggiuBta dova eiu aia. 

XXXIIl 

Prova il tutto, né e' é, che lasciar tenti, 
Giusto od ingiiisto, o sia crudel o pio; 
Spoglia de 1' 01*0, de V aver le genti. 
Desta Ognor piò nel cor V ardor natio : 
Confonde a detti magici e possenti, 
E ad opre inique il gran saper di Dio: 
Co' serpi Aletlo ognor dando terrore 
Dal sonno il steglia e li «mareggia il còln^ ' 

xxxtv 
Ne la piazza maggior di marmo eletto 
Sopra ampia base alta colonna siede. 
Sopra cui cinto d*armi e con P elmetto 
Simulacro spirante posa il piede: 
Di Minerva é P immago, il piò perfetto 
Lavoro occhio mortai non vide o vede. 
Rilevate ha le mamme, appo comprendi 
De la gorgonca testa i crini orrendi* 

XXXV 

II volto bello e lieto, e con la manca 
M«no la crespa vesta innalza e tiene, 
Ha l'aspetto e la fronte ardita e franca; 
Lungo il collo, in cui scerni nèrvi e vene: 
Gli occhi tien fissi a 1* austro, e quasi slanca 
Sopra la destra il capo suo sostiene. 
Dal capo al pie la bellicosa Dea 
Bella era si, ch'ogn'opra altra vinéea. 

XXXVI ' 

Era in Bisanzio un uom di già venuto 
Da la Biarmia, nominato Icete; 
Ove i venti si vendono e in aiuto 
Yeogon per prezzo i potator di Lete : 
Destar folgori e tuoni uom s* é veduto ; 
B turbar l'aria chiara e Ponde chete 
Con sonore tempeste, e in muti accenti ' 
Il mar confonder, la natura e i venti. 

xxxvii 
Costui mirando la sembianza e *1 volto 
De la famosa Dea, che P armi apprezza. 
Stimola e gli atti, al portamento, ah stolto! 
Che del mal della Tracia abbia vaghezza: 
Per far tal pensier noto ha M pie rivolto 
Del maggior duce alla sublime altezza. 
Con modo riverente, in volto umile 
Sciolse questa dal cor voce, o simile. 

xxxviii 
Quella effigie di bronzo essere io vedo 
Di Minerva 1* immago o dì Bellona, 
D' ornamento, o di guardia esser non credo 
A la cittade, o diva amica e buona; 
Ma d'essa la mina esser prevedo, 
£ ciò nel cor con mio dolor risuona ; 
L'aspettò, la maniera, il grave ciglio 
Minaccia al regno tuo morte e periglio. 
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Dal mezzo giorno e da T occaso loyiU, 
Nostra, pace ^ sturbar la Dea gnerriera 
Genti Hbd)e ft noi privar di vita, 
£ far. che ^Cracia e Tooor greco pera: 
£ te-pon è. da api sua voce udita, 
Beo rìmboviba ne* petti aspra e severa 
De' Barbari straujeri, a terra getta 
L' imago,, a .i|0stri» precipizio eretta. 

Conanda^ o sire, che si gitti al piaao, 
L» diva iniqua, a noi guardia infedele, 
Che grida e chiama in snon iacito e strano 
A cousomarci mille e mille vele: 
Ella avventò dal popolo Troiano 
Nel petto a Menelao lo strai crudele ; 
£ lor patti confuse, onde poi corse, 
Quaai acqua il sangue,e altrui spa tento porye. 

XLI 

£lla di Marte innanti il carro vola 
Superba, i petti in6amma e i tetti offende, 
Destatrice di guerra,, toglie e invola 
La dolce pace e le ciltadi accende. 
Soggiunse il re, quando T imago sola 
£sser dannosa il tuo saper comprende; 
Sia ciò. che vuoi, comanda che s'atterra, 
£ seco pgoi suo sdegno ancor sotterra^ 

xtu 
Tosto si move Icete a V opra ingiusta, 
Seco ha color, eh* ha nel suo error sospinti, 
E TefEg^'e bellissima ed augusta 
Si sono a disformare a un tempo accinti. 
Mentre con man fortissima e robusta 
Percooton lei, da cieca insania spinti, 
Come sia corpo vivo par che senta. 
Oh stupore chi lei spezza e tormenta. 

XLIII 

S* udì 'I ferro suonar,, parve con sdegno 
Crollar V asta pesante, in volto oscuro 
La greca Roma minacciare, e al regno 
InesorabiI danno e mal futuro : 
La sfìnge, eh' ha su V elmo, orribil segno, 
Spira, qoal Gamma estinta, un fumo impuro. 
E con atto d' orror scotendo T armi 
Sciolse vaticinando atroci carmi. 

xtiv 
O fosse d' uomo in ver mirabit arte, 
O facesse ciò in lei spirto rinchiuso. 
Con voce articolata a parie a parte 
Dice lai note al popolo confuso. 
Stato infelice, non già più di Marte 
Ricetto, poiché vinto, arso e deluso, 
Tosto sarai da l* italiane spade, 
Ben a .rajgione ogni tuo fasto cade. 

XLV 

Jja minaccioso suon queste parole 
Svelse dal seo V ardito simulacro. 
Ognun pien di timor s' attrista e duole 
A r annunzio di morte acerbo ed acro; 
Ma 'I furioso Icete in tutto vole 
Che sia rotto e sprezzato il segno sacro. 
Che s'abbatti, egli grida, e provi intanto 
Prima, che noi la doglia detta e *1 pianto* 



Gì Ila co i suoi compagni il pano a terra. 
Sordo a detti tremendi, al male inteato. 
La viva eiBgiede la dea di guerra. 
Esempio di fortezza e d' ardimento t 
E così pensa far, roiser quant' erra ! 
Quello incendio di risse oppresso e ^olo s 
E che ritorni il coraggioso Enrico 
De r ampia patria sua nel seggio aotieo* 

ZLVII 

L'imago eccelsa, che lodato erene 
Con tanta gloria, studio e maoistero. 
Colui, che ne la bella Italia ^t$st 
Far diiaro e grande il successor di Piero, 
Cade e in brev' ora insana mano oppresse 
Òpra sì illustre, o ben sciocco e leggiero. 
Chi ciò permise ! il misero e infelice 
Mirando i suoi, cosi ragiona e dice: 

X&VIII 

Per lo tempo avvenir non fia che ckìani 
La ingiusta diva a noi nemiche squadre ; 
Onde ^oi questi e quei pasca e disfami 
Ne' seni nostri voglie ingorde e ladret 
Ne fia, che '1 nostro fin cupida brami 
Questa, d'empi certami orrida madre; 
Che porta seco, ovunque move il piede» 
Morte, sangue, terror, ruioe e prede» . 

xux 
Mentre così diceva, ahi vista atroce^ 
O portento terribile e funesto, 
S' apre la terra e fuor n' esce veloce 
Drago squamoso il tergo, agile, e desto; 
Con occhi accesi e eoo terribil voce. 
La coda annoda in groppi, il popol metto 
Mira, stupisce un tanto e tal prodigio 
Né sa dood' esca, se dal regno «ligio. 

L 

Sopra gli occhi d' ognun, quasi presente 
La città tutta, al cieco Icete corre; 
L'avvince e stringe con la coda e '1 dente 
Nel collo figge, eì tenta sé disciorre: 
Ma'l tutto in vano, che di rabbia ardente 
Il rode e impiaga, il sangue a terra scorre. 
Il meschìn manda in aria un gran muggito, 
Qual bue che Don fu a pien da l'uom ferito. 

LI 

E d'orribili strida il cielo empiendo. 
Sgroppar si sforza V annodata coda, 
E quel mentre il reo sangue va suggendo 
Ognor più fermo l'aviticchia e annoda. 
Poi da r esangue fulminando e aprendo 
Per gli occhi V ira si sviluppa e snoda. 
Entra nel cupo de l'aperta terra, 
EntratQ lui per sé si chiude e terra. 

tu 
Così t^lor si mostra a gli occhi altroi 
Folgore dal ciel sceso in chiuso tetto; 
Spezzar il tutto, e gli alti furor sui 
Mostrar tuonando miserando effetto, 
Scende rotta la terra a i regni bui 
Al suo Vulcan, ove ebbe pria ricetto, 
Che lo rinnovi, d'altre fiamme accenda. 
Fatto più forte al Giove suo Io renda. 
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• IX 


Picn di tema e d' orror rigoarda ioUttto 


D^crmi, d'insegne piena e di cavalli. 


La vii plebe d*Icete il caso oscuro, 


Di squadre armate e di schierati fanti. 


Com* a V error «ego! la pena e '1 pia^tOy 


Si vedea la campagna, e rossi e gialli 


E M morir al dispregia acerbo e duro : 


Stendardi gir, trastullo a V aore erranti : 


Dubbio è da cui venne il castigo tanto ; 


A i suoni, a i gridi al calpestio le raSìi 


Sedai Ciel chiaro o da lo^nferoo imporo; 


Rispondeano sonore e rimbombanti; 


Ma della bella imago le parole 


Arde la terra, e '1 ciel del ferro a i lampi; 


AttriateQ TiaUna, onde ai lagna e daole. 


Parean converse in selve,. i'pra ti e i campi. 


wv 
Ravilnpparsi il ciel scene lontano 


&XI 

Da le sue torri le rinchiuse genti 


La fida guardia e torbidarsi attorno, 


Mirano a por le gloriose tende: 


Qual dal terribil nembo e monte e piaoo^ 


Come scberzan tra lor le squadre ardenti. 


Che <p»asi toglie « «cerna il lume al giorno: 


E quanto il grande esercito si stende; 


Par «be lampeggi e fulmini e di «trano 


Ma il Greco duce in coi più ognor cocenti 


Lume è per entro iplendido e d* intorno a 


Fansi i furori, da coi forza prende. 


Vede, o venir par veggia, vede certo 


Pensa, né sa, come sfogar del core 


D* Enrica IMO l^eierciio jconferto. 


CooUa il nemico suo rabbia e dolore. 


yo tanttHo, un sntorro, va moto, on grido 


LXU 

A .l'alte porte e su V eccelse mura 


Per tutta la città s* aggira e volve, 


Soldati con consiglio utile pose; 


Maggior di quel, quando aquilone al lido. 


Rioforsa, subilisce e rauicura 


Con V uroid* austro il mar batte e travolve; 


Tetto privato e militar magione: 


Gridan le guardie, ecco il nemico infido. 


Altre chiude con pietre e dona io cara 


Che nel sen lo nasconde orrida polve : 


A fide genti, vigilanti e buone; 


Ecco il lampo de L* armi, ecco i folgori. 


Fame non teme, eh' ha in Bisanzio accolte 


ChVe»coii dal ferro^ da gli argenti ed ori. 


£ gregge e vjBttovaglie molte e molte. 


IVI 

Ei lasciat* ha di Pera V altra riva. 


LXUI 

Pallide per timor le madri meste 


E pastai ha del corno l'onda molle. 


Bacian le figlie e i pargoletti infanti; 


A pprre on doro assedio intorno arriva 


Qua, là ne vanno e miran la celeste 


A quella terra iosidiatrice e folle ; 


Patria, non senza dolorosi pianti. 


Il grande ed ampio esercito copriva 


Gli, antichi padri torbide tempeste 


Le piaggie in giro, e campi, e prato^ e colle; 


Volgon nel cor, ma i giovani prestanti 


Sanano il vallo, innalzan le trincere, 


Corron sopra le mura, e scopron come 


Cavan le fosse le ferventi schiere. 


Sott^entran paghi a le guerriere some. 


LVII 

Si rintegran le macchine, che danno 


LXIV 

Mentre il LaUno e *l Franco era rivolto 


Scotendo la cittade alte percosse, 


Per lo futuro assalto ordigni ed opre 


Novi instromenti l^elUci si fanno 


A far compor, che d' orror denso e folto 


Di doro capo e di ferrate posse ; 


Notte r aere pria chiaro abbraccia e copre ; 


Perchè a le mura dien pena ed affanno. 


Fero, adirato, impaziente e stolto, 


Quando da loro sieno urtate e scosse, 


Che in ozio vive, e non ha in che s' adopre 


Fan .<Ìi ferma materia i fabri pronti. 


È Oronte, e quasi can, che '1 duro impaccio 


Per passar larghe fosse» ordigni e ponti. 


Spezzar vorria del Uoppo fermo laccio. 


tviii 


MV 


Si.riochindon le vie, donde aver siimi 


Qual feroce leoo, che mal soffrire 


Vettovaglie od aiuti il re riochiuso ; 


Può la prigion di ben ferrata gabbia, 


Spiaoansi gli alti luoghi, empionsi gli imi, 


Orribilmente rogge, orgoglio ed ire 


Perchè decenti sien dì guerra a V uso : 


Desta, e nel crudo cor freme ed arrabbia. 


Sono infinite scale, onde s' opprimi 


Volge gli occhi infiammati e via d' uscire 


Per loro al 6ne il volgo egro e confuso; 


Non trova, spira foco insieme e rabbia ; 


Si preparaa sarmenti, legni e sassi 


Tal 1* Ircan rattenuto, arde di sdegno, 


Per ^uel cupo otturar eh' al muro vassj. 


Qua, là passeggia, e non può star a segno* 


ux 
Si gr4van le faretre, a 1' arco forte 


IXVI 

D'aver portata al re si lagna e pente 


Si rinoovan le corde, si procura 


Ben forte sì, ma neghittosa aita. 


Nova materia ognora, acciò eh* apporte 


E quel lento posar l'altera mente 


.Felice aiu a l'opera futura: 


Sorezza, brama a periglio por la vita; 
Né raffrenar del cor l'affetto ardente 


Dis<^a qoai tormenti a le gran porte 


Por voglia Enrico, e quali a V alte mara| 


Poote, né ritener la voglia ardita; 


Miran da. la muraglia i Greci mesti. 


E se ciò fa, quasi rinchiuso foco 


Noa senza guaì, quei cavalieri a questi. 


Forroidabil si mostra in più d' un lucu. 
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Pigli» il mago l*ardor che dogcr taole 
L* alta reggia infernal d* eccelse mora ; 
L*atra pece d* asfalto, ed altre Tole 
Gómme, e ronisee a Toper? fotora ; 
De le selve d*Averno fia che invole 
Le negre ragie, e tempra atra mistara, 
Ch^irde ne l'acque e fama, e gli occhi offende, 
Me trarsi paò di là dove s* apprende. 

La tregua intanto al Dandolo ne chiede 
Per solo dieci giorni il Greco audace; 
Si mostra pago Enrico, a lui. concede 
LMmago sol di fuggitiva pace: 
Lo iniquo intanto a preparar si diede 
Gli arsili, in cui vuol por fiamma vorace. 
In punto e *1 tutto, aspetta sol che torni 
Il mago da selvaggi atri soggiorni. 

LV 

Portava il terzo giorno, ondaci partlo, 
Febo il fulgor del luminoso volto. 
Quando nelPalba il duce i lumi aprìo. 
Tra Toro e l* ostro, da le piume accolto, 
E del suo Eson da grato nunzio ndio 
Il desiato arrivo, e gaudio molto 
Portò del falso incantator V aspetto, 
Grande attendendo del sao oprar V effetto. 

LVI 

Comparle il crudo la materia, in coi 
Ad accender s' avea d' Averno il foco ; 
Con modi astuti gli empii inganni sui 
Dispone; onde sfaccenda a poco a poco: 
Aspetta che la notte il mondo abbui, 
A dar in luce il periglioso gioco, 
Con diligente cura ognor s*adopra, 
Per far più certa e più perfetta 1* opra. 

LVII 

Non con tanto desio par che n* attenda 
Il poverel diginn, con che ristori 
Le fameliche viscere, e ne prenda 
Virtù che *1 cor rinfranchi ed avvalori, 
Che con più non aspetti che discenda 
Il sol nel mar co i lucidi splendori 
Il mastro de gP inganni e Ù re crudele, 
Ch'accender spera mille e mille veìe. 

ivni 
Ne le navi eran d*oIio otri infiniti. 
Secchi sarmenti, nitro, solfo e pece, 
E gli ardor d^ Acheronte a ^li altri oniti, 
Che *1 falso insidialor compose e fece. 
Nov^esca aggiunge, che lo ^ncendio inciti, 
Ne valga ad ammorzarlo forza o prece. 
Fornito il tutto, aspetta poi che *1 cielo 
Stenda le frigid* pmbre e *1 fosco velo. 

LIX 

De r immenso Ocean la notte intanto 
Esce, e nel seno suo nasconde f copre 
La terra e M cielo, e nel suo nero manto 
De* Traci traditori inganni ed opre. 
Mentre in soave oblio soplano alquanto 
Sensi e pensieri i Franchi, e che ricopre 
Tutto il mondo con V ali il dolce sonno, 
D^ogni cor, d*ogni mente fatto donno. 



L* inìquo f tone, ch'opportono vedo 
n tempo, e 1* ora a la sua ingiusta frode ; 
Perchè accender qoe* legni invitti crede. 
Non trova loco, si raggira ^ gode: 
Spera. aver dal suo re grazia e mercede; 
Sovrano applauso e gloriosa Iode« 
Dal Bosforo nel corno i falsi legni 
Tolge, gran fio de* suoi fallaci ingegni. 

LXX 

Portati allor dal naturai ano corso 
Di quelle acque, ne gìan veloci e «aelK| 
Come che spenti da natio discorso 
Mutao «tato e region sagaci augelli: 
Entran nel corno senza uman soccorso 
Gli ascosi fochi al mondo, a Dio rnbelli. 
Tal moto ha Tonda, didentro ì legni spinge, 
E pel contrario ancor tragge e rispinge, 

tst 
Spira il vento fecondo al lor desio. 
Tosto s* avviva 1* accensibil esca^ 
Con modo e tempo, che lo 'nceodio rio 
A lor voler si spandi intorno e cresca. 
Fuman gli arsili, e dal suo mezzo uscio 
Fiamma, cb*ognor più grande par che n*esca, 
S* alza orribile in vista il suo splendore. 
Batte ne Tacque e fuor n*esce il fulgore. 

Già *1 foco si dilata e serpe e sorge; 
Già V empie insidie a palesar si danno ; 
Già si confessa chiaro, e timor porge 
L'occulto tradimento e *1 greco inganno. 
Grida la guardia, che da lungi scorge 
L* orribìl foco, e '1 lor propinquo danno. 
Su, su Veneti e Franchi, ecco la fede 
Del tradì tor, qoal premio a voi concede? 

LXIV 

Sa, su replica ogni altro, a Tarmi, a Tarmi, 
Che fiamma insidiatrice a noi sen viene* 
Ch'abbia già Dite e Fiegetonte parmi 
Versato il suo fervor tra queste arene* 
Sorgono i feri duci, e preodon T armi 
Con la fretta maggior che si conviene, 
Corre Rainier, Roberto, e Baldovino, 
E Bonifazio, e Andropono, e La^no. 

I.XV 

Veggon lo *ncendio, scorgono il periglio, 
Ch* a T armata potente allor sovrasta. 
Lascia le piume ognun; tema e scompiglio 
Lì petti pronti lor turba e contrasta : 
Quei prende e questi in un girar di ciglio 
Lo scudo, e Tarco, e mazza, e spada, ed asta; 
S* odon suoni, e rumor d* armi e di trombe ; 
Onde par ch*ogni valle e *i del rimbombe. 

KXVI 

L'orribile spettacolo e tremendo 
Percosse il cor feroce, forte e invitto 
Del glorioso Dandolo, che ardendo 
Non meo di sdegno che da doglia afìQitlo^ 
Conóbbe come Alessio, amor fingendo 
E vera fede, traviò dal dritto. 
Né promessa osservò, ni mostrò segno 
D'obbligo, ma si ben d'odio e di sdegno. 
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LXTII 

E che dal r*giooevòle e dal giosto 
ItODtaa cammin p«r dubbia tlrada ha presO| 
£ i peii»ierì malvagi, e M s«no ingiosto 
De Tessaliéi iniqui ha già campreso: 
Pieo di traraglio e pianto il volto augoato 
Rivolse al Ciel, d»*Greci tanfo offeso ; 
Sommo Signor, dieea, con Patta forza 
De Tacque di pietà Io *acendio «mmoru, 

I.XTIII 

Uà s* egU é tuo piacer che i aostri legni 
Sien da nemica fiamma arsi e combusti» 
Non siali per man de* Traci infidi e indegni. 
Con tanto danno nostro, o Padre, adusti ; 
Ma la tua sacra man da gli alti regni 
Per li peccati nostri enomi e ingiosti, 
Tibri folgori mille; cade sièn poi 
In nalU spente forze e i poter anoi. 

Lxn 
O Borea ed Austro nostra armata forte 
Spezzi, franga, sommerga a mezzo l*ondet 
Restio le nostre navi rotte e assorte 
Da le parti del mar cupe e profonde ; 
Ma serba, o mio Rettor, serba da morie 
Nostre schiere infelici, e tornio donde 
Partirò vinciirìci, or più si mostri 
Dolce U toa pietà oc* danni nostri. 

LXX 

Così dicendo il valoroso Enrico 
D* armi le membra faticose avvolse. 
Salì Arabio, il corsier, ver 1* inimico| 
Sospirando e fremendo i passi volse. 
Esperto stuolo in meo eh* io non lo dico 
D* audaci cavalier seco raccolse. 
Grida e comanda che *1 vorace foco 
S'estingua, e si raggiri in altro loco. 

LXXI 

A lo splendor di queirincendlo immenso 
S*arma già Plaozio e seco ogni sua schiera, 
E va là dove il fero ardore accensoj 
Minaccia de gli eroi la classe altera: 
Gittan per ammorzar quel foco intenso 
Li ponti, ma con rigida maniera 
A lor vietan ciò i Traci, Ario ed Grillo, 
Canabo« Alessio, Araspe, Ezio e Mirtillo* 

Lxxn 
Filocaio,. Strifioo, Blio e Fileno 
Sono a vietar che non estingua il foco 
Jlalo o Franco; onde poi vane sieno 
Le lor speranze e *1 non sicuro gioco ; 
Rainier con molti e *1 coraggioso Zeno 
In frotta vanno al destinato loco ; 
E lentan con indostfia e provvid* arte 
Volger le navi a la contraria parte. 

LXXIII 

È gran tempo o Rainier, gridava Araspe, 
Che teco solo ho di pugnar desio, 
£ di andar del mar Indo a quel di Caspe, 
Sol per trovarti, non sarei restio. 
Non così da pie rozzo oppresso Paspe 
Il capo innalza dal terreo natio. 
Quanto il Veneto, allor ma quelle voglie 
Di pugnar seco alta ragion ritoglie. 



LXXIf 

Giosto non i, che la cagion privata 
Al comon prò mi tolga, al comun danno, 
E lassi la possente e regia armata 
Preda a le vostre fiamme, al vostro inganno; 
Quando sia *1 foco estinto, essa serbata, 
Al tuo sfacciato ardir mortai affanno 
Darò, la tua disfida accetto, intanto 
Godi U vita, eh* hai vicino il pianto. ■ 

txxf 

Cosi del capitan Io*nclito figlio 
A r audace campioo pronto rispose i 
Né di lasciare a rnltimo periglio 
La classe senza il sno poter dispose; 
Egual fona con Tarmi e col consiglio 
Mostra, e a* nemici suoi prove animose; 
Arsenio accise e per lo petto il dono 
Trafigge, e con lo spirto il sangne è scorso. 

KXXVI 

Co i snoi Tirreni il provvido Roberto 
Li Tessalici iniqui abbatte e scaccia. 
Ad Eameno lor doce ha Telmo aperto, 
E lo ficde nel petto e lo minaccia ; 
Ne le pugne egli perigliose esperto 
Non perde ardir, ma pronto il ferro cacchi 
Nel fianco a Teio, e lo distende al suolo. 
Che non dà oolpe sen«a piag« » éoolo.- 

LXXVII 

Lolgt^ AlcioQO e Baldovin dimostra 
De la lor gran virtù vivaci segni ; 
Già questi e quei la spada bagna e innostra 
Nel sangue de* più forti e de* più degni t 
Né meno, anzi via più Plaozio ne mostra 
Contra le genti ree lodati sdegni ; 
Ei, qoal folgore orrendo, ovunque il piede 
Move, atterra, mina, nccide « fiede^ 

LXXVI» 

Con atto formidabile nel volto 
Di duolo e d' ira cootarbato e acceso. 
Riprende i Traci infidi: Ah popol stolto! 
A T insidie, a gì* inganni a* mali inteso ; 
Del vostro foco al lume in voi raccolto 
Veggio di quanta infamia è *l mondo offeso; 
Popolo imbelle a tradimenti avvezzo, 
D' Europa, anzi del mondo obbrobrio e lezzo 

LXXIX 

Così Plaazio dicendo Tasta spinge 
Tra loro, e molti e molti a un colpo passa, 
Gitta la lancia co i traffitti, e stringe 
Il dorso ferro, e piaghe e morte lassa ; 
Ne del sangue di un sol la terra tinge. 
Ma tronca, svena, atterra, nrta e fracassa. 
Con poche punte un numero infinito 
De T empie stuolo contra i Franchi ardito. 

£XXX 

Tal fa d*agni e di capre alto sconfitto 
Se*n stalla aperta, o a pasco lor ritrova 
Lupo, da fame stimolato e afQitlo, 
Cb' ora a questa, or a quel piaghe rinnova. 
Volgea dal brando e dal timor trafitto 
Le spalle il Trace, a cui fuggir ben giova. 
Ne contra tal possanza o piastra, o maglia 
Resiste, ogni lorica straccia e smaglia. 
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LXXXI 

Qaesto è *1 rogo funebre, eh* a voi tiéw, 
A i vostri figli, a le speranze vostre 
Avete eretto, in cui par sono impressi 

I bei trionfi e le vittorie nostre. 
Cosi dice* Parmen, facendo d' essi 
Strazio e flagello in sanguinose giostre t 
Canabo lui col brando al colio il colse, 
£ i lacci, ondc'cra avvilito, Felino sciolse. 

LXXXU 

Ma Tarso, che vedea Paltò periglio 
la aita del frate irato corre. 
Sopra il capo il percote, indi vermiglio 
Ne tragge il ferro, il sangue a terra scorre; 

II Greco, che di forza e di consiglio, 
E d* astuzia ogni Trace anco precorre. 
Nel tempo istesso sotto il braccio il coglie, 
£ schioda e frange le ferrate spoglie. 

LXXXIll 

Mirtillo intanto, il fiero duce, « '1 forte 
Lascari, Filocaio, Azio e Fileno. 
Il campo franco e T italiano a morte 
Dan, fan del sangue lor rosso il terreno: 
Del duca uo colpo sol avvien che porte 
A due la fine, figli ambo del Reno ; 
Ambo fidi compagni a lor recide 
Dal collo il capo, e l' uno e Taltro uccide. 

LXXXIV 

Così con falce adunca il villan suole 
Ne i lunghi dì del dilettoso maggio, 
Dal campo, che già ornar rose e viole, 
L* erba troncar sotto cocente raggio. 
Vede io questo Fileno, onde si duole. 
Morto per man di Bonifazio il saggio, 
StrifGno, amico suo, eh' amò cotanto ; 
Onde tra Tarmi eU foco sparse il pianto 

E.XXXV 

E portato da V empito e dal duolo 
Corre tra Franchi e*l ferro ignudo stringe. 
Molli e molti feriti e morti al suolo, 
Qual orso d*ira stimolato, spinge; 
Da tanto esempio il suo feroce stuolo 
Di sangue il ferro rincorato tinge. 
Sospira Enrico ch'ammorzar non puote 
Del foco immenso le fumanti rote. 

LXXXVi 

Piero il gran capitan d*aIto valore, 
Di generosa fiamma acceso il volto. 
Opra con V armi che '1 nocivo ardore 
Resti estinto, cacciato a dietro volto; 
Ma '1 contrasto, lo strepito e '1 furore 
Tant'è del popol Greco insieme accolto 
Ch* andar non ponuo, e se pur vanno, uccisi 
Soao e tratti nel foco arsi e conquisi. 

LXXXVIl 

Co tal forse mirò di Troia il lito 
Mischia e battaglia impetuosa e forte. 
Quando le invitte navi Ettore ardilo 
Accender volse, e por gli Achivi a morte. 
Questo esercito e quel morto e ferito, 
Di qua, di là cadea con pari sorte, 
E scorrer ii vedean fonti e torrenti 
Del sangue sparso de le cslinle genti. 



Lxxxvni 
Stan sopra il lito, ove Bisanzio siede, 
Fanciulli, madri, figlie e vecchi inermi. 
Per saper, per veder qual fin succede 
Di loro insidie, e de' fallaci schermi: 
Benché tai genti tengan fermo il piede, 
£ molti sien di cor deboli e infermi ; 
Nulladimen con sassi e con saette 
Fan, di chi estingue il foco, aspre vendette. 

LXXXIX 

Tra costoro era Emilia, una donzella 
Vaga, leggiadra e di bellezze rare, 
Figlia de' boschi, d' arco e di quadrella 
Armata cacciatrice, non ha pare: 
Vince V aura col corso, lieve e snella 
La pianta di coturno avvinta appare: 
Succinta in bianchi- panni tien raccolta 
la breve aastro d'or la chioma ioeoltJu 

xc 
Tal forse vide tra gli atroci Peni, 
Ne l'ampia selva il geoeroso Enea 
L' alta sembianza e i begli occhi sereni * 
De la sua cara genitrice, e Dea; 
Qual vergine spartana i campi ameni 
Ornar, tal la faretra e l' arco avea r ' 
O qual per 1' Ebro Arpalice feroce 
Spinse con fero ardir corsier veloce. ' 

xci 
Viene or costei da le sue selve, dove 
Già d' un re nacque, e d' una dea silvestre 
Quivi era avvezza a far mirabii prove 
In cervi, in daini, in lepre, in fera alpestre; 
Or lo strale e la fromba aggira e move. 
Con virii volto, e mani agili e destre. 
Con assai maggior lode io tra gli amici 
Cootra il Veneto e '1 Gallo aspri nemici. 

xcii 
Scocca la bella Emilia V arco d' oro. 
Suona la corda, fischia il fiero strale, 
Da Tona tempia a l'altra Artemidoro 
Passa, ei cade pel colpo atro e mortale. 
Mentre le navi il sicilian Caloro 
Con mano prende, e 'n esse s' alza e sale ; 
Spinge il secondo strai la vergio cruda, 
Ed al legno la figge inerme e nuda. 

xeni 
Mira del corno so l'opposta riva 
Le soprane bellezze e *l volto altero, 
Qual rallentava il nervo e qual feriva 
Stupido e vinto Alfeo, nobii guerriero: 
Già prigion, già ferito egli serviva 
De la beila nemica al duro impero. 
Tra r armi aneor di Marte e tra l'orrore 
Vibra uè' pelli altrui suoi strali Amore, 

xciv 
Vien ronzando e stridendo a novo male 
Freccia da V arco ben ferrato e forte, 
Che porta su la punta e sopra Pale 
Piaga crudele, irreparabii morte; 
A lui, che mira, il calamo fattile 
Porta reo fiu per non usate porte, 
E avvien ch'a punto a mezzo il petto tocchi. 
Serbò la man lo stil de* suoi begli occhi. 
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Con mirabil prestez2a al nervo àggionge 
Dardo novel la vergine feroce, 
Ed a Resin, ehe i modi losegoa e pongo 
Gii animi ad ammorsar l^ardor che noce. 
Tra le labbra e tra i denti passa e giunge 
Al palato e la lingna, e fuor veloce 
Per la nuca trapassa, e Cesio coglie 
Ne V occhio destro e pene amare accoglie* 

xcvr 
Il ventò sollBa, e rompe e spezza e svelle 
Lo strano incendio, il gitta e lo trasporta 
Parte a le vie superne de le stelle. 
Parte tra l'erbe e i fior raggira e porta; 
Parte, de^ cavalier su Tarmi belle. 
Né vale a trarlo ingegno o mano accorta ; 
S' addata al ferro e scalda ond* è pur forza 
O perire, o spogliar la duca scorza. 

XCVII 

• X* atire spiranti, che non san lo *ntemo 
Del re malvagio e sue nemiche voglie, 
Portan la trista fiamma de lo 'nferno 
De* Traci ingiusti su le ferree spoglie; 
Fa d* amici e nemici aspro governo. 
Ove i* asside e ferma, ove s* accoglie; 
Arde la bionda messe e V altre piante, 
E '1 tutto d'uno incendio ha un sol sembiante. 

xcvni 
Al proprio fonte, eh' è nel monte Ismaro 
Pallido in volto fuggi '1 fier Slrimoue, 
Temendo a tanta vista an fin amaro 
Sol nb la fuga sua salute pone. 
E '1 Barbiese, e'I Cidaro tornaro 
Donde partirò, in altra reg*ione ; 
Pianse. Flora e Pomona, i frutti e i fiori. 
Arsi e conannU daMetali ardori. . 

xcix 
La Dea, che *l dolce sonno a noi conduce, 
Teme che Febo abbia sue leggi rotte, 
Da lo splendor di quella immensa luce 
Già saettata a le ciraerie grotte : 
Né ardì, partito il Dio che U giorno adduce. 
Nel dt seguente dar 1* ombre a la notte. 
Fin che non vide rimaner estinto 
Il zoppo Dio, ch'era a mal opre accinto* 

e 
Tronca il vento la Gamma, e seco porla 
Ov' è nel mar Egeo spalmata nave. 
Mentre sicura già per 1' onda torta 
Di merci preziose onusta e grave: 
E gode il navigante e si conforta. 
Che de V acque o del ciel timor non ave, 
Cade sovra essa, e la consuma e strugge, 
£ ciò che avanza, il mar sorbe e distrugge* 

a 
Oh vano sperar nostro, oh cieche menti. 
Mentre le ciurme gìan contente e liete, 
E '1 mar riposa, e i più rabbiosi venti 
Scende, o pietà, nel cupo sen di Lete. 
Ma in tanto le Latine e Franche genti, 
Che passan dì valor tutte le mete, 
Cotal tragedia de' nemici fanno, 
Ch* avrao fin che '1 sol giri eterno danno* 



Plauzio piglia Amasette e quanto pnote 
L* aggira e tra lo 'ncendio indi lo scaglia ; 
Dicendo : Falso Tessalo, or fa note 
L'insidie, e quanto il tradimento vaglia: 
Poi volge il ferro in rilucenti rote. 
Strazia, calpesta, svena, uccide e taglia. 
Sfogano i Galli e gl'Itali del core 
Sopra i Greci mal nati ira e dolore. 

CUI 

• Sembra di Claudia a i colpi ogn'elmo frale; 
Ogni forte corazza un debil vetro ; 
Sembra ogni brando ottuso, ed ogni strale 
Perde in lei vdlto il suo naturai metro : 
Se tocca altrui fa piaga aspra e mortale; 
Onde scende il ferito al regno tetro: 
E indarno Apollo, ove ella fere, spende 
L' arte e '1 sapere, e vana ogni opra rende. 

civ 
Fende l' armi, qoal cera, tra la fronte 
Passa il fulmineo ferro al fier Costante, 
Che di minaccie, d'improperi e d'onte 
Offendea'l campo nostro in quello istante. 
E Rainier coraggioso vede Irmonte, 
Ch' ha membra e la statura di gigante, 
Ei da Cimcrii popoli è venuto 
Per dar co' tuoi soldati a' Greci aiuto; 

cv 
Tra le labbia lo passa, indi al cervello 
Penetra con la lancia il cavaliero : 
Poscia con forte man solleva quello 
Fuor da l' arcion lontaa dal suo destriero. 
Cosi veggiam l'accorto pastorello. 
Che spese, ne la caccia opra e pensiero 
Flirtar pendente a un tronco, caro peso, 
L^re o coniglio con sudor già preso. 

evi 
^pez^ò la lancia del gigante' immane 
Del corpo suo Io smisurato pondo. 
Al suo cader, da parti assai lontane 
Risuonar gli antri, e quasi scosse il mondo t 
Pianse il Tracio signor sue sorti strane; 
£ fuor trasse sospir dal cor profondo ; 
E quasi mar irato orribii freme, 
Morto è gii Irmoote, vana è ogni sua apeme* 

CVII 

Quanti per te giaciono, o fier Dibrese? 
Quanti per le tue man, prode Rainiero? 
Quanti pel tao valor, conte di Blese? 
Quanti per Balnavilla e per Ruggiero ? 
Vedi tra tronche membra, e tronco arnese, 
Ch' ampio fiume di sangue apre il sentiero. 
Già di spavento pieno il Te.s5al cede, 
E '1 passo a i Franchi e a gì' Itali concede. 

cvni 
Allor tra 'I fumo, il foco e le faville. 
Lo stuolo entra de' nostri invitto e audace; 
Tentan de l'acque con l'umide stille 
QuelTardor far perir crudo e vorace ; 
Ma^'l tutto in vano, benché mille e mille 
Lo spargan d' acque senza posa, o pace. 
Si consiglian di trar con danno e scorno 
De' Greci i legni accesi fuor del corno. 
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GiUano i ponti i nostri e *n fretta vanno 
Per estingaer Yulcan, che tanto offende ; 
Ma Plaazio non temendo oltraggio o daaao, 
Ne le navi dal lito nn salto prende e 
Si sforza spinger lor con grave affanno 
Fuori de 1* acque, e senno ed arte spende; 
Grida e comanda e piò sé stesso adopra, 
E pon cavalli e fanti e il lutto in opra. 

ex 
Riman tra quelle fiamme Elvezio estinto 
Dal colpo reo d'impetuosa fromba; 
Già dal ghiaccio di morte è intorno cinto. 
Ha feretro ad nn tempo e rogo e tomba: 
Mezzo arsicciato Orosio e nero e tinto, 
Che corse al suon di strepitosa tromba, 
Cade, iocco da strai, nel salso amore, 
E di foco e di ferro e d* acqua more. 

CXI 

Altri tra '1 grandMncendio morto resta; 
Alcun eh' a dar aita il ponte passa. 
Tocco da sasso e da saetta iofesU, 
Moribondo caggeodo il mondo lassa: 
Altri, da quella luce altrui molesta 
Abbagliato e confuso, il capo abbassa; 
£ tra le bragie, e giù ne V acque trova 
Riposo al coipo, se tra suoi no 1 prova. 

cxii 
Mentre Enea con un legno il fiume varca 
Per volger T inimica classe altrove. 
La fionda, eh* ha d* acuta selce carca 
Emilia al braccio suo travolve e move ; 
E nel capo a colui che 'n piccior barca 
Crede di far meravigliose prove. 
Coglie ed impiaga, e giù ne Tacque getta, 
E ancor de gli altri fa strage e vendetta* 

CXI II 

Cade per le sue mani il buon Filerto, 
Che nacque già tra V antenoree mura, 
Uom dotto e saggio, e da Minerva esperto 
Ne l*arti sue con diligenza e cura. 
Lo segue Anlemio, uom prode e d*aIto merlo 
Colto in fronte da pietra alpestre e dora, 
Caggendo punto è di saetta, e duolo 
Diede morendo a T italiano tluolo. 



Tra mile sassi, mille dardi, e mille 
E ferri e spade, ond' era il cielo oscuro ; 
Tra *Ì fumo, il foco e fetide scintille 
Bonifazio co i suoi ne va sicuro ; 
Tentan volger le fiamme e le faville 
Del corno per V umor saognigoo e impnro. 
Con fatica, con forza e con ingegni 
Traggono, e con sudor gli accesi legni. 

cxv 
E Giacinto e Rainiero, ed altri molti 
Adriatici eroi porgono aita, 
E consiglio, e saper perché sien tolti 
Li nostri legni a V empia fraude ordita, 
A lor non cale, a sommo onor rivolti 
Per V armata serbar, perder la Vita : 
La qual credon sol degna, quando è spesa 
Per V onor de la patria e *n tua difesa. 

cxvi 
Già incominciava aprir gli usci del cielo 
L* Aurora, e usciva del suo bel soggiorno,' 
Portando il luminoso arcier di Delo 
A scacciar V ombre, a far sereno il giorno, 
Quando i Veneti eroi pel salso gelo 
Guidan le navi ardenti fuor del corno, 
E lascian quelle a Greci nel Bosforo 
Misero avanzo de gl'inganni loro. 

czvii 
A gli eterni teatri il cor rivolse. 
Di gioia pieno il glorioso Enrico, 
E rese grazie a Luì, che dar li volse 
Palma e trionfo contro il reo nemico; 
L'armata formidabii poi raccolse. 
Che dispersa e confusa per l'aprico 
Già del mare e del corno per fuggire 
De Tirato Ynlcan mìnaccie ed ire. 

cxvm 
Rassetta il tutto, ed ordina è provvede 
Al tutto, e porge ai suoi lode e baldanza; 
Biasma d'Alessio il re, la rotta fede, 
Ch' avea di vero amor faccia e sembianza : 
Fornito il tutto, volge pago il piede 
Da' maggiori seguito a la sua stanza; 
E dà riposo al corpo, ma la mente, 
Ch'ha del celeste riposar non tenie. 
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CANTO IX 



i^ 



ARGOMENTO 



In aita del Trace Oronie arriva j 
Coi nepote Meandro ed altri seco ; 
Icete a terra de la dotta diva 
Citta r imagOf tanto al suo ben cieco» 
Enrico intanto a la superba riva 
Con l'ampia armata sua giunge del Greco: 
Orante sfida i Franchi^ e con Giacinto 
Pugnaima notte in questo ha*l giorno estinto* 



Jllentre il gran capitan I*anni e lo sdegno 
Spoglia, e dona riposo al corpo stanco ; 
E che lo *nganno trace enorme e indegno 
Biasma pien di ragion P Italo e M Franco: 
Doglia e confasioo d^caia il regno 
Tatto convolYC impallidito e bianco; 
Né san come difendersi, ni sanno 
PorUr al vinci tor travaglio o danno. 

Il 
Quale incanto pastor, se mal rincbiat* 
Lasciato ha P ascio de 1* amato ovile, 
Che famelico lupo aperto o schiuso 
L* abbia, e straziato e morto il gregge umile; 
Nel cor ferito, timido e confuso 
Mira r avanzo del fnrore ostile; 
Sol ossa e sangoe ; stupefatto e lanso, 
Non gir' occhio, trae fiato, o move il passo. 

in 
Cosi lo imperatore immobii resta, 
Dopo il foco notturno e '1 gran conflitto | 
Non previsto o creduto, e manifesta 
Esser la fraode al Gallo e M sao delitto ; 
Perciò gran doglia e orribile tempesta 
Di peatimenlo batte il pelto afflitto; 
Né meo eh* a Tizio T avido avoltore 
Rode ognor nato a aova pena il coro. 

IV 

Onde il re, ch*ha perduta ogni'soa speme 
D' arder V alte triremi a mezzo V onde. 
Deluso e mesto si lamenta e geme 
Né le parti del cor cupe e profonde. 
Or ben si, che *1 valor yeneto teme : 
Ma ^i travaglio • *1 timor cela e nasconde.' 
Folle chi ne T insidie speme pone. 
Sprezzando il gioslo, il dfilto^ e I» ragione. 



Di giorno, in giorno al re malvagio gldnge 
Nova forza straniera e novi aiuti, 
11 prence di Bittinia a Ini congiange 
Mille guerrieri i più prodi e saputi; 
Del sir Valacco schiera ancor sorgiange 
Di fanti e cavalieri in pregio avuti; 
Guida i primi Stemier di senno e d'anliii 
Già grave • avvezzo a militari affanni. 

VI 

Van quei di Valacchii sotto la insegna 
Del biondo Flavio giovinetto ancora; 
Né TetJi sua giunge a la vita degna 
Del sestodecimo anno anco l'aorora; 
Di sangue regio, sae vestigia segna 
Per la strada di gloria, il grado onora 
Di sua virtù col lume, il duce Greco 
Spera gran cose, or che 8*è nnilo seco. 

VII 

Tenne in soccorso ancora al Trace inginsto, 
Gii lasciata V Ircaoia, il forte Oronte, 
Di cui gnerrier più fero o più robusto 
Non vide il sol, eh* è d*ogni luce il fonte: 
Stimò dei suo valor breve ed angusto 
Spazio la Strava, che di guerre e d'onte 
Gravò, turbò sua pace e *! suo disdegna 
Sfogò, il «radel« del cor, nel proprio regno. 

vili 
E ^ngiostaraente molti a morte spinse 
Per leggiere cagion, per falsi detti ; ' 
Onde in sé stesso poi Podio sospinse 
De* suoi devoli e incrudelì gli affetti; 
E veneni e congiure e assalti vinse, 
A ragion fatti a lui da* suoi soggetti; 
Quasi sbandito al fin fece partita 
Dal proprio auto per salvar la vita. 

IX 

Non chiude in petto nostra vera fede; 
Né quella di Macon T infido tiene; 
Né ben, né fermo in questa o in quella crede, 
£ poco in qaella, e meno in questa ha speoe. 
Solo legge e ragion dona e concede 
Al ferro, in cui riposto ha ogni suo bene, 
ImpazTente e acerbo, audace e fero. 
Quanto mai fosse o sia duce o gnerrierò* - 

X 

Perché la Fama a lai spiegò le penne, 
Ch* era tra '1 Greco e il Praaco aspra contesa, 
D' Alessio a la gran corte ratto venn«, 
Per oprar Tarmi e Palma in'sna difesa? 
Esso gradillo, e chiaro indizio dicane. 
Poiché pronto si offerse « V alta impresa : 
Mentre lo innalza a i piò bramati onori, 
Ch* abbia lo impero sao, ricchi e maggiori^ 
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II re Rallegra del aovel soccorso, 
E che campion così p^ossente e forte, 
Come ainico e compagno abbia ricorso 
Con molti armati a la sna regia corte.* 
Cosi mofùto spera porre il morso 
Al suo nemico, e aver felice sorte, 
E lo conferma in questo suo desire 
De* sacerdoti snoi sfacciato ardire. 



Imperava in que* giorni Argo e Corinto, 
Ginnica Tetà senil, mirabil donna, 
Ch* al regno fa, poiché '1 baon re fa estinto, 
Ne le raine sue base. e- colonna: 
Giàin campo trattò il ferro, ed or ch^ha scinto 
Il brando, e presa la negletta gonna. 
Mira Heandra sua, eh" ama qaal figlia, 
namp .gentil. di. $na real famiglia. . 

XIII 

(Costei ve^e Meandra, che prepara 
Per contra Enrico gir Tarmi e le pOsse, 
Per raddolcir, se può, fortuna amara, : 
Che sì ,4* Alessio il cor Iraffisse e scoase : . 
Destossi queir ardor, che invitta e chiara 
La fece in guerra, e ^1 gran suo peosier mosse; 
Ma la. forza cTetà non corrisponde 
Al yoler pronto, e si turba e confonde. 

XIV 

• D'unica pro^ è madre, che tanl^ama. 
Quanto del petto suo iVaima e la vita; ' 
Perchè eccelse ha le voglie, avida brama, 
Cb\a bei pregi d'ooor faccia salita: 
E ch'apprenda virtù. splenda per fama. 
Faccia audace il suo cor, la mente ardita^ 
CoA la guerriera al militar periglio 
l^ensa mandarne il grazioso : figlio. 

XV 

S'accosta a la donzella, e Telmo prende 
Dorato e vago, e l'arie e '1 pregio mira. 
Poscia, quasi scherzando, adorna rende 
La fronte al figlio, che tal pompa ammira: 
£i tosto al braodo la man pronta stende, 
E con saper per V aria il volge e gira. 
Bramò la pogo^, ma negò la madre. 
Che scoprì il suo lalor tra forti squadre. 

XVI 

Qaal tra gioia e mestizia il guata e gode, 
E nega e vole a un tempo il suo desire. 
Ardelio in questo apre le braccia e lode 
P^ge a la madre e fa tai voci udire: 
Piacciati eh* ancor io d' animo prode 
Chiari segui ad altrui faccia apparire, 
£ non voler che inglorioso e vile 
Pfjt sempre cesti, un cavalier géutiJe. 

XVIi 

.Temendo Ognora che dal franco orgoglio 
]pa cava prole riaunesse oppressa, 
Sempre a suoi preghi fu, qual duro scoglio. 
Né consentì l'andar, né die- promessa. 
Non vo* negarti né privar ti voglio 
Di gloria, che t' ha forse il Ciel concessa, ' 
Vaone felice e torna vincitore. 
De la tua madre a consolare il core. 




E tu vergine, mia nepote e figlia. 
Per sangue e per amor diletta e cara; 
Vanto d* ogni mia gloria e meraviglia 
Del sesso e dell' età sublime e raea. 
Non mi negar, teco compagno, piglia 
Questo mio germe e ne la pugna amara 
Difendilo e ribatti i colpi avversi. 
Che fiCn da man nemica in lui conversi. 

XIX 

Sai, fida mia, che dopo i gravi danni, 
E M duro fin del mio fedel consorte, 
Ch' io vivo mesta e sotto negri panni 
Passo i miei giorni desiando morte. 
Ardelio solo a i miei noiosi affanni 
Par che dolcezza e pace alquanto porte ; 
Che \farei lassa, se colà perisse ? 
Ciò dir non oso, e tacque, e più- oca disse. 

XX 

tien é ragion, rispose, se qual inadre 
Teco me pargoletta difendesti, 
Allor che la mia man tra crude squadre 
Patmè, e '1 ferro a pigliar pronta facesti, 
dh'io tra Tarmi da piaghe acerbe' ed adre. 
Il guardi e '1 tolga a' colpi amari e infesti, 
E s' allievi, che sembri, e forte e audace 
Ben di te degno figlio in guerra e in pace* 

XXI 

>. Sft'fia, che'l Ciel noi voglia, che 'l furore. 
Di fervida battaglia a noi V involi. 
Con certa speme l'addogliato core 
Di vendetta crudel prego consoli: 
Lo spirto del nemico al cieco orrore 
Solo col guardo mio farò che voli ; 
Ma, per, Dio tal augurio ormai si taccia , 
Viv'egli, e per soa. mano altri ne giaccia. 

XXII 

Così disse Meandra; al gran periglio 
Prepara al suo figliuoU» armi e destriero 
La madre, e drappi d* oro, di vermiglio 
i^olor contesti, acciocché splenda altero. 
Poi con maturo amor, saggio consiglio 
Li porge. Notte intanto il velo nero 
Stese d' intorno e *l dolce sonno sorse, 
Ch' almo ristoro a' spirti stanchi porse. 

XXIII 

' Fuor de l'Indico mar di raggi cinto 
Forgea '1 crescente lume il chiaro volto. 
Quando ogni cavalier da gloria spinto 
Sotto il vessillo suo s*era raccolto; 
E s'armò il nobil figlio e tosto accinto 
Nel ferro si mostrò leggiero e sciolto. 
La regina godea, che '1. mira adorno, 
Nobil. goecriero nel suo bel soggiorno. 

XXIV 

rA Ini talor simil si mostra il cielo, 
Quaiado in parte s' annera e che lampeggia, 
E poco lungi poi senz'aleno velo 
Vaga del sol la luce arde e fiammeggia. 
Quel porgendo terror fa 'l cor di gelo i 
L'affida il chiaro e '1 vii timore alleggia* 
Così porgea timor, pace e diletto 
D' Ardelio il lieto e minaccioso aspetto. 
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Qaiiodo r illostre terrà i pronti e audaci 
Gi«>rin vede, eh* a &at incerto Tanno, 
Timorose le madri a i 6gli i baci 
Porgono, a* tempi offerte e voti fanno : 
E I4 regina, cai d' amor le faci 
Materne ardono il cor, colma d* affanno. 
Umida il volto e lagrimosa il ciglio. 
Strinse « baciò, porse tai detti al figlio. 

xzyi 
SMo foMÌ ne Tetà che oppressi e vinsi 
I vÌDcitori, e i forti re fei servi; 
Ch* alle mora abbattei, che i fiumi spinsi 
Di sangoe al mar vincendo i cor protervi, 
Ch*io stetti contra on campo intiero, e*I strinsi 
Foggir, come da i can timidi cervi, 
E di mille trofei, di mille spoglie 
Fregiando me, posi i nemici in doglie. 

xxvu 
Se non l*etade, verdi almen le posse 
Fossero in me, eh' ancor ti seguirei; 
Ogni brando, cb' a te drizzato fosse. 
Te difendendo, sopra me torrei. 
Da nemici, da ferri e da percosse 
Salvo e vittorioso ti trarrei ; 
Ma, poi che gli anni e la mutata scorza, 
Me U contraddice, mi alo lenta a forza. ' 

xxvin 
Tacque e di tristo pianto irriga e bagna 
li petto antico e le rugose gote; 
Poi preme il duol, le lagrime ristagna 
Ne le parli del cor cupe e remote, 
lolanto i prò* guerrier per la campagna 
Si stendono e per vie più trite e note ; 
Tra lor Meandra e M giovine reale 
D* ornamento e d* aspetto ognon prevale. 

XZIX 

Tal fuor dcKonde immense il capo estolle 
La bella Dea d'amor nitido e puro, 
La qual ridendo e rosseggiando lolle 
Vapor che chiudea '1 cielo umido e uscuro. 
La guerriera, con fren placido e molle 
Non mcn, che con saper saggio e maturo, 
In on squadron gli adcoglie e uniti accende ' 
Con detti V alme, e piii feroci rende. 

XXX 

Pallide e di timor percosse i petti 
Le caste madri, e le dilette spose. 
Mirano i figli, e i cari lor diletti. 
Sopra le mura meste e sospirose: 
Veggon tra dumi e sterpi i dolci aspetti 
Splender ne V armi chiare e luminose : 
Fatti lontani il guardo più uon vale. 
Guatano il polverìo che in allo sale. 

XXXI 

Van con felice via, giungono poi 
Di Coslantioo a la citU superba. 
Al sembiante guerrier de* forti eroi, 
r.he de T antico ardir Timmagin serba: 
Scacciò il popui la tema, e Alessio i suoi 
Peusieri al petto aifiillo disacerba : 
Parendo a lui eh* al suo fedel desio 
Favuriscan più oguor gì* uomini e Dio. 



xxxn 
Come il Pelago sempre in aè raccoglie 
Da mille e mille fiumi ampio tributo 
Né sazie onqna ne son Pavide voglie; 
Né fa di lor per molte acque rifiuto; 
Uno dolce accarezza. Un altro accoglie, 
Che sia giunto in su* aita il Greco astuto:' 
Né mai si mostra pago e ognor desia, 
Ch*a r altre aggiunta nova aiu sia. 

xxxiu 
Prova il tutto, né c*é, che lasciar tenti, 
Giusto od ingiusto, o sia crudel o pio; 
Spoglia de 1* oro, de P aver le genti, 
Desta ognor più nel cor V ardor natio : 
Confonde a detti magici e possenti, 
E ad opre inique il gran saper di Dio: 
Co* serpi Aletto ognor dando terrore 
Dal sonno il sveglia e li simareggia il coire» ' 

XXXIV 

Ne la piazza maggior di marmo eletto 
Sopra ampia base alta colonna siede. 
Sopra coi cinto d*armi e con P elmetto 
Simulacro spirante posa il piede: 
Di Minerva é P immago, il più perfetto 
Lavoro occhio mortai non vide o vede. 
Rilevate ha le mamme, appo comprendi 
De la gorgonea testa i crini orrendi* 

XXXV 

Il volto bello e lieto, e con la manca 
Ma4io la crespa vesta innalza e tiene, 
Ha I* aspetto e la fronte ardita e franca; 
Lungo il collo, in cui scerni nervi e vene: 
Gli occhi tien fissi a P austro, e quasi slanca 
Sopra la destra il capo suo sostiene, 
Dal capo al pie la bellicosa Dea 
Bella era sì, ch*ogn'opra altra vinCea. 

xxxvx 

Era in Bisanzio un uom di già venuto 
Da la Biarmia, nominato Icete; 
Ove r venti si vendono e in aiuto 
Veogoo per prezzo i potator di Lete : 
Destar folgori e tuoni uom s*é veduto; 
E turbar P aria chiara e P onde chete 
Con sonore tempeste, e in muti accenti 
11 mar confonder, la natura e i venti. 

XXXVII 

Costui mirando la sembianza e *1 volto 
De la famosa Dea, che P armi apprezza. 
Slimola e gli atti, al portamento, ah stollo! 
Che del mal della Tracia abbia vaghezza: 
Per far tal pensier nolo ha '1 pie rivolto 
Del maggior duce alla sublime altezza. 
Con modo riverente, in volto umile 
Sciolse questa dal cor voce, o simile. 

XXXVIll 

Quella effigie di bronzo essere io vedo 
Di Minerva P immago o di Bellona, 
D* ornamento, o di guardia esser non credo 
A la cittade, o diva amica e buona; 
Ma d*essa la mina esser prevedo, 
E ciò nel cor con mio dolor risuona ; 
L* aspettò, la maniera, il grave ciglio 
Minaccia al regno tuo morte e periglio. 
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Dal mezzo gioroo e da T occaso Invila, 
Nostra, pace ^a itarbar la Dea gaerricra 
Genti fibel^e a noi privar di vita, 
£ far. che Tracia e Tonor greco pera: 
E M. pon è, da noi tua voce udita, 
Beo'rimbpxnba ne* petti aspra e severa 
De' Barbari .atranieri, a terra getta 
L' imago,, a .postio precipizio eretta. 

,xc 
Coananda., o sire, die si gitti al piano, 
lia diva iniqfia, a noi guardia infedele, 
Che grida e chiama in soon iacito e strano 
A consomarci mille e mille vele: 
Rlla avventò dal popolo Troiano 
Nel petto a Menelao lo slral crudele; 
£ lor patti confuse, onde poi corse, 
Quaai acqua il sangae,e altrui spayento porte, 

XLI 

l^lla di Marte innanti il carro vola 
Superba, i petti infiamma e i tetti offende, 
Destatrice di guerra, toglie e invola 
La dolce pace e le cittadi accende. 
Soggiunse il re, quando T imago sola 
Esser dannosa il tuo saper comprende; 
Sia ciò che vuoi, comanda che s* atterra, 
E seco ogni suo sdegno ancor sotterra^ 

XLII 

Tosto si move Icete a V opra ingiusta, 
Seco ha color, eh* ha nel suo error sospinti, 
E r effigie bellissima ed augusta 
Si sono a disformare a no tempo accinti. 
Mentre con man fortissima e robusta 
Percuotoo lei, da cieca insania spinti, 
Come sia corpo vivo par che senta, 
Oh stupore ehi lei spezza e lorraepta. 

XLIU 

S* udì M ferro suonar,, parve con sdegno 
Crollar V asta pesante, in volto oscuro 
La greca Roma minacciare, e al regno 
Inesorabil danno e mal futuro : 
La sfinge, eh* ha su V elmo, orribil segno, 
Spira, qua! fiamma estinta, un fumo impuro. 
E con atto d* orror scotendo V armi 
Sciolse yaticinando atroci carmi. 

XLiV 

O fosse d* uomo in ver mirabiT arte, 
O facesse ciò io lei spirto rinchiuso, 
Con voce articolata a parte a parte 
Dice lai note al popolo confuso. 
Stato infelice, non già più di Marte 
Ricetto, poiché vinto, arso e deluso. 
Tosto sarai da V italiane spade, 
Ben a .ragione ogni tuo facto cade* 

xr.v 
|o minaccioso suon queste parole 
Svelse dal sen V ardito simulacro. 
Ognun pien di timor s* attrista e duole 
A r annunzio di morte acerbo ed acro; 
Ma M furioso Icete in tutto vole 
Che sia rotto e sprezzato il segno sacro, 
r.he s* abballi, egli grida, e provi intanto 
Prima, che noi la duglia detta e ^1 pianto. 



Gì Ita co i sooi compagni il pazzo a terra. 
Sordo a detti tremendi, al mate intento. 
La viva eiBgie.de la dea di guerra. 
Esempio di fortezza e d'ardimento; 
E cosi pensa far, miser quant' erra ! 
Quello incendio di risse oppresso e spento { 
E che ritorni il coraggioso Enrico 
De 1* ampia patria sua nel seggio antico* 

XLVII 

L'imago eccelsa, che lodato eresse 
Con tanta gloria, studio e magistero. 
Colui, che ne la bella Italia elesse 
Far chiaro e grande il successor di Piero, 
Cade e in brev' ora insana mano oppresse 
Òpra si illustre, o ben sciocco e leggiero. 
Chi ciò permise ! il misero e infelice 
Mirando i ènqif così ragiona e dice; 

XIVIII 

Per lo tempo avvenir non fia che chiami 
La ingiusta diva a noi nemiche squadre ; 
Onde poi questi e quei pasca e disfami 
Ne' seni nostri voglie ingorde e ladre; 
Ne fia, che '1 nostro fin cupida brami 
Questa, d'empi certami orrida madre; 
Che porta seco, ovunque move il piede» 
Morte, sangue, terror, mine e prede* 

3lfJX 

Mentre cosi diceva,, ahi vista atroce, 
O portento terribile e funesto, 
S' apre la terra e fuor n' esce veloce 
Drago squamoso il tergo, agile e desto ; 
Con occhi accesi e con terribil voce, 
La coda annoda in groppi, il popol mesto 
Mira, stupisre un tanto e tal prodigio 
Né sa dond' esca, se dal regno stigio. 

L 

Sopra gli occhi d' ognun, quasi presente 
La città tutta, al cieco Icete corre; 
L'avvince e stringe con la coda e '1 dente 
Nel collo figge, ei tenta se disciorre : 
Ma M tutto in vano, chi di rabbia ardente 
Il rode e impiaga, il sangue a terra scorre. 
Il meschin manda in aria un gran muggito, 
Qual bue che non fu a pieja da l'uom ferito. 

£1 

E d'orribili strida il cielo empiendo, 
Sgroppar si sforza V annodata coda, 
E quel mentre il reo sangue va suggendo 
Ognor più fermo l'avilicchia e annoda. 
Poi da r esangue fulminando e aprendo 
Per gli occhi V ira si sviluppa e snoda. 
Entra nel cupo de l'aperta terra, 
Entrato lui per sé si chiude e serra. 

LII 

Così t^lor si mostra a gli occhi altrui 
Folgore dal ciel sceso in chiuso tetto; 
Spezzar il tutto, e gli alti furor sui 
Mostrar tuonando miserando effetto, 
Scende rotta la terra a i regni bui 
Al suo Yuican, ove ebbe pria ricetto, 
Che lo rinnovi, d'altre fiamme accenda, 
Fatto più forte al Giove suo lo renda. 
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Ufi 


IX 


Pwn di tema e d' orror ngiMrda ioUBto 


D*armi, d'insegne piena e di cavalli. 


La vii plebe d*Icete il caso oscuro, 


Di squadre armate e di schierati faoti. 


Com' à V error segai la pena e '1 piamo. 


Si vedea la campagna, e rossi e gialli 


E M morir al dispregio acerbo e duro : 


Stendardi gir, trastullo a V aore erranti : 


Dubbio è da cui venne il castigo Unto ; 


Ai snoni, a i gridi al calpestio le Talli 


Se dal Ciel chiaro o da Io*nferoo imparo; 




Ma della bella imago le parole 


Arde la terra, e '1 ciel del ferro a i lampi; 


AtUrislaQ i*alina, code si lagna e duole* 


Pareao converse ia selve, i'prati e i campi. 


(ir 
Ravilopparsi il ciel sceme lontano 


UH 

Da le sue torri le rinchiase genti 


La fida guardia e torbidarsi attorno, 


Mirano a por le gloriose tende: 


Qual dal terribil nembo e monte e piano^ 


Come scberzan tra lor le squadre ardenti. 


Che <p»asi toglie « scema il lame al giorno: 


E quanto il grande esercito si stende; 


Par «be lampeggi e falmini e di strano 


Ma il Greco duce in coi più ognor cocenti 


Lame i per entro splendido e dMntornoa 


Fansi i furori, da cui forza prende, 


Vede, o venir par veggia, vede certo 


Pensa, né »», come sfogar del core 


D* Enrica fto. V esercito .conserto. . 


CooUa U nemico suo rabbia e dokre. 


yo tnmaho, an snsarro, va moto, on grido 


txu 
A .ralle porte e su 1* eccelse mura 


Per tutta la ciità s* aggira e volve, 


Soldati con consiglio utile pose; 


Maggior di quel, quando aquilone al lido. 


Rioforsa, sUbilisce e rauicnra 


Con l' nroid* austro il mar batte e travolve ; 


Tetto privato e militar magione: 


Gridan le guardie, ecco il nemico infido. 


Altre chiude con pietre e doua io cura 


Che nel sen lo nasconde orrida polve : 


A fide genti, vigilanti e buone; 


Ecco il lampo de V armi, ecco i folgori. 


Fame non teme, eh* ha in Bisanzio accolte 


Cb* «SGon dal ferro^ da gli argenti ed ori. 


E gregge e vettovaglie molte e molte. 


IVI 

Eì lasciat* ba di Pera V altra riva. 


LXUI 

Pallide per timor le madri meste 


E passat'ha del corno Tonda molle. 


Bacian le figlie e i pargoletti infanti; 


A porre on doro assedio intorno arriva 


Qua, là ne vanno e roiran la celeste 


A quella terra iosidiatrice e folle ; 


Patria, non senza dolorosi pianti, 


Il grande ed ampio esercito copriva 


Gli, antichi padri torbide tempeste 


Le piaggie in giro, e campi, e prato, e colle; 


Volgon nel cor, ma i giovani prestanti 


Seguano il vallo, innalzan le trincere, 


Corron sopra le mara, e scopron come 


C^van le fosse le ferventi schiere. 




LVII 

Si rintegran -le macchine, che danno 


LXIV 

Mentre il Latino e *1 Franco era rivolto 


Seotendo la cittade alle percosse, 


Per lo futuro assalto ordigni ed opre 


Novi instramenti l^eliici si fanno 


A far compor, che d' orror denso e folto 


Di duro capo e di ferrate posse ; 


Notte r aere pria chiaro abbraccia e copre ; 


Perchè a le mura dien pena ed affanno. 


Fero, adirato, impaziente e stolto, 


Quando da loro sieno urtate e scosse, 


Che in ozio vive, e non ha in che s* adopre 


Fan .di ferma materia i fabri pronti. 


È Oronte, e quasi can, che '1 duro impaccio 


Per passar larghe fosse« ordigni e ponti. 


Spezzar vorria del Uoppo fermo laccio. 


£VI1I 


IXT 


Si.riochiodon le vie, donde aver stimi 


Qual feroce leon, che mal soffrire 


Vettovaglie od aiuti il re rinchiuso; 


Può la prigion di ben ferrata gabbia, 


Spiaioansi gli alti luoghi, empionsi gli imi. 


Orribilmente rogge, orgoglio ed ire 


Perchè deceqti sien di guerra a T uso i 


Desta, e nel crudo cor freme ed arrabbia. 


Sono infinite scale, onde s* opprimi 


Volge gli occhi infiammati e via d* uscire 


Per loro al fine il volgo egro e confuso; 


Non trova, spira foco insieme e rabbia ; 


Si preparaa sarmenti, legni e sassi 


Tal rircan rattenuto, arde di sdegno, 


Per ^uel cupo otturar eh' al muro yassi. 


Qua, là passeggia, e non può star a segno. 


ux 
Si gr4van le faretre, a 1! arco forte 


IXVI 

D' aver portata al re si lagna e pente 


Si rinnovan le corde, si procura 


Ben forte sì, ma neghittosa liita. 


Novn materia ognora, acciò eh* apporte 


E quel lento posar T altera mente 


Felice aiu a T opera futura: 


Sorezza, brama a periglio por la vita; 
Né raffrenar del cor 1' affetto ardente 


Disegna qoai tormenti a le gran porte 


Por voglia Enrico, e quali a V alte mara. 


Poote, né ritener la voglia ardita; 


Mirao da la muraglia i Greci mesti. 


E 8^ ciò fa, quasi rinchiuso foco 


Noa senxa guai, quei cavalieri e questi. 


Form'idabil si mostra in più d* un luco. 
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LXXXI 

Questo è *1 rogo funebre, eh* a yoì stessi, 
A i vostri figli, a le speranze vostre 
Avete eretto, io cui por sono impressi 

I bei trionfi e le vittorie nostre. 
Così dicea Parmen* facendo d* essi 
Strazio e flagello io saogoinose giostre t 
Canabo lui col brando al collo il colse, 
£ i lacci, onde «era avvitito, Telmo sciolse. 

Ma Tarso, che vedea Paltò perìglio 
la aita del frate irato corre. 
Sopra il capo il percote, indi venniglio 
Ne tragge il ferro, il sangue a terra scorre; 

II Greco, che di forza e di consiglio, 
E d* astuzia ogni Trace anco precorre, 
Nel tempo istesso sotto il braccio il coglie, 
£ «chioda e frange le ferrate spoglie. 

LXXXIll 

Mirtillo intanto, il fiero duce, e *1 forte 
Lascari, Filocaio, Azio e Fileno* 
Il campo franco e T italiano a morte 
Dan, fan del sangue lor rosso il terreno: 
Del duca un colpo sol avvien che porte 
A due la fine, figli ambo del Reno ; 
Ambo fidi compagni a lor recìde 
Dal collo il capo, e l' uno e l'altro uccide. 

LXXXIV 

Così con falce adunca il villan suole 
Ne i lunghi dì del dilettoso maggio, 
Dal campo, che giik ornar rose e viole, 
L* erba troncar sotto cocente raggio. 
Vede in questo Fileno, onde si duole^ 
Morto per man di Bonifazio il saggio, 
Strilfino, amico suo, chiamò cotanto; 
Onde tra Tarmi eU foco sparse il pianto 

E.XXXT 

E portato da V empito e dal duolo 
Corre tra Franchi e *1 ferro ignudo stringe. 
Molti e molti feriti e morti al suolo, 
Qual orso d'ira stimolato, spinge; 
Da tanto esempio il suo feroce stuolo 
Di sangue il ferro rincorato tinge. 
Sospira Enrico eh* ammorzar non poote 
Del foco immenso le fumanti rote. 

LXXXTI 

Piero il gran capiun d'alto valore, 
Di generosa fiamma acceso il volto. 
Opra con V armi che '1 nocivo ardore 
Resti estinto, cacciato a dietro volto; 
Ma '1 contrasto, lo strepito e *1 furore 
Tant'è del popol Greco insieme accolto 
Ch* andar non ponno, e se pur vanno, uccisi 
Sono e tratti Jiel foco arsi e conquisi, 

LXXXVIl 

Co tal forse mirò di Troia il lito 
Mischia e battaglia impetuosa e forte. 
Quando le invitte navi Ettore ardito 
Accender volse, e por gli Achivi a morte* 
Questo esercito e quel morto e ferito, 
Di qua, di là cadea con pari sorte, 
E scorrer si vedean fonti e torrenti 
Del sangue sparso de le estinte genti. 



Lxxxvni 
Stan sopra il lito, ove Bisanzio siede, 
Faneiolli, madri, figlie e vecchi inermi. 
Per saper, per veder qual fin succede 
Di loro insìdie, e de* fallaci schermi: 
Benché tai genti tengan fermo il piede, 
£ molti sien dì cor deboli e infermi ; 
Nolladimen con sassi e con saette 
Fan, di chi estingue il foco, aspre vendette. 

LXXXIX 

Trk costoro era Emilia, ana donzella 
Vaga, leggiadra e di bellezze rare, 
Figlia de' boschi, d' arco e di quadrella 
Armata cacciatrice, non ha pare : 
Vince 1* aura col corso, lieve e snella 
La pianta di coturno avvinta appare : 
Succinta in bianchi- panni tien raccolta 
In breve nastro d*or la chioma incolta» 

zc 
Tal forse vide tra gli atroci Peni, 
Ne Tempia selva il geoeroso Enea 
L*alta sembianza e i begli occhi sereni * 
De la sua cara genitrice, e Dea; 
Qual vergine spartana i campi ameni 
Ornar, tal la faretra e 1* arco avea ; - 
O qual per 1* Ebro Arpalice feroce 
Spinse con fero ardir corsier veloce. * 

xci 
Viene or costei da le sue selve, dove 
Già d* un re nacque, e d* una dea silvestre 
Quivi era avvezza a far mirabii prove 
In cervi, in daini, in lepre, in fera alpestre; 
Or lo strale e la fromba aggira e move, 
Con virii volto, e mani agili e destre. 
Con assai maggior lode in tra gli amici 
Contra il Veneto e*l Gallo aspri nemici. 

xcii 
Scocca la bella Emilia l* arco d* oro, 
Suona la corda, fischia il fiero strale. 
Da Tona tempia a l'altra Artemidoro 
Passa, eì cade pel colpo atro e mortale» 
Mentre le navi il sidlian Caloro 
Con mano prende, e'n esse s* alza e sale; 
Spìnge il secondo strai la vergin cruda, 
Ed al legno la figge inerme e nuda. 

xeni 
Mira del corno su l'opposta riva 
Le soprane bellezze e 'I volto altero, 
Qual rallentava il nervo e qual feriva 
Stupido e vìnto Alfeo, nobil guerriero: 
Già prigion, già ferito egli serviva 
De la bella nemica al duro impero, 
Tra 1* armi aneor di Marte e tra T orrore 
Vibra uè' petti altrui suoi strali Amore. 

xciv 
Vien ronzando e stridendo a novo male 
Freccia da T arco ben ferrato e forte, 
Che porta su la punta e sopra I* ale 
Piaga crudele, irreparabii morte; 
A lui, che mira, il calamo fatale 
Porta reo fiu per non usate porte, 
E avvien ch'a punto a mezzo il petto tocchi, 
Serbò la man lo stil de' suoi begli occhi. 
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Con mirabil prestezza al nervo àggiooge 
D«rd» novel la vergine feroce, 
Ed a Resin, ehe i modi insegna e pange 
Gli animi ad ammorsar Tardor che noce. 
Tra le labbra e tra i denti passa e giunge 
Al palato e la lingua, e fnor veloce 
Per la nuca trapassa, e Cesio coglie 
Me V occhio destro e pene amare accoglie* 

xcvr 
Il ventò sollBa, e rompe e spezza e svelle 
Lo strano incendio, il gitta e lo trasporta 
Parte a le vie superne de le stelle. 
Parte tra Terbe e ì fior raggira e porta; 
Parte de^cavalier su Tarmi belle, 
Né vale a trarlo ingegno o mano accorta ; 
S'addata al ferro e scalda ond* i pur forza 
O perire, o spogliar la dura scorza. 

xcvii 
• L* aure spiranti, che non san lo *ntemo 
Del re malvagio e sue nemiche voglie, 
Portan la trista fiamma de Ip 'nferno 
De* Traci ingiusti su le ferree spoglie; 
Fa d* amici e nemici aspro governo, 
Ove s' asside e ferma, ove s' accoglie; 
Arde la bionda messe e V altre piante, 
E '1 tutto d'ano incendio ha un sol sembiante. 

XCVIII 

Al proprio fonte, eh' è nel monte Ismaro 
Pallido in- volto fuggi M fier Strimoue, 
Temendo a tanta vista un fin amaro 
Sol ne la fuga sua salute pone. 
E M Barbiese, e'I Cidaro tornaro 
Donde partirò, in altra reg*ione ; 
Pianse. Flora e Pomona, i frutti e i fiori. 
Arsi e conannU daMetali ardori. . 



La Dea, che *l dolce sonno a noi conduce, 
Teme che Febo abbia sue leggi rotte. 
Da lo splendor di quella immensa luce 
Già saettata a le ciraerie grotte : 
Né ardì, partito il Dio che M giorno adduce. 
Nel di seguente dar V ombre a la notte. 
Fin che non vide rimaner «stinto 
Il zoppo Dio, eh* era a mal opre accinto. 

e 
Tronca il vento la Gamma, e seco porla 
Ov* è nel mar Egeo spalmata nave, 
Mentre sicura già per 1* onda torta 
Di merci preziose onusta e grave: 
£ gode il navigante e si conforta. 
Che de V acque o del elei timor non ave. 
Cade sovra essa, e la consuma e strugge* 
£ ciò che avanza, il mar sorbe e distrugge. 

a 
Oh vano sperar nostro, oh cieche menti. 
Mentre le ciurme gìan contente e liete, 
E U mar riposa, e i più rabbiosi venti 
Scende, o pietà, nel cupo sen di Lete. 
Ma in tanto le Latine e Franche genti, 
Che passan di valor tutte le mete, 
Cotal tragedia de* nemici fanno, 
Ch* avran fin che *l sol giri eterno danno. 



Plauzio piglia Amasette e quanto pnoto 
L* aggira e tra lo *ncendio iodi lo scaglia ; 
Diceodo : Falso Tessalo, or fa note 
L* insidie, e quanto il tradimento vaglia: 
Poi volge il ferro in rilucenti rote. 
Strazia, calpesta, svena, uccide e taglia, 
Sfogano i Galli e gì* Itali del core 
Sopra i Greci mal nati ira e dolore. 

CUI 

■ Sembra di Claudia a i colpi ogo'elmo frale; 
Ogni forte corazza un debil vetro ; 
Sembra ogni brando ottuso, ed ogni strale 
Perde io lei vdlto il suo naturai metro : 
Se tocca altrui fa piaga aspra e mortale; 
Onde scende il ferito al regno tetro : 
E indarno Apollo, ove ella fere, spende 
L* arte e *1 sapere, e vana ogni opra rende. 

civ 
Fende V armi, qoal cera, tra la fronte 
Passa il fulmineo ferro al fier Costante, 
Che di minaccie, d* improperi e d*onte 
Ofiendea*! campo nostro in quello istante. 
E Rainier ooraggio&o vede Irmonte, 
Ch* ha membra e la statura di gigante, 
Ei da Cimcrii popoli è venuto 
Per dar co* suoi soldati a* Greci aiuto; 

cv 
Tra le labbia lo passa, indi al cervello 
Penetra con la lancia il cavaliero : 
Poscia eoo forte man solleva quello 
Fuor da 1* arcion lontan dal suo destriero. 
Cosi veggiam T accorto pastorello, 
Che spese, ne la caccia opra e pensiero 
Pitrtar pendente a un tronco, caro peso, 
L^re o coniglio con sudor già preso. 

evi 
Speziò la lancia del gigante immane 
Del corpo suo lo smisurato pondo. 
Al suo cader, da parti assai lontane 
Risuonar gli antri, e quasi scosse il mondo t 
Pianse il Tracio signor sue sorti strane; 
£ fuor trasse sospir dal cor profondo ; 
E quasi mar irato orribil freme, 
Morto è gii Irmoote, vana è ogni soa apeme* 

cvii 
Quanti per te giaciono, o fier Dibrese? 
Quanti per le tue man, prode Rainiero? 
Quanti pel tao valor, conte di Blese? 
Quanti per Balnavilla e per Ruggiero? 
Vedi tra tronche membra, e tronco arnese, 
Ch' ampio fiume di sangue apre il sentiero. 
Già di spavento pieno il Tes5al cede, 
E *1 passo a i Franchi e a %V Itali concede. 

CVIII 

Allor tra *l fumo, il foco e le faville. 
Lo stuolo entra de* nostri invitto e audace; 
Tentan de Tacqne con Tumide stille 
QuelTardor far perir crudo e vorace ; 
Ma^l tutto in vano, benché mille e mille 
Lo spargan d'acque senza posa, o pace. 
Si consiglian di trar con danno e scorno 
De* Greci i legni accesi fuor del corno. 
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CIX 


e XIV 


GiUano i ponti ì oostii e 'o fretta vanno 


Tra mile sassi, mille dardi, e mille 


Per estiogaer Yulcan, che tanto offende ; 


E ferri e spade, ond'era il cielo oscaro ; 


Ma Plaazio non temendo oltraggio o danno, 


Tra 1 fumo, il foco e fetide scintille 


Ne le navi dal lito no salto prende e 


Bonifazio co i suoi ne va sicuro ; 


Si sforza spinger lor con grave affanno 


Tentan volger le fiamme e le faville 


Fuori de r acque, e senno ed arte spende; 


Del corno per V umor sanguigno e imparo. 


Grida e comanda e piò sé stesso adopra, 


Con fatica, con forza e con ingegni 


E pon cavalli e fanti e il tutto in opra* 


Traggono, e con sudor gli accesi legni. 


ex 
Rimao tra quelle fiamme Elvezio estinto 


cxv 
E Giacinto e Rainiero, ed altri molti 


Dal colpo reo d^ impetuosa fromba; 


Adriatici eroi porgono aita, 


Già dal ghiaccio di morte è intorno cinto, 


E consiglio, e saper perché sien tolti ~ 


Ha feretro ad un tempo e rogo e tomba : 


Li nostri legni a 1* empia fraude ordita. 


Mezzo arsicciato Orosio e nero e tinto, 


A lor non cale, a sommo onor rivolti 


Che corse al suon di strepitosa tromba, 


Per 1* armata serbar, perder la vita : 


Cade, iocco da strai, nel salso umore. 


La qual credon sol degna, quando è spesa 


E di foco e di ferro e d'acqua more. 


Per r onor de la patria e *n sua difesa. 


CXI 

Altri tra '1 grand' incendio morto resta; 


cxvi 
Già incominciava aprir gli ùsci del cielo 


Alcun eh* a dar aita il ponte passa. 


L* Aurora, e usciva del suo bel soggiorno,' 


Tocco da sasso e da saetta infesU, 


Portando il luminoso arcier di Delo 


Moribondo caggendo il mondo lassa: 


A scacciar 1' ombre, a far sereno il giorno, 


Altri, da quella luce altrui molesta 


Quando i Veneti eroi pel salso gelo 


Abbagliato e confuso, il capo abbassa; 


Guidan le navi ardenti fuor del corno. 


E tra le bragie, e giù ne V acque trova 


E lascian quelle a Greci nel Bosforo 


Riposo al corpo, se tra suoi no '1 prova. 


Misero avanzo de gì* inganni loro. 


CXll 


CXVII 


Mentre Enea con un legno il fiume varca 


A gli eterni teatri il cor rivolse. 


Per volger l'inimica classe altrove. 


Di gioia pieno il glorioso Enrico, 


La fionda, eh* ha d* acuta selee carca 


E rese grazie a Lui, che dar li volse 


Emilia al braccio suo travolve e move ; 


Palma e trionfo contro il reo nemico; 


E nel capo a colui che 'n piccior barca 


L'armata formidabìl poi raccolse. 


Crede di far meravigliose prove. 


Che dispersa e confusa per l'aprico 


Coglie ed impiaga, e giù ne Tacque getta, 


Già del mare e del corno per fuggire 


E ancor de gli altri fa strage e vendetta. 


De l'irato Yulcan minacele ed ire. 


CXI II 


cxvm 


Cade per le sue mani il buon Filerto, 


Rassetta il tutto, ed ordina è provvede 


Che nacque già tra Tantenoree mura. 


Al tutto, e porge ai suoi lode e baldanza; 


Uom dotto e saggio, e da Minerva esperto 


Biasma d* Alessio il re, la rotta fede. 


Ne l*arti sue con diligenza e cura. 


Ch' avea di vero amor faccia e sembianza : 


Lo segue Antemio, uom prode e d*aIto morto 


Fornito il tutto, volge pago il piede 


Colto in fronte da pietra alpestre e dura, 




Caggendo punto è di saetta, e duolo 


E dà riposo al corpo, ma la mente. 




Ch'ha del celeste riposar non sente. 
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CANTO IX 



y^ 



ARGOMENTO 



In aita del Trace Orante arriva j 
Coi nepoie Meandra ed altri seco s 
/cete a terra de la dotta diva 
Citta r imagOt tanto al suo ben cieco» 
Enrico intanto a la superba riva 
Con f ampia armata sua giunge del Greco: 
Orante sfida i Franchi, e con Giacinto 
Pugnaima notte in questo ha* l giorno estinto* 



Jllentre il gran e«piUo Panni e lo sdegno 
Spoglia, e dona riposo al corpo stanco ; 
E che lo *nganno trace enorme e indegno 
Biasma pien di ragion I* Italo e M Franco: 
Doglia e confasion dMcaia il regno 
Tutto convolve impaUidito e bianco; 
Nò san come difenderà, ni sanno 
Portar al vinci tor travaglio o danno. 

Il 
Quale incanto pastor, se mal rtncbioso 
Lasciato ha T uscio de l'amato ovile, 
Che famelico lupo aperto o schioso 
L* abbia, e straziato e morto il gregge umile; 
Nel cor ferito, timido e confuso 
Mira r avanzo del furore ostile; 
Sol ossa e sangue; stupefatto e lanso, 
Non gir' occhio, trae fiato, o move il passo. 

in 
Così lo imperatore immobil resta. 
Dopo il foco notturno e U gran conflitto, 
Non previsto o creduto, e manifesta 
Esser la fraudo al Gallo e *l suo delitto ; 
Perciò gran doglia e orribile tempesta 
Di pentimento batte il petto afflitto; 
Né meo eh* a Tizio T avido avoltore 
Rode ognor nato « nova pena il < 



Onde il re, ch*ba perduta ogni sua speme 
D' arder 1* alte triremi a mezzo V onde. 
Deluso e mesto si lamenta e geme 
Né le parti del cor cupe e profonde. 
Or ben sì, che *1 valor veneto teme : 
Ma ^1 travaglio e *l timor cela e nasconde*» 
Folle chi ne T insidie speme pone. 
Sprezzando il giusto, il dritto e la ragione. 



Di giorno, in giorno al re malvagio gldnge 
Nova forza straniera e novi aiuti, 
Il prence di Bìttinia a lui conginnge 
Mille guerrieri i piò prodi e saputi; 
Del air Valaeeo schiera ancor sorgionge 
Di fanti e cavalieri in pregio avuti: 
Guida i primi Stemier di senno e d'anni, 
Già grave • avvezzo a militari affanni. 

VI 

Van quei di Valacchia sotto la insegna 
Del biondo Flavio giovinetto ancora; 
Né l*etJi sua giunge a la vita degna 
Del sestodecimo anno anco l'aurora; 
Di sangue regio, sue vestigia segna 
Per la strada di gloria, il grado onora 
Di sua virtù col lume, il duce Greco 
Spera gran cose, or che s*è nnilo seco. 

VII 

Venne in soccorso ancora al Trace ingiusto, 
Già lasciata rircania, il forte Oron te. 
Di cui gnerrier più fero o più robusto 
Non vide il sol, eh* è d*ogni luce il fonte: 
Stimò del suo valor breve ed aoguslo 
Spazio la Strava, che di guerre e d'onte 
Gravò, turbò sua pace e *1 suo disdegna 
Sfogò, il «r«del« del cor, nel proprio regno. 

vm 
E *ngiostaraente molti a morte spinse 
Per leggiere cagion, per falsi detti : ' 
Onde in sé stesso poi Podio sospinse 
De* suoi devoti e incrudelì gli affetti; 
E veneni e congiure e assalti vinse, 
A ragion fatti a lui da* suoi soggetti; 
Quasi sbandito al fin fece partita 
Dal proprio stato per salvar la vita. 

IX 

Non chiude in petto nostra vera fede; 
Ni quella di Macon T infido tiene; 
Né ben, uè fermo in questa o in quella crede, 
£ poco in qnella, e meno in questa ha spene. 
Solo legge e ragion dona e concede 
Al ferro, in cui riposto ha ogni suo bene, 
Impaziente e acerbo, audace e fero. 
Quanto mai fosse o sia duce o guerriero. - 

X 

Perchè la Fama a lui spiegò le penne, 
Ch* era tra *1 Greco e il Franco aspra eontes», 
D' Alessio a la gran corte ratto venne. 
Per oprar Tarmi e Palma in'sua difesa? 
Esso gradillo, e chiaro indizio dienne, 
pAiehè pronto si offerse a P alta impresa : 
Mentre lo innalza a i più bramati onori, 
Ch* abbia lo impero suo, ricchi e Baggio«i< 
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II re V aljegra del aovel soccorso, 
E che eampion così possente e forte, 
Come ainico e compagno abbia ricorso 
Con molti armati a la sna regia corte." 
Così mof^io «pera porre il morso 
Al suo nemico, e aver felice sorte, 
E lo conferma in questo suo desire 
De^ «acerdoti suoi sfacciato ardire. 

XII 

Imperava in que^ giorni Argo e Corinto, 
Giant' a Tetà seoil, mirabii donna, 
Ch' al regno fu, poiché U buon re fu estinto, 
Ne le roine sue base e- colonna: 
Già io campo trattò il ferro, ed or ch^ha scinto 
Il brando, e presa la negletta gonna, 
Mira Meandra sua, eh' ama qua! figlia, 
Éamp. gentil, di $na real famiglia. . 

XIII 

(Costei vede Meandra, che prepara 
Per copti:a Enrico gir l'armi e le posse. 
Per raddolcir, se può, fortuna amara, : 
Che si ,éC Alessio il cor traffisse e scosse : . 
Destossi queir ardor, che invitta e chiara 
La f(>ce in guerra, e 'I gran suo pensier mosse; 
Ma la. forza e Tetà non corrisponde 
Al voler pronto, e si turba e confonde. 

XIV 

fB'aoica proH è madre, che lanl^ama, 
Quanto, del petto suo IV alma e la vita; - 
Perché eccelse ha. le voglie, avida brama, 
Ch*a bei pregi d'onor faccia salita; 
E ch'apprenda virtù splenda per fama. 
Faccia audace il suo cor, la mente ardi ta^ 
CoA la guerriera al militar periglio 
licosa .mandarne il grazioso . figlio. 

XY 

S* accosta a la donzella, e Telmo prende 
Doralo e vago, e V arte e '1 pregio mira. 
Poscia, quasi scherzando, adorna rende 
La fronte al figlio, che tal pompa ammira: 
Ei tosto al brando la. man pronta stende, 
E con saper per f aria il volge e gira. 
Bramò la pogn^, ma negò la madre, 
Che scoprì il suo galor tra forti squadre. 

XVI 

Qaal tra gioia e mestizia il guata e gode, 
E nega e vole a un tempo il suo desire. 
Ardelio in questo apre le braccia e lode 
Pqrge a la madre; e fa tai voci udire: 
Piacciati eh' ancor io d' animo prode 
Chiari segni ad altrui faccia apparire, 
E non voler che inglorioso e vile. 
Pfjr .«fmpre Resti, un cavalicr geatiJe. 

XVII 

.Temendo Ognora che dal frtnco orgoglio 
La caca prole rimanesse oppressa, 
sempre a suoi preghi fo, qual duro scoglio, 
Né consentì l'andar, né die- promessa. 
Non vo' negarti ne privar ti voglio 
Di gloria, che t' ha forse il Ciel concessa, 
Va»na felice e toraa vincitore. 
De la ina madre a consolare il core. 



E ta vergine, mia nepote e figlia. 
Per sangue e per amor diletta e cara; 
Vanto d' ogni mia gloria e meraviglia 
Del sesso e dell' età sublime e rara. 
Non mi negar, teco compagno, piglia 
Questo mio germe e ne la pugna amara 
Difendilo e ribatti i colpi avversi. 
Che fién da man nemica in Ini coaversi. 

XIX 

Sai, fida mia, che dopo I gravi danni, 
E '1 doro fin del mio fedel consorte. 
Ch'io vivo mesta e sotto negri panni 
Passo i miei giorni desiando morte. 
Ardelio solo a i miei noiosi affanni 
Par che dolcezza e pace alquanto porte ; 
Che, farei lassa, se colà perisse? 
Ciò dir non oso, e tacque j e più non disse. 

XX 

tien é ragion, rispose, se qual madre 
Teco me pargoletta difendesti, 
Àllor che la mia man tra crude squadre 
Pafme, e 'l ferro a pigliar pronta facesti, 
Ch^io tra l'arihi da piaghe acerbe ed adre, 
II guardi e '1 tolga a' colpi amari e infesti, 
E s' allievi, che sembri, e forte e audace 
Ben di te degno figlio in guerra e in pace* 

XXI 

.. S^'fia, che 'I Ciel noi voglia, che'l furore. 
Di fervida battaglia a noi V involi, 
Qifi certa speme l'addogliato core 
Di vendetta crudel prego consoli: 
Lo spirto del nemico al cieco orrore 
Solo col guardo mio farò che voli ; 
Ma, per, Dio tal aogorio ormai si tacda, 
Yiv' egli], .e per eoa. mano altri ne giaccia. 

XXII 

Così disse Meandra: al gran periglio 
Prepara al suo figliuolo armi e destriero 
La madre, e drappi d' oro, di vermiglio 
Color contesti, acciocché splenda altero. 
Poi con maturo amor, saggio consiglio 
Li porge. Notte intanto il velo nero 
Stese d' intorno e 'L dolce sonno sorse, 
Ch'almo ristoro a*spirli stanchi porse. 

XXIII 

Fuor de l'Indico mar di raggi cinto 
Porgea '1 crescente lume il chiaro volto. 
Quando ogni cavalier da gloria spinto 
So^o il vessillo suo s'era raccolto ; 
E s'armò il nobil figlio e tosto accinto 
Nel ferro si mostrò leggiero e sciolto. 
La regina godea, che'l. mira adorno, 
Nobii. goenriero nel suo bel foggioroo. 

XXIV 

rA hii talor simil si mostra il cielo. 
Quando in parte s' annera e che lampeggia, 
£ poco lungi poi senz' alcun velo 
Vaga del sol la luce arde e fiammeggia. 
Quel porgendo terror fa '1 cor di gelo ; 
L*. affida il chiaro e '1 vii Umore alleggia* 
Così porgea timor, pace e diletto 
D' Ardelio il lieto e minaccioso aspetto. 
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Quando 1* illastre terra i pronti e audaci 
Giovin vede, eh* a fine incerto vanno, 
Timorose le madri a i figli i baci 
Porgono, a' tempi offerte e voti fanno : 
£ ì* regina, cui d* amor le faci 
Materne ardono il cor, colma d* affinno, 
Umida il volto e lagrimosa il ciglio, 
Strinse « baciò, porse tai detti al figlio. 

XXVI 

S* io fossi ne V età che oppressi t vinn 

I vincitori, e i forti re fei servi; 

Ch* alte mura abbattei, che i fiumi spinsi 
Di sangue al mar vincendo i cor protervi, 
Ch*io stetti conira un campo intiero, e*l strinsi 
Fuggir, come da i can timidi cervi, 
E di mille trofei, di mille spoglie 
Fregiando me, posi i nemici in doglie* 

xxvii 
Se non l'etade, verdi almen le posse 
Fossero io me, eh* ancor ti seguirei; 
Ogni brando, eh* a te drizzato fosse. 
Te difendendo, sopra me torrei. 
Da nemici, da ferri e da percosse 
Salvo e vittorioso ti trarrei ; 
Ma, poi che gli anni e la mutata scorza, 
Me U coatraddice, mi sto lenta a forza. 

xxvin 
Tacque e di tristo pianto irriga e bagna 

II petto antico e le rugose gote; 

Poi preme il dnol, le lagrime ristagna 
Ne le parti del cor cupe e remote. 
Intanto i prò* guerrier per la campagna 
Si stendono e per vie più trite e note ; 
Tra lor Meandra e *l giovine reale 
D* oroamento e d'aspetto ognun prevale. 

XXIX 

Tal fuor dePonde immense il capo estolle 
La bella Dea d* amor nitido e poro, 
La qual ridendo e rosseggiando lolle 
Vapor che chiudea *1 cielo umido e uscuro. 
La guerriera, con fren placido e molle 
Non men, che con saper saggio e maturo, 
Io un squadroo gli adcoglie e uniti accende 
Con detti V alme, e più feroci rende. 

XXX 

Pallide e di timor percosse i petti 
Le caste madri^ e le dilette spose. 
Mirano i figli, e i cari lor diletti. 
Sopra le mura meste e sospirose: 
Veggon tra dumi e sterpi i dolci aspetti 
Spleader ne V armi chiare e luminose : 
Fatti lontani il guardo più uon vale. 
Guatano il polverìo che io allo sale. 

XXXI 

Van con felice via, giungono poi 
Di Coslaotiao a la città superba, 
À] sembiante guerrier de* forti eroi, 
Che de 1* antico ardir Timmagin serba: 
Scacciò il pupui la tema, e Alessio i suoi 
Peusieri al petto afQillo disacerba : 
Parendo a lui eh* al suo fedel desio 
Favuriscan più oguor gì* uomini e Dio. 



xxxn 
Come il Pelago sempre in sé raccoglie 
Da mille e mille fiumi ampio tribolo 
Né sazie unqua ne son Pavide voglie; 
Né fa di lor per molte acque rifiuto t 
Uno dolce accarezza, iln altro accoglla. 
Che sia giunto in su* aita il Greco astato:' 
Né mai si mostra pago e ognor desia, 
Ch*a r altre feggiunta ttova aita aia. 

xxxiii 
Prova il totto, né c*é» che lasciar tenti. 
Giusto od ingiusto, o sia crudel o pio; 
Spoglia de 1* oro, de 1* aver le genti. 
Desta ognor più nel cor V ardor natio : 
Confonde a detti magici e possenti, 
E ad opre inique il gran saper di Dio: 
Co* serpi Aletto ognor dando terrore 
Dal tonno il sveglia e li imareggia il coté» ' 

XXXiV 

Ne la piazza maggior di marmo eletto 
Sopra ampia base alta colonna siede. 
Sopra cui cìnto d* armi e con V elmetto 
Simulacro spirante posa il piede: 
Di Minerva é P immago, il più perfetto 
Lavoro occhio mortai non vide o vede. 
Rilevate ha le mamme, appo comprendi 
De la gorgonea testa i crini orrendi* 

XXXV 

Il volto bello e lieto, e con la manca 
Maoo la crespa vesta innalza e tiene, 
Ha P aspetto e la fronte ardita e franca ; 
Lungo il collo, in cui scerni aétyi e vene: 
Gli occhi tien fissi a P austro, e quasi slanca 
Sopra la destra il capo suo sostiene, 
Dal capo al pie la bellicosa Dea 
Bella era sì, eh* ogn* opra altra vintea. 

XXXVI ' 

Era in Bisanzio un uom di già venuto 
Da la Biarmìa, nominato Icete; 
Ove i venti si vendono e in aiuto 
Yengon per prezzo i potator di Lete : 
Destar folgori e tuoni uom s* é veduto ; 
E turbar Paria chiara e Ponde chete 
Con sonore tempeste, e in muti accenti ' 
Il mar confonder, la natura e i venti. 

XXXVII 

Costai mirando la sembianza e *1 volto 
De la famosa Dea, che P armi apprezza, 
Stimola e gli atti, al portamento, ah stollo! 
Che del mal della Tracia abbia vaghezza: 
Per far tal peosier noto ha 'l pie rivolto 
Del maggior duce alla sublime altezza, 
Con modo riverente, in volto umile 
Sciolse questa dal cor voce, o simile. 

XXXVIII 

Quella effigie di bronzo essere io vedo 
Di Mioerva P immago o di Bellona, 
D* ornamento, o dì guardia esser noo credo 
A la cittade, o diva amica e buona; 
Ma d*essa la ruina esser prevedo, 
£ ciò nel cor con mio dolor risuona ; 
L'aspettò, la maniera, il grave ciglio 
Minaccia al regno tuo morte e periglio. 
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Dal mezzo gìorop e da T occaso invila, 
Nostra, pace .a sturbar la Dea guerriera 
Genti ribclje a noi privar di vita, 
E far.ebe fjruiiak e l*ooor greco pera: 
E M. ooD è, da npi sua voce udita. 
Ben rimbomba ne* petti aspra e severa 
De* Barbari .«tranierif a terra getta 
L* imago,, a .iioftro predpizio eretta» 

,XL 

Comanda., o sire, che si gilti al piano, 
La diva iniqua, a noi guardia infedele. 
Che grida e chiama in soon Ucito e strano 
A copaomarci mille e mille vele: 
Rlla avventò dal popolo Troiano 
Nel petto a Menelao lo slral crudele ; 
E lor patti confuse, onde poi corse. 
Quasi acqua il sangtte,e altrui spavento porse. 

XLI 

£lla di Marte innanti il carro vola 
Superba, i petti in6amma e i tetti offende, 
Deslalrice di guerra,, toglie e invola 
La dolce pace e le cittadi accende. 
Sog^ose il re, quando V imago sola 
Esser dannosa il tuo saper comprende; 
Sia ciò che vuoi, qomanda che s* atterra, 
E seco ogni suo sdegno ancor sotterrai^ 

ZLII 

Tosto si move Icete a V opra ingiusta, 
Seco ha color, eh* ha nel suo error sospinti, 
E refSg^'e bellissima ed augusta 
Si sono a disformare a un tempo accinti. 
Mentre con. man fortissima e robusta 
Percuoton lei, da cieca insania spinti, 
Come sia corpo vivo par che senta. 
Oh stupore chi lei spezza e tormenta. 

XLIU 

S* udì *l ferro soonar,^ parve con sdegno 
Crollar 1* asta pesante, in volto oscuro 
La greca Roma minacciare, e al regno 
Inesorabil danno e mal futuro: 
La sfinge, eh* ha su 1* elmo, orribil segno. 
Spira, qual fiamma estinta, un fumo impuro. 
E con atto d* orror scotendo 1* armi 
Sciolse vaticinando atroci carmi. 

XLIV 

O fosse d* nomo in ver mirabiT arte, 
O facesse ciò in lei spirto rinchiuso, 
r.on voce articolata a parie a parte 
Djce lai note al popolo confuso. 
Stato infelice, non già più di Marte 
Bicetto, poiché vìnto, arso e deluso, 
Tosto sarai da 1* italiane spade, 
Ben a .ragione ogni tuo fasto cade. 

XI.V 

][o minaccioso suon queste parole 
Svelse dal sen 1* ardito simulacro. 
Ognun pien di timor s* attrista e duole 
A Pannunzio di morte acerbo ed acro; 
Ma *1 furioso Irete in tutto vole 
Che sia rollo e sprezzato il segno sacro, 
(^.he s* abbatti, egli grida, e provi intanto 
Prima, che noi la duglia detta e *1 pianto« 



Citta co i suoi compagni il pazzo a terra. 
Sordo a detti tremendi, al male intento. 
La viva eiBgie.de la dea di guerra. 
Esempio di fortezza e d* ardimento ; 
E così pensa far, raiser qoant* erra l 
Quello incendio di risse oppresso e spento ; 
E che ritorni il coraggioso Enrico 
De 1* ampia patria sua nel seggio antica* 

XLVII 

L* imago eccelsa, che lodato eresse 
Con tanta gloria, studio e magistero. 
Colui, che ne la bella Italia elesse 
Far chiaro e grande il successor di Piero, 
Cade e in brev' ora insana mano oppresse 
Òpra sì illustre, o ben sciocco e leggiero. 
Chi ciò permise ! il misero e infelice 
Mirando i soni, così ragiona e dice: 

XLVIII 

Per lo tempo avvenir non fi a che chiami 
La ingiusta diva a noi nemiche squadre ; 
Onde poi questi e quei pasca e disfami 
Ne' seni nostri voglie ingorde e ladre; 
Ne fia, che *1 nostro fin cupida brami 
Questa, d* empi certami orrida madre ; 
Che porta seco, ovunque move il piede» 
Morte, sangoct terror, mine e prede» 

xux 
Mentre così diceva, ahi vista atroce, 
O portento terribile e funesto, 
S* apre la terra e fuor n* esce veloce 
Drago squamoso il tergo, agile e desto; 
Con occhi accesi e eoo terribil voce. 
La coda annoda in groppi, il popol metto 
Mira, stupisce un tanto e tal proidigio 
Né sa dond' esca, se dal regno stigio. 

L 

Sopra gli occhi d* ognun, quasi presente 
La città tutta, al cieco Icete corre; 
L* avvince e stringe con la coda e *l dente 
Nel collo figge, ei tenta se disciorre : 
Ma*l lutto in vano, che di rabbia ardente 
Il rode e impiaga, il sangue a terra scorre, 
Il meschin manda in aria un gran muggito, 
Qual bue che Qon fu a pien da V uom ferito. 

Il 
E d* orribili strida il cielo empiendo. 
Sgroppar si sforza l'annodata coda, 
E quel mentre il reo sangue va suggendo 
Ognor più fermo Tavilicchia e annoda. 
Poi da r esangue fulminando e aprendo 
Per gli occhi Tira si sviluppa e snoda. 
Entra nel cupo de T aperta terra, 
Entrato luì per sé si chiude e serra. 

tu 
Così t^lor si mostra a gli occhi altrui 
Folgore dal ciel sceso in chiuso tetto; 
Spezzar il tutto, e gli alti furor sui 
Mostrar tuonando miserando effetto, 
Scende rotta la terra a i regni bui 
Al suo Vulcan, ove ebbe pria ricetto, 
Che lo rinnovi, d* altre fiamme accenda. 
Fatto piò forte al Giove suo lo renda. 
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f ien di tema e d* orror riguarda inUllto 
La vii plebe d*Icete il caso oscuro, 
Gom* à V error segai la pena e '1 piaOhlo, 
E *1 morir al dispregio acerbo e duro : 
Dubbio è da cai venne il castigo tanto ; 
Se dal Ciel cbiaro o da loWerno imparo; 
Ma della bella imago le parole 
Atlriftlaa i*,aJma, onde si lagna e daole* 

nv 
Ravilapparsi il ciel sceme lontano 
La fida guardia e torbidarsi attorno, 
Qual dal terribil nembo e monte e piaao^ 
Che qoasi toglie e scema il lume al giorno: 
Par «be lampeggi e fulmini e di strano 
Lqme è per entro splendido e d'intorno) 
Vede, o venir p»f veggia, vede certo 
D* Enrica pio 1! esercito coPKrto. 

Va tamahQ,an sasorro, yia moto, un grido 
Per tutta la cilli «* aggira e volve, 
Maggior di quel, quando aquilone al lido. 
Con 1' uraid* austro il mar batte e travolve ; 
Grìdan le guardie, ecco il. nemico infido, 
Che nel sen lo nasconde orrida polve : 
Ecco il lampo de 1* armi, ecco i fulgori, 
Ch* eycon dal ferro^ da gli argenti ed ori. 

LVI 

Ei Iasciat*ha di Pera l'altra riva, 
E passat' ha del corno V onda molle, 
A porre un duro assedio intorno arriva 
A quella terra insidiatrice e folle; 
Il grande ed ampio esercito copriva 
Le friaggie in giro, e campi, e prato, e coUej 
Segnano il vallo, innalzan le trincere, 
Cavan le fosse le ferventi schiere. 

LVII 

Si rintegran le macchine, che danno 
Sentendo la cittade alte percosse, 
Novi instramenti ttellici si fanno 
Di doro capo e di ferrate posse ; 
Perchè a le mura dien pena ed affanno, 
Quando da loro sieno urtate e scosse, 
Fan ài ferma materia i fabri pronti. 
Per passar larghe fosse« ordigni e ponti* 

£VIII 

Si .rinchiodon le vie, donde aver stimi 
Vettovaglie od aiuti il re rinchiuso ; 
Spiaoansi gli alti luoghi, empionsi gli imi^ 
Perchè deceqti sien dì guerra a l'uso: 
Sono infinite scale, onde s' opprimi 
Per loro al fine il volgo egro e confuso; 
Si preparai sarmenti, legni e sassi 
Per ^uel capo otturar eh' al muro Tassi. 

ux 
Si gr^van le faretre, a V. arco forte 
Si rinnovan le corde, si procura 
Nova materia ognora, acciò eh' apporte 
Felice aita a l'opera futura: 
. Disf^gna quai tormenti a le gran porle 
Por voglia Enrico, e quali a 1* alte mara^ 
Miran da. la muraglia i Greci mesti, 
Non senza gaat, quei cavalieri e questi. 



D'armi, d'insegne piena e di 6iv»1]i, 
Di squadre armate e di schierali faolt. 
Si vedea la campagna, e rossi e gialli. 
Stendardi gir, traatallo a 1* aure erranti t 
A i suoni, a i gridi al calpestio le valli 
Rispondeano sonore « rimbombanti i 
Arde la terra, e'I ciel del ferro a i lampi | 
Parean converse in selve, i'prati • i campi. 

LXf 

Da le sue torri le rinchiuse genti 
Mirano a por le gloriose tende : 
Come scberzan tra lor le squadre ardenti, 
E quanto il grande esercito si stende t 
Ma il Greco duce in coi pia ogoor cocenti 
Fansi i furori, da cui forza prende, 
Pensa, né sa, come sfogar del core 
Contea il nemico suo rabbia e dolore, 

LXU 

A .l'alte porte e sa l' eccelse mora 
Soldati con consiglio utile pone; 
Rinforu, stabilisce e rassicura 
Tetto privato e militar magione: 
Altre chiude con pietre e dona io cara 
A fide genti, vigilanti e buone; 
Fame non teme, eh' ha in Bisanzio accolte 
^ &PSy ^ vettovaglie molte e o^lte. 

LXUI 

Pallide per timor le madri meste 
Bacian le figlie e i pargoletti infanU; 
Qua, là ne vanno e roirao la celeste 
Patria, non senza dolorosi pianti. 
Gli ^antichi padri torbide tempeste 
Tolgon nel cor, ma i giovani prestanti 
Corron sopra le mura, e scopron come 
Sott* entrai! paghi a le guerriere some. 

LZIV 

Mentre il Latino e '1 Franco era rivolto 
Per lo futuro assalto ordigni ed opre 
A far compor, che d' orror denso e folto 
Notte l' aere pria chiaro abbraccia e copre ; 
Fero, adirato, impaziente e stolto. 
Che in ozio vive, e non ha in che s' adopre 
È Oronte, e quasi can, che '1 duro impaccio 
Spezzar vorria del troppo fermo laccio. 

UT 

Qual feroce leon, che mal soffrire 
Può la prjgion di ben ferrala gabbia, 
Orribilmente rngge, orgoglio ed ire 
Desta, e nel crudo cor freme ed arrabbia, 
Volge gli occhi infiammati e via d' uscire 
Non trova, spira foco insieme e rabbia ; 
Tal J'Ircan rattenuto, arde di sdegno. 
Qua, là passeggia, e non può star a segno. 

LXVI 

D'aver portata al re si lagna e pente 
Ben forte sì, ma neghittosa aita, 
£ quel lento posar l' altera mente 
Sorezza, brama a periglio por la vitai 
Ne raffrenar del cor 1' affetto ardente 
Punte, né ritener la voglia ardita; 
E se ciò fa, quasi rinchiuso foco 
Formidabil si mostra in pia d' un luco. 
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LZVll 

Lo iodomito gaerrier, eh* «rer desia 
Di chiara lode i piò soblimi ooori. 
Fugge i riposi, e dice: Ah ver con sia, 
Ch* io tempri ìd tedio indegno i miei furori* 
Dunque il valore e la possanza mia, 
Mie proprie doti e i militari ardori 
Neghittosi staranno, ignari e vili 
Fanti per Tozio anco i gaerrier gentili. 

Lxvin 
Ah non sia v^r per Dio, che qoa rtnchioio 
Uman poter mi tenga e mi raffreni, 
S^ora son quanto fui, s*al solito aso, 
O mio cor T alterezza osata tieni: 
Sari mai ver, che timido e deluso 
Di gloria, e nome privo i dì oe meni, 
Così dicea tra sé, pensa col brando 
Lasciar del nome ano segno ammirando. 

tx» 
Tal volgea *1 suo desio superbo e fero, 
Alessio sprezza, e 1* otturate porte, 
Fulmina fuor per gli occhi il cavaliero 
Folgori orrendi di terribil morte; 
Con guardo oscuro, e con parlar severo 
Chiede che alcuno il suo voler rapporte 
Al campo avverso. Ermen viene ed attende 
Ciò che *1 gnerrier di comandare intende. 

txx 
Va dove in ampio campo a* danni nostri 
Siede di Tracia il predatore ingiusto, 
Dirai eh* è Oronte ne* regali chiostri 
Di chiusa terra di bei vanti onusto ; 
Qual vuol, che M suo valore altrui dimostri, 
Che non brama di gloria od altro giusto 
Vi spinse a travagliar di Grecia i regni. 
Ma d* avaro desio principii indegni. 

LXXI 

Che sfida ogonn ch*abbia possanza e ardire. 
Latino o Franco di star seco a fronte: 
L* arme a sua voglia elegga, e né de T ire 
Tema de* nostri, o vilipendio od onte ; 
E*n promettere a voi quanto é*l desire, 
Il re benigno avrà sue voglie pronte; 
E se meco a pugnar non basta un solo. 
Né Tcogan piò, s* arrischi il Franco stuolo* 

Lxxn 
Così parlogli audace e furibondo 
L^Ircano. Ei veste i suoi purpurei ammanti. 
Va dove il grand* Enrico in dir facondo 
Avvalorava e cavalieri e fanti ; 
Scopria con volto in un fero e giocondo 
Severi insieme, e placidi sembianti. 
Dassi, o gran «ir, eh* io possa espor del petto 
Liberi sensi, disae, al tuo cospetto? 

LXXUI 

Dassi, rispose quei che d'Adria impera 
Le grandezze sublimi e i mari immensi. 
Ermen fa noto con sembianza altera 
De r audace ambasciata, i detti e i sensi. 
Il saggio Enrico, e la sua nobii schiera 
Con moto regio, e i lumi d* ira accensi : 
Al tuo re torna, araldo, e narra a lui 
Che pronti sua disfida accettiam nui. 



Toma il messaggio, e la risposta espone 
A lui, cui lunga par picciol* dimora» 
Che de 1* elmo e d* altr* armi elette e buone - 
Aiutato da* suoi a* armò in brev*ora. 
Intanto si prepara a la tenzone 
Giacinto, che la patria e *1 campo onora, 
E benché molti %' offrano a 1* incerta 
Pugna, rottìen, che quant*ogn*altro il merla. 

ucxv 
Chiede in grazia il pugnar Tarane Parmeno, 
Il marchese, Rainiero, Orseolo e'I conte} 
Perché ognun brama rintuzzar del seno 
Lo strano orgoglio al furioso Oronte. 
Per tanto ardir de* suoi dal cor sereno 
Spiega di gioia il sol per Tempia fronta 
Il Veneto signor, gode nel core 
Di lor veggendo il merito el valore* 

£ZXVI 

Da* suoi seguito Enrico a la battaglia 
L' adriatico eroe guida e conduce ; 
Intanto appar vestito a piastra e maglia 
Circondato da* suoi T Ircano duee; 
E con Alessio fuor de la muraglia 
Vien, qual suol d*Orion rinfausu luce; 
B ne lo spazio eh*é tra Roma e*l vallo 
Ferma 1* Italo e *1 Greco il buon ea vallo. ' 

LXXVII 

Giurano entrambi non lasciar eh* aleano 
Sturbi la pugna, o porga aita o noia, 
Finché Fortuna dia, qual d* essi 1* uno 
Abbia vittoria e l'altro in biasmo moia: 
Fornito questo, ritornò ciascuno 
A la sua parte; a* nostri il petto annoia 
Timor pel bel Giacinto, eh* a lor sembra 
Di maggior possa Oronte e maggior membra* 

txxviii 
A inezzo il campo rimaner li due 
Guerrier famosi, a cui gli occhi ognun gira 
Smenticati sé stessi, a quelle sue 
Creste ondeggianti, e lor gran scudi ammira. 
Il Veneto campion disse : Le tue 
Superbie, Ircaoo, e la tua tumid* ira, 
Ti spinge, insano, a ricercar la morte. 
Che rimaner dovei con miglior sorte. 

£XXK 

Va se Fortuna al mio desìo nemica 
Con importuna man mi scota e prema, 
In guisa tal che de la madre antica 
Batta la faccia, giunto a 1* ora estrema ; 
L* armi e *1 destrier non fia cb*io ti disdica ; 
Ma se qual soglio son, non fia eh* io tema; 
Se vìnto' sei, mie sieo 1* armi e *l destriero, 
E*l corpo a tuoi darò, cosi far spero. 

LXXX 

E cosi farai tu, l'altro contento 
Di quanto disse ; ognun poi si ritrasse ; 
Presse ne 1* alma i detti e 1* ardimento, 
Né rispose al suo dir, tacito stasse. 
Di qua, di là poi vedi in un momento 
Moversi, qual se*l vento lor portasse; 
Sibila e stride, e intorno lor s* accende 
L*aria al rapido moto, e s*apre e fende. 
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E.XXXI 

Coni duo •It'ali • torbiiù spnrMili 
VengoflM incontfo da eontraria. {Mftés 
Dal cai fovor nan par trai l*oBcle •■rantt 
RefUo «OB genti immersi arbori e. 4arte: 
Ma avelie e atterra antiche selve e tanti 
Fiori, e vezzose erbette ha tronche e sparte ; 
Così cradeli, impetuosi e feri 
Vani! à lo*iicoatro i prodi caTiIierL 



Ferirsi' n gli elmi, V aste al del volaro 
In scheggie, a i colpi nscir faville • lampi; 
Né si mossero in sella o si piegaro. 
Ma ìù voho par che questi e quelli avvsimpi. 
Al moto, al saono grave allo tremaro 
E rimbombar le selve, i colli e i campi^ 
Trassero i ferri poi sdegnosi e vanno 
A portar V ano a V altro oltraggio e danno. 

UEXXfU 

Tal ne* campi due lupi d*ira ardenti 
Per la preda plirtir, che in pace han presa^ 
Con occhi accesi ed arrotati denti 
Fan aspra gaerra, orrìbile contesa ; 
Suonano i boschi a i stridì, e*n arìa i venti 
S* aecendon di quegli empì a V alma accesa ; 
Tal li guerrieri a le percosse prime 
Stridono, Eco risponde e*l ciel sublime. 

E.xxxrv 
Tuonano or alti, or bassi i brandi ignudi, 
Mossi da braccio pien diarie e di posse; 
Non sì rapide e spesse su gP incudi 
Porge il maglio fabril botte e percosse. 
Cauti a K colpi gravi 1 guerrier crudi 
S* involan ratti, e ben cred' io che fosse 
Il ferro lor, di quel che già Vulcano 
Ferrarmi a Teti pel guerrier sovrano. 

LXXXV 

Giacinto a gli òcchi del protervo Ononte 
La folgorante spada irato gira ; 
L* altro V* oppon lo scudo, e su la fronte 
Vuol ferir l'inimico; ei si ritira. 
Ma M brando volge e le man preste e pronte,' 
Che passarli la gola intento mira; 
Porge rircan lo scudo in sua difesa; 
Ma aon resiste a la crudele «ffeta. 

LXXXTI 

Ritrar la spada più non li é permesso, 
Che rìman 6tta, onde più sdegno desta, 
Lo gitta Oronte, prìvo a un tempo istesso 
De lo scudo un, T altro del ferro resta. 
Trar a Giacinto il suo li é ancor concesso 
Nel bracdo al Trace, e lo stordiiee e pesta; 
Ond*è ffonata di fasciar la mane 
Cadere il brando periglioso al piaikOi 

LXXXVIl 

Ambo di scudo privi, ambo di spada, 
S^ avyentSr V un ver 1* altro atroci e ferì ; 
Quai serpi ardenti in scitica Contrada, 
Che fìmii per furor lividi e nerì. 
Questi e quei tenta che H nemico cada j 
E pongon per ciò studiotCpre e pensieri, 
E tanto fan*,' di' al ine mrt^n diC svella 
D'Adria II figliuolo Oftfnte da la «elU^ 



LXXXVMI 

Il q»al Sntftme abbarbicato e stretto 
A lui no sta con le robuste braccia ; 
Onde da batter seco egli è costretto 
De la madre coomu la dora faccia. 
Tal r aquila ^e tien tra *1 pie «stretto 
Serpe, che Tali a lei col corpo allaccia; 
Che coti in guisa 1' aviticchia e afferra, 
Ch«:di seco cader sforzat*é a terra. 

txxxix 
E cosi uniti, e avvinti sopra Terba 
Cadero entranibi, il Franco, l'altro prese 
Per Telmo, da La testa alta e superba 
Tenta di trarre, e farli acerbe offese i 
E '1 move e '1 scote, ma ai fermi serba 
Li lacci con tra a quelle aspre contese. 
Che resìste e sta forte ; al fin lo svelle, 
Rotti i ritegni, e '1 landa in v^ le stelle. 

xc 
De* giri eterni le felici menti 
Maledì l' empio, e bestemmionne il moado. 
Le Deità nascose e gli elemenU, 
L' orrendo Fiuto e *1 Tartaro profondo t 
£ Tun da l'altro validi e possenti 
81 svHoppar da lo inimico pondo. 
Guata Oronte il Latin con volto crudo 
Del ferro anch'esso privo e de lo scudo. 

xci 
Mentre ei bada, Giacialo gli occhi volse, 
E vede al piano il suo tagliente brando, 
Che nel cader entro lo scudo colse 
La terra e uscinne; il prese, e'I scudo, quando 
Oronte l'elmo e dentro il capo accolse, 
La spada anch' esso, e scudo : il suo mirando 
Odiato nemico, se via trova 
Da' superarlo, o forza od arte nova. 

XCII 

Or di iierro e di scodo ambo ranni ti. 
Ad assalirsi van ratti e leggieri; 
Come talor veggiam due cani arditi 
L' un centra V altro girne audad e alteri, 
Né con latrati terminar lor liti. 
Ma con graffi e con morsi orrendi e feri, 
S'offendono aspramente, ermi e remoti 
Moggfaiano gli antri e i luoghi oscori e ignoti* 

scili 
Or quindi or quindi di ferir dan se|;no ; 
E il colpo altrove poi batte e travaglia; 
Cresce la rabbia in lor, Tira e lo sdegno t 
Tent«n piastre schiodar, d' aprir la maglia. 
Pongono ogni saper, forza ed ingégno; 
Perchè al valor d'altrui lo suo prevaglia; 
L'arte a l'arte contrasta, e talor l'arte 
E vinta, ot vince, or sì dimostra, or parte. 

xcHr 
Cosi pngnSr fin che la tolte pose 
Meta a l'opre mortali e l'ombre stese; 
E la sua man parifica interpose 
Tra gli odii loro e le mortali offese. 
Armano con Arasso, allor compose 
Gli animi incrudeliti e 1* alme accese. 
Dicendo: O cavalieri, astai scoperto 
Di volt'ra possi avete il pregio e '1 merlo. 



^ 
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Pari e la virtù vostra, egaal risorge 
Del valor sommo il meritato onore : 
Cessi il travaglio or che la notte porge 
Dolcezza, e porta a noi pace e favore; 
ChMmportuna nasconde, quando sorge 
Tra le ner' ombre sue giuria e valore: 
Generoso pensier che 'n virtù abbonda, 
Sdegna che d* opre rare il bel s* asconda. - 

XCVI 

Ha questi e quegli rigido mostrossi 
A i preghi lor, oegan lasciar sua lite. 
Par allor s'acchetar che in mar corcossi 
Febo e faron nel ciel le stelle ascile. 
Già si vedeao d'alquanti fregi rossi, 
Che caldi nscian di picciole ìferite. 
Fregiate le bell'armi e si vezzose 
Parean giunte a l'argento ardenti ffosct 

XCVII 

La guerra terminar fin che dal Gange 
Cinque volte da V onde il sol si mostri ; 
L' Ircan torna in Bisanzio, eh* alto piangt ■ 
Di lui temendo, a i consueti chiostri. 




Giacinto a la sua schiera, che pur s'ange 
Temendo, che mortai piaga dimostri; 
Con sommo gaudio fu da lor compreso 
Da poche e picciol piaghe a pena offeso. 

xcvm 
Ne r aurora seguente il bel Giacinto 
Lasciando il campo il suo destriero ascese^ 
Solo con due scudieri culto e cinto 
A l* uso suo di militare arnese. 
Da piace voi desio mosso e sospinto 
Di conoscer di Tracia il gran paese. 
Città, borghi e castella veder vuole 
Fin che *1 prescritto giorno porti il iole. 

xcix 
Vuol gir, fin che M di giunga, in cui decida 
Marte superbo, q^oal di lor sia il forte, 
Ch* un vinto e morto resti, a V altro arrida ' 
Fato benigno e favorcvol sorte. 
Move il cavallo t il Ciel lo spinge e guMla 
Per tor vergine bella a cruda morte : 
Di già vicina é Cloto e già presente 
Per troncar di sua vita il fil lucente. 



K 



CANTO X 




ABGOMENTO 



AercAè il foco notturno in vano acceso 
Maon si straccia, il crin pien di dispetto^ 
D* Artabano a la figlia il crudo attese ; 
La piglia; e spegne il suo drappello, eletto, 
Pian^ ella sue sventure e strane offese^ 
Teme cT acerba morte il fiero aspetto. 
Il mago reo sacrificar la vuole* 
P^ittima a Plato, anzi che mora il sole. 



\Jonie il reo mago Eson conotee t vede 
Vano del suo pensier V ingegno e V «rtc. 
Chiappo Topra «H desio, poca mercede 
Ha del suo incendio e de le. fiamme sparse, 
Infellonito il pian balte col piede. 
Mugghiò, scosse la terra io quella parte, . 
Qual ferito leon sfogò del petto 
Ruggendo e sospirando amaro affailo. 



TSont che uscir de la tartarea tomba 
Non feci a mille a mille alme d* averno, 
E' di mia voce al snon, ch'ivi ancor bonóba 
Plnton impallidir, tremar lo 'oferoo ; 
Aeciocché più de l* italiana tromba 
Lo clangor non s' udisse in nostro scherno; 
Ma che giovò ? Ben .fu V opra e '1 desio 
Compiuto. • buon, .ma vi s'oppose Dio. . 

Ili 
Io mi credea, eh* a quella fiamma immensa, 
Al fervor, a lo ardor alto e vorace 
F«osse poca esca il mondo, non che accensa 
Del nemico restar 1* armata audace ; 
Ei beochè vinci tor, sagace pensa 
Farci aspri danni, e starne in ozio e in pace; 
E come possi, ahi ben fiero inimico !, 
La Tr*ci« aver, dar morte al docct antico, i 

IT . 
Così diceva, e con enfiate labbia 
S|ridea cor. denti di veneno infetti ; 
Quasi offeso mastio, che pien di rabbia 
A dar di morso al peUegrin s* affretti. 
Mira degnoso il ciel, come il ciel li abbia^ 
Intrido, fatti amari i suoi diletti? 
E.eon ocrìbil atto, e eoa parole 
L* aria eooturba, e avvolge in nebbia il sale» 
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Paioo 8M loci aìDcese in Flegetonte' 
Tra Taire fiamme, ba*l volto oscura e nero y 
Tal vide Enea giii*l aquallido Caronte 
Del tragetto infernal strano- nocchiero; 
Quando scannerà e adombra T orizzonte, 
E r ombre tetre copron l* emisfero. 
Piange e si dnoi con spAventosi accenti 
Del «rad» re de le. perdute genia» 

TI 

E del Ciel si lamenta e de la lede 
De* sotterranei Nomi e de U sorte, 
Cbc' destò il campo Franco; or die non diede * 
Il -vento aita, e mal le navi ha scorte. 
Ira e dolore il cor li oppugna e fiede 
Per la notturna nccittone e morte : 
Si lagna ancor di tanti amici e cari 
Con nero Intlo i finì atroci e «mari. 

VII 

Come il carro tuffò Febo ne Tonde 
Pel luogo travagliar languido e lasso, 
E da monti e da valli ime e profonde 
Notte a noi volse sdrucciolante il passo ; 
Pel sereno del ciel. con chiome bionde 
Giva la luna e diffondeva a basso 
Dì vive perle rugiadoso nembo, 
Sa Terbe e i fiori, e de Ja terra.in grembo. 

via 
Discern« il mago che *I silenaio cTombra, 
Al suo desio conforme, occupa il mondo ^ 
E che *1 sonno le menti e Palme ingombra, 
Di dolce pace placido e giocondo i 
S* accolse in grotta solitaria, e sgombra 
Di genti, e disse, in modo aspro e profondo: 
O tu che in soglio d' empi serpi avvolto 
~ gì, o. peeace infemal, popoi sepolto. 



• A miei preghi, a mie voci, a gara uscite 
Pe V atre bolge e da gli . oscuri e vecchi 
Luoghi, lasci il suo re la cieca Dite, 
E seco il vero il venir vi>stro arrecdii. 
Saper deuo di tanta guerra e lite 
,11 fine, e di Uni' armi e Ui parecchi. 
De V antro- allor tra quelle parti nere 
Uademon- vede,.o por li par vedere, i 

X 

Tra V ombra un'ombra, eh* a4urbatd foco 
Simtgliante ha *1 color del fosco aspetto^. 
Che, qnal turbine immenso il basso loco ' 
Circonda intmrno, né risponde al detto* , 
11 mago, a ètti lo spaventoso gioco. 
Porta più che piacer, noia e dispetto, , 
Risposta aspetu |. intanto, il terreo fende 
Lo spillò JniqoD te tia*l. suo mijl 4ÌM»nd««» 

XI 

CòfeV mentre «lie*l, ciel mormora; e freme, 
E da venti sonori è *l tutto offeso, , . , ' 
Con grande forza la terra. apre e. preme 
Porgeada .altrui • terror, fulmine aeroso ; • 
Bestemmia Tempio, che. di quantQ ha speino 
Di saper, reo silenzìp. li |i4t (on^so;. 
Con atto miqK^ote^ .in vpUo «trioce ... 
Mosia di'nov(»^U tcrribil'voiof a, ,«, . . < 



to.gii TaWó materno incisi e trassi 
Anzi i natali suoi bambio, naaeente : 
Ostia a voi. lo sacrai de' regni bassi 
PrincfSpi e Dei de la tartarea gente.- 
Scaniiato i membri pieciolini e lassi 
Gitta^ devoto a mezzo il foco ardente- 1 • 
Vittima Mcra a voi, dipoi raccolsi • » 

Il ciuier pargoleUo « meeo- il tolsi» 

xnr 
Come polente a far ch'ai voler nostro 
Ostinalo demon suoi peosier pieghi: 
E gli usci orrendi del tremendo chioatfo : 
A molesto picchiar d'aprir non oeghi.< 
Ceda il fermo rigoC del voler vostro ■ > ~ 
A l'alto poter nostro, a i nostri pregbi', • 
Che noi sappiamo ancoé far vinte e dome- 
Forze d'. inferno .con temuto: nome. • • ■ / ù 

XIV 

Fuggir del ciel le luminose faci , ' 
Onde il manto notturno adorno s|]Àende, ? 
Delia le corna pria chiare e vivaci ■ - ' 
Ne avvolse a quel dir d* oscure bende. 
A quel chiamar, eh' ha; in sé forze efficaci, 
Che Flegetonte acceso ghiaccio rende, < < >' 
L' avversario demon dal tetro trono • > 
Manda. insana rjspoaU in a>Ul,9uono:- ■"*■ 

XV 

Pnò di vergine illustre il sangae> casto 
Sol d^Averno placar T alme sdegnóse'^ • 
E d' Erione crudel moto e «contrasto 
Sedar di lor, placar brame: ^noióse ; 
Cosi d'Itali e Franchi ti motore'! fasto 
Rintuzzeran. Qui fine al suo dir pose, 
Lasciando quel di tema e cU dolore 
Gr^ve, dubbio e sospeso entro >'il:suovcorc.' 

SVI 

Udito questo Eson, tosto rimoVe 
Rapido il pie da la sòlinga soglia, 
Consiglier scellerato, e va là dove 
Alessio, il duce, si travaglia e addoglia. 
Gioisci, disse, o re, ine chiare prove . 
Han vinto Enrico e posto il Franco in doglia.' 
Pyr che vergine regia estioU eadà, 
YittjnM^ sacra a T infennal contrada. 

XVII 

Caro fa- al. re quanto li espose il ma^o: 
Mf.,come avremo, a lui dice il tiranno, 
Yergin casta e regale^ onde dapfgo 
Lo/mperator del sempiterno affanno? 
Vede, ei rispose, il cor di eiò presago^ 
Ch'avrem.quaot^uopo fis, arte ed inganno 
Usar si dee, pur die sijalvj il regno, : 
Por ch^ jc^eciam da noi ilarbaro s^egnoii ^ 

xviu 
)S«o ch'una figlia d'ArAaban ba viene,: 
Fatta dal padre, al re Ilofcéirto spoia,.. 
Gioviii,di tal beltà. qo^l aìiconviene . 
lUsnre al fin d?4pril ridente? rosa «, 
D'or,o ha 'l crin, »eye> il se», iildei serene, 
D'ogoi grazia e virtù. ricoa! e. .pomposa !{ 
La «seguooQ.iiarcMii e caiirallerf :> ' in. 
De 1.0:atalo.f;iB4ggion:teia«ipi.«erik;-<i >< 
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Talt a io detùr oostrd ottima Aimo, ' 
Prole è di un re, faoeiidla onesta • bella^ 
Sposa dK OD tao oemioo, il qaal fa primo' 
A scoprir contra te meote aspra e ieRa. 
Vendicherò l*crftraggìo, in petto imprimo 
La so* mahragia in te voglia robella,' 
Per saper Ove ponga essa i Testàgi, • 
Mille scbierd avrò-i» via d'angoli Stigì. • 

XX 

B perchè ao che «cosa sadgnie e morti 
Aver non la protremo, a me concedi 
De* tooi guerrieri coraggiosi e forti 
Cento a cavallo armati, e cento a piedi : 
Qoanlo aai^ disse il re, che a qoesto importi, 
Tanto senza timor comanda e chiedi: 
li vano imperator ben stolto crede 
Aver da fatto ingiusto alta mercede. 

XXI 

Mille insidie Eson tende, e mille reti 
Per pigliar sol la desiata figlia, 
Per por in opra gli empi suoi secreti 
Seco compagno stuol d' armati piglia. 
Mentre «Ila già co i suoi conienti e lieti. 
Ecco nn tnrbo che V apre e gli scompiglia. 
Questo è*l mago co* Greci, molti stesi 
Restaro a qoallo assalto e a morte offesi. 

xxn 
Non con tanto faror da monti scende 
Sciolta la neve in liquidi torrenti; 
Ne con tal aelve e case atterra e stende 
11 gran soffiar de* pia rabbiosi venti: 
E *1 folgor con minor dal ciel discende 
A batter torri, ad atterrir le genti ; 
Con quanto i Traci con astuzie e inganni 
Fanno a i fidi custodi oltraggi e danni. 

xxin 
Son colti inavveduti, che celati 
Eran di un bosco tra T oscure piante, 
Me s* avvider che molti eran piagati, 
E molti uccisi nel medesmo instante : 
Con Faste basse i cavalier pregiati 
Con Tolti audaci e rigido sembiante 
Fiedono i Greci, e fan di lor qual suole, 
Lupo tra greggia, ove non luce il sole. 

XXIV 

Il nunero e P ardir del Tracio stnolo 
Fé che rimase ognnno oppresso e vinto, 
O fuggile o ferito, offeso al suolo. 
Già vicino « la morte o in tutto estinto. 
Il nobil cor toccò spavento e duolo; 
Po dal ghiaeao di tessa orrida cinlp 
De la doosella, che confusa mira 
L* strage orrenda e pavida sospira. 

«*¥ 
Quel candida eolomba, q«aì si veggià 
Sopra il capo il iftlcon rapace augello. 
Trema a* ioorvidiscé, erra e vaneggia, 
Qnal forsennata in qoesto luogo e *n qucUof 
CqA costei non aa ciò che far deggia. 
Vede cader a terra il tuo drappello, 
U len si batte, e volge al cielo invano 
Le belle laei, e Viuia e TalUa mano. 



XXVI 

A lolr diceva (a le cai <folci note ' 
Per mia fé i marmi avriaa versato il ptabto) ' 
Ch^ban fatto le mie génCr? o comepuote,' 

10 essi on petto incrudelir cotanto? 
Non taomìoi, ma fere de le ignote 
Selve uscite d* Etolia o d' Erimanto, 
Anzi d' inferno oseiste, e in quella parte 
D* empie takie apprendeste i modi « ì* tarlo» 

XXVII 

Così dicendo del soave viso 

11 bel candor di pallidetta oliva 
Sparge d* acque dolenti, in cui del riao 
Splende quasi d* un sol 1* immagia viva : 
Forse simili o tali in paradiso 

Scendon vaghe rugiade in monte o io riva,^ 

A far adorne d* imperlali fregi 

Le rose de 1* aurora e i manti regi. > 

xxvtn 
Solo il Custode Asiareo» che tile 
Era il suo nome, stupido rimase, 
Mentre mira de* suoi strazio mortale, 
L* esito orrendo e *1 miserando occaso : 
Gran pietade e disdegno il cor li asaale. 
Onde da giusta doglia persuaso, • 
Vuol queir infame volgo nccider esso, 
O restar morto a i cari amici appresso. 

XXIX 

Benché lì doglia assai che là donzella 
Resti prigion di strane e inìque genti. 
Pur braodi Tasta, rassettossi in sella. 
Destò gli spirti a sommo onore intenti : 
Si mosse poi con quel furor, con quella 
Fierezza a* Greci dando alti spaventi. 
Che 1* orsa assalta il can se ver lui corso, 
Duro li diede e aweneoato morso» 

XXX 

Colmo di sdegno 1* ampia squadra atterra 
De* Traci ingiusti, poscia il brando prende,' 
Porta crudo esterminio e dura guerra. 
Tronca braccia, apre petti e capì fende: 
Sparsa de* corpi lor la fredda terra. 
Già in fiume e*n gorghi, il sangue ivi s'apprende, 
Né cura rischio, disperato ardire 
Le forse aeereace e tveglia incendio ed ire.* 

XXXI 

Poi quel che de gli Achivi esser parca 
Nel fier sembiante prode capitano 
Assali, lo investì, di piaga rea 
Lo colse si, che*l trasse morto al piano. • 
Temendo ognnn le spalle a lui volgea. 
Pel gran timor de la sna invitta mano. 
Certo ci vracea lo- scellerato stnolo 
Con armi poche abbandonale e solo. 

XXXII 

Ma *1 tristo mago, che dubbioso il fine 
Vedea, temeane vituperii e scorno ; 
De* snoi I* uccisioni e le mine 
Fatte da quel goerrier di lode adorno. 
Con fronte oscura e rabbuffato crine 
Invoca i numi del letal soggiorno, 
Con uroil core in sopplichevol voce 
Volge tai detti al re del regno atroce; 
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xxsin 
Sd ben d* Aferoo • podcrctò «oaM, ' 
CbfB iagrAlo naqiM mm <vÌMÌ « i mtrti taoi^^ 
Spetto s«cr«i «otto Hottarao lume 
A la tna dciti pecore e bnoi: 
Cercando a inombra andai V in&aiti pmm« 
Del gofo «DgeJ, per emstecarlo poi 
A te Dio dei mio cor, perchè cortese 
Sien poi da te le aie preghiere intese* 

XXXIV 

Tn, che dal cupo centro e da gli orrori 
Del baratro ioicmal terrìbil porti 
A* pravi petti e intidiou cori 
Gli strali rei di sempiterne morti; 
Reggi, drizia per Taria aspri fnrori 
Dei. dardo mio, che ponga qatì tra morti) 
L*adì, volando il resse e dentro il seno 
Al gaersier spinse, ci c«de • ne vicneneno/ 

xxxr 
Tosto le donne, che compagne • serve 
Eraa de la figliuola d* Artabano, 
Qaa, U fuggir, qoai timidetle cerve, 
Che veggano un leon poco lontano. 
D* Eson rimase ne le man proterve 
Idrlia, che ehiedea con atto umano, 
Pietade, aita contri i Traci mostri 
Dal aosbro moado « da* superni chiostrìi' 

XXXVI 

.Ob^anto gode, oh qaanlo è lieto il raagoj 
Gii'l re vinci tor crede e se felice, 
Desia veder ei ch*é di mal presago, 
Misero il Franco e piò ch'altri infeliee; 
£ che' si stenda al Gange, a TOrse, al ^ago 
Lo *mpero Greco, o più s* anco più lice, 
E piò che fosse mai pago e giocondo 
Sotto «l Tracio governo «nito il mondo. 

xxxvH 
Con r aspetto odioso, onde potea 
Spaventar de lo inferno il nero duce, 
A lei ne va, che *1 nobil sen spargea 
D' un fonte, eh* apre V una e V altra luce : 
E M petto e *1 casto viso pcrcotea ; 
Onde un vivo color in lor sMnduce, 
Come veggiam scaleno tra gigli pose 
Cofk grata man le fiammeggianti rose. 

XXXVIII 

Com^ella vide quel terrìbil volto 
D* oscuro orror di pallidesza tinto, 
Nel qual, benché di gaudio ivi sia accolto 
Qualche splendor, pur è di fosco cinto ; 
Tal è qual è tra nuvol denso e folto 
Lampo che in parte è vivo, in parte estinto; 
Tremò a tal vista, sbigotti, divenne 
Fredda qoal neve e in pie non si sostenne. 

XXXIX 

Cade la figlta> al pian, qnal cader snoie 
Pianta sterpata 'da contrari venti. 
La faccia, eh* era di bellezze nn sole, 
Languendo è sparsa di sudori algenti; 
V#igo color di pallide viole 
Cppron 4t le sue gnancte gli ostri ardenti, 
Dolce fu'l duòlo amaro, il dolce viso, 
la cui par,. benché «orto,. aUegffo il riso. 



Co» l'aeqtte il fiere di gelatk fonte 
Richiamar tenta gli smarriti spirili 
Né può far altro in «alle ascoso »*■ nsonte | 
Da città lungi so measo ad alni e mirli. 
Fra sé si lagna, con parole ineontei 
Geme, qnal mare intorno a* scogli e sirti ; 
Ma non rivien la giovine dolente, 
Che pia che viva, Bioria piacer seatc.^ 

xu 
Onde fa oseir da la tarterea porla 
Del baratro d*Averan un vento lieve. 
Che prende lei che per dolor par morta, ^ 
E là pone in Bisanzio in tempo breve. 
Quivi con acque e fiori rieonforta 
Li sensi 4>resi già da sonno greve } 
Vaga schiera di donne, chiama « invita 
Coa dolci sMdi l' anima fnggila*^. 

xui 
E contea ogni jua vegUa torna quella 
Del lasso corpo a i non bramali uffici ; 
Né scorge più la timida donsella 
Le sue amate compagne e i cari amici; 
Ma in purle ignota si oonosce ancella, 
Cinta da Tarmi greche, tra nemici i 
Si lagna, piange, si lamenta o duole 
Del Ùiì^ dèi iaoftd# ia tacite parobs* . 

xLin 
Mentre, con largo pianto e meste noie 
Sfoga lo sdegno e '1 duol che in petto serba,' 
E*l vago e*l bel de le polite gote 
Spruzza di piantò, e *1 duol non disacerba, 
Eson ritorna e asconde quanto potè 
Sotto placido aspetto anima acerba. 
Con mente dura e con soave detto 
Cerca addolcir l*. inamarito petlo. . . 

xuv 

Rasserena la fronte e i tuoi dolori. 
Deh riconsola ormai, vergin regale. 
Sei eletta a gran cose, a sommi onori. 
Per la salate altrui, chi a te fia eguale:? 
Fin che *1 del nutrirà Incidi ardóri, 
Rispleoderai per fama alta e immortale ; 
Pec le bocce de i re volerà intorno 
Il vanto <ti|Oid* «terne bdi^adocsM^... 

xtv 
Che sé Pombra a placar del' grand* Achille 
La beUa Polissena il capo offerse. 
Per la cui morte mille navi e mille 
A le proprie riviere fur converse ; 
Cosi> ta per serbar cittadi e ville, 
E le goancie asciugar di pianto asperse. 
Lieta offrirai per tutta Grecia 1' alma 
QaaU trofei » avrai, qnal gloria e palipaT 

XLVI 

Iv'quai bei versi, io qnai vivaci caroli 
Il tuo chiaro valor vedrassi asriso) 
In carte, in bronai ed io perpetui fnarmi 
Fia 11 snblime tuo cor scnlto ed inciso: 
E de le Dee, che sii raccolta panni ■ 
Tra *1 nnmtrp beato in Paradiso ; 
Già veggio ergere tempi ed offrir voti 
Al chiaro nome Ino spirU devoti. 



K 
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Brev* é I» Viu' e s* a' dar tìU a altral 
Di volontaria- morte il fel ne vuoi, 
IfAgBaaiina virtù benfia, per eoi 
Salva sta lai Teisalia e ì vicin saoi. 
A lai conforti^ a i detti di costai 
Rinfrancò V alma e i «entintenti, e poi 
Essa conobbe in sì contraria sorte 
Porto, di aae sfiui tiare esser ia morte., < 

XDVIIl 

A sue parole il lacrimoso rivo 
Rasciuj^a, e eoi suo vel V umido volto. 
Pone il vir»l suo cor di speme privo 
In un bel ftne Ogni suo beo raccolto ; 
Onde di un lume assai lucido e vivo 
Abbella gli occhi, e *1 ciglio d*ombra involto 
Qu»si stella che tragga foor de 1* onda 
Stillante d'acqua la sua chioma bionda. 

XLIX 

O tal si vede aprir candido fiore 
Nel sea di primavera, allor che '1 cielo 
Ride sparso di grazia e di splendore 
Vezzoso e vago^ senza i^abe o velo : 
Che V aura, l' acqua e V aria a £arle onore 
Paion venir con riverente zelo ; , 
Cotal apparve la gentil donzella 
A queir annunzio pia d* ogni altra bella. 

£ 

Ancor che crudo e ch'abbii l'alma avvezza 
Tra gli spirti e le tenebre d^ inferno s 
Pur di costei li modi e la bellezza 
Fan de gli affetti suoi dolce governo : 
Scalda nobile foco arida asprezza, 
EU naturai d'irrigidito verno; 
Ciò vieta, e contra 1* innocente vita 
La natia crudeltà desta ed invita. 

u 
Vieta lo 'ncaotator, ch'entri nel seno 
Di soave pietà piacevol fiamma* 
Però con V acqua di letal veneno 
L'estinse sì, che non ne lasciò dramma. 
Con falsa lingua pur d' insidie pieno, 
La generosa a dura morte infiamma, 
Che chieggono ì suoi incanti, eh' ella sia 
Paga morendo e vèc la Tracia pia. 

LIl 

• Dissocila: Amico, ogni fatai disdegno 
Di tempesta celeste in me raccoglio: 
Contenta, per serbar ciltadi e regno 
Di giovinetta età mi privo e spoglio: 
Godo che *i mio morir base e sostegno. 
Di.Acaia sia, possi frenar 1* orgoglio 
De* suoi nemici, e far sicura e lieta 
La geatcì • la ina patria ornata e cheta... 

un 
>&' ov ór t' abrada con pietoso affette 
Pronta ne verserò lo apirtOt e'I saugoe: 
Piedi, quel più ti fiabe, il collo o '1 petto, 
Grazia a me fia per voi restare etangaes 
Brama un nobil morir nostro intelletto, 
Qual sa, che benché il corpo e spira e langue» 
In vece poi de le cadute «ome v 

Chiaro risorge e glorioso il nome* 



Intanto il sol raccolse a mezzo ronde 
L'ardente carro eU caldo lume estiaae, 
Notte uscendo da grotte ime e profonde 
A nero i varii aspetti avvolse e tinse. 
Lasciòlla il mago, allrui sì cela e asconde 
A'fatti iniqui al mal >oprar. s* accinse. 
Sola rimasa in dolorosi accenti 
Piange di vita i sopì desir già spenti. 

tv 

! .Gradato ba 'I cor da d«e contrari effetti, 
L'uno ci terror de ia futura morte,) 
L' altro è '1 timor^ che sua geaedecza infetti 
La rabbia e l'ira di contraria sorte: 
Sdegna altero pensier, che sien negletti 
Suoi chiari pregi e viltà biasmo apporte : 
Onde pagoano a gara il regal core 
PAga /d'infamia e gran desio d'4>nore. 

Di lande il desiderio illastre e raro ' 
Mostra, eh' a gran, virtù morte non noce; 
Ma natura che abborré il fato amaro 
Scopre eh' èmal d'ogni gran nial più atroce ; 
Onde i pensieri timidi parlare 
Nel dubbio e. incerto sen con simil voce: 
Che fai ? che pensi ? ahi misera, non vedi, 
Come anzi tempo, al tuo bei. vi ver cedi? . 

tvii • 
Nel fior de la mia età, nei di piò chiari. 
Ne le gioruate mie prime serene. 
Cadrò vittima infausta ai sacri altari, 
Questo fia di mie nozze ultima speoc. 

stelle a me contrarie o cieli avari! 
Dunque un fin cosi reo mi si conviene ? 
Qual misfatto od errore ho fatto, ond' io 
Si4 al mondo in .odio, a -gli nomini ed a Dief 

Ì.VIII 

Dove, quando, da chi fu mai commeKa 
Tanta empietà contra innocente figlia ? 
Chi porlo tanta insania in petto impressa, 
Chi r insegna, l'esorta, o la consiglia? 
Da chi tal scelleraggine é concessa, 
Da cui lo Trace il crudo esempio piglia? 
Oimè,.mi manca l'alma*, or fia che porte 
Il natal del bel sole a me la morte ? 

LIX 

Tace e tacendo, eh' abbia sensi e preghi 
Par il muto silenzio, e pietà deste. 
Pensando, che la vita a lei si neghi 
Volge le luci al ciel dogliose e meste: 
Così par che languente intorno spieghi 
Pallida aurora avvolta in fosca veste, 

1 vaghi lumi suoi, s* umido velo 

$i «t«ode e toglie il bel sereno al cielo. 

>S che pensi e che brami t. che vaneggi? 
Dunque serva sarai di gente infida ? 
Per viver solo ? e non tempri e correggi 
Questo voler eh* a indegno far ti guida ? 
Ravviva il morto ardir, tue voglie reggi, 
Ch' anco par che nel mal fortuna arrida ; 
Poiché eoa tanta lode a dare aita 
A tutta Grecia perderai la vita. 
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Ch* ami forse la vita ? esule e priva 
Del padre caro, e de la regia sede; 
Di reo nemico preda, egra e cattiva, 
Cui catena servii già cingfe il piede; 
Degn^era del mio amor, quando che apriva 
Da tesori di grazie alta mercede, 
Che figlia di gran re d* eccelsi onori, 
W «raavan eari, inoamorali cori. 

LXII 

Perché colai eh* è di gran stirpe nato, 
Di virtù pieno e di pensieri egregi, 
O viver dee felice ed onorato 
O lasciar questa vita e i suoi vii pregi. 
Dunque ad un nobil cor fora più grato, 
Cai di gentil desio splendano ì fregi, 
Lasciar ogni sua pompa e *l bel del cielo, 
£ restar fredda terra, e immobil gelo. 

LXIll 

Quante invitte donzelle offrirò il petto, 
Per fuggir servir empio al ferro, al tosco; 
De la cui chiara fama il lume eletto 
Non prova de T oblio T oscuro e *1 fosco: 
Morte fu al lor gran cor dolce diletto. 
Né io pensando a lei V animo attosco, 
Ho pur vigor, ardir e forza anch'io 
Da saziar col soffrir crudel desio. 



La vita nostra è come un bel tesoro. 
Che spender non si deve in cosa vile. 
Ma, se la chiede debito o decoro. 
Dar la si dee con cor pronto e virile. 
Quai palme a un cotal deansi, qua! alloro? 
Sua fama per lui suona a Balro, a Tile, 
E com* é estinto più, che vivo spira, 
E r applauso comun V alza e V ammira. 

LXV 

Or questo, or quel pensier costei confonde. 
Or grande e ardito, or llinido e dolente. 
Così se M vento spira, or s^ alzan V onde. 
Ora decLinan giù nel fondo algente ; 
Or aletta, or da piaghe aspre e profonde 
Voler contrario a la dubbiosa mente, 
Ch* or brama morte, or timidetla fogge 
L'orribil fin, ch'ogni speranza strugge. 

Lxvr 
Or tema di morir T ostro del volto 
Gelido volge in orrido pallore ; 
Or pensier generoso il ghiaccio tolto 
Di magnanima fiamma accende il core; 
S* infiamma i) vis», in cui dimostra accolte 
Qual nel sen si ritrova altero ooore. 
E contenta la fa nobil desire 
Mille noa eh' aoa volta ancor morire. 

LXVII 

Già saettando ascia del mare immenso 
L'ombra scacciando il porla lor del giorno ; 
Le stillanti rugiade, al lume accenso 
Peano a le perle più vivaci scorno: 
Quando usci fuori Eson del buio intenso, 
De r antro sao, del solilo soggiorno ; 
Ove la oolle tra solfurei fumi 
Spese a coqsiglio co! tartarei numi. 



LXVIII 

L* ora é gii del parU'r, seco n* adduee 
La giovinetta contra morte audace, 
Passi di molta gente capo e duce 
Temendo, eh' altri a lui sturbi sua pace* 
Intanto l'are ne la nova luce 
Pansi, eh' ardere avea fiamma voraee, 
Un sacerdote il mago seco guida. 
Che la bella innocente a tempo accida. 

LXIX 

Non Inngi dal Slrimon tra monti e colli 
Di fruttifere piante e fior ripieni. 
Pompe di Flora, delicati e molli. 
Mostra una valle verdeggiante i seni; 
Ha di chiar' acque in sé rivi e rampolli, 
Che fanno i prati suoi ricchi ed ameni. 
Questa eletta é dal mago a far Io ogiasto 
Sacrifizio crudel col sangue giusto. 

LXX 

Vittima ai sacri aitar la vergin bella 
Ne guida l'empio, né pietà lo move; 
Ma ben nel petto altrui de la donzella 
L* etade, il bello e'I grato amor commove; 
Un maledice Alessio, altri l'appella 
Lestrigone crodel, flagel di Giove; 
Ma molli, a cui gP incanti in grazia sono 
Stiman del duce il fatto utile e boono. 

LXXI 

Genti legate in vincolo d'amore 
Stanno col re de' sotterranei regni; 
Perché della sua grazia e del favore 
Ne r occorrenze lor sien fatti degni ; 
Però stan certi, se la vergin more. 
Scacciar Tarmi inimiche e moti e sdegni, 
Già chiama con gli spirti intorno a l'are 
11 mantice le fiamme ardenti e chiare. 

LXXII 

Mir'essa il rogo, in cui dovea saa vita 
Per la cagion d' altrui cenere farsi, 
Non lo abborre, o lo fugge, anzi l'invita, 
Brama per fuggir biasmo a morte darsi. 
Spirto più che virile, anima ardita, 
A cui sembran di gloria i pregi scarsi; 
Potess' io, invitta, almen col canto mio 
Eterna farti e torti al cieco oblio. 

LXXIII 

Già vicino é *1 suo fine, e d* ogni speme, 
B di soccorso priva e «li conforto ; 
Nondimeno al gran cor virtude e insieme 
Desio d' onor qualche dolcezza ha porto. 
Pur tra tanto valor la donna preme 
Doglia, ne Io vedersi afflitta a torto, 
Né può, benché sia petto alpestre e forte, 
Di ferro cinto, non temer la morte. 

Lxxrr 
Le sae virtù raccoglie, abbella e veste 
D'un magnanimo ardir gli spirli e 'I core; 
Tenta sue voglie a quelle fiamme infeste 
Rinvigorir, armar di santo ardore : 
La mente innalza, e ancor le luci meste 
De l'alto Olimpo al sempiterno Amore, 
E vincer tenta con valor supremo 
Il timor e '1 terror del ponto estremo* 
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Mostra oel volto e nel pudico aspettò 
DI regal maestà grazia e decoro, 
Se per mandar dal sea mesto concetto 
Di coralli e di perle apre il tesoro ; 
Non dà col canto soo tanto diletto 
A desioso cor cigno canoro, 
Quanto, quand* ella in sospirosi accenti 
Spargea pietà tra V adonate genti. 

LXXVI 

O sol dicea, qual dei tuoi chiari lampi 
Il tutto avvivi eU mondo orni e ristori: 
Che gli eterni non men, che i bassi campi 
Illustri, e bèi con luminosi ardori. 
Vedesti, mai, che in uom, com* or s*accampi 
Quanto in costoro, asprezza, ire e furori ? 
Me di questo maggior da V alto tempio 
Vedesti di fortuna acerbo esempio ? 

LXXVII 

Deh! perchè ingrato Cielo, oimè, concedi,. 
Ch^ empietà tanta un cor mai capir possa ? 
E pria con la tua man non V apri e 6edi 
Del folgor tno con la mortai percossa ? 




Né dr Megera il sen contener vedi 

Di simil ferità Torribil possa, 

Quanl' è il diaspro, di che s' arma il seno 

Questo nomo d^ra colmo e di veoeno. 

LXXVIII 

Né di rare bellezze il volto adorno. 
Né saggio o dolce detto a costei giova. 
Né M suo valor, né lo infelice giorno 
Nel fero stuol venia, o pietà rilrova ; 
E se trova pietade, a sé d' intorno ; 
Vana è pietà, se crudeltà non mova, 
E se virtù non opra, ignota giace, 
E incerto è V uom, se per lei langoe e tace. 

LXXIX 

Benché desii la morte Idilia, e brami 
Quel fiu, che trar la può di bia«mo e doglia,. 
Che di sua vita ì preziosi stami 
Brami che Parca amica incida e scioglia, 
Non é però che non si lagoi, ed ami 
Chi a le miserie sue pianga e s* addoglia. 
Già stridono le fiamme e *1 ferro splende ; 
E la vergine illustre il colpo attende. 




CANTO XI 



"a 



ARGOMENTO 



Mjìbera Idilia^ fuga il mago e i suoi 
Lascia morii e distesi a la campagna^ 
Giacinto ; con la donna parte poi. 
Che le sventure sue narra e si lagna» 
Tende il fellon irato in ambidoi 
novelle insidie, e*l sen di pianto bagna;. 
At fin la donna ad un pastor s^accoglie ; 
Giacinto toma a le guerriere soglie. 



jyientre in tanto periglio Idilia sdegna 
De la vita sì cara il lume altero, 
Ecco apparir con italiana insegna 
Di sembianza regal prude guerriero s 
Mira la torma de la gente indegna ; 
E '1 foco, che già al ciel s^apre il senUero; 
E la bella cattiva star pensosa, 
Qual. sotto i rai del sol languida rosa. 



Pietade e amor con doppio strale il seno 
De V eroe generoso impiaga e fiede. 
Che tace, pensa e guata il bel sereno 
Del nobil viso chMnnocente crede. 
Pur, che sia in petto uman tanto veneno, 
Ch*al supplizio lei dia, non può dar fede; 
Onde ad un uom, ch^ avea vicino disse, 
Tenendo in lei l'ardenti luci fisse: 



Qual infortunio, o colpa, o insania spinge 
Giovinetta si bella a cruda morte ? 
Rispose quegli : Il mago Esoo sospinge 
Semplice figlia a miserabil sorte : 
Crede, se del virgineo sangue tinge 
Li campi e l*àre a Grecia gloria porte 
Scelleraggine tanta, uccisi e vinti 
L* Itali, o sire, ei stima e i Franchi eslinli» 

ir 
Per salute del regno, e per la vita 
D'Alessio afferma, che far tutto lice. 
Sia giusto, o ingiusto, chiama, sforza, invita; 
Perchè sia de la guerra il fin felice. 
Le compagnie d' A verno a darci aita: 
Lor tragge ancor dal centro atro e infelice; 
Perché teme, ch'ai fin preda rimagna 
Del Gallo invitto or or V Achea campagna^ 
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La tenera pietà, ch'ai fidi saoi 
Il dace porta e T amoroso affetto. 
Consente che s*accida, e perciò poi 
Salvi i sndditi sieoo e *1 proprio tetto: 
E crede fermo che sua morte a noi 
Rechi, e forse é ciò ver, pace e diletto ; 
Così promette quel che de lo 'nferno 
Gli gran secreti intende, e sa Io 'nterno. 

VI 

Adanqae per vittoria aver di queste 
Battaglie incerte di periglio piene, 
Vuol eh* a Plnton la vergine celeste 
Vittima caggia, e così averla ha spene: 
E del suo petto turbini e tempeste 
Spera per lei far placide e serene. 
Tacea, poiché de' Traci al sir possente 
Narrate ha V onte e V ingannevol mente. 

VII 

Diede fede del Greco ignaro al detto 
Con meraviglia il cavaliere ignoto; 
Fero sdegno ed amor li accende il petto, 
Mentre, che U caso strano a lui fa noto ; 
Tra sé diceva: Al grazioso aspetto 
La mia vita e i miei dì consacro e voto : 
Vo por lo spirto e '1 cor per tor dal mondo 
Peste si rea, si abbominevol pondo. 

vili 
Poi dice al mago imperioso ; Sciogli,' 
Sciogli, bruto ladron, quella donzella, 
Se non col ferro da terreni invogli 
Scaccierò V alma tua crudele e fella : 
Di fraude colma e di superbi orgogli. 
In questo, ecco la gente al Ciel rubella, 
Un lo fiede nel fianco, altri nel volto, 
B nel tergo e nel collo a un tempo è colto* 

IX 

. Qùal alla quercia, eh' abbia cento e cento 
Volte deposta la frondosa chioma. 
Ch'ai sofGo fier del più sdegnoso vento 
Immola stassi, non offesa e doma ; 
Ne teme il vano suo folle ardimento. 
Che de la sua radice l' ampia soma 
Tanto tende a lo 'nferno, quanto al cielo 
Porla la pompa del suo verde stelo; 

z 
Tal il guerriero immobile rimane 
A i colpi lor, benché possenti e feri. 
L'asta ei brandisce e con le sopraumane 
Sue forze atterra fanti e cavalieri. 
Poi con la tersa spada rende vane 
Di quel voflgo malnato opre e pensieri. 
Già fuma il brando, già purpureo è '1 verde 
Di quella Y«lle e'I fior la grazia perde. 

XI 

' Un vivo cade, un moribondo, un morto 

Per la sua mano, un di morir desia; 

Un geme, on stride, uno bestemmia, e torto 

Riguarda il ciel, come nemico sia ; 

Vn *itet on perdon chiede, altri smorto 

Fogge e serbar la vita por vorria: 

Vedi coafasionif odi alti stridi; 

Onde fnggoo gli angelli i grati nidi. 



Così rapido fiume, che da mille 
Fonti ha Torigio sua, tumido scende 
Da monti impetuoso a boschi, a ville 
La messe toglie e l'orno e V alno stende; 
Così'l guerrier più assai del forte Achille 
Terribile e feroce abbatte e offende 
Le torme scellerate, e mentre impiaga. 
Del sangue iniquo la gran valle allaga; 

XIII 

Che quasi un mar tra gli argini sublimi 
Di corpi tronchi allor s'allarga e scorre;' 
Li fuggitivi segue, non che stimi 
Di stuolo inerte la vittoria corre ; 
Ma d' agguagliar desia gli eccelsi a gì' imi, 
E tutti a un punto in sen di Pluto porre, 
£ per crude percosse a morte vanno 
Gli Achivi, e al mago porgon tema e danno. 

XIV 

Il qnal veggendo uscir tanta ruinà 
Del braccio allor del cavalier feroce. 
Fugge : la schiera sua cade e declina, 
Né vergogna la tien, né sdegno coce. 
Ei chiamò fuor de 1* iofernaf fucina 
Gli ardenti spirti con dimessa voce; 
Vuol sforzar quei con importuni detti 
Ch'escan de' cupi e affumicati tetti. 

XT 

Sordi oltre Tnso lor d'Avemo trova 
Al chiamar suo gli scaltri abitatori: 
Scerne lo strazio Greco, e non ritrova 
Cosiglio tal che'l danno suo ristori: 
S' ama la vita, s* a lui viver giova. 
Che fugga è buon, né quivi più dimori, 
L* ispida barba e 'I crine irsuto svelle^ 
Graffia con duol la rugginosa pelle. 

XVI 

Desta ne l'aria i nomi erranti, e move 
Rapido vento che '1 solleva e porta 
A la sua selva, a V antro oscuro dove 
L' alma coi cari suoi s' erge e conforta : 
Vede i rombi e i sigi! d* inotil prove. 
Forma triangolare e quadra ha scorta ; 
Lor rompe e spezza e gilta un tale ardore 
D' ira e di sdegno acceso ha intorno il core. 

XVII 

Il campion coraggioso lia intanto estinto 
La turba rea, ch'ai pian tra '1 sangue giace» 
Un sol restò così dimesso e vinto, 
Ch' al vincilor ne chiede aita e pace: 
Abbila, va al tuo re, di' che Giacinto 
La donna ha sciolto e ucciso il volgo audace; 
Se vendicarsi vuol, di' eh' io l'aspetto 
D* Enrico invitto al militar ricetto. 

XVIII 

Quando dal messo il re tiranno intese. 
Come Giacinto sol sue genti uccise. 
Scacciato il mago, l'are a terra stese, 
E'I sacerdote sacro in fugga mise: 
Ch'ha la vittima sciolta, e seco prese 
La strada, e dire a lui quelli commise ; 
Se vendicar voleasi, eh' ei l'attende 
Del gran Latino a le famose tende; 
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Non così orrìbilmente mogge e freme 
Vapor rinchiaso de la terra in seno; 
Né con tale spavento lasso geme 
Ferito bue di mortai daol ripieno; 
Come Alessio ciò ndilo, vome insieme 
Dal tempestoso sen rabbia e veneno; 
La ricca reggia al sao furor risoona, 
A pena al fedel nunzio anco perdona. 

XX 

Come cessa il fervor di fiamma ardente 
Se scende stilla in lei di frigid* onda, 
Così nel cor superbo restan spente 
Vane speranze, di che il sciocco abbonda, 
Stupida, e mota è V ingaoevol mente ; 
Benché ad alimi lo suo dolor nasconda ; 
Pur brama a sé con tacite parole. 
Che la terra se li apri e ascondi il sole* 

XXI 

Giacinto intanto a lei ne va, che tolse 
Al ferro, al rogo, a cruda morte a ancora, 
Veggeodolo, i begli occhi al pian rivolse, 
E del viso il candor di rose infiora. 
La prega dir, perchè Io iniquo volse. 
Che fanciulla innocente a torto mora ? 
Con dolci note e graziosi modi 
Sciolse di sue sventure intrichi e nodi. 



Soggiunse poi, se potè prego mai, 
Appo '1 sìr vincitor d'uroil prigione. 
Prego la tua bontà, per cui ne vai 
Adorno il crin di mille altre corone; 
Poiché U Ciel m*odia sì, lascia che in guai 
Coà tal supplizio a li lor Dei mi done ; 
Lascia cortese cavalier, che spenta 
Restì, che nel morir sarò contenta. 

XXIII 

Oimé di* che ragioni? adunque io posi 
La vita mia per conservar in vita 
La tua piò degna vita a morte, ed osi 
Bramar per morte far da me partita ? 
Non t' odia il Ciel, ben t* ama, e gli animosi 
Tuoi gesti ammira e tua beltà fiorita; 
Coi virtù tanta adorna, ei disse, ed ella 
Soggiunse e volse a lui la faccia bella. 

XXIV 

Ma poi che t* è piacer eh* io viva, e vuoi 
Che per tua gloria goda il mondo e M sole, 
Quai fien grazie condegne a i merti tuoi ? 
Quali a lodarti formerò parole ? 
Pompa di Marte, onor de* forti eroi : 
Mentre devoto il cor t'adora e cole, 
Suonin, dovunque il ciel sua beltà scopre. 
Del tuo valor le meraviglie e Popre. 

XXV 

Mentre del petto suo la bella figlia 
L* afTaano espose e le cagioni amare; 
L* orecchie attente, immobili le ciglia 
Teneva a i detti, a le maniere rare. 
Tra sé dicea : Spirto divin somiglia, 
Né mai tal luce in mortai spoglia appare 
Ch* anco 1* esterioire a noi rivela, 
Quai fien le forme eh* un bel còrpo fela. 



Soggiunse: Nulla fei, fei quanto deve 
Far cavalier per quel eh* è afflitto a torlo; 
E'I dovea far per caso tanto greve, 
Ancor che rimaner dovessi morto : 
11 mondo fastidito ne riceve 
Vinta un* alma infernal gioia e conforto ; 
Né a me si deve aver grazia né dono, . 
Senza premio il ben fassi essendo buono. 

XXVII 

E perché è bene, il ben sempre far deessi, 
D* ogni animo gentil bersaglio e fine. 
Che per giovar altrni, non per noi stessi 
Siam nati a tor dal mondo intrichi e spine: 
E s* altro ora in prò vostro oprar potessi, 
Con espormi a periglio anco e ruine. 
Pronto non men di quel sarei che fui ; 
Né morte temo per giovare altrui. 

XXVIII 

E s* altro ancor non fosse, i tuoi bei lami, 
Quai m* han rapito il core e *1 dolce viso. 
Che m* ha piagato il petto, e i tuoi costumi 
Soavi e cari nati in paradiso, 
Farien che in te servir porga e consumi 
La vita e Palma, e s' ancor fia diviso 
Da me lo spirto, andria vagando almeno 
Tra*l tuo crin d*oro e nel tuo bianco seno. 

XXIX 

Così dicendo il cavalier possente 
Mostrossi pronto al risco ed al periglio, 
Fa lieta Idilia a questo dir la mente ; 
Serena alquanto il nubiloso ciglio: 
E del foco d' amor già fatta ardente 
Di seguir il guerrier prende consiglio, 
Che del cor la beltà minor non crede. 
Di quella eh* al bel viso amor concede. 

XXX 

In questo il suo scudier, provvido, scelse 
Tra quei corsieri il piò gagliardo e forte^ 
Che già fu di color che incise e svelse 
Con la sua falce e con ragion la morte. 
Tal destrier vuol che le bellezze eccelse 
Di cotanta donzella al campo porte. 
Essa in lui poi s* asside e dà le spalle 
Col suo Giacinto a la funesta valle. 

XXXI 

E poco van che di lontano appare. 
Quasi di nova fiamma ardente un lume, 
Che de Taere facea splendide e rare 
Quelle nebbie eh* avere ha per costume. 
Poi scerne gente molta il pie a£Erettare 
Vèr lor ben ratta, e avvicinarsi al fiume. 
Eì sente nel suo cor con muta voce 
Dir eoa cheto sileotio in siton feroce: 

XXXII 

Che pensi e stai ? che neghittoso guardi? 
Perchè non l* apri a nova gloria il passo? 
A le insegne son Greci, a che più tardi 
A mover con tra lor le forze e *1 passo ? 
Tu poco a sì gran foco abbracci ed ardi; 
E se* a recente amor debole e lasso ; 
Se rami di*, perché non mostri a lei 
Quai Valor tu possedi e qaaìato lei T 
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XXX11I 

Son Tessali, a lei aice, e per levarnii 
Vengon te, vita mia, gran premio e caro 
Di tanti miei travagli: andrò con Tanmi 
A portarli aspro fin sema riparo. 
Disse, mosse e n*andò; men ratto parrai 
Scender falcone al nido ove volaro 
Con dolce applauso i provvidi aogelletti, 
Che portan Pesca a i figli lor diletti. 

XXXIV 

Misera vede a longi intorno cinto 
Da 1' armi greche il cavaliero amato, 
E teme assai eh* ei ne rimanga vinto, 
£ veda di sna vita estremo il fato : 
Tremante ha V alma, e dì sqaallor dipiato 
Il bel volto, d^amor ricetto grato; 
Per vietar essa a Ini colpo diretto 
La vita vorria por, lo spirto eM petto. 

XXXV 

Desìa,che M deslrier vada, ei tanto è scorso; 
Che par da nova furia in fretta mosso; 
Né a cenno o sprone egli ubbidisce o al morso, 
E peggior vten, quanto è battuto e scosso: 
Ne con tanto furor lo strale in corso 
Va, quando d*arco curvo vien rimosso; 
Né fermò M pie, che fuor di via la trasse 
In parti d*nom d*ogni vestigia casse. 

XXXVI 

Tenta e ritenta, ma trovar non pnote 
Il già noto sentier, gran pena accoglie ; 
Perciò il viv' ostro delle belle gote 
Bagna col fiume che da gli occhi scioglie: 
E con aure dolenti e meste note 
Sfoga del cor le troppo intense doglie: 
Che per mia fé potean ne* marmi algenti 
Foco destar, fermar ne V aria i venti : 

XXXVII 

Oimé ! perchè s* espose i^ goerrier forte, 
La cui grazia e valor m* aprono il core, 
A certa quasi e indubitata morte 
Per tormi a i lacci, al ferro, al crudo ardoref 
Se poi doveva, ah ingiuriosa sorte ! 
Succeder mal d* ogni altro mal maggiore; 
E senza gloria in tra le oscure selve 
Saziar con questa spoglia orride belve. 

xxxvni 
Deh ! perchè non potei per le tue mani 
Esone, a Tare tue restare uccisa, 
£ placar de* tuoi divi empi e profani 
L'orgoglio e Tira in piò lodata guisa; 
Ch*' avrei sperato aver da voi, Romani, 
Fama che non saria da me divisa. 
Che sola può trar 1' nom da 1* atre tombe, 
E far che '1 nome ognòr suoni e rimbombe. 

XXXIX 

Dopo molte rivolte e molte voci. 
Che forma mesta io dolorosi pianti, 
Allòr che M sole i suoi corsier veloci 
Volge a V occaso e annera i bei sembianti, 
Discerne strade isconosciute e foci. 
Non più le vie, che calcò, lassa, innanti; 
Sospira e s* auge e più non ha in pensiero ' 
Di riveder 1' amalo cavaliero. 



Che far pos8*io? ch'oprar, misera, deggio? 
Prole sublime, avvezza a «ommi onori ? 
Qua la reggia paterna, oimè ! non veggio, 
Né di segno real fregi o splendori ; 
Ed he perduto, oimé ! ciò ben fu peggio, 
Il caro incendio a i miei primieri ardori. 
La cui virtù mi tolse, o forte e caro! 
A Patre fiamme, a l'omicida avaro. 

XLI 

E forse il prode mio campione ancora 
Mi chiama, di me cerca e tutto in vano: 
Sorte infida e crodel, fa almen eh* io mora. 
Poi che lo spirto mio tanto è lontano. 
Dicendo ciò, si lagna e s* addolora. 
Batte il bel petto la nemica mano : 
Eco pietosa al suo dolor risponde 
Da gli antri e da le care in cui s'asconde. 

XLn 
Come miri reciso in nn giardino 
Giglio, ligustro o pargoletta rosa. 
Qual tiene il capo suo pendente e chino, 
Par per soverchio ardor lassa e pensosa. 
Idtiia tal per lo suo fier destino 
Languida stassi, afflitta e sospirosa. 
Vede oscurarsi intorno e ornarsi il cielo 
Di fiori d'oro e d'imperlato gelo. 

XLIII 

Emulo uscia de la diurna lampa 
De r immenso Ocean Febo notturno ; 
Che movea tra le faci, in cui s'accampa 
Con graziosi passi il piede eburno; 
Ciprigna, che d'amor gli animi stampa. 
Ratta foggia da V orrido Saturno, 
Spargendo dal suo volto e dal crìa biondo 
Di soavi diletti intorno il mondo. 

XLIV 

Ridean le bionde stelle i rai lucenti 
Delia spargea da i tremuli sembianti; 
Tacean le selve, l'aria e l'onde algenti; 
Chetava ogni animai gli spirti erranti. 
To sola, Idilia, mesta tra tormenti 
Passi tacita l'ore in pene e in pianti; 
Né, vincendo tue doglie, farsi donno 
Poò de li frali sensi il molle sonno. 



Quando ella vide uscir del chiaro Gange 
Coronata di rai l'alba sorgente; 
Torna a tentar, mentre s'attrista e piango 
La ancor dubbiosa e timorosa mente; 
Trovar sentiero, onde fortuna cange 
Lo sdegno e l'ira in lei ch'ha sì possente: 
Quasi agnella smarrita move il piede. 
Dote che sia non sa, «olo il mal vede. 

XLVl 

Tra spaventosi boschi e foschi orrori 
Qua, U incerta ne va, né sa ben dove 
Di cotal laberioto uscir mai fuori : 
Né dove la via trita si ritrove. 
Dopo molte rivtol te e molti errori 
Al sole, a l'ombra^ avvién, ch'ai fin por Irove 
Ampio paese, piagge e prati molti, 
E pagliareschi alberghi, t laoghi colti. 
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XLvn 
' Portar fiorile piante aJ mesto seno 
Di soave ristoro aure gradite ; 
Vede Cerere gir pel campo ameno ; 
Posarsi a V olmo la frondosa vite. 
Sgombra la nebbia onde il bel petto ha pieno 
A le vaghezze incognite e romite. 
Poi di rustiche canne i rozzi accenti. 
Al canto e al snono ode fermarsi i venti. 

XLVII1 

Ferma il corso a le lagrime, a i sospiri, 
Spirti languenti e gemiti e querele ; 
Boschereccio concento par che spiri 
Dolcezze al lasso cor^ più che di mele. 
Chetar vuol del suo amante alti desiri. 
Fin che con sorte amica uscisca de le 
Selvagge stanze; onde tra sé dicea, 
Ventre i bei lumi a )or dolce volgea: 

XLIX 

Fortunate campagne, alberghi amati, 
Chiar' acque, e vive a le mie voglie amiche; 
Selve opache, alte piante e verdi prati : 
Vaghi colli, aure dolci e piagge apriche, 
Raccogliete costei benigne, e grati 
Pastori cari al Ciel, ninfe pudiche, 
Che da voi pietà spera, e crede avere 
Pace tra tronchi e tra le vostre fiere. 

L 

Né sdegnale costei, già scherzo e gioco 
Di nemico destin, d* empia fortuna ; 
Onde il cor egro possa in questo loco 
Goder del vostro i>en vaghezza alcuna : 
Tra voi possa talor T acceso foco, 
Ch* amor d' intorno al petto ognor ragona, 
Scemar in me, che fia eh* ancor restaure 
Al grato rinfrescar de le vostr'aure. 

r.! 
Mentre spargea tai detti ecco uscir vede 
D^umil capanna un uom già d'anni grave, 
De la bontà di lui fa certa fede 
Volto cortese e ragionar soave : 
Ver quel con guardo amico volge il piede; 
Che di lui r innocenza sua non pavé, 
Caramente il saluta, e tosto quelli 
Inchina il divo aspetto e gli occhi belli. 

. Ed ella : O padre, il Cielo orni e feconde 
Di grazie sue tua numerosa greggia : 
Poi che felice qui tra l'erba e fronde 
Piò eh* altri in regal tetto par che veggia. 
Già un tempo slimav* io, che dove abbonde 
II* oro e r aver dentro sublime reggia 
Felicità posasse ; or veggio, eh* io 
Credendo questo errava il pensier mio. 

un 
Figlia ancor tra le selve, e*n mezzo a*boschì 
Passiam Tore gioconde e senza affanno: 
Rispondea il veglio, e desir ciechi e foschi 
D* alterezza e di fasto a lungi stanno : 
Minacci atroce il ciel, s* anneri e 'nfoschi, 
t<oa temiam morte, aspro servaggio o danno; 
Io ricca povertà, sol servo è '1 core 
Al dolce impero di ioave amore* 



Grazia e sommo favor dei eieli «micr 
Tra piante trassi solitaria vita ; 
Qua serene le notti e i di felici 
Passai contento e *n libertà gradita : 
Né invidia ebbi a color, che tra nemici 
Sopra li gradi altrui fatt^han salita. 
Uisera altezza, audace spirto, dove 
Precipizio più grande avvieo che trove. 

LV 

Buono mi par da gli innestati rami 
Le rosse pome e V auree fraghe corre. 
Ne cosa c*é, che 1* uom ben saggio brami. 
Che non si possa qui le voglie torre: 
Corron gli augelli al visco, i pesci a gli ami. 
Né lepre o daino i nostri lacci abborre; 
Piove a noi manna il ciel, corrono i fiumi 
Nettare, e son 1* età d' oro e i costumi» 

tvi 
Né di Saturno al secolo beato 
Invidia abbiamo, o al bel giardin d* Eliseo 
Qui la benignità di nume grato 
Non pur dà eoo la rosa il bel Narciso ; 
Ma che cantando in questo ed in quel l»t0 
Le spesse spiche dien felice avviso 
Di lor ricche abbondanze, qui contento 
Gode il pastor tra *1 suo lanuto armento. 

LVII 

Però se tu, che regal donna sembri. 
In tai bassezze alti pensieri acqueti, 
Fia eh* a te, come a noi caro rassembri 
Di vita umil lo stato e i giorni lieti; 
Se di regio poter il ben rimembri. 
Beni infelici, instabili ed inquieti. 
Lagriman d* essa le sue fresche rose 
Dal viso ornando al suo parlar rispose: 

LVIII 

Padre, né la mia sorte o *l Ciel consente. 
Che d*alle e nobil voglie il cor mi adorni; 
Per grazia avrò, se con pietosa mente 
Mi raccorrai ne i grati tuoi soggiorni; 
Ma se mai fia, che del mio sen 1* ardente 
Desio si tempri e a la mia regia torni ; 
Ricco non men di me ne* tetti nostri 
Sarai, quando ta ancor pietà dimostri. 

I.IX 

Ei di pace e d*amor diffuso il volto 
Riceve lei tra rustica famiglia; 
Qual ha in sé di sua vista al bel raccolto 
Stupor, gioia, contento e meraviglia. 
Or lieta, or mesta con dir breve ha sciolto 
Su* incontro e buono, o reo la nobil figlia. 
Come la guardia sua restasse vinta; 
Essa prigion del mago e in laccio avvinta. 

LX 

Come a i duci d* Averno Eson bugiardo 
Vittima la traesse, e come poi. 
Mentre morte attendea, forte e gagliardo 
La togliesse Giacinto a i furor soui ; 
Nel proferire il caro nome il guardo 
Rivolse a terra, non perchè 1* annoi; 
Ma perchè mal del petto suo nasconde 
Quel cocente desio, che Amor Le infonde. 
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A«l entr» paga oe V umil magione 
Dura necessità la spinge e sforza : 
Accheta il suo voler saggia ragione ; 
E gli occhi asciuga, e *l caldo incendio ammona ; 
C'iò soiTrir non può Amor eoo duro sprone 
La piaga impiaga eM suo poter rinforza, 
E la Samma che sembra estinta, desta, 
E novi, a i Ucci antichi appresta. 

I.XII 

Forse io oblio ponesti, ingrata, quelli 
Ch*a gli altari ti tolse alto guerriero? 
Né più r amato viso, e gli atti belli 
Di lui, nèM valor suo serbi in pensiero? 
Forse per man de gli uomini rubelli 
Finì per te la vita, ah, che piò spero; 
Ha ciò pensar non posso, ei vive e voie 
Scoprirmi ancor di sue virtade il sole. 

LXIU 

Spesso di un fiume appresso i chiari umori 
Mesta sedea su le fiorite rive, 
Udia *l cauto d* augelli, e i vaghi errori 
Yedea di pesci gir per l'acque vive: 
Ma non porgoo ristoro a suoi dolori 
Piagge, fior, fonti freschi od aure estive; 
Anzi parean porgendo altrui diletto 
Crescer le pene al conturbato petto, 

UUT 

Così cibo pregiato e vin soave, 
Ch' è dolce, a gusto infermo amaro sembra; 
Ciò ch^«ltrui porta gaudio a lei par grave. 
Sol del perduto ben tra se rimembra: 
E quel che'n se* contento e piacer 4ve, 
Al pensier depravato atro rassembra; 
E disprezzando quel eh* ogni altro apprezza, 
De le lagrime sue solo ha vaghezza. 

LXV 

Talor la regia man le bionde spiche 
Col ferro suo dal campo ampio recide ; 
Talor 1* erbetta da le piagge apriche 
Tronca, ed al caldo sul sparge e divide: 
Spesso ne* tronchi de le piante antiche. 
Con falce adunca, il caro nome incide, 
E i suoi miseri amori e tristi eventi, 
Poi move verso lor simiU accenti : 



Se non vivi ed amanti empio destino 
Divide, eh* egual fiamma forse accende, 
Mal grado suo fia *1 nome mio vicino 
Al nume amato, e 'o ciò gioia il cor prende ; 
Ma se qui a caso il nobil peregrino 
Giungesse, da coi vita Taima attende, 
Crescete, piante, e crescan vosco insieme 
Li no;ilri amori e la mia cara iipeme. 

I.XVII 

Cosi dicendo da begli occhi scioglie, 
Nunzie del suo martir, pioggie cadenti. 
Che i duri tronchi e 1* insensate spoglie 
Bagoan; poi dice io tacili lamenti: 
Se dai <nìo pianto vostra vita accoglie 
Acque non por, ma tepidi alimenti. 
Se porgon questi lagrimosi umori 
Vita, grazia, bellezza a V erbe e a*.fiolri; 



LXVIII 

Giost*é, eh* ancor cortese a* detti nostri 
In voi serbate l'amorose note. 
Che s'avverrà che tra i silenzi vostri 
Venga il guerrier, che *1 sen m'apre e percote;-! 
Pietà leggendo i versi mici dimostri. 
Conosca del mio cor le fiamme ignote : 
De* vostri rami intanto a la bell'ombra 
Errerò nodo spirto e paliid* ombra. 

LUX 

Mentre crescete, o belle piante, e al cielo 
La chioma vostra s' offre altera e bella, > 
Voi non estivo ardore, o freddo gelo 
Soverchio offenda, o man nemica e fella ; 
Eterno stia nel vostro verde stelo 
Il crudo amor di misera donzella, 
E di chi legge desti al molle petto > 

Di pietade e d' amor tenero affetto. 

LXX 

Così dicendo i caldi suol sospiri 
Acceodon i* aria, si consuma e sface, < 

Qual nubil fior, che inlaoguidirsi miri 
Se sotto ciel fervente a lungo giace. 
Piangendo, alquanto a i duri suoi martiri 
Rileggendo il suo duol concede pace ; 
Talor co ì baci liba al dolce nome 
Soavi si, ma troppo lievi some* 

LXXI 

Da lei lontano intanto il prò' Giacinto 
Contra lo stuol eh' avea vedo t' il' era ; 
E d'ardir geoeroso acceso e spinto 
Feali battaglia perigliosa e fera ; 
Intrepido e feroce, ancor che cinto 
Si vegga intorno da nemica schiera; 
Non ìi^ tema o spavento, or basso or alto 
Risplende il brando nel crudele assalto. . 

LXXII 

Giacinto innalza il ferro e partir crede 
Il capo a quel che duce è de lo stuolo ; 
Pesante scende, impetuoso e '1 fiede. 
Per quanto appar non porla offesa o duolo: 
Stifpido resta oè vermiglia vede 
La spada, o cade il Greco estinto al suolo; 
Par nel ferire un faociuUetto vile, 
E non guerricr^ com* è fero e virile. 

LXXIU 

Qoal se percola il vento o liquid' onda, 
Cedono a le percosse i corpi e l'armi, 
S* ammira e *n questo par che sì nasconda. 
Tal schiera, ne più in lui s'adiri e s'armi: 
Ma che *1 puro aere allor copri e diffonda- 
Oscorissima nebbia, orrendi carmi 
Ode, dicon rimanti fuor di spene 
Di sentir più del ciel l'aure serene. 

LXXIV 

Al molo, al suoo de' minacciosi accenti, 
Ne d* uom vestigia o segno apparii intorno,' 
Soliludioi ignote, e vede spenti 
Del cielo i lumi e folgorarsi attorno; 
Mugghiar la terra, insuperbire i venti; 
Tremar le piante del letal soggiorno ; 
Né sa, che sia, né che dir voglia questo 
Novo accidente al suo voler molesto. 
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Pur va per r ombra opaca e tutto io vaDO, 
Qna, là staggirà e gitta tempo ed opra; 
Né sa pensar dove il bel viso omaoo 
E *1 caro aspetto sì oascoada e copra. 
Chiama 1* amato nome Eco, lontano 
L* amato nome a replicar s* adupra ; 
E già dispera di trovar quel volto 
Qoal eoa la mao d'Amor li ayea U cor tolto. 

LXXVI 

Quanto si lagna e dool, quanto li è doro, 
Che dal suo ben fortuna lo distolga, 
Pur r intrepido va per I* aere oscuro, 
Né. sa dove si pieghi o M destrier volga ; 
Con ferma faccia ed animo sicuro. 
Non vuol che viltà il cor li prema e colga, 
Cedea al fio T ombra e*n mezzo dense selve 
Si trova e fremer ode irate belve. 

LXXVII 

Cinge l*orribil selva un largo fiume, 
Cui son secche le rive e negre V onde ; 
Né ardisce il sol col luminoso lume 
D' entrar ne le sue parti ime e profonde : 
Quivi non spiega vago augel le piume, 
Né pia di Progne al piànto antro risponde, 
Né fiorito cespuglio, o verde erbetta, 
Né fonte, o chiaro rivo il senso alletta. 

LXXVI II 

Sospiroso e dolente il guerrier forte 
Ritornar brama al glorioso Enrico, 
Poi ch'ha smarrito lei, la qoal da morte 
Tolse a gli artigli e al mago aspro nemico. 
Teme che sia caduta in simil sorte, 
O d* ampio bosco in qualche strano intrico, 
E^che sazii col bel drl suo bel viso. 
Fera silvestre, di veder li è avviso, 

LXXIZ 

Tra gì' intrecciati rami e spesse piante, 
Tra 'I fremer e *1 ruggir d' orsi e leoni, 
Ben molte e molte miglia era ilo innante 
11 buon corsier col stimolo de* sproni ; 
Quando un torrente torbido e spumante 
Corre con mormorio, con rauchi suoni 
Che li tronca la via, né vede, ahi lasso ! 
Come a por abbia a V altra ripa il passo. 

LXXX 

Ecco un legno venir per V onda impura. 
Che quel bosco fatai circonda e cinge, 
Remo non ha, né chi governo e cura 
Abbia di lui, r acqua il trasporta e spinge, 
Qual la cimba eh* Enea portò sicura 
A ì negri regni, a gli occhi suoi si spinge, 
Per picciole fessure anco riceve 
L* umor, di cui si mostra molle e greve. 

LXXXI 

Ei per desio, eh* ha di fuggir la densa 
Parte di serpi piena e d'altre fere; 
D* un truncuu fassi un remo, entra, e non pensa, 
Quanto sien V onde perigliose e fere : 
Rapido é 'I fiume e gonfio per la immensa 
Acqua e travaglia il nobil cavaliere, 
E 'n più pezzi d* aprirsi mostra segno, 
E raffrenar non può col remo il légno. 



Né ferma il corso impetuoso e strano. 
Che ne T Egeo precipitando scende, 
Per lo^ncanto d* Esoo, per doglia. iniaoo 
Con tal periglio il giovinetto offende ; 
Affogarlo nel mar volea , ma in vano. 
Che Paita del Ciei cootra il difende. 
Che, benché lasci i suoi talor patire, 
Non consentì vederli almen perire. 

LXXXllI 

Ha come quel fu trasportato e scorto 
Dal furore infernal ne 1* onda Egea, 
Al supremo periglio allo conforto 
Portò una nave che ver là tendea, 
Qual raccolse il guerrier, che quasi assorto • 
In voragin profonda esser credea. 
Vota la cimba a gli occhi suoi •' aprio, 
E scese forse là donde partio. 

IXXXIV 

Tosto nel ciel sereno eccita e desta 
Il nemico furor procella e nembo. 
Tuona, fulmina e freme, atra tempesta 
Convolve allor del mar placido il lembo : 
Cade al fin quella rabbia empia e funesta 
Tifa li turbini suoi del mar nel grembo, 
B qui d* Eson lo 'ocanto il suo fio ave 
Contra la forte e lolerante nave. 

LXXXV 

Acchetossi il gran turbo; aura soave 
Si desta e V alte nubi rompe e spezza ; 
E de r aere il vapor tenace e grave 
Scaccia, ed induce in lui luce e vaghezza ; 
Ride il cielo e la terra, e più non pavé 
De la terribil sua forza e fierezza. 
Alza V umido volto il vago fiore 
Di Febo al dolce e temperato ardore. 

LXXXVl 

Giacinto, benché intrepido ed invitto, 
E di mente, e di cor pronto e feroce. 
Non può dir che *1 timor di morte afflitto 
Non rabbia, così fu crudo ed atroce. 
Ora prende il naviglio il cammin dritto, 
( Che il diabolico ardir no U tocca o noce ) 
Ver dove sa che*l campo e^l buon Enrico 
De r assenza si duol del caro amico. 

LXXXVII 

E con grazie decenti, e con mercede 
Satisfece appo gli altri il suo nocòhiero; 
Poi tra fiorite piagge move il piede. 
Il tutto é noto a lui fiume e sentiero. 
Bella anco dopo tanti affanni riede 
Idilia ne la mente al cavaliero. 
Si duole ancor che non sa come, o dove 
Il bel viso, d-araor nido, or si trove. 

LXXXVIII 

Brevi eran Tombre e*n ciel con spazio pari. 
Lucido il sol tra vivi lampi ardea. 
Languida da suoi rami amali e cari 
La rosa il pian mirando egra peodea. 
Quando a gli umori cristallini e chiari 
D*un fiume vien che cheto al mar scendea, 
E [si ferma e disarma, e a la frese* ombra 
Da le vene il calor scaccia e disgombra. 
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UXXIX 

E de 1* àrida sete i caldi ardori 
Con solledta mano estingae e bagna t 
Poi ne le sponde tra l'erbetta e i fiori 
S*asside, e del sno amor s" addoglia e lagna: 
Piangendo fa pietose a* suoi dolori 
Le fere, i sassi, i boschi e la campagna, 
E, lasso, unisce il snon de* tristi accenti 
Al mormorio de 1* acq«e, al «aon deWenti* 

xc 
Ma guerriera ragione il molle aspetto* 
Scaccia, e desta di gloria alto desio, 
Di magnanima fiamma accende il petto, 
Sa che ne vnol, ne pnò porre in oblio; 
Cbe manca sol due giorni al giorno eletto» 
Con Oronte a finir contrasto rio, 
Sveglia V alma, eh* amor fere e travaglia, 
W> ìa che d* altra che d* amar le caglia. 

xci 
Disegna tosto al campo far ritorno, 
Per finir con V Ircan 1' aspra contesa, 
Che, se non giunge nel prefisso giorno, 
Teme che 1* onor sno patisca offesa : 
Con fretta allor « cinge Tarmi iotorno, 
Né meno il volto avea, che 1* alma accesa 
E tosto verso il campo il cammin prende 
Me per giungere a tempo il desUier adendo 

XCII 

Né a la ner*ombra, al ciel sereno, al fosco 
Ferma il passo, o *1 pensier, tanto li cale; 
No*l ritien via scoscesa, o fiume, o bosco; 
Sprona ilcorsier, par ch'abbia al tergo Tale: 
Tene eh' Oronte tulio sdegno e losco 
Porti alli vanii suoi piaga mortale; 
E s'affligge e si dnol,che occul lo inganno 
L* abbia deluso con periglio e danno. 

xeni 
Ma M fiero Ircan cbe '1 di seguente inteode 
Terminar con Giacinto la baltaglia. 
L'armi vede e rivede e sottil rende 
Il brando, perchè in pugna assai più vaglia ; 
Provossi Telmo, e la lorica e prende 
Lo scudo, in coi Vulcan d* oro s* intaglia, 
Cbe formar sembra e rinfrescar a Giove 
Faci e. laette in forme orrende e nove* 

xciv 
Poi la lancia pesante e acuta piglia. 
La mosse, la brandì, girolla e scosse; 
Ferie e terribil sì Marte assomiglia. 
Quando a Tebe, il crndel, la guerra mosse: 
L' elmo, quasi un incendio arde, e vermiglia 
Luce diffonde e fiamme ardenti e rosse; 
Il folgor che sopr'esso ha per cimiero 
Lampeggia e versa foco oscuro e aero» 

xcv 
, Spaventevole intorno volge e gira. 
Ne i' armi rilucenti involto e cìnto, 
L' oscure luci, ed orgoglioso mira 
L'acuta spada: Per te fia, ch'estinto 
Resti, dicea, colui che audace aspira 
A gran vittoria meco, qavl già vinto 
Seco il mio cor sdegnato il gìtta, e volve 
Sprezzato e vii nel sangue e ne la polve. 



Dicendo tai parole ardea nel volto^ 
E vibrava da gli occhi ira e furore. 
Sospirava e fremea, qoal tauro sciolto. 
Che mugghiando a battaglia eccita il corei 
Ha in tanto il mondo il suo gran corpo avvolto 
Avea ne l'atro vel d'ombra e d'orrore; 
Allora ognuno al suo covil ritorna, 
Fia che con nova luce il di a* aggioma*" - 

XCVII 

8i vedevano rare in ciel le stelle, 
Poco splendor ridea ne l'Oriente; 
Poco il buio notturno le sue belle 
Fiamme spiegando lo rendea lucente ; 
Quando il guerriero impaziente delle 
Lunghe dimore de la notte algente. 
Lascia le piume, e de 1' osato ammanto 
Si veste, e l'armi, alimi cagìoa di pianto. 

XCVIII 

Con parlar interrotto e torva fronte 
Chiama l'araldo dal suo ardor sospinto: 
Va, trova il Franco, di' che '1 forte Oronte 
Vede il sol fiammeggiar del giorno cfuinto. 
Però s'accinga ed abbia l'armi pronte 
Meco a finir la pugna il suo Giacinto, 
Ha se teme, o non fosse, altri per lui 
S'accetta, e s' uà non basta, e quattro e dui, 

xcix 
In tanto s'arma ed il destriero ascende, 
Che ben tra mille e mille scello avea; 
L' asta ferrata e noderosa prende, 
Qual già in molte battaglie oprar solea : 
L' araldo, in questo, soe proposte estende, 
Ch' Enrico e 'I campo tutto udir polca, 
Esso con voci altere ed animose 
Al messo de T Ircan così rispose: 

G 
Amico, al tuo Signor tosto n*apdrai 
A dir, che al tuo desio siam pronti noi. 
Benché non sia '1 guerriero, altri vedrai 
Superar con fortezza i vanti suoi. 
In questo vede de l' usato assai 
Mutati in fronte i suoi già pronti eroi, 
Mostrar tacendo timidi e sospesi. 
Da la man del timor lor petti offesi. 

ci 
Con volto di giosl'ira il duce saggio 
De lo sguardo il seren turba e confonde; 
Come talor se del bel sole il raggio 
Nube importuna col suo fosco asconde : 
Fuor per gli occhi infiammali fa passaggio 
L' amaro sdegno, che il gran cor diffonde: 
Poi disse: Ah vituperio in tanto stuolo 
Ch' osi seco pugnar, né pur e' é un solo ? 

cu 
Qual onta, oimè, qual vilipendio e scorno 
Fia questo a noi d' ogni pensier lontano f 
Si mostra intanto fulminando intorno 
Formidabile in vista il forte Ircano, 
Che dando fiato orribilmente al corno 
Piede ogni orecchio col snon grave e strano ; 
Né meo d' Enrico il coraggioso petto 
Al rumor s'empie d'ira e di dispetto* 
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Tal de T ascio del ciel fera si vede, 
Uscir del strio can T io fa osta lace. 
Trema la terra, ovunque move il piede, 
Chiaro il peasiero e M suo valor riluce ; 
Cpo, ranca voce, ed incomposta chiede 
Giacinto il prode e valoroso duce; 
£ che fa, che non osa, ove or s' annida ? 
Fq|;ge e nel suo valor più non confida ì 

civ 
A i suoni, a i detti, al turgido sembiante, 
Mesto discopre e conturbato il volto, 
Il magnanimo sire in quello instante. 
Che scerne ognun da vii paura colto : 
Dubbio e sospeso pensa e offrirsi avante 
Non vede alcun, non osa, il poter molto 
Temon del crudo: ahi quanto cara è questa 
yita mortai, eh* a morte ognor a* appresta! 

cv 
Elpidio è quivi, non più d* anni grave. 
Che di prudenza, nobiltà e decoro; 
D* alto consiglio, affabile e soave, 
Ne* travagli d* Enrico alto ristoro; 
E benché vecchio sia, non però pavé 
Del più forte garzon del pepo! loro, 
Verdi, ancorché maturo, egli riserba 
L* ardir, Jle forze de la vita acerba. 

evi 
Benché V tlk cadente e i già sofferti 
Lunghi affanni, aspre cure, alti perigli, 
M^ abbino indebolito, e i duri e incerti 
Casi di Marte, e i miei noiosi esigli : 
]^ che questo mio stato a segni certi 
Ad altro, che a pugnar par che consigli; 
Non volperò, che sia tal scusa degna. 
Onde seco a battaglia oggi non vegna. 

cvii 
SMo fossi certo di restare estinto, 
E morto' anco per man del guerrier forte^ 
Non curo, o duce, a ciò mi trovo accinto ; 
Premio sia del mio ardir lodata morte ; 
Poi che tra tanti un sol non veggo spinto 
Da voglia illustre esporsi a dubbia sorte, 
Ove son Palme invitte e i fieri vanti, 
Solo di nome cavalier prestanti. 

cviii 
Ah che non voglia Dio ciò ch*oda il fero 
Pronte, od altro cavallero istrano, 
Che per tanta viltà sciocco a leggiero 
Stiraerìa M poter nostro e M grido vano. 
Benché a ragion, poi che non c'è un guerriero 
Ch'osi lui affrontar con Tarmi in mano: 
O Ciel perché non fai eh* or ora torni 
De gli anni miei ne* più felici giorni? 

cix 
In que* giorni dich* io, ne quali vinsi 
Cento guerrier di ferro aspro guerniti, 
Là vicino a la Senua e molli avvinsi. 
Molli piagai, n'uccisi altri iofioili; 
EM capo, uum di gran pregio,a un cenno strinsi 
I*'uggir, di noi gli primi gridi uditi. 
Una sol mazza m* era stucco e brando, 
Onde, (ci r ooor mio. più che mirando. 



O quando in Lositania, al erado Omonte 
Tolsi la vita e l'alma empia «d atroce, 
Terror d' Europa, di prodezze conte. 
De r uman seme strnggitor feroce ; 

10 ch'era alior di forze intiere e pronte, 
E di piedi e di man lieve, e veloce. 
Non dubitai seco pugnare, e '1 stesi 
Morto, e 'i moddo di ini libero resi* 

CXI 

Pia par vergogna eterna al nome nostro | 
Che un solo sia de lo inimico stuolo. 
Che ci sfidi e ci sprezzi, e '1 valor vostro 
Stia neghittoso; ahi qual m* affligge duolo! 
Pensando a ciò mi struggo e'I volto innostro} 
Che si dirà, da l'uno a l'altro polo 
Questo in infamia nostra e por sonoro 
L'onor nostr' era e chiaro a l'Indo e al Moro^ 

cxn 
Mentre cosi dicea, d'arme lucenti 

11 dorso e'I petto invitto rende ònosto, 
E ricopria del crin le nevi algenti 

Con r elmo, onde apparia grave e vennsto; 
Per gli occhi accesi d'ira spirti ardenti 
Spira, e si scopre indomito e robusto ; 
E quasi par che Marte in ciel minacci, 
E i cor più forti sol mirando agghiacci. 

CXI li 

Ha lo 'ntrepido sir ne' detti suoi 
Tal forza, onde poi desti alto valore« 
Dal nobii petto de* guerrieri eroi 
Scaccia di codardia gelo e timore: 
Or non par che la pugna altri più annoi^ 
Anzi è, di chi l' ottieo, grazia e favore, 
È chiesta a gara, e questi e quel desia^ 
Che sua la giuria ed il periglio sia. 

cxiv 
La chiede a prova Alcidemonte e insieme 
Con volto pien di ardir Tarso e Parmeno, 
E Ciro a cui vergogna il cor ne preme, 
Roberto e Achille e '1 forte Rusimeno ; 
E quel che con inganni e con supreme 
Forze die' tema al Dalmate terreno : 
Né men pronto di lor si scopre il conte. 
Il figlio Albino, e'I genitor Creonte. 

cxv 
Con dolce mano il sen gaudio soave 
Tocca, onde gode il pria dolente Enrico ; 
Vede che ognuno ardisce e più non pavé 
L* orgoglioso furor del gran nemico. 
Con maestà real, con ciglio grave 
A sorte trae di quel drappello amico 
Chi di virtù dimostra i segni e spegna 
De l'uom malnato l'alterezza indegna, 

cxvt 
A caso uscì del buon Roberto il nonte. 
Di fortuna al favore: oh quanto gode! 
Né di battaglia tal le dubbie surae 
RIGuta, e grande altende onore e lode. 
Render spera le forze oppresse e dome 
D' Oronle, benché coraggioso e prode. 
Che fastidito de lo indugio freme. 
Venga altri, grida, s'egli fugge e teme» 
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Ove 9on le minacele, i vanti e i crudi 
Implacabili aspetti e modi alteri? 
Vengan ae son di forze affatto ignudi, 
A cento, a mille fanti e cavalieri. 
Con ogni lor poter, con arte e studi. 
Ch'io stimo i sdegni lor vani e leggieri, 
Con un sol guardo penso e con la voce 
Fugar di voi la squadra piò feroce. 

ex VII! 

Ecco Bisanzio illastre, ecco là dove 
Il seggio sta dMniperatori e regi; 
Che non v'andate, là fia che si trove 
De le gemme e de V oro il bello e i pregi. 
L* ingordigia di cui vi mosse e move 
De la Tracia a turbar paesi egregi, 
Vir gente e imbelle a pescagioni avvezza, 
Tra scogli nata, e tra marina asprezza. 

cxix 
Ha cotal detto sensi acri e cocenti, 
Ch' avvivar può virtù lenta e sopita. 
Però le pria si neghittose menti, 
Qual vento il foco ad infiammarsi invita, 
Di questo dir gii stimoli pungenti 
A la vendetta più T anima ardita 
Accendon di Roberto, il qual recide 
Ogni dimora, e sul destrier s* asside. 

cxx 
Gran guerrier, gloria nostra, or vanne e riedi 
D'alta corona di vittoria adorno, 
Fiacca il superbo orgoglio, e struggi e fiedi 
Costui delPonor nostro infamia e scorno ; 
Quell'alta del Ciel, che teco credi, 
T' accompagni felice nel ritorno, 
Che te stesso e noi tutti e '1 nome nostro 
Illustre «eopra, e'I tao valor sia mostro. 

cxxi 
SI disse Enrico, e con dolce atto onora. 
Il cavalier, che va qual vento o lampo 
Che *1 liqnid' aere e '1 ciel seren talora 
Scorra, tale costui presente il campo. 
A V ignota sembianza, al moto allora 
Conobbe Oronte, che fu fermo in campo^ 
Che Giacinto non è con duro volto 
Spreszando quello, disse a lui rivolto: 

cxxn 
Qual error, qual sciocchezza, o qual destino 
Nemico a te con tra di me ti sprona ? 
Avidità di gloria io m' indovino, 
Al tuo poco poter gran forza dona ; 
Miser, per le mie mani a capo chino 
Cadrai, ne ancor di te la fama suona; 
Torna, cangia con altri il tristo fato, 
Di te più accorto e'n armi più lodato. 

cxxiii 
Soggiunse l' altro : Pensa a l'empia sorte 
Che ti snvrasta, né di me ti caglia, 
A cui non sembra cosi acerba morte, 
Che ricusassi far teco battaglia; 
Tuo dir non dà spavento a petto forte, 
Se'i tuo fa piaga, anco il mio ferro taglia, 
Ho ardir e cor, che te non teme, insano. 
Udendo ciò nrgge il feroce Ircano. 



cxxiv 
Poi che arrogante orgoglio il mio disprezs* 
Saggio consiglio, or or farem le prove; 
Se la tua a la mia lena e destereJBa, 
S'agguagli, avanzi, o inferior si trove. 
Presero campo, da l'eterea altezza 
Men scende in fretta il fulmine di Giove, 
Di quella, onde a lo 'ncontro vansi i feri, 
T error del mondo, indomiti gnenieri. 

czzv 
Corser le lancie, e ne Io scodo ierso 
Colse r Ircan del provvido Roberto : 
Ma dal voler fu '1 colpo assai diverso 
Solo slrisciollo e lasciò il segno incerto; 
L'altro ancor ne lo scudo ha *1 suo converso 
Ferro de 1' asta, il lascia fesso e aperto, 
Gittar li Cerri, a cui s^era la punta 
Spuntata e torta e dal troncon disgiunta. 

cxxvi 
Quali orridi cinghiali, od animosi 
Leoni d'ira rabbidi e furenti, 
Trassero i brandi crudi e disdegnosi. 
Fulgidi e tersi i cavalier possenti; 
Suonano l'armi a i colpi aspri e noiosi, 
Fischian ne 1' aria ripercossa i venti ; 
Fiedono or braccio or capo e più là dove, 
Par che di vita il seggio si ritrove. 

CXXVII 

Rapida agilità, destrezza ed arte 
Difende il prò* guerrier dal forte Oronte, 
Ch'a lui si serra e stringe e fogge e parte, 
Ch' appo sé di grandezza é quasi un monte; 
Accorto fiede or questa or quella parte. 
Or il petto, or il 6aoco, ora la fronte; 

I colpi ripercote e tenta e prova, 
Se la Tia di far piaga apre e ritrova. 

CXXVIII 

Sempre quanto può più da lui si scosta, 
A gli incontri s'invola, a le percosse; 
Lieve qua, la s* aggira, or se li accosta, 
Or si ritrae da le tremende posse ; 
Rende al fieder di qnel dura risposta. 
Benché pari in valor d'armi non fosse, 
Por pari a lui si mostra, tale aita 
L'avvalora, il difende e serba in vita. 

cxxix 
Cosi in ampio teatro errar si vede, 
A lo indomito tauro il cane intorno. 
Ch'or l'assale, or s'arretra, or torna, or cede. 
Teme gli urti, la forza, il moto e '1 corno: 
S'arrabbia T altro che non sa, ne crede. 
Di qual pregio a virtù risplenda adorno 

II suo nemico, il qual credea ch'ucciso 
Restasse a nn colpo, onde s*infiamma in viso. 

€XXX 

Ch'or scerne che l'avanza, o almen l'aggqaglia 
Ne l'arte, ne la forza e ne l'ardire, 
Sdegno avviva il cor fero a la battaglia; 
£ la cruda tenzoo rinnova Tire: 
Tenta romper il ferro, aprir la maglia; 
Ha non seguon gli effetti al suo desire; 
Ribatte i colpi il franco e si difende 
Col fotte scudo e a la vendetta attende. 
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CANTO XU 



'^ 



ARGOMENTO 



Uel pertinace Orante e di Boberto 
Sturba la pugna in arrifar Giacinto; 
Ne i principi maggior sta 7 core incerto^ 
Temon eh* alcun (Tessi rimagnaf estinto ; 
Movon le schiere, Affranio audace^ esperto 
Impiaga Oronte ; ond* a lasciare è spinto 
Jl campo : torna^ e con ferite e morte 
Ne segue il Franco fin dentro le porte. 



Me 



■ entre 1* na teoU far che T altro ceda, 
E I* altro far eh* esso rimanga estinto, 
Ch* ognano immoto star par che si veda 
Per saper qual sia '1 vincitor o *1 vinto : 
Par che un lume lontano ogni occhio fieda; 
Ciò che sia non si sa, ma più distinto 
Vidér, fatto vicin, eh' è un cavaliero. 
Al fin Giacinto a 1* abito, al cimiero. 

II 
Non rapida così da 1* arco teso 
Parte danni a .portar mortai saetta, 
Che di tanto goerrier di spirto acceso 
Nel suo venir non sia maggior la fretta: 
Vede, onde arde di sdegno e d* ira è offeso, 
Ch'altri prese il pugnar eh 'a lui s'aspetta; 
Feroce in atto furioso grida 
Ad Oronte, e col ferro acccai»a e sfida* 

III 
Ah Roberto! ah Roberto! ah Ina non «ia 
La battaglia già mia , V a.«pro periglio, 
A me'l risco conviensi, e non oblia 
L' alma V obligo eh' ha, eh' ora ripiglio ; 
Sdegna il suo dir, odia la cortesia, 
Ceder noo vuol, guata con torto ciglio 
Il cavalier, che ne le piagge amene 
Nacque per vagheggiar 1' onde tirrene. 

IV 

Qual can che de la fera il pie fugace 
Seguì già indarno e gitlò il tempo e l' opre, 
Se a caso giunge ove nascosa giace, 
Che bosco od antro la difende e copre, 
Si scote, si raggira e fatto audace 
Latra, geme, schiantisce, empio si scopre 
Cotale Oronte dal desio sospinto 
Corre, lascia Roberto, in ver GiacìntOt 



Nega Roberto di lasciar l'impresa. 
Né, eh' altri entri in sua vece egli desia ; 
Ceder non vo' eh' a la battaglia presa 
Sorte e '1 Cielo m' elesse a gli altri pria. 
Così dicea, benché l'alta contesa 
Col re di Strava di sua vita sia 
Dubbia ed incerta, pur di cambiar brama 
Col sooa la vita di perpetua fama. 

VI 

Sdegna il veneto eroe che'l booa Roberto 
Voglia seguir l' essiz'ial certame ; 
L'altro si dool che de' suoi rischi il merlo 
Par eh' a lui 1* altro toglia e '1 renda infame» 
Sa che di quel si fa nemico certo ; 
Ma sua lite lasciar fia che non brame. 
Mentre che si lamenta e 'n sé si duole 
Con iraconde e tadle parole. 

VII 

' Con Giacinto l'Ircan si stringe e serra. 
Seco desia pugnar, lascia il Tirreno, 
Comincian cruda e dispietata guerra, 
Spiran dal petto lor tosco e veneno. 
Al moto de' eavalli odi sotterra 
Tuonar gli orrendi spechi, d* ira pieno 
Vede Roberto che '1 signor di Strava 
Seco rissa non vool, ma l' altro aggrava. 

vili 
Spioto da rabbia accesa alto percote 
n guerrier che lasciò d' Ircania il regno: 
Fa meco pria, dicea, lue forze note, 
O che già cedi al mio valor fa segno. 
Esso tai delti sofferir non punte. 
Lo fiede, e lascia l'altro, e con disdegno 
Disse I Vedrai, come ad Oronte caglia, 
Con due codardi far letal battaglia. 

Già la tenzon cootr' ambo aver desio : 
Venga anco Enrico e sua falange insieme; 
Che vedrà il mondo, qual sia '1 poter mio. 
Se del Veneto o Franco, Oronte teme. 
Tuonando tal de la visiera uscio 
Il dello, mentre in se bisbiglia e freme. 
Quanto può bestemmiando il capo fere 
Del Sebeto famoso al prò guerriere. 

X 

Feriscon tai parole il petto ardente 
Del buon Giacinto, e con furor si mosse» 
Con lo scado e la spada urto possente 
Li dà così, che *n sella il mosse e scosse ; 
Ferma muraglia di nemica gente 
Non testudio cosi spinse e percosse. 
Perde l'Ircan la staffa, intanto torna 
In ik Roberto e sgrida e a dir riloni«; 
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L*«odar Giacinlo meglio per te fia. 
Vanne; il Ciel giii m* elesse, or datti pate^ 
Tu strnggitor d* ogni vittoria mia 
Sembri e drogai mio ben mastio vorace; 
Quando eh* estinto io fossi o vinto sia, 
Farai per 1* avvenir, qnanto ti piace. 
Parti, se non volgerò con tra Oronte, 
Non meii che contro te V irata fronte. 

XH 

Non mai con foror tanto il capo innalza 
Serpe, che presso fa da incauto piede. 
Mentre già a coib la villanella scalza 
Da V erba il fior che più vezzoso vede ; 
Con quanto 1* altro crudo e sdegno s*alza 
Turbato il volto e fuor tal voce diede : 
Togli o non vogli io ti farò dal campo 
Poggir, qaal suol nel del folgore p lampo. 

XJII 

Tra lorcrescoo gli oltraggi e Todio, e cresce, 
L* alterezza, 1* ardir, Tonta e T orgoglio. 
Brama d*onor, timor di biasmo accresce 
L* empito e n* han di ciò pena e cordoglio; 
Farsi nemici a V uno e a 1* altro ìocresce; 
Por la ragion fa, che qoal fermo scoglio, 
£ questi e quei si mostri, e che 1* un ceda 
Aspetta l'altro eU campo a sé conceda. 

XIV 

Ma io van questo s'attende, ch^arobo accesi 
Secondo il lor pensier di giusto foco, 
D' alti spirti ambo adorni, i piati presi 
Negan lasciar, o mutar voglia o loco: 
Da V altro questi e quei stimansi offesi. 
Cui lo tardar rincresce e'I lungo gioco ; 
Si minaccìan, s' accennano, e si danno 
Già col ferro tra lor mortale affiinno. 

xr 

h* Ircano intanto rassettossi in sella. 
Corre a Giacinto, erge l'acuto brando, 
E quanto può d* aspra percossa e fella 
Lo coglie, ei resta d^ ogni forza io bando: 
Vede più d' una face e d* una stella 
Andar per l'aere e per lo cielo errando; 
Grida Roberto: Pria finisci meco 
La mia battaglia, Oronte, e poscia seco. 

XVI 

Guerreggiar seco e teco non rifiuto. 
Disse, né in me, se fosse il mondo unito. 
Fuggo, ne in mia difesa od in aiuto 
Chiamo il mio duce o amico altro gradito* 
Intanto d' Adria il figlio è rinvenuto. 
Che dal Tirreno stimasi schernita; 
Onde a quelli, e a 1* Ircan la fronte e '1 petto 
Eiede ad un la corazza, a quei l' elmetto» 

XTII 

Tre cavalieri i più animosi e chiari, 
Ch' abbracci il ciel, eh' abbian famoso grid* 
In piccini cerchio són; por terre e mari 
Divide ognun di lor dal patrio nido* 
Lor congiuoge or fortuna, illustri e rari 
Son di valor, cootra l'amico fido 
Move il brando Giacinto, e contro lui 
Roberto, e 'I fieio Ircan contra ambidui» 



Cootra Giacinto e *1 buon Roberto Oronte 
La spada aggira, e sprezza piastra e maglia; 
In Giacinto e 'n V Ircano alza la fronte 
lioberto, e mostra quanto in armi vaglia; 
Al Stravese, al Tirren sue forze pronte 
Scopre il Latin ne l'orrida battaglia. 
Di qua, di là le schiere roiran questo . 
Certame orrendo, e forse il fio funesto» 

XIX 

Da quelle man le folgoranti spade 
Di taglio e punta raggirate e mosse, 
Qu^si folmin pesante, or questa cade. 
Or quella con terribili percosse : 
Strìde r aria qoalor scende e ricade 
Il ferro spinto da sovrane posse; 
Chi dir può come impetuose e ratte 
Sono le spade, e questi e quei «ombatle^ 

XX 

Direbbe ancor, con qoal furor discende. 
Quando d'oscuro orror gravat'è'l cielo; 
La grandine indorata e torba e offende 
Rozzo aralor col suo importuno gelo. 
l\ miser mira, come abbatte e stende 
Le sue speranze e sfrondi il verde stelo, 
E come i (rutti anco immaturi a terra 
Gitti d^' venti la terribil guerra. 

XXI 

Suona» l'armi percosse e i forti scadi 
Tuonano a gli urti impetuosi e ferij 
Stridono a i colpi acerbi i brandi ignudi; 
Spiran morte ed orror gli aUi guerrieri. 
Né pur pugnan gli eroi superbi e crudi, 
Ma con calci e con morsi anco i destrieri; 
La fortuna e '1 valor s' accoppia insieme ; 
Negli antri il suono romoreggia e freme. 

XXII 

. Ciascun d'essi di due forte sostiene 
L* impeto e V ira, ne teme urto o scossa j 
Con pondo assai minore a scender viene 
Da naonte eccelso pietra svelta e mossa • 
Da quei ferri taglienti so T arene 
Caggion 1' armi stracciale, ne ^ià rossa 
Del lor sangue é la terra, con tanl*arte 
Ciascuno si difende e riede e parte* 

XXIII 

Bassembra Oronte un orso d' odio acceso; 
Quasi un dragon Giacinto d' ira ardente ; 
Simile a un can da duro sasso offeso 
Vedi Roberto, il cavalier possente. 
Ogni occhio fiso, ogni animo sospeso. 
Le membra immote, attonita ogni mente 
^«:a, e guatava ognun, qoal fin dovesse 
Aver la pngiM ch'ogni patto Offesse» 

XXIV 

rMira quella contesa il doce Earieoi| 
E di tale acddente alto sospira^ 
Coaosce il fin del periglioso intrico, 
Che doglia al campo e morte a i guerrier tirM- 
Da 1' altra parie pel campione amico 
Alessio, nel cor piange e non respira. 
Ma.qoasi a un tempo queste e quelle schiere 
Mossero im p et uo se armi > bandiera 




BISANZIO ACQUISTATO 




C ciasenn d* essi a le lor squadre accenna 
Moverti a na tratto, qoesto e quel si mira 
(«hindersi gli elmi ed arrestar V antenna, 
Armarti i volti e i cor d'andacia e d^ira. 
Dehi perchè il vostro arder mia tarda penna, 
(Che par di gloria a meta eccelsa aspira) 
Seguir non puote, e trar dal sangue vostro, 
£ dal vostro sudor lodato inchiostro? 

XXVI 

Si vide allor da questa parte e quella 
Spronar corsieri, e rallentare il freno ; 
Spinger le lancie, ed avventar quadrella 
Il moto turbar 1* aere e *l ciel sereno : 
Tal Borea ed Austro torbida procella 
Hovon del mar nel pria placato seno : 
Sdegno, e furor tra quelle armale torme 
Pofflaa di mort« miserabil forme. . 

xxvn 
Scudo a scudo risuona, e brando a brando 
Percossi, che vicin sì son venuti. 
Grande è U moto e 'I tumulto, imperversando 
Scorre tema ed orror tra ferri acuti. 
Qua, là cedeano i Franchi a' Greci, quando 
Giunser novi perigli, e novi aiuti. 
Che portar nova spene e nove doglie ; 
Onde morte scornò di nove spoglie. 

XXVIII 

Di tamburi e di trombe il canto e '1 tuono, 
E del ferro percosso, il pianto e^l grido, 
Porger preghi studia, chieder perdono. 
Fremere e minacciare il vulgo infido t 
Di ruote e de i destrier nitrito e snono 
Misto assorda la terra, il mare e M lido : 
Ne V aria è un polverio sì cieco e denso, 
Ch« toglie a gli occhi e al cor la cura e*l senso . 

xxrx 
Un langue, un more, un sospirando geme, 
Alcun di rabbia è contra il Cielo acceso ; 
Cade il ferito e 'I feritore insieme ; 
Piange alcun del destrier sotto il gran peso: 
£ questi quelli infuriando preme. 
Egualmente offendendo resta offeso. 
Spesso pugnando 1* ano e V altro more, 
A un tempo, stesso il vinto e*l vincitore. 

XXX 

Come gran fiume, in cai da gli alti monti 
Scendan per mille vie 1* acque correnti, 
Ch* usciron già da mille aperti fonti 
A porger danno, a sbigottir le genti ; 
Tal il sangue de* stuoli arditi e pronti 
Si dilata e s* allarga in più torrenti ; 
Si stringe in molte parti io gorghi e in rivi, 
Tra %U argani d* ««tìnti e di mal vivi. 

XXXI 

Le «foertle, il furore e U molo orrendo 
De Tuno e V altro esercito famoso 
Simile è al mar, se in lui ratto fremendo 
Scende erado dal ciel fiato orgoglioso. 
Che Tonda inaspra e fero percotendo 
Al mondo noce, e torba ii s«o riposo, 
B 'Soffiando aspramenote accende e desta 
L*acqa«f alUxsando orribile teinpestak^ 



Qualname amico, o qua! Piefia diva 
Mi darà aita, ondMo dimostri e canti 
Tante e si varie uccisToni, e scriva 
Di fera morte i miseri sembianti. 
GP Itali quinci e quindi il Greco apriva 
L* armate squadre di guerrier prestanti. 
Rotto il trino duello, il forte Ircano 
Qua, là si volge con la spada in mano. 

XXX lii 
Ei Ira i terrori della morte atroce. 
In cui salute è '1 disperar salute. 
La mano innalza, e la terribil voce, 
Com* nom eh' invita i riséhi è non rifinte. 
Mostrando altrui eh* esser codardo noce, 
Ch* a generoso cor vita è virtù te ; 
Ferisce e piega fa, la piaga a morte 
Conduce V uom, benché gagliardo e forte • 

XXXIV 

Ne men Roberto e 'i buon Giacinto aggira 
L*jicuto ferro tra le torme Achive; 
Bolle nel petto, il ciglio crudo gira, 
E questi e quei di vita fia che prive. 
Il Tirreno robusto Flavio mira, 
Giovin eh' a i padri a somma speme vive, 
Cala un fendente ed apre V elmo solo, 
Né al cavalier porta fastidio o duolo. 

XXXV 

Il primo che tra i primi al pian stendesse 
Guerrier di pregio, d' armi onusto e grave, 
Ardelio fu, eh' a morte a un colpo oppresse 
Olenio, a cai fu '1 dir grato e soave : 
Dissipolli il cimier, divise e fesse 
L' elmo e la fronte, e fia che bagni e lave, 
Col sangue proprio il cavalier di Francia 
La punta e *1 tronco a la nemica lancia. 

XXXVI 
Lodata è Popra, i Traci alzan le grida 
Al sereno del ciel chiare e festanti : 
Gode il giovin Corintio, e V omicida 
Sua spada arrota tra cavalli e fanti : 
Passa il fianco ad Elenco, che la fida 
Moglie lasciò coi figli in pene e *n pianti, 
A cui promesse il ratto suo ritorno 
Racconsolar 1* aillitto ano soggiorno. 

XXXVII 

Ed ora Ardelio moribondo a terrn 
Esca a'eani, ed aagei superbo il lassa; 
Al ligure Sulmon port* aspra guerra, 
Che contra lui correndo l'asta abbassa; 
Lo scudo sotto cui s'accoglie e serra 
Il duce di Corinto apre e trapasia. 
Poscia li tronca il capo, il capo resta 
Me Telmo, e l'alma va sdegnosa e mesta.- 

XXXVIII 

O quanto insuperbisce, o quanta accoglie 
Alterezza ne l'alma il giovinetto i 
Gode lasciate aver le regie soglie, 
Appena il gaudio soo capisce il petto. 
Qoal «erpe, che lasciò le antiche spoglie 
Uscito al sol de l'orrido ricetto; 
Tre lingue vibra, arde ne gli occhi, e mofo 
Sibili intorno e loco par non trove. 
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Le Vitlorie felici, il chiaro «Tentò 
Lo *nvi^risee, a gread* oprar lo apìnge; 
Piò ognor desia V audacia e V ardimeato 
Detto cbe d' avawEar sé ancor socpinge ; 
Poco langi da lai piaghe e spaventa 
Porta Meandra, a gloria alta s* acdoge, 
E genti molte con diversa morte 
Restan di Lete nel reo fioroc assorte. 

XL 

Qaal fa strazio d* agnelle il lupo atroce, 
Se da gran fame è travagliato e spinto; 
Tal parea far la vergine feroce, 
Cade il Latino e*l Gallo a terra estinto, 
E con baldanza a suoi porgea tal voce. 
Mostrando il ferro sno di sangue tinto: 
Amici, per tal via dobbiam noi porre 
La pace in Grecia e n libertà rìponre* 

xu 
Oprate sì, che del valor, ch*é in voi, 
Splenda in Sparta e in Corinto eterno lume, 
Goda la sua regina e i vicin suoi, 
Spieghi per voi la fama aurate pinme : 
Che scoprendo virtù scaccierem noi, 
Lontano il reo, che tanto si presume; 
Imparate da me come s* uccida, 
Come «i vinca e come il fato arrida. 



Cosi dicendo i cor depressi e lenti 
Rinforza, rinvalora e rassicura, 
Essa tra membra tronche e corpi spenti 
Scopre per gir al cìel strada sicura: 
Faaai ad esempio tanto i suoi più ardenti; 
Li prepara ardir sommo, alta ventura } 
Gli apre virtude a la vittoria il passo; 
Alza a meta immortai cor vile e basso. 

XLin 
- Lo suo stuol precorrendo a piagar viene 
Clodio con Tasta e dal corsier lo getta, 
No'l ferì, non T offese, che sostiene 
L* usbergo il colpo, eh* è di tempra eletta : 
Ma disprezza ferirlo su 1* arene 
L* alta guerriera, e farne essa vendetta ; 
Trofeo non degno e non pregiate spoglie 
Stima che d'uom che giaccia, altri raccoglie* 

XLIV 

Disteso il lascia e segue Ermon, che segue 
Del già rettor di Pera il gran germano, 
Morto il desia, né seco paci o tregue 
Cora, già sopra li è con V armi in mano : 
Ma quelli tosto par che si dilegue 
Da gli occhi suoi, qual suol ne 1* aere vano 
O fumo o nebbia, che sapea ben quanto 
Suo valor fosse, e come chiaro il vanto. . 

XLV 

Né vo* che de T oblio le torbid* oude 
Celio tuo nome o coraggioso Alvide^ 
Non merta il tuo valor, che non circonde 
Gloria il tuo crine e verso il Ciel ti guide: 
Mentre, che in altra parte ognun s*asconde 
Di Strava al duce che i più forti uccide, 
Solo tu osasti porre il fermo volto 
Contra il di lui furor nocivo calolto» 



Tu la posseale man, eh^ovoBqne gira 
La spada, lasda piaga e strage • Borle^ 
Sdegnoso movi, e canto e invito aepira 
Aver vittoria d* uom ai fiero e forte; 
Ne cala impetuosa e da giusi* ira 
Guidata, avvien, eh*a lui gran danno porte t 
Perché schiodando il ferro al viva scendo 
L arali vermigUe al ano ritorno rende. 

xLvn 
Rabbia improvvisa, insolito furore 
La furia Aletto al cor U avventa e spAngè* 
Tosto, che *1 sangne vede ispieciar fuore^ ' 
E. le già lacid*armi irriga e pingOk 
Si scema quello, in Ini cresce l'ardore 
Di subita vendetta, in sé si stringe^ 
E quasi in un sol fascio accoglie insieme^ 
Con crodeltày t»ttt Mie fon» «streaie. 

XLvni 
Il brando innalza, quanto alzar si pnole 
L* altro, che del sno mal pronto s'accorge» 
y*oppon lo scudo, il ferro scende, scote^ 
Il petto a chiunque tal periglio scorge; 
Frange l*elmo e 1 cimiero, tra le gote 
Va la percossa, né qui il suo fin porge. 
Per mezzo il fende e caggion d* ambo i lati 
Del feroce destrier li membri armati. 

XLIX 

Non ha nel sangue misero anco estinta 
De V ardor suo crudel la face appresa. 
Corre ove dal valor «italo è vinta 
Sua gente in fuga e solo é sua difesa ; 
E in costor crede che rimagna vinta ■ 
La fiamma ardente eh' a nel petto accesa, 
Spargendo sangue e quanto più ne versa, j' 
Tanto più vigorosa è al mal conversa. 

L 

Non toglie, o scema in lai V aspra ferita 
La cruda forza, o le percosse immense, 
Anzi uo ricoRio gli è che sprona e incita 
A incrudelir tra genti unite e dense. 
Non pur co M ferro priva altrui di vita ; 
Ma con V urtar, ne v' è chi fuggir pense, 
Va lor col destrier sopra e grida: Indegno 
Fosti d*aver da la mia spada segno. 

LI 

Da valorosa schiera allòr séguito 
Il feroce Mirtillo al campo riede : 
Lieto, come il corsier che sia fuggito 
Di stalla sbuffa, alza superbo il piede; 
Scote altero la chioma e co '1 nitrito 
1/ aure volanti e *l vento a guerra chiede, 
Pago par di sé solo, e sol s* apprezzi 
£ *1 mondo tutto vilipendi e sprezzi. 

ut 
Consuma con cor empio é cruda mano 
Armi, cavalli, cavalieri e fanti, 
Fugge il vicin da lui, teme il lontano ; 
S* odon pel brando sno gemiti e pianti: 
Guata il marchese e il capitan sovrano; 
Gli stuoli suoi gir pallidi e tremanti } 
Non senza duol che ritener non ponno 
Li doci lor, poiché*! timor n*é donno. 
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Ve Bonifacio, come ognor pia cresce 
La furìft ostile, e eone ognaa distrugge 
Il oruNilo Oroote, come volvc e mesce 
Il campo oimè «fae impaurito fugge t 
Come col cenno e con parole accresce 
Aodacia a i suoi Mirtillo e'I sangue sugge : 
Tu qua di lui l' alto poter sostieni, 
Fia eh* io di là li. Traci a morte meni. 



Cosi «1 Dandolo disse. Egual fortuna 
Ambo lor guida ad opre eccelse e chiare. 
Coltra Mirtillo va*l marchese, e aduna 
Schiere di passo in passo pronte e rare ; 
Né meno il capitan molta raguna 
Gente, che qua e colà dispersa appare, 
n^ove irato, qual suol leon feroce 
Centra il mastin, coi rabbia il petto coce« 

ly 

E trae Tasta pesante, e ne lo scoda 
Altamente percote al forte Ircano, 
Che la sua lancia infellonito e crudo 
Rispondendo avventoUi, il colpo è vano; 
Come sia il ferro di virtude ignudo 
In pia pezzi si ruppe e cade al piano. 
Fatti vicini incominciar co i brandi 
Tra loro a fulminar colpi mirandi. 

IVI 

Due cavalieri i più possenti e forti, 
Che nutrisca la terra e U ciel ricopra ; 
Gloria di Marte, i più avveduti e scorti 
Di quanti a i più sublimi avanzan sopra. 
Non è che di viltà segno alcun porli 

questi o quei, la cui mirabil opra 
Degna non è che con mille occhi miri 
Giove supremo da* stellanti giri. 

I.VII 

Chi può dir come il ferro ratto scende : 
Quali usano tra lor schermi e contese 
Li generosi eroi, come s^ accade 
Il petto franco a le novelle offese? 
Furor 1* un regge e ragion V altro ; pende 
Ciascun da lungi e in lor le luci ha inlese. 
Stupidi a tanta guerra par che stieno 

1 duri monti e d* Ellesponto il seno. 

LVIII 

Affranio, che lontano attento mira 
La cruda zuffa e de V Ircan 1* ardirei 
Piglia uno strai, 1* adalla a l'arco e '1 tira 
Al segno ov'ha pria di ferir desire; 
Rallenta il nervo, ei vola e dove aspira 
Il valoroso arcier, venne a ferire ; 
Noioso passa del gran sir di Strava 
La destra man, con aspra punta e prava* 

Cade la spada allora, assai più vale 
La natia ferità che la ferita; 
Non cura il duol, ch^ogoor più in sé prevale 
L* anima ferocissima ed ardila ; 
Benché porli a la man fitto lo strale, 
Non è eh' a i fidi suoi non porga aita ; 
Ma lascia Enrico, poiché senza spada 
Si trova e seco a guerreggiar non bada. 



Con la sinistra mano il ferrò IHglia*9 ' 
Che a lai Sergesto, s«o scudier, riporge^ ' 
Via più cruda de T altra a far vermigli» 
La terra, ond' egli alior più fiec risorge* 
Ad orso infellonito s* assomiglia, 
Qual già punto e piagato esser s* accorge, 
Che danneggiando e spaventando mostra 
li suo dolore e V ampia selva ianostra. 

LXl 

, Presta fortuna al furioso duce 
Desiato favor di stupor degno, 
Che tra le lancie e dardi, che li iadace 
I^ nemico voler non serba segno : 
Fé* al Gallo amico abbandonar la loce, 
Qual fu di vita instabile e d* ingegno, 
Ei tra gli amici suoi si diede vanto 
Fermare il moto al del col dolce cantp*^ 



Ed or fermar non può quél desir empio, 
Che*l manco braccio a crudeltade alletta, 
Che non uccida e faccia acerbo scempio 
Di vita a Febo si cara e diletta; 
A morte die* con inumano esempio 
Narso, a cui duol non far di sé vendetta $■ 
Ed altri, poi che*l tempo, qual gran fiume^ 
Portò nel mar d* oblio de* nomi il lame. 

I.XIII 

Dal luogo travagliar, dal moto ardente 
De la piaga il marlir cresce e la pena« 
Per tutto il corpo il duol scorrer si scote. 
Crescer 1* affanno in sé, scemar la lena ; 
Onde a partirsi e abbandonar sua gente 
Dura necessità lo caccia e mena. 
Si ritrae sospirando, de la piaga 
Per trar il ferro che lo affligge e impiaga, 

LXIV 

Come se*l sol si cela e notte ingombri 
Il mondo intorno, e *l volga in fosco velo, 
Avvien eh* al peregrin gran tema adombri 
L*alma, e la mente allor faccia di gelo; 
Cosi partito lui, sembra che sgombri 
Ogni virtù de* suoi, pigro è ogni zelo. 
Se lancia o spada al sen d* Italo giunge, 
E turpe e langne, e non ferisce o punge ; 

Ma pel contrario a l*ora istessa crebbe 
Vigor al corpo, e '1 cor par che respire. 
Del Latino e del Franco, e maggior ebbe 
Forza ogni petto e voglia di ferire. 
Il timoroso e *1 vile ora potrebbe 
Di gloria al sommo grado anco salire ; 
Tanta virtù raccoglie, poi ch*ei volse 
1 passi alUove, e dal pugnar si tolse. 

LXVI 

E con impeto immenso centra il Trace 
Piega d* Enrico il valoroso stuolo. 
Frange, distrugge, disunisce e sface 
Le squadre intiere e gitta estinte al suolo ; 
A fuggir tanta furia il pie fugace 
Risogna, perchè il Gallo, quasi a volo 
Gli occupa, li convince e atterra e fere 
Cavalli, cavalieri, arme e bandiere. 
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LXVII 

.Come se d- Anatro impctaoso sorge 
Al fiato orrendo ia mar terribil onda. 
Che col giro e col suoo spavento porge, 
Percote iotorno il lido e i legni affonda; ' 
Trema il miser nocchier, che tanto scorge 
Periglio e volge U dipinta sponda; 
Ma Dalla giova che travolge e immerge 
Navi e rettori, eM ciel sablime asperge. 

LXVIII 

Né alcBD più si vedea chiosasse porre, 
Per V onor conservare, il petto e V alma; 
Pochi, o nessun desia la morte corre, 
Per aver del sao ardir ripresso o palma. 
Solo un guerrier che i timidi precorre, 
E *D nullo 4>regio ha la corporea salma ; 
Miringo èU fiero, a cai non è che porte. 
Secondo il creder soo, timor di morte. 

LXIZ 

Con vago arnese e sopra vvesta d*oro' 
Il cavalier saperbo in guerra viene. 
Vuol del suo grido non par V Indo e '1 Moro, 
Ma far di sé tutte le parti piene ; 
Terribile un leon cinto d^ alloro. 
Che i veli arruffa, sopra Telmo tiene; 
Par che scegli s'adira, egli s'adiri, 
Se ù adegna, si sdegni e fiamma spiri^ 

LXX 

Lasciato a de la Russia il regio albergo, 
E gli agi e l'oro, in cui felice nacque, 
Il padre, il regno e i cari amici a tergo. 
Per lo Greco aiutar, lasciar li piacque: 
Tra sé diceva: Or la mia lancia aspergo 
Del sangue del più forte, e qui si tacque, 
E va cuotru Roberto, e io esso spira, 
Da gli infiammati rai, fulgori d' ira. 

LXXI 

Ne gli omeri di punta il brando volge, 
E passar io credea da parte a parte ; 
Ma in pensiero maggior V animo avvolge 
Roberto, e vigor sommo aggiunge a Tarte ; 
Velocissimo in quel Tasta rivolge, 
E T ampio scudo a lui sdruscise e parte, 
Poscia la volge ratta e gli apre il fianco. 
Quel cadde dal destrier traffilto e bianco. 

LXXII 

Errando già tra quelle armate squadre 
Degli uccisori e de le genti uccise, 
Ati nobil fanciullo, a cui fu padre 
Canabo, al coi natal pianse e sorrise; 
L' ebbe di furto, a quel fu Gelia madre. 
Che per lui troppo annar, sé in pianto mise, 
Che da lei fuggi il figlio, e tra T amate 
Stanze selvaggie visse a lui sì grate. 

LXXI II 

Tra oscure quercie e sempre verdi allori 
Godeasi lieto il giovinetto regio ; 
Né regal solio, o tuniidi favori, 
Lauti convili, o ricchi manti ha in pregio: 
Ma in schietti panni i pastorali amori 
Cantava, ne' bramava altro aver fregio; 
E con dolce zampogna e cari accenti 
Porge a' rustici Dei gioie e coateoU. 



Lxxir 
Ma come adi de la sonora tromba 
Pe '1 mondo risonar bellici carmi. 
Che là terra ed il ciel trema e rimbomba 
Di Marte a la presenza, al suon de 1* armi; 
Per trar il nome sdo, qoal d' atra tomba 
Estinto corpo e da rinchiusi marmi, 
Le care selve e i solitari onori 
Lasciò, per acquistar fama e tesori. 

txxv 
Or splende d'oro e di più gemme ha intesta 
La ricca spoglia, onde riluce adorno, 
D' elmo lucente la vezzosa testa 
Copre, coi gira un aureo cerchio intorno; . 
Di punta adunca lunga lancia arresta ; 
Preme on destrier, ch'a quei del sol fa scorno, , 
E d'acro e di piacevole sembiante, 
Rassembra armato, giovine prestante. 

LXXTf 

Il saò volto era tal, qual si conviene 
A vergine e a fanciul gentile e bello: 
Di fanciul parca in vergine, che tiene 
Vago ogni molo suo, biondo il capello: 
Di vergine in fanciul, eh' a le serene 
Luci acerbette e dolce il guardo e fello; 
Paventa ed addolcisce e porge a' petti 
Tema e diletto in an contrari affetti. 

LXXTII 

Or questi, or quei travaglia e gitta a terra; 
Qua, là si aggira e da oìssuno è offeso; 
Tra la crudele e formidabil guerra 
Offendendo altri, esso rimane illeso. 
Mentre bramoso va di lode e atterra. 
Chi in lui s* incontra da vaghezza preso, 
Irenio, il Tolosan luntan lo vede, 
E di lui spera aver ben ricche prede. 

LXXVIII 

Li va vicino, ed a lui dice: Queste 
Vane apparenze tue scherzi e follie 
Coatta le mani valorose e preste 
Nulla potranno e contra T armi mie: 
Me' t' era a star tra fiori a le foreste. 
Perch'or vedrai di te l'ultimo die; 
Nè'l mio cor fermo fia che mova o pieghi 
Supplice aspetto o lagrimosi pieghi. 

LXXIX 

Non minaccioso volto o detto aadace," 
M'atterrisce od attrista, Ati rispose, 
Tua speme é vaoa e il tuo voler fallace, 
Tosto vedrai, se Febo il ver m'espose. 
Ciò udendo il Tolosan sdegno mordace 
Con venenoso dente il cor li rose ; 
Ma tace e preme la proterva rabbia 
Nel profondo del core e tra le labbia. 

txxx 

In Ati il giovinetto T asta spinge 
Con mano mossa da spietata voglia, 
Strazia il vel d'oro, che '1 bel petto eioge; 
Ma lo difende la ferrata spoglia. 
Ren a cadere il cavalier lo stringe. 
In questo aviven che Telmo a lui si scioglia, 
Con atto grazioso i lumi gira ; 
E '1 vincìtor campion supplice mira. 
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L](XXI 

Gaen-i«r, di cnì pia chiaro il sol ooD vede, 
O di più merlo o di pia glorie ornalo, 
Miserere dì on aoin, che vita chiede. 
Scaccia, che paoi, V iogiiiiU Parca e "1 falò. 

10 modo, io sooQ qaeslg» parole diede 
Genieote e lagrioioso a qijiello ingrato» 
Che meo soave da felici s^ode 
Temprar musiche voci alterna lode. 

LXXXII 

Qaai già ne Tallo Oeta orecchie porse 
Di Lica al pianto il generoso Alcide 
Per r empia spoglia, onde poi si trascorse, 
Ch' al fio da trista fiamma arder si vede ; 
Tal il gnerrier, ne pietà al cor li corse; 
Noo dolce prego, crodeltade ancide; 
Due volte, e tre severo il ferro caccia 
Nel bianco «eno, e la mesl^alnu scaccia. 

LXXXIII 

Quelle rose e qae' gigli, onde solca 
Dolce in sembianza diportarsi Amore, 
Sparirò, e *l color vivo si volgea 
A poco a poco io orrido pallore: 

11 tome de' begli occhi, il qual polca 
Arder di ghiaccio il piò indurato core, 
Vien languido e tremante, e sopra il tergo 
Cade il cj^po, d'Amor leggiadro albergo. 

LXXXIT 

Spira, morendo dal smarrito volto 
Di sì dolce pietà tenero affetto. 
Che non por piange il Greco, ma par colto 
Da pio voler anco il nemico petto; 
S*atlristA Alessio e non conosce, stolto, 
Che poco a danno pianga Acaia, e M tetto 
Regio, che cadrà tosto, e i suoi consorti 
Quai M>o da mano ostil percossi e morti. 

&XXXV 

Ei eontra quel, che temerario colse 
Col bel fior dì beltà la vita degna, 
Rivolse il ferro rutilante, e sciolse 
La lìngua, e come Podio e M dnol V insegna. 
Poiché, disse, sterpò dal mondo e tolse 
Questa pianta gentil tua destra indegna, 
Sterperò te, pianta nociva io tutto, 
Ch* ombria bai fuoebre e venenoso il frutto. 

LXXXVIt 

Così dicendo coi maggior sapere. 
Che M dolor li ministri e senno e forza, 
Percote Irenio, e in modo il balle e fere, 
Che M sangue bagna la ferrata scorza: 
Perito e vinto a i pie venne a cadere 
Del vinqitor, che V ira non ammorza. 
Anzi cop la sua lancia il petto preme 
Del mÌMr, che già spira e (angue e geme. 

LXXXVU 

Prode e feroce Bonifazio intanto 
Tra le timide squadre alio scorrea, 
E eoa opre ammirande e nobil vanto 
Il suo nome immorlal piò bel facea ; 
Né di lui manco da V avverso canto 
li^andra furmidabii si vedea. 
Con gli urti essa col guardo e con la spada 
Fa eh* 9 terra iremaate il Fr4ueo cada. 



LXXXVIII 

Né men da quella parte che da qnesU, 
Né meo da questa parte che da qoelUf 
Son.o uccisi ed nccidono, e si desta 
OgQor via piò rissa e battaglia fella. 
Così se Noto ed Aquilone infestar 
L*aria tranquilla, torbida procella 
Salta nel mar, né V onda a V onda cede | 
Né soffio a soffio luogo dar ai vedo. 

LXXXIX 

pronte, che lasciato aveva in questo 
Il graa certame e trattosi in disparte. 
Co i cari amici il ferro acuto e infesto 
Tealava trar da la ferita parte ; 
Già per le membra si facea molesto 
Sentire il dnol, eh* ognor cresce e non parie; 
Tenta di trar lo strale Ismaro, figlio 
Dì Febo, ed un del suo divio consiglio. 

xe 
A cui fa patria Coo, dicesi eh* era 
Nipote a lui che gli aforismi fece. 
Però di sua dottrina eccelsa e vera 
N* apprese quanto ad uomo apprender lece; 
Con man leggiera, e lieve e con maniera 
Dolce, Volto benigno e muta prece, 
Il ferro trae, con placido liquore 
Ristagna il sangue, e scaccia il fier dolore* 

xa 
Il campion fatto forte e ristorato 
Da la sapula man, la lancia prese, 
Salse il cavallo e co ì suoi fidi a lato 
Vien per sfogar in noi le voglie accese, 
Tornar animoso, il Greco spaventato ; 
Che portar brama a'Franrhi ultime offese, 
Seco s^accoglie, e Flavio e *l buon Gernìero, 
Gran coosullor di stato e gran guerriero, 

XCII 

Come gran fiome, se continuo nembo 
Di lunga pioggia a noi dal ciel discende, 
Da mille e mille rivi aduna in grenibo 
Colai favor che poderoso il rende ; 
Fatto gonfio e superbo spezza il lembo. 
Star non può chiuso, e i gran villaggi offende, 
Il bifolco di un monte a Talte cime 
Mira il crudel che la sua greggia opprime. 

xeni 
Colà si volge, e*l suo corsiero punge 
*Uson di morte strani esempii incìsi; 
Ed ove son, precipitoso giunge, 
Archi rotti, armi infrante, uomini uccisi ; 
Gravosa pena al fero petto aggiunge 
De' suoi mirando ì moribondi visi. 
Con atto allor festante Alessio applaude 
Lieto al di lui ritorno e li dà laude. 



Tal dopo un lungo ardor de* giorni estivi. 
Per cui stanche languian Terbe e le genti. 
Se '1 ciel s* apre cortese e *n mille rivi 
Versa de* suoi tesori i freschi argenti; 
Si rinforza, sì desta a i cari e vivi 
Umori il prato e i cori afflitti e lenti; 
S'allegra il mondo e 1* acqua e *l cielo e l*aara, 
Quasi spirto vitale orna e restaura. 
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Cosi fu a* Greci il rigido gaerriero; 
Svegliorno al suo venir le timid' ire, 
Passi ognoD più gagliardo e forte e fero, 
Desta, chi pcia laogaia, l'alma e P ardire { 
Chi fu cacciato, caccia, gi&'l sentiero 
Fama del latin sangue, già sentire 
Puoi de* nostri i sospiri, già si vede. 
Ch'ai valor ritornato il Franco cede. 

xcvi 
Felice quei, che da la man feroce 
Fogge d'acerbo fine alto periglio; 
Né sol col brando e con terribil voce 
Porta a nemici suoi tema e scompiglio} 
Ha col sembiante orribile ed atroce. 
Con fronte oscura e tenebroso ciglio ; 
Il grido, il brando, e'*l sì temalo volto 
Il più intrepido petto in faga ha volto. 

xcvii 
A lo improvviso di nn grandmarlo coglie 
Del re di Lusilania Ugon fratello. 
L'atterra e sprezza e con amare doglie 
Fa la via del destrier su '1 viso a quello ; 
E '1 calpesta e *l deride e gaudio accoglie 
De gli altri danni l'uom protervo e fello s 
Vede Tatto crndel di Pleia il conte, 
E sdégno n' ha, scioglie la lingaa a l'oale. 

XCVIII 

E gridando dicea : Barbaro indegno, 
E di lode e di vita, infame e vile ; 
Poi che di ferità si brutto segno 
Mostrasti contra il cavalier gentile : 
Quello di alpestre tigre odio e disdegno, 
A quello del Ino cor non è simile, 
E ben fkiostrasti altrui con chiaro effetto, 
Ch' assai di fera hai pia ferino il ^etlo. 

xax 
Non risponde al suo dir, che troppo crudo 
Empito di dolor l'alma li prese; 
Ma vibrò l'asta e trapassò lo scodo, 
E la corazza, e poche fur 1' offese 
Che si piegò, ma pur pel seno ignudo 
Stilla di sangue giù rigando scese, 
Tremaro i suoi, stimar mortai la piaga; 
Mi poco Parmi di purpureo allaga. 



Ed ognan contra lui l'arme Docenti, 
Par farne alla vendetta a gara move; 
Ma, come sta contra i più ratti veùtì 
Ben ferma torre, non si crolla o smove: 
Benché in q«el cento spade e più possenti 
Braccia facciano allor ben degne prove, 
Par, esso non offieodaiio, ma dieno 
Forza e vigore al tempestoso seno. 

a 

Non il poter di tatti nniti insieme 
Può ritardar la furoisa mano, 
Vn ferisce, uno occide, nn caccia, un preme. 
Quasi tutta la schiera giace al piano. 
Tal veggiam, quando il ciel tuonando fremje 
Fulmineo vento moversi lontano, 
Cb' abbrucia e toglie ne le piagge apriche 

I vaghi fiori e le dorale apiche. 

cu 
Vede Enrico lo straxio, ode il mniora 
De' cadenti e feriti, e di chi spira, 
E de' nemici insolilo valore, 
E r esercito amico io foga mira. 
Tocco da doglia il generoso core 
A spettacolo tal s' infiamma d' ira. 
Ma raffrena il desio ragion, che spera 
Vincer de* Greci la potenza altera. 

CUI 

Però suona a raccolta, e dentro toglie 
De le trinccre il popolo smarrito, 

II qual seguito fin dentro a le soglie 
Vieo da l'insulto lor morto e ferito 

Con li Franchi più d'un dentro s'accoglie 
Da la confusion tratto e rapito ; 
E quasi entro il gran vallo il forte trcano 
Guerreggia e sfoga il suo toler insano. 

ciV 
Due volle e tre, dov* erano più folte 
Le Achive schiere, il buon Giacinto corse; 
E scacciolle e ripresse e, d'esse naolte 
Genti con piaghe e morti a l'orco porse. 
Al fine anch' egli tra le squadre accolte 
S'accoglie e torna ; il Trace oltre non scorse. 
Ma si ritrasse a la ciltade e tale 
Fine ebbe il giorno orribile e inortale. 
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CANTO XIII 



ì^ 



ABGOM£NTO 



JLer picciolo vittoria eccelse e degne 
Giostre /ansi in Bisanzio^ e scherzi e riso^ 
£ con finte contese e ricche insegne 
Fan la città di gioia un paradiso, 
Ermete piange^ e le loro opre indegne 
Riprende^ e del re lascia il cor conquiso, 
Enrico a* Greci rei prepara intanto^ 
Dè*suoi piaceri al dolce, un mar di pianto. 



Jr oichè i Franchi, e i Latini entro a i ripari 
Far da PAcheo furor cacciali e spinti, 
Ch' ebber contrario il giorno e i fati amari, 
Restar sospesi e di vergogna tinti : 
Ma il duce Alessio e li più illustri e chiari 
Baroni suoi per li nemici vinti 
Portano a la città de la lor gloria 
Lume, e novo sperar d^ alla vittoria. 

II 
Menlr'essi entrar nel gran Bisanzio, sorse 
Voce a lor di salute un grido degno; 
Che dì Giove a V udito ratto corse. 
Vago a portar deMor contenti il segno: 
Uh bisbiglio, un susorro allor trascorse 
Per tutta la citlade, anzi pel regno^ 
Come ad un tratto il sol spiega e diffonde 
Il chiaro e^l bel de le sue chiome bionde. 



O come versa il giovinetto aprile 
Nembo di Gor dal grazioso volto. 
Empie i prati e le piagge e *1 basso e vile 
Luogo fa, come il bello, ornato e colto. 
Lo imperator, qual buon pastor, V ovile 
Mira de' suoi l'esercito raccolto, 
Da piacer raddolcito il cor superbo 
Grato si mostra, non crudele o acerbo. 

IV 

Porge a gli egri e a* feriti in cari modi 
Pel fido aff'aticar dolce ristoro; 
Fa che quel eh* osò molto, il premio godi 
De* suoi sudori, spoglie, onori ed oro ; 
Perchè piò il campo a lui d* amor $* annodi, 
Con larga man dispensa tra costoro 
Cibi in gran copia, e a far la mente lieta 
Di Grecia il vino e *1 nettare di Creta. 



[ 



Tanto nel valor proprio speme pone, 
Che le porte serrar non prende cura, 
O forza occulta, o in lui vana ragione 
Dal nemico poter lo rassicura; 
Sedza timor la gente o sospizione 
Parte e ritorna allor dentro le mura; 
E già credea eh* Enrico far ritorno 
Dovesse d* Adria al solilo soggiorno. 

▼I 
Che non avria, dicean, donde potesse 
Nutrir ne T avvenir cavalli e fanti, 
E che sarà la sua sperata messe 
Da la Grecia raccor vergogne e pianti : 
Che *n pochi giorni renderanno oppresse 
Sue forze e insieme i gloriosi vanti, 
Da lor caccialo timido e confuso 
N^andrà al suo regno, dal mar cinto e chiuso. 

VII 

Mirtillo ancor di sangue asperso e tinto 
Con V elmo infranto, e 1* armi aperte e rotte. 
Da lo strale d' amor trafitto e spinto. 
Va dove le regine eran ridotte; 
Dal cui fier volto asfalti iniqui accinto 
L'opre lor feminil foro interrotte; 
A la sua cara Eudocia i lumi gira. 
Infiammato la guata, arde e sospica. 

vili 
Discopre il crudo nel feroce aspetto 
D* amor e di terrore acre sembianze ; 
Amor scherza tra*l ferro, e con diletto 
Porge al cupido cor gaudio e speranze. 
Mentre ella il loda, e mostra aver nel petto 
Foco, che quel di lui vinca ed avanze. 
Con soavi sospiri e cari vezzi 
Scaltra li scopre, quanto Tarni e apprezzi, 

IX 

A i terribili sgnardi ella il bel viso 
Di vergognosa fiamma asperso rende; 
£ con modi leggiadri e dolce riso 
L'anima innamorata ognor piò accende: 
Talora amor di sé da chiaro avviso ; 
Talor ciò vieta, eh* onestà contende ; 
Or V afBda, or diffida, or grata, or grave. 
Fa ch'or speri, or disperi, or teme, or pavé. 

X 

L'armatura si tragge, in bianchi panni 
De la faccia feroce è *1 sndor eolio ; 
Tempra e ristora i marziali affanni 
De la sua Dea nel grazioso volto; 
Oh quanto, oh quanto Ga, che '1 vero appanni 
Grand' odio, alta superbia e desir stollo ! 
Si apparecchia per far scherzi e contese 
La città tutu, e giuochi e finte imprese. ' 




BISANZIO ACQUISTATO 




Grande è*l riso, e maggior che far coavieBsi 
Nel prègio aver di piccìola vitloria ; 
Dan mille voci e mille fochi accensi 
Jbel valor del lor sir viva memoria ; 
Scrive altri in chiaro stil con dotti semi 
De l'opre sue famose illustre istoria; 
Si.veggon recitar con scenici atti 
Eroiche imprese e memorandi, fatti. 

XII 

Gli alrii riposti e Ja superba reggia^ 
A i gridi allegri a i popolari accenti. 
Dolcemente risuooa, arde e Bamroeggia 
La grana a farla adorna e gli ostri ardenti. 
Già la più gaggia mente erra e vaneggia. 
Crede di guerra i crudi sdegni spenti. 
Miseri, e non s* avveggono, che M Cielo 
Tende in lor danno il suo fulmineo telo. 

XIII 

E quai pompe, qoai fregi, quai ricchezze 
^1 veggon sparse in quelle parti e in queste, 
E ciò che par che più si stimi e apprezze 
Vasi d* oro e d' argento e ricca veste 
Si pon in uso. il giuoco e l'allegresze 
S'odon per tutto, né son cure meste. 
Miri di fiori e di ghirlande intorno 
Coi* nastri d'oro ogni bel tetto adorno. 

XIV 

Grande é 1 applauso ti riso, illustre e grande 
L* apparato, le cene, i canti e i cori. 
Il pieno corno la Dovizia spande 
Tra soldati e guerrieri i suoi tesori, 
l^reparansi a far prove alte e mirande 
A duci, a cavalier, premi ed onori, 
A le voci festanti, a i gridi lieti 
Rimbombao gli antri e i luoghi più secreti, 

In oro, in cedro ne la notte oscura 
Il balsamo pregiato arde e d' odore 
L'alme molce e ricrea, si ch'ogni cura 
Noiosa e grave altrui scaccia del core. 
L^ arte qua, là con ordine e misura 
Dfl suo immenso saper mostra il valore, 
Mentre, di sé le meraviglie scopre, 
E di Natura avanza i pregi e l'opre. 

XVI 

, Con tra pantere, tigri, orsi e leoni, 
E^ d' alte corna armato il toro audace, 
Con cani fan contrasti, altri co'.sproqi 
Spìngono al ratta andar corsier fugace ; 
Fanai in navigli,. a piedi e ne gli arcioni: 
Giostre, pugne e contesa aspra e mordace 
Ma però il tutto è per cagion di gioia i 
Benché in lai giochi alcun piagato moia. 

XVII 

. Mostro orribile allor, da strane selve 
Da molti agricoltori era condotto; 
Che non pur infestava uomini e belve, 
Ma città molte al fine avea ridotit»; 
E perch|& *1 suo furor più non s' inselve 
^' danni altrui, 1* avean con «irte indottp 
Di ferro in prigion dora, il tortp aspetto 
porge» terrore jil più sicuro petto* 



.Forma rigida e cruda erano gli occhi 
D^ oscura fiamma in Flegetonte accesi ; 
Col guardo uccide e dove avvien che tocchi, 
Restan l'erbe consunte, e i campi offesi; 
Se Achivi a se vicini avvien eh' addoccbi, 
Restan tosto da lui straziati e presi ; 
Di bianca spuma ha 'I muso intriso; infetta 
L' aria, e fa non offeso anco vendetta. 

XIX 

Si credea che del semt, onde già sorse 
Queir antico Pilon che Febo oppresse, 
Esso avesse i natali, e chi li porse 
Latte ferino, a qoest' ancor porgesse; 
Simile a cui non vide il mondo forse. 
Né in fera alcuna tali asprezze impresse. 
Cruda insieme e terribii empia parve 
Compor ne' sensi altrui terrori e larviC. 

XX 

Dicean color, che del futuro han cura 
Predir d'occulte voglie il senso vero. 
Che, se '1 primo goerrier non rassicura 
La patria, con dar morte al mostro fiero. 
Cadrà ia Tracia, perchè acerba e dura 
Sorte sovrasta al duce e al sommo impero. 
Ma s' a morte è disteso, il campo Franco 
Resterà di sua possa irrito e manco. 

XXI 

Ogni Greco guerricr primo si stima 
D' eccellenza ne V armi e d^ alta loda, 
E d^ esser quel che la gran bestia opprima, 
E di nobil vittoria il grido goda, 
A molli invidia il cor con sorda lima, 
Ch' ardir non han, fia che li affligga e roda : 
Guata con malign' occhio i gucrrier forti, 
Che v9glion porsi a strazii, a rischi e amorti. 

XXII 

. Leucippo, Leocaio, Alcasto e Alceste 
Del sangue imperiai chiaro rampollo, 
Ed Echion, che visse a le foreste, 
Del selvatico sangue mai satollo: 
Ma più d' ognun con forze pronte e deste 
Vedi a chi Amor già pose il giogo al collo; 
Dico Mirtillo, prepararsi ardilo 
A la batti^glia, né aspettare invilo. 

xxiu 
Per farsi grato a la sua donna e diva, 
Vuol, mostrar di valor mirabil segno. 
Ch'ella, ch'alquanto è rilrosetta e schiva. 
Del bramato suo amor Io faccia degno; 
E pare a lui se a tanta altezza arriva, 
Pareggiar l' alme del superno regno ; 
Vestila ha l'armatura, al suo. cospetto 
Vuol mostrar di virtù stupendo ^efi^^to. 

zxiv 
Brama che V ami, e che in amar s'avanzi, 
Geloso del suo amor scaltrito e fero. 
Quanto che possa aver le porta innanzi 
Famoso amante e prode cavaliero. 
Che se vada, o se stia, riposi o stanzi, 
L' ha bella e viva sempre .nel pensiero : 
Poco li par, per far che V armi porre 
La vita à ritco, si T «rdor trascorre. 
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Intanto ecco apparir da t* alla chiostra 
Su marmòreo veron d* Eneo la 6glia ; 
Par di bellezza a gli angeli si mostra; 
Ne* dolci modi Tenere assimiglia 
Quando tra i più begli astri il volto innostra, 
£ vibra ardor da le stellanti ciglia, 
Spettacolo amoroso e di natura 
Sforzo maggior, cb^ogn* altro pregio escara. 

XXVI 

Qnando il volto leggiadro e gli occhi degni 
Volse di lode e di regali onori, 
L' alba sembrò, qnando de gli alti regni 
Tutta porpora ed dr lieta esce fuori. 
Coi lumi bei, quai d* onestà dan segni 
Mille alme impiaga e accende i freddi cori; 
Né trova alcun che de* ridenti soli 
A i lampi, al saettar sano s* involi. 

xxvii 
Tra schiera di baroni e di donzelle. 
Cinte di drappo d'or, di gemme ornalo; 
Giovinette famose e le piò belle. 
Che Borisser d* onor nel Greco stato. 
Sedeva EudOcia, qual tra vaghe stelle 
Notturno sol di quelle incoronato; 
Né di mirar la pugna alcun rimase. 
Ad opre intento in chiesa o ne le case. 

xxvin 
Mirtillo il volto supplice volgendo 
Del grand* impero a la sublime reggia. 
Mirando lei, disse d*amor ardendo, 
( Che pur d*allo lo mira e lo vagheggia ): 
Se tu nobii ragion sei, eh* ora prendo 
Risco, qua! forse nullo altro pareggia ; 
Movi 1* alma e la mano a Topra, a Tarmi, 
Sì com*ora il voler ta mover parmi. 

XXIX 

È gittsl^o ben che di quel mostro, ond*io 
Spero la palma e la vittoria ancora ; 
Regina di mia vita, idolo mio, 
Ricevi il segno, ond*il mio cor l* onora; 
Li miei pregi ti sacro e *t mio desio. 
Non negar dar aita a chi Isadora; 
E la darai se a me volgi que*lomi. 
Onde ogni alma, ogni cor scaldi e consomi. 

XXX 

Squillan le trombe, eia s* odono i snoni 
Di timpani e di varii altri inslromenti ; 
Sono i musici metri, detti doni 
Per ravivar le afQilte e lasse menti: 
Già si sente il destrìer punger da' sproni 
Nel primo andar de*cavalier possenti 
Con tra la fera, in dari ferri avvinta, 
Di fan! e di catene intomo tinta. 

xxxi 

Mirtillo, Filocaìo, Isauro, e quello 
Che d* Angelo il cognome a illustrar tiene, 
Dritzao T acute lancie al mostro fello^ 
E nel collo e ne* fianchi e ne le schiene; 
Ma far non pon di lai strage e màcelld, 
Né a tante punte lor segno ritiene. 
Se di diaspro o di diammante fosse. 
Mosso s* avrebbe a le tremende posse. 



XXXII 

Di doro ferro i caldi cani armiiti, 
Fremon, latrando, d* aspre funi involti, 
Spuma hanno a i denti e foco gli occhi Srati, 
Chieggìono essere ormai da lacci sciolli. 
Da I* altra parte i cavatier pregiati 
A* chiari gesti, ad opre illustri volti, 
D*armi guerni li, d'archi, frombe e strali 
Per dare al reo piton piaghe morta K. 

XXXIII 

Spade rotte, aste infrante, al pian dislesi 
Vedi cani stracciati, uomini estinti. 
Che dove quello ha i duri artigli stesi, 
Son trucidati, o almen di sangue tinti ; 
Nel primo moto gli occhi d* ira accesi 
Terribilmenle assisa sopra i vinti ; 
Lambe le piaghe e fugge il nero sangue 
Dal eorpo di guerrier eh* a morte langue. 

XXXIT 

Irmapilon con 1* asta acuta spera 
Ferir la belva e alquanto se le appressa; 
Drizza il ferro su *1 pian che madido era, 
Slrticciola e cade poco lungi d*e8sa. 
Stende le zampe la terribii fera, 
Tragge quel che cadeo verso sé stessa. 
Figge i denti nel capo e con ambascia 
Di spuma ^ sangue asperso il miser lasda. 

xxxy 
Già teme ognuno, il can la mira longe 
Latrando, a quella or s* avvicina, or fogge. 
Gran desio d' assalirla il cor li punge, 
Schiaotisce, arrabbia, si consoma e strugge; 
Quando ecco a gli altri Panepeo sorgiunge. 
Per desio, per furor mormora e rogge 
Tigrin suo fido can che *n pugna toglie 
A r orso ed al leoo d* onor le spoglie. 

XXXVI 

Da ferri il slega Panopeo, che pensa 
Co *1 forte aiuto de* compagni egli abbia 
Con dente fermo far, con V ugna estensa 
A quella fera insanguinar la sabbia; 
Come il vede venir la bestia immensa. 
Freme altamente, si contorce e arrabbia; 
Tigrin si move, qual tra denso velo 
Rapido vento, ond'é velate il delo. 

xxxni 
E corre e non abbaia, e qliel nel collo 
Pur preso avria, ma*l duro pel lo *nfesla, 
Che intorno lo ricopre, onde satollo 
Far non può quel desio che lo molesta : 
Ma *l mostro quel che più non pnò dar crolli 
Con r artiglio ferin piglia ed arresta, 
E *l forte can che chiede aita, strazia,] 
Di coi san fentade alquanto tada. 

xxtviit 
Il ino signor di doglia e d*ira aÉ>denle 
Per vendicar il suo Tigrin si scaglia 
Centra la belva ordbile e nocenle, 
Osa e smarrisca far leu! battaglia, 
E ndn cnra, e non pensa e non pon mente. 
Che poco nulla al tuo poter s' agguaglia i 
Pdr Tassale, e la fere^ essa col piede 
Lo prende, fnnge T oisi^ a Cleto il diede. 
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XXXIX 

DMndroaico due figli erano quivi, 
Armati uno di «Irai, l'altro di fioinba, 
Tra le battaglie avezsi, il saogue. in rivi 
Scorrer faceaut s^iidian clangor di tromba; 
Questi avventa an quadrel. V altro sentivi 
Lanciar un saMO, che per Taria bomba, 
E coglierla net petto, par non senta, 
B <;ootca ambo i fratelli empia a* avventa» 

Xb 

Non Gon tanta raina urta e perente, 
Dissipa, abbaile che s* oppone e spezza 
Furroidabil bombarda ed apre, o scote 
De Patte mura la sublime altezza; . 
Commessa tra costor, se fia che ruote 
L* acute saune con selvaggia asprezza. 
Frange ossa e nervi, e senza anima stende 
Cane o. soldato che la punge e offende. 

XLI 

Ben da le corde motte freccie scioglie 
L* adunanza pelasga al mostro strano. 
Ma non fa colpo, o poco porta doglie. 
Sì che languisca o caggia morto al piano; 
O che *l pelo V arresta e M ferir toglie, 
Picciola punta il fa per furia insano. 
Né *l mar, quand'è da venti offeso, mostre 
Tanto furor se coi celesti giostra. 

XLU 

llenlre a gli orti tremendi apre la bocca, 
Di voragin profonda assai maggiore, . 
Valnrpso Uirtillo il dardo scocca, 
Passa lingua e '1 palato e n'esce fuore; 
Per r acerbo dolor cade e trabocca. 
Ma sorge poi oon più rabbia e furore, 
Non può chiuder le labbra che lo vieta 
Lo strale, onde convien ch'affanno mieta. 



Assai meno in gran bosco a i giorni brevi 
Il superbo Aquilon stridor diffonde, 
Mentre che 'I verno di gelate nevi 
Li monti ingombra e V ime valli asconde; 
O quando d' ira pien coi Gali grevi 
Batte, travolve il mar, n'agita l'onde; 
Che più con suono orribile e crudele 
Non empia il ciel di fremiti e Querele. 

X&IV 

Del popot circostante il grido »* ode^ 
Che loda il colpo, chi lo spinse e resse; 
Né meo di lor la bella Eudocia gode. 
Che '1 caro amante la vittoria avesse. 
Mentre la fera si dibatte e rode 
Con moti e con rivolte orrende e spesse, 
Pon su la fune ancor lo «trai secondo 
Il do^e, e crede aliar trarla del mondo. 

xtv 
Del mio ferro volante drizza e reggi 
Diva de lo mio spirto, il corso e U volo, 
Tu che d'alte bellezze U sol pareggi, 
Dammi virtù, ch'io mandi il mostro al suolo; 
Scorgi l'occhio e la man, già signoreggi 
L'anima e'L cor, cui già per te consolo, 
Che tua fia la vittoria e tuoi gli onori» 
A te le palme 4eao»i, a le gli allori. 



Così dicea vèr la sua donna e poi 
Rallentò il n^rvo, volò il dardo forte, 
E nel eolio a la bestia i furor suoi, 
Qual mosso da balista, avien che porle; 
Credea la plebe vii, credean gli ermi. 
Che la bruti' alma spiri e giunga a morte, 
Quand'ella mosse un spaventcvpl grido 
L'adi il Cidaro, ed Elle e*l Greco lide* 

XLVII 

Frangonsi le catene, ond'era avvinto 
Lo'nCernal spirto, sciotto, un salto prender 
Come sia da lo strai scosso e sospinto. 
Qua, là s'aggira e i passi gitU e spende; 
E benché allor fosse slegato e scinto. 
Le genti non però sbrana od ofieode ; 
Se questi e quei con V armi lo travaglia, 
Sne olEese a vendicar par non le C4gli4« 

XLTIII 

Intanto per la piazza i passi move 
Con l'armi in se la formidabil fera. 
Gli occhi da lei quel popot oon rimove 
Aspettando veder che caggia e pera. 
Ecco o slopor, o Cielo, o sommo Giove ; 
Sparisce a i lumi de la Greca schiera ; 
E porta seco de l'altrui vittoria 
Il pregio e lo splendpr d' inulìl gloria. 

xux 

Come fuggon talor fantasmi o larve» 
A i sensi infermi, o imagini fallaci. 
Cosi da gii occhi il gran prodigio sparve, 
£ del suo orribii guardo V empie faci ; 
Attor questo e quel cane abbaiar parve 
A r aure vane e dar morsi mordaci. 
P^rte qua, là s'aggira e intorno guarda 
Or corre, or lot^A il freno no '1 riUrda. 

L 

Ognun pien di timor riman confuso 
Al dileguar de la feroce belva; 
Ogni guerrier riman stolto e deluso ; 
Che non sa dove t'animai s'inselva. 
Stima, e ognuno il credea, che sceso giuso 
Fosse d' A verno a la profonda selva; 
Tra piloni e serpenti e vari mostri, 
Viva di penne ne' tartarei chiostri. 

u 
Alcun tenea per fermo in essa ascoso 
Esser spirto d'inferno; altri credea, 
Che non demon avesse in lei riposo, 
Ma un demon fosse, tal ne gli occhi ardea : 
Altri dicea, eh' Eson da l'antro roso. 
Dove gl'incanti esercitar solca. 
Mandato avesse quella, acciocché fosse 
Gioco io Bisanzio a ravvivar le posse. 

tu 
Bè immobil sì di Cefeo dentro il tetto 
De la Gorgone rimirando il volto, 
Fineo restò, nel cui feroce aspetto 
L' odio, eh' aveva in sé, rimase scolto ; 
Come Mirtillo e gli allri, nel cui petto 
Ghiaccio ristrinse il cor da timor colto, 
Quando voce s' udì t' aria ferire, 
Non conosciuta, e al popol cosi dire: 
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Come Sì dileguò la bestia, o Traci, 


Qual ne la sl*te limpida e serena 


Aggravata da piaghe e da ferite, 


L'api ingegnose a dolci prede intente. 


Cosi le rabbie tumide e rapaci 


Con grato susurrar fan che 1' amena 


Saran del franco duce dipartite : 


Parte dolce risooni e l'onda algente; 


Sorgono e sorgerà n contenti e paci, 


Tal mormorio s' udia per 1' aria piena 


E fnggiran risse, discordie e lite ; 


Di dolce gaudio, mentre il re possente 


Gioite, or che n' é tempo, che '1 sereno 


Si loda, e i fatti chiari, e gli alti pregi 


Del cielo anco s* aonera e *1 bel vien meno. 


D'esso, e de gli altri imperatori e regi. 


LIT 

Scacciar del petto altrui queste parole 


LXl 

^ O qoai rìsi, qnai sguardi e qnai parole, 


Lo spavento e 1* orror che posto avea 


Si dispensan d'amor dolci e furtivi, 


Lo sparir de la fera, gioco e fole 


Tra donne e cavaiier, né alcun si duole. 


Sol lor mente sviata in sé accogliea. 


Che solo' non amato amante vivi : 


Ma quando notte in bel seren, qual suole. 


Tra prandi, giuochi e placide carole 


Vaghe fiamme d' amor cieca accendea, ' 


In diletti e i piacer corrono in rivi : 


Di gran lampade al lume altrui si mostra, 


Ma più d'ogni altro gode il fier Mirtillo 


Lotta, certame, toroiamento e giostra. 


Amor con speme Ucito e tranquillo. 


LV • 
Ciò che di pi& pregiato in sé nasconde 


LXII 

Che de le grazie sue la donna bella 


Il ricco mar, ciocché gran fiume tiene ; 


Il colma sì, che n'é contento a pieno. 


Di prezioso entro le gelid'onde 


Né brama il suo desio più amica stella. 


Cibo soave a ricchi prandi viene; 


Né di fortuna il volto più sereno; 


Ciò che nutre la terra o in seno asconde 


N'ode la soavissima favella. 


D* illustre e chiaro entro T occulte vene, 


Vagheggia il viso amalo, ammira il seno ; 


Serve ornamento a i copi vasi, dove 


E merla il suo valor senza suo invito 


Si poa l'ambrosia e *1 nettare di Giove. 


D'armi da la man cara esser gnernito. 


LVI 


Lxiir 


Mentre le donne e i cavalieri ascisi 


Mentre Ira pompe altere, agi e conviti. 


A le gran mense sono, e che d'intorno 


Applausi, allegri gridi e danze liete, 


I chiari lumi in lucid' oro affisi 


Passa ognun l'ore, avendo sempre uniti 


Destan tra V ombre oscure acceso il giorno. 


Gli spirti accesi a l' amorose mete ; 


Tra scenici apparali e lieti risi 


Nel mezzo a scherzi e giuochi a lor graditi, 


D* immortai lauro allor comparse adorno 


* Ecco il figlio d'Eson, gran saggio, Ermete 


Il dotto Irenio, cheU suo canto accoppia 


Tra'l riso lagrimoso, i lumi fisse 


A dolce cetra, ed il piacer raddoppia. 


Nel re tiranno e ne gli eroi, poi disse : 


Lvn 


LXIV 


Cantò del sol le maraviglie e i moti. 


Ah mia patrìa infelice ! ah che non vedi 


Come a noi s' avvicini inerbi e *nfiuri, 


Qual ti sovrasta fato acerbo e duro, 


La piaggia e M monte, e come desti e scoli 


Corron di pianto i fiumi, e non t'avvedi 


Li semi occulti, avvivi ed innamori. 


Ch' Èrebo mugghia el ciel s'è fatto oscuro? 


E come tolto a noi, porga a remoti 


Da sospir calda è l' aria, e lieta siedi ; 


Co' vivi raggi snui grazie e favori : 


Stillano sangue i marmi, e sangue il muro. 


Perchè lunghe le notti e i giorni brevi, 


Del ciel le faci hanno il lor lume estinto. 


E adorni il secCo pian manto di nevi. 


Notte ha '1^ carro di serpi intorno cinto. 


LVIII 


LXV 


Per qnal cagion biancheggi il bel sentiero, 


S'odon per l'aria stridi, urli e latrati; 


Che di Giove al palagio i Dei conduce ; 


Di mostri, di cui par, che '1 ciel s' adombro " 


Perchè Venere pia, Marie severo 


Già piena è Tracia, e piene in tutti lati 


Con crudo e vago aspetto in ciel riluce : 


Son le ricche magion di pallid' ombre : 


Perché minacci nel superno impero 


Queste gioie non son, né cauti grati. 


A' naviganti d' Orion \» luce; 


Né riso é quel che par ch'ogo'alma ingombre. 


Perchè non possan l'Orse il caldo ardore 


Ma son fatali esequie a questa terra 


Spegner de V onde nel salato umore. 


Madre d* eroii già si temuU in guerra. 


LfX 

Qui si tacque il cantor, stettero al canlo 


Lxyt 
Madre d' imperì, al Ciel nemica, splendi 


Le donne e i cavaiier slupidi e a i detti ; 


Di porpora regal, di perle e d' oro » 


Poi ristorò gli spirti lassi alquanto 


Gran donna di provincie che distendi 


Con cibi preziosi e vini eletti; 


Le lunghe braccia quasi a l' Indo e al Moro, 


A le voci di gioia in giro, oh quaiito 


Strazia l'inclita chioma, oscura prendi 


Suonan le lunghe loggie e i gran ricetti ' 


Veste intesta di croccio e di martòro : 


Godono al lor godere i prati molli. 


Tosto U fia da'barbarì crudeli 


I monti, i mari, le campagne e i colli. 


Pesta la faccia e lacerati i veli. 
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LXVII 

G'tk regina di popoli e felice. 
Madre d* imperatori e augasti regi; 
Cieca, non vedi, ah misera e infelice, 
Qnai ti prepari averne onte e dispregi ? 
Mira, deh mira, come il mondo elice 
Da tue sciocchezze e sontuosi fregi. 
Morte, incendii, e travagli, e come desta 
Nel mar di gioia orribile tempesta. 

Lxrin 
Qaando, com* or fa In te vedalo tanto 
Risa e trastallo, quanto si vede ora ? 
E mostri or piò che sei vicina al pianto, 
Fasti superbi e gravi errori ancora ; 
Così la morte sua con maggior canto, 
E, ooncento soave il cigno onora ; 
Tal anco accesa face ha per costume, 
Giunta a r«»trerao, raddoppiarne il lame. 

LXIX 

Veggio con guardo acerbo e crudo volto, 
Formidabile in vista* d*odio ardente, 
L* irato Dio tenere in te rivolto 
Del suo furore il fulmine cocente : 
Il qual da V alta destra svelto e seiolto, 
Ch* atterri fia la tua proterva mente: 
Arda, accenda, mina e getti al piano 
Il fasto tuo r onnipotente mano. 

LXX 

Cader vedrai, se voglia il Ciel turbato 
Non mata, vinta da nemico foco 
Questa reggia sublime, e U Greco stato 
Fia del Veneto ohimè ! ludibrio e gioco ; 
E tale Dccision fia in ogni lato, 
Che a capir strage tal mancherà il loco: 
Piò di sangue che d* acque al mare il corno 
Porterà Tonda in quel terribil giorno. 

LXXI 

Farmi vederti mesta e lagrfmosa, 
Percossa il volto e lacerata il petto. 
Con tue pene e sventure egra e pensosa 
Dar a nemici tuoi riso e diletto. 
Ne -ti riscuoti? ah pigra e neghittosa 
Fatta dal lusso del tuo molle affetto ? 
Ma '1 Franco attendi che ti sveglia e dome, 
E ti scou in disnor le colte chiome. 

LXXIl 

Ni fini tai profetiche parole, 
Cbe*l volto si percosse, eM crin si svelse; 
Qual far sa*l morto figlio il padre suole 
Fa de la patria sa 1* altezze eccelse: 
Alcun fede non dielli, ciancie e fole 
Stimar sue voci, onde partir ne scelse; 
Ma*l re teme e sta incerto, e *1 dubbio core 
Fo ferito e ripien di nuovo orrore, 



LXXUI 

Fugge il vate divin, ni la vitina 
Percossa sovrastante aspetta o attende: 
Perchè^ V opporsi a quel che '1 Ciel destina, 
Giudicò vano, altrove i passi stende; 
Del patrio seno in mente la rnioa, 
I gridi e'I pianto già vede e comprende; 
De* suoi duci le morti in vari esempi. 
Desolate le case, accesi i tempi. 

LZXIV 

Ma gli alteri Romani, che discorto 
Non han, né temon di future doglie; 
A Parco, al cesto,' a la pafestra, al corso, 
A le pompe, a i piacer volt' han le voglie; 
Chi di bianco corsier già preme il dorso 
Di ricche adorno e sontuosi spoglie. 
Di dar diletto ogonn si sforza a pieno 
De la soa diva al delicato seno. 

LXXV 

Da r altra parte.il capitano Enrico, 
Ch*ogni lusso e piacer fugge ed abborre, 
Lo coi sommo valor dee lo inimico 
Campo, che gode, in servitude porre: 
E le regie grandezze e'I solio antico 
Al molle Greco e vìi con virtù torre, 
Con consigli iterati, allor prepara 
Al sciocco imperator raioa amara. 

LXX VI 

Pensa la forza di cradel battaglia 
Far sentir tosto a la città contenta: 
Con qnali armi, e tormenti Alessio assaglia, 
Sopra ih ciò io veglia, ed a la mente intenta: 
Benché quella sia grande, e che prevaglia 
A molte e iholtè, ha gente pigra e lenta; 
E sa, eh' anco il diletto il cor virile 
Uccide, e gran virtù fa inferma e vile. 

LXXVII 

Ecco Plauzio, che viene e guida seco 
Vettovaglie ad Enrico, ed armi e genti, 
Appunto alior che fuor de T aere cieco 
Escdn di bel mattino i rai lucenti: 
S'allegra il campo al suo ri tomo, il , Greco 
S' attristeria, se de'foluri eventi 
L' occulto conoscesse, ma non teme 
Fortuna avversa, tanto vive in speme. 

LXXflII 

O forse vuol il Ciel, eh' alquanto goda, 
Anzi il venir del formidabil giorno, 
O ché*l senso allettando allacci e annoda 
La mente e come vuol l'aggiri intorno; 
Che in vece poi di sempiterna loda 
Biasmo né coglia, vituperio e scorno; 
Sia, qual si voglia, il Tessalo sicuro. 
Pago s'adagia entro il paterno muro. 
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ARGOMENTO 



Cfo/i macchine il Latin Bisanzio assale! 
tengono uccisi i buoi, che adducon quelle: 
More il Zen su le mura; aspra e mortale 
Pugna fossi in campagna; de le stelle 
Prendon la Diva i Franchi^ e quasi strale 
Enfra Plauzio in Bisanzio, e con facelle, 
E con ferro il ruina, e torna a i suoi. 
Ferito Alessio si ritira poi, • 



Do 



"ovendo il grande Enrico a Teropie mora 
Dar del Greco Bisanzio il primo assalto; 
Ordina, regge, indrizza e rassicura. 
Con prudenza e valor soblime ed allo : 
Si preparan le scale, « si procura 
Arena e sassi, ond'essi possan d* alto 
Empir le fosse : con IbelF arie fatti 
Sono arieti, c«tapiilte e gatti^ 

II 
Cauto fa rivedere e risarcire 
Le macchine guerriere a* fabbri pronti; 
Yarii ordigni e materie fa venire 
Per far novi tormenti e strade t ponti: 
Le macchine di cuoio ricoprirei 
Perchè loro non arda, e lor sormonti 
Imperiosa fiamma, e *n tempo breve 
Opre lunghe al fin dia, quasi al sol nevt. 

Ili 
QSentre apparecchia Enrico, onde far possi 
A le nemiche mura oltraggio e offesa. 
Al Greco impera tot uom vii roostrossi, 
Simile a chi del gregge ha cura presa; 
A la coi maestà da quel narrossi, 
Qual «j prepari il Franco a la contesa. 
Quali armi abbia apparate, e quali attenda, 
E come tosto d'assalirlo intenda. 

IV 

Bimase il re come coloif che move 
Per fd^lice sentier con lento i passi, 
E eh' improvvisamente a i pie si trove 
Scesa co tal, eh* al precipizio vassi : 
S* arriccia il pel, s* inorridisce, e Giove 
Chiama iti aita sua, stupido stassi; 
Miser credca che P Italo a fuggire 
Avesse, e non mai d'assalirlo ardire. 



Tosto r ardor natio risveglia e fcote^' 
Che parve tra'l piacer morto e sop'to^ 
L*oomo protervo con sdegnose rote 
Gli occhi rivolge, stimasi schernito: 
E sé stesso riprende, e si percote 
La fronte e*l volto, qnal di mente afdtoy 
O dal sonno mortai desto, s'accorge^ 
Ojil perìglio vicio, da V oaio sorge, 

VI 

, Con quel furor eh' esce del cieco grembo 
Di fos^a nube il fulmine cocente, 
Allor che'l Cielo il tenebroso nembo 
Sgombra, e dal volto suo T umido algenles 
O così fuor de le*ofocato lembo 
De U bombarda vien la palla ardente. 
Si mosse e fa precipitoso e forte 
Poner le guardie, e costodir le porte, 

VII 

Ne 1* esercito soo che molle e lento 
Giacea nelT ozio e nel riposo stanco. 
Tardo a l' opre ed al moto, in lui ^ià spento 
QuelPincendio guerrier che fa Tuom franco. 
Desta l'orgoglio estinto e l'ardimento. 
Con dir rimproverante, il core, e '1 fianco. 
Punge aspramente, e con grida e rampogna 
Fa che risorga in esso ira e vergogna. 

viu 
Son dentro la città soldati ed armi. 
Di vettovaglia abbonda e di virtude; 
La <|nal domar non può, né facil parmi 
Ma ben eh* uom forte s'affatichi e sode. 
Diceva, a questo dir, vi è pur che s* armi. 
Lassa dal lusso e inferma gioventude ; 
M^ colà miri il gran Ketlor Ialino 
Con fatti illostri gire al ciel vicino, 

iz 
Braman le squadre de' soldati audaci, 
Sj^ii di posa ed avidi di preda, 
Che. la ferma città s'abballi e sfaci, 
E eh' a le forze lor s' inchini e ceda : 
B con volto e con detti assai mordaci 
Braman che '1 goerreggiar lor si conceda ; 
Perchè ben san quanta ricchezza accogli» 
Bisanzio antico, entro la nebil soglia. 

X 

Con raddoppiati preghi al doce Enrico, 
Ch'ormai s'atterri la Città regale 
Cheggono instantemente in modo amico, 
Novo .vigor gli animi forti assale : 
Snidiam, dicean, scacciam l'empio nemico, 
Qual con inganni al valor tuo prevale ; 
Scacciam quel reo, che tolse audace e fero 
La luce al frate, e libertade e impero. 
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TI dote' adendo ciò, qual earo pad)r6| 
Che de*6gU animosi il core intendai 
Sebte diletto, che V inclite squadre 
Osia cotanto e l*ardiiDeoto ascenda, 
Cheì desio di far prove alte e legpad.re 
Li magoanimì in faccia arda ed accenda; 
Va In lor raffrena con soavi modi 
La viva voglia, dando pregi e lodi. 

XII 

Ei qaal cauto nocchìer, che volga e pieghi 
Dal furioso Borea il legno errante, 
Poi eoo indostria e forza innalzi e leghi 
Lai sotti! vela al tepido levante: 
Così placidamente avvien che neghi 
La pugna a qnelP esercito prestante, 
Con piacevole aspetto, come suole, 
Pago scioglie la lingua in tai parole. 

XI^I 

Poscia eh* a* segni assai veggo e conosco 
Lo *nvitto ardor che infiamma i vostri cori. 
Ti lodo e pregio, e godo d*aver nosco 
Oste che valga e *1 capitano onori : 
Dunque a Taere sereno, al cieco e fotcOy 
Sì prepari ciascuno e s* avvalori ; 
Perchè*! vostro desio d*alta vittoria 
Presago stimo, e di futura gloria. 

XIV 

Poi ch^a fera battaglia i vostri petti 
Yeggio parati a esporsi a Incerta sorte, 
Né dolcezza di sonno i sensi alletti, 
Me raffreddi P ardir timor di morte: 
Quando diman con rugiadosi aspetti 
De V Oriente in cielo apri le porte 
Il candido tiaattino, udrassi il suono. 
Ch'inanimisce il lento, e piace al buòno. 

XV 

Però vi preparate accorti e desti. 
Ognun di spada e de V altre armi avvolto, 
E coraggioso al gran certame appresti 
Stabil fortezza e minaccievol volto ; 
Onde i nemici or lieti, afflitti e mesti 
Restio per voi, sia ogni lor fasto tolto. 
Tacque, ed a T altre sue gravi e severe 
Opre si volge, e guata armi e bandiere. 

XVI 

Tosto i soldati, che *1 vegnente giorno 
Udir han della pugna il segno altero ; 
Un terge il brando e Tasta, un rende adorno 
De Tosate vaghezze il suo cimiero; 
Altri ad un sasso aguzza il ferro, e intomo 
Pen che pungente sia, studio e pensiero: 
Quel le macchine sue vede e rivede, 
Pei^ cài por crede éntro Bisanzio il piede. 

XVII 

A itìposar le membra, a ristorarti 
Spéser quél giorno in gozzoviglie e *a riso ; 
Similè^'enté la notte, questi armarsi 
Tedi disdegno il cor, d* orgóglio il viso. 
Qfoindo incomincia orrìbilmente a faési 
Il caribe udir, eh* è del venturo avviso 
E le trómbe cruenti le cbrar*. alme 
Chiamar al pregio di fatare pàlibe. 



Vedeansi a pena fuor de Tonda oscire 
De la belTalba i lucidi messaggi; 
Né T aurate finestre ancora aprire 
Del luminoso Apollo a i vivi raggi; 
Ma porgea indizio altrui del suo venire 
À Taure fresche il sventolar de* faggi; 
£ *1 ricoprir le sue sembianze belle 
Con sotti! velo le minute stelle. 

XIX 

Mi quando rinforzò de T aurea tromba 
Il formidabil suon, eh* a Marte invita, 
E eh' al canto guerriero ormai rimbomba 
L'alto monte e la valle erma e romita; 
Questi prende la spada, qoel la froraba, 
Copre de Telmo altri la fronte ardita, 
ton forti armenti alcun le torri traono 
Sotto le mora del crudel tiranno. 

XX 

Come de T oricalco s* ode il suono, 
A cui pronti rtspondon Sesto e Abido; 
Che l*aere intorno rumoreggia al tuono 
Di macchine e de gli altri ordigni.al strido; 
Bonifazio e Rainiero, ed altri sono, 
Con cor feroce ed iterato grido 
Sotto scudi appiattati, empion la fossa» 
Scoton le mura con Torribil possa. 

XXI 

Sotto li quali gli Italiani accolti, 
Non men de gli altri coraggiosi e audaci. 
Questi appoggian le scale, ed altri molti 
Vibrano dardi ed altri avventan faci; 
Odi detti odiosi a lor rivolti; 
Odi dì qua, di U voci mordaci; 
Giù da le mora i Tessali auperbi 
Lanciab iMd e saettar empi ed acerbi. 

xxn 
Minacciar vedi con terribil fronte 
Da Talte mura il coraggioso duca; 
Non molto lungi il furioso Oronte, 
Come a la pugna grosso stuol condoca; 
Scorgi Meandra, acciocché al ciel sormonte, 
11 nepote suo caro in guerra adduca ; 
Come lo indrizzi e *1 giovinetto desti 
Ad opre illastri, a gloriosi gesti. 

xzui 
Sopra gli assalitori un grave e speaso 
Crudo nembo di sassi scende e piove, 
Che percote le membra e rende oppresso 
Ogni lor elmo, e *1 volge in forme nove ; 
Fanciulli, vecchi e^l più benigno sesso ' 
Fan tra le torri memorabil prove» 
Loro avvalora e rende inritto il core 
Del paterno terreo perfetto amore. 

XXIV 

Costei porta materia, onde essa offiendii 
Con jforte mano le contrarie schiere. 
Colei le faci eM foco, acciò si accenda 
La torre e T altre macchine guerriere; 
E^è e* è in lor che stanchezza si comprenda ; 
Ne é* é chi fuga, s^ altra in guerra pere ; 
Anzi sia quasi vita ivi il perire, 
Cresce la forza in lor, cresce T ardire. 
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Ed in sembianza di guerrier feroce 
Si scopre allor la vergine miranda, 
Con fermo braccio e con terribil voce 
Spaventa, e V alle scale a terra manda. 
De' saoi seguaci tra la schiera atroce 
Fulmina, ad uno sgrida, ad un comanda ; 
Un esorta, uno lauda, uno riprende 
£ cosi a dir la saggia lingua prende. 

XXVI 

Se mai di lode e di vittoria aveste. 
Guerrieri amici, in cor fede! desio. 
Prego, eh' ora vi sia : ciascuno appreste 
Forea, nè'l suo valor ponga in oblio. 
Voglie animose in gentil petto deste 
Ognor sublima e favorisce Iddio; 
E rare volte avvjen che *1 saggio e prode 
Il premio perda àlmen di chiAra lode. 

XXVII 

Il re qua, là s*aggira ed a le porte 
Provvede e rassicura e intorno pone 
A la cittade squadra fida e forte, 
E ne le torri genti elette e buone: 
Tra merlo e merlo, acciocché diano morte 
A gli oiFeosori, il duce altri dispone, 
Guerrieri, sagiltarii e frombalori, i 
Scelti di tutta Grecia e tra i migliori. 

XXVIII 

Tra costor era il grazioso Armillo, 
D'onorali sudori asperso il volto, 
Cai del ciglio seren l*aere tranquillo 
Sdegno guerriero ha conturbato e tolto; 
Mira con Bonifazio il buon Cratillo, 
Ch*a empir la cupa fossa era rivolto. 
Sceglie uno strai de la faretra e tende 
V arco, il coglie nel petto e morto il stende. 

XXIX 

Un altro assai più ratto e piò pungente 
Dal nervo teso il giovinetto avventa. 
Ed al Rainier, che di guerrier possente, 
E di duce il valor, V arte appresenla ; 
Trafigge il destro braccio ; inferme e lente 
Le forze rimaner, la virtù spenta ; 
E di negri dolori il corpo franco 
Gran nembo as&alse, e quasi venne manco; 

XXX 

Da le mura guatava, a qual bel segno 
Avesse Armillo le saette impresse, 
Aristide, aom sublime e di quel regno 
Lume maggior, perchè già*l Scita oppresse; 
Guerriero e consiglier, forse il più degno, 
Che*n que* miseri giorni il Trace avesse; 
Tra sagittari andonne e del suo petto 
Svelò '1 chioso pensier eoa simil detto. 

XXXI 

yolgete or ora i calami volanti 
Dagli archi vostri a* faticosi armenti: 
Quai tran 1* eccelse macchine e cotanti 
Ordigni, sìen per Toi feriti e spenti ; 
Lontan stien da le mora, e pria eh* av*nti 
Poirtino il passo, il lor venir s'allenti; 
Che poca offesa pon lontani a noi 
Farci, con V armi e co i soldati suoi. 



Ciò disse, a pena ch'adontati a gU archi 
Fur mille e mille allor saette e dardi ; 
E quasi a un tempo rallentati e scarchi 
Nel corpo ancor djcgli animai gagliardi; 
Resero i presti passi infermi e parchi; 
E i inoli de le torri lenti e tardi, 
Caggiono al pian traffitli e restan tsie 
Inutili a battaglia e quasi oppresse* 

XXXIII 

Sospira Enrico e dentro il cor ristrìnge 
Grave dolor, che lo consuma e strugge, - 
Vede tanl' opre vane, e V ira spinge 
Nel mesto ciglio e in sé sospira e rugge. 
Però con più furor le sue sospinge 
Genti a l'assalto e i difensor distrugge 
Con nube atra di strali, che va '1 cielo, 
£ scendendo fa i Greci orrido gelo*. 

XXXIV 

Già molte e molte scale al moro poale 
Sono, ei porge col guardo animo e forza. 
Già i. gradi ascende innumerabil oste, 
L' un caccia 1' altro e di salir si sforza ; 
A chi ascende primier son già proposte 
Corone e palme, onde ognun si rinforza : 
Questi e quei d' esser primo avido brama. 
Spinto dal suon d' allettalrice fama. 

XXXV 

Un s'alza spiato da l'altrui furore. 
Preme altri il primo, e ferro e morte sprezza ; 
Altri punto, da' stimoli d' onore. 
Va contra V armi e 'i greco ardir disprezza; 
Punto da freccia inaspettata more 
A mezzo il cor, da torma al male avvezzai 
Che cader fa su l'Italiane squadre 
Brptte ferite e morti acerbe ed adre. 

XXXVI 

Qua, là corre, conforta, esorta e caccia 
Li suoi soldati Òronte a le difese ; 
Questo e quello guerriero entro si agghiaccia, 
In sé provando le latine offese : 
Ood' un s' arretra, un fugge, alcun la faccia 
Di bianco tinge, che già sdegno accese; 
Ma in ciascun di viltade i segni vede. 
Che quanto può in sicuro volge il piede. 

xxxvii 
L'Ircao s'atUista, tutto felle ed ira . 
S'ioaspra in questo, e qual mar crudo freine; 
Per le braccia e pe*i panni tragge e tira 
Color, che nel fuggir posto avean speme. 
Il misero Bessan sdegnoso mira. 
Che de gli altri assai più paventa e teme,' 
Con forza il prènde e quanto ha in sé potere, . 
Lo scaglia in mezzo a le contrarie schiere. 

xxxviii 
Tu che l'armi inimìche abborri tanto. 
Disse, or tra Franchi va, codardo e vile; 
E con tal salto mostra ad essi, quanto 
Superi noi, a te chi fia simile ? 
Caggendo colse Stazio Qom pien di vanto 
Aspro e superbo, ma di stirpe umile, 
Cade, e con la sua morte dona aita 
A r nccisor che lo privò di vita. 
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XXXIX 

Pioggia d^armi paogenti ver le fBora 
Volge r Italo invitto e M Gallo^ aodace ; 
Or questi, or quei» però eoa morte dura, 
Su le torri e tra merli estinto giace. 
Gii nel più baldanzoso alta paara 
Raffredda il cor, eh' arse calor vivace ; 
Gli animi prodi, é rinfiammate voglie 
Tarda e da V opre i pia lodati toglie. 

XL 

Alzao le facdc intrepide ed ardite 
Tarso e Parmeno e avventan pietre e dardi; 
Piaghe profonde, orribili ferite 
Portan, benché lontani, a i più gagliardi. 
Lo Zen, benché a pugnar nair uom lo invite 
Aspetta i suoi, che sembran lenti e tardi. 
Poi sprezzando i perigli espone il petto 
Pe *1 suo signor, che s* ha per gloria eletto. 

XLt 

Scale di cento gradi, e cento appoggia 
Con saldo braccio a 1* inimico ronro ; 
Né di selci la grandine, o la pioggia 
Lo ritien de' bitumi, b parli duro: 
Né trattiene eh' al fin non saglia e poggia 
A l'alte torri l'animo sicuro; 
Né spada o lancia, o colpo di saetta 
Può render la sua via manca, o interdetta. 

XLIl 

Salito a Patte cime spièdi e spade. 
Volge in lui tutta quella schiera infida. 
Con quel furor che fulminando cade 
Grave sasso dal loco, ove s' annida : 
O con quel che scorrendo l'aeree strade 
Sfoga vento crudel l' irate grida ; 
Fermo sta, quasi torre a le percosse 
Di tanti, che in lai splendoa arte e posse. 

xml 
Ma quali armi, o qual forza adoprar puote, 
Che da morte lo scampi ? pianti e preghi 
Userà ? questi no ? pria 1* alte rote 
Si fcrmeran, ch'egli a viltà si pieghi; 
Che farà ? morir vuol ? sue voglie vote 
Di speme son, né fia che morir nieghi. 
Dispon morir, ma di si illustre morte, 
Ch' abbiano i vivi ad invidiar saa sorte. 

XLIV 

Ei tra loro si scaglia in fretta, e coglie 
Col brando ignudo il misero Orconieno. 
In guisa tal, che eoa singulti e doglie 
Lasciò l'anima errante il caro seno; 
Piaga indi Eurito e con an colpo toglie 
La vita a Salio, a col rincresce meno 
Abbandonar quest'aria, e l'alma assai 
Che belU donna in Sparta in pianto • in lai. 

XLV 

A Stenel, che gridava: Ah, non s' accide 
Costai, che stolto e costà sa salito ? 
Tra denti caccia il ferro, e li divide 
La lingua, è morto già, non che ferito: 
V'accorre Oronte, che da lungi vide 
L* opre famose co '1 suo stuolo anito, 
Con forte mano e formidabil faccia 
L* as<ale9 lo ferisce e lo minaccia. 



Le piaghe impiaga e le ferite fere, - 
Tante in sé n' ebbe allor quel corpo audace; 
Ma sae virtù magnaoime e guerriere 
Ritengon Talma, ch'ai fuggir si sface; . 
Offeso, offendere molti fa cadere 
Per la sua man priva d' umor vivace: 
Da r ampie mora a basso il aangoe piove. 
Mentre di valor acopre opre alle e nove. 

xLyu 
Qnasi da on sol voler, ma ben da cento 
Spade, è percosso il giovinetto quivi. 
L'ira vivo il sostien, perché non lento 
Vien da mille ferite il sangue in rivi; 
Mancar si sente, e qual di viU spento, 
Sente fuggir gli spirti ardenti e vivi; 
Perciò per sé corcossi in terra, o degno 
D'animo generoso indizio e segno. 

XLVllI 

Per te posasti, invitto, or chi mai fia. 
Che del cader tuo goda e dica spinto 
Da vana ambizioo, che*l vero oblia, 
D'averti con sue forze al pian sospinto? 
Fai, qual leon magnanimo, che sia 
Da cani e cacciator ferito e cinto, 
Ch' al basso ponsi in mezzo a pini e a cerri. 
Sdegnandosi veder ch'altri T atterri. 

XLIX 

Allor l'Eternità eh' ha'l tempio in Cielo, 
Scrisse i tuoi merti io sempiterni carmi; 
Oi^de fia eterno il nome, e senza velo 
Splenderà il tuo valor, la gloria e l'armi; 
La patria tua di lagrimoso gelo 
Si bagnò *1 sen, stillar lagrime i marmi; 
Crebbe pe'l pianto suo quel mar, ch'intorno 
D' Adria felice cinge il lido adorno. 

L 

Ti pianser di Bellona i fidi amici, 
Zeno famoso, e la battaglia atroce. 
De l'arte militare i crudi affici, 
E '1 ferro che cotanto al mondo noce ; 
Da sponde allor, da lidi e da pendici 
A dir con chiaro suoo s' udì uua voce : 
Vedova é la milizia ed orba Parte, 
E vani i pregi dei superbo Marte. 

u 
Intanto Enrico, che di capitano. 
Non men che di guerrier l'opre adempia, 
Vigor porgea co '1 dir- grave e sovrano 
A la gente che i gradi alti salia; 
£ Flauzio, che da lui poco lontano 
Per gir ne la città tenta ogni via; 
Con aa palo di ferro romper prova 
Le mora, al gran penaiejt sua forza giova. 

Sa per le scale innnnitrabil a' erge 
Popolo bellicoso, e quasi giunge 
A l' alte cime e timor grand» porge 
A gli assediati e il cor ^apassa e punge; 
La torma, ch'indefessa a |;1I altri scorge 
Materia, onde s'offenda e presso e lunge: 
Tra tanti che raccolgon sassi e marmi 
E fochi accesi ed offensibii armi. 
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Porta sopra la nonra aspra e pesante^ 
E di strana grossezza immeosa trave, 
E sa le schiere nostre in ano instante 
Spirita, cadiè giù ponderosa e grave ; 
E scale e genti, ed armi rotte e infrante. 
Di lor tristo miscnglio, empia fatt*àve; 
A chi vicin trovossi, o braccio, o testa 
Troiic*, altri sotto Tei sepolto resta. 

Lnr 
Al moto,a1 taono,al gran rimborobo,a quelli 
Danni e di tanti morti al mesto orrore, 
Sbigotti il campo e si ritrasse nelli 
Di tema abissi, e s'aggelò nel core. 
Or ehi fia piò di voi vili ed imbelli, 
Che di maral corona al primo onore 
Audace aspiri, che T sapremo ardire 
Senza premio noo fia, premio èU morire. 

LV 

Cosi con occhio torto, e volto oscuro 
Oronte disse con sdegnoso riso, 
Si ritrò alquanto dal nemico muro 
L* Italo a Unto mal tristo e conquiso; 
Alcun però da lui non è sicuro, 
Che di saette un nuvolo improvviso 
Cade sovra essi, in guerra i più famosi 
Manda -di Lete a i torbidi riposi. 

r,vi 
More il Caotacusin, cade il figliuolo 
D^ Andronico, che*! regno odiato resse: 
Ambo i volli trafitti, e un grande stuolo 
Il nembo di saette affatto oppress; 
Molti partir feriti, e molti a volo; 
N* andar temendo le punture spesse, 
Mirtillo parte, Oronte solo in cura 
Resta e Meandra de le Acbive rouraé 

tvii 
Veduto il Duca avea ch*al1or si tolse 
Da la muraglia il Franco e Tltaliaìio; 
Disse ad Alessio : O sire,, in cui far volse 
Virtude il seggio, o imperator romano; 
Or che lontan da la città s' accolse 
Timido in vista il Gallo e TAlamano, 
£ con ferri volanti a lungi danno 
A li soldati tuoi morte ed affanno, 

Lvm 
Consiglio' te, se a te par baono e degno, 
Ed utile il consiglio, aprir la porta, 
E gir co i tuoi miglior contro Io indegntf 
Capo latin che tanto mal ci opporta. 
Piacque il pensiero al re, tosto die*, segno, 
Che partir vuole, i suoi regge e conforU, 
Sa, se issale improvvisò, dar a quello 
Tema e strage, graù duino, al niò drappello; 

£IX 

Eran Gitasi ed Alpin d* an Ali figli, 
E di rustica ninfa a Pindo in seno, 
Nacquei' gii tra le selve, e tra gli artigli 
Dì crude fere sotto tiel sereno: 
Poi dia le mamme tolti tra i perigli. 
Guidar la vita sedza leg^ge o freno ; 
Far posti ambo dal re guardia è difesa 
Di quella uscita, «fte d* aprir s^han' presa/ 



Ruvidi, rozzi e di selvaggio aspetto, 
Siniili a Tallo monte, onde son nati. 
Quasi due qnercie, eh* a P etereo tetto 
Alain d* orride foglie i capi ornali: 
Con armi terse, e con superbo elmetto, 
Di scudo e spade rutilanti armati, 
Girsi si pose a on lato. Alpino a 1* altro 
De la porta a custodia uom aspro e scaltro^ 

£XI 

So gagliardo corsier, qual fiamma al corso. 
Dì fattezze leggiadre, a vezzo ia guerra, 
Con le redini d* oro, e d* oro il morso 
Alessio n* esce de la chiusa terra : , 
Michiel il segue, e viene in suo soccorso 
Ardelio, il qual già fulminando atterra 
Con la mente i nemici, ha quasi tutto 
L* esei^citò soo grande il re condotto. 

LXII 

Con regal pompa, e venerando rito 
Davanti al grande imperator veniva, 
De^ sacerdoti tra lo stuolo onilo, 
L' imago santa de T eterna Diva : 
Con cor devoto e con celeste dito 
Questa dipinse, e sue bellezze apriva ; 
Uno de* quattro, che scoperse al cielo 
Con veridica penna allo Evangelo. 

LXIII 

Quando il Veneto sir vide apparire 
Il volto, gaudio de le eccelse menti. 
La mano ritardò, represse Tire 
A mezzo il corso, e fé* suoi sdegni lenti. 
Scese il destriero, e quella a riverire 
Pose il ginocchio sopra i sassi algenti^ 
Tacito e umil con risonanti noie 
A radilo dlvin cosi percote: 

LXIV 

Sdegni la tua bontà di rimanere 
Del sacrilego a udir le sacre note ; 
Ma di noi, benché ingiusti, a le preghiere 
(Ch'or dal cor sant'affetto a Taura scote*) 
Vieni a noi, lascia 1* empio, che le vere 
Leggi del Ciel non serba a te devote; 
Vieni o lume de Palme, e porla teco 
Nobil vittoria contra il falso Greco. 

LXV 

La seguon duci, cavalieri e conti 
Li migliori del regno e li più forti : 
A por la vita ad ogni risco pronti, 
A sprezzar per l*onor perigli e motti. 
Alteri in vista con audaci uonti 
Mandin le strida al ciel, f^ar ch^ognua porti 
Tema e terrore, impetuosa fere 
Tal Vòee r alkikK a le Latine schiere.' 

Lxrt 
Qua! con lo scudo e con la laucia fa resU 
Ad incontrarli van con tanta fretta. 
Con qifanta lascia I* arco e 1* aria' infbslk 
A piortar morte oi'ribile saetta ; 
Già si fiede, si abbàtte e si calpesta ; 
Fassi dì qua, di là straziò e vendetta; 
Suonan loriche e arnesi a i colpi e P ira 
Arde a ToffeM e V*é chi' gemè e spfra.' 



iUS 




BISANZIO ACQUISTATO 




A r assillo impenjato, al xnoto orrendo, 
Cede alquanto atterrito il popol Franco; ' 
Alessio, e gli altri Achivi ciò reggendo 
Fec^r la mano eU cor piò ardito e franco ( 
Il belgico Adaipasto al pian caggendo 
Ferito, restò allor di spirto manco i 
Elinro, Remo, e Orsilio il Trace atterra, 
Un ^ Fiaadra,,an di ;$pagna, on 4*IoghU t^ra* . 

LX?III 

Planzio che vede i Greci asciti, e ancora 
La porta aperta a la città superba. 
Stende i gran passi, e tolta ogni dimora. 
Che l'onta ancor del foco in mente serba : 
Però vool vendicar, quanto in quelP ora 
Fe(;ero, e raddolcir sua voglia acerba ; 
Vola, non corre, asceso un suo destriero, 
Lento U par, benché veloce • fiero* 

LXIX 

Ne r entrar 11 grand* uscio Plaosio vede 
Gli altri giganti quasi monti immensi : 
Per passar quello affretta il presto piede; 
Ma di costor ferir $* aiSfrcna e tiensi ; 
A lui ben per piagarlo Girti diede 
Nel fianco e grida : Ab sfciocco che far pensi? 
Né le presenze nostre, e queste spade 
Temi, per cui gran poMa e invilU cade ? 

LXX 

Non risponde a colui, ma il brando volge, 
E dal tergo il gran capo a un colpo scioglie; 
Che rotando di polve al pian s* avvolge; 
Cade il tronco infelice su le soglie : 
Tuonar del centro le tartaree bolge. 
Al gran cader de le giganlee spoglie, 
Qual se dal monte Pindo svelto a basso 
Caggi e mini dirupato sasso* 

txxi 
Alpin mirando il suo compagno estinto 
Col ferro V uscio allor chiude e puntella ; 
Con la spalla e co i pie, eh' aperto e spinto 
Non possi esser da man nemica e fella, 
Planzio dal suo furor caldo sospinto 
Lascia il forte deslrier, scende di sella; 
Urta con forza tal che rompe e spezza 
Catene, sbarre e ogni ferrata asprezza. 

Lxxn 
S*apre T entrata, fulmine o bombarda 
Non mai tanto rumor seco n'adduce, 
Quando tuonando e fulminando, ch'arda 
Il mondo par vibrando fiamme e luce, 
Entralo non il pie ferma o ritarda, 
Ch* ad altro aspira T adiralo duce. 
Temendo Alpino Talta porta chiude, 
Quel dentro serra, e la sua gente esclude* 

Lxxiir 
^ Né pensò, né stimò, ch'uom solo e stretto 
Da genti irate e da nemici avvolto. 
Non fosse afSitto da gli Achivi e astretto 
L* alma audace a spirar, qual folle e stolto ; 
Anzi d'averlo chiuso avea diletto 
Gioco al popolo allor d' affanni involto. 
Che sol credea, benché gagliardo e forte. 
Non fuggirla da' Greci suoi la norie* 



IXXIV 

Ma Plaozio per la terra volge in tomo 
Gli occhi avidi di sangue e di roine, 
Ne i campi, nelle strade e nel soggiorno 
Strugge le genti misere e meschine; 
Co 'I grjdo, con Io sguardo estremo il giorno. 
Porta ne e' é chi a lui pur s* avvicioe ; 
E felice colui, eh' ha 'I pie veloce 
Per fuggir 4* mi tal noia U spada atroce. 

LXXV 

Fugge la plebe vile, il volgo insano. 
Che 'l timor, piò che '1 ferro in rotta spinge ;■ 
La faccia oscura e la terribil mano. 
Che morte quella ad abbracciar oonstringe. 
Quanti ne incontra, tanti stesi al piano 
Miri, e s'è vìvo alcun, caccia e respinge, 
Cade il popolo imbelle, che sol pone 
Ne la fugi( e ne prò merto e ragioae. 

LXXVI 

A costui tronca un braccio, ad altri fende 
Il capo, alcun traffitto estinto cade, 
A simil sorte va chi si diffende 
Dal ferro suo, che vai per mille spade; 
Pietà no 'I move, prego non intende. 
Non bellezza, non sesso, non etade 
Il piega, il mondo teme, e teme il Cielo 
Piò il brando suo, che '1 suo fulmineo telon 

LXXVU 

^ntra in nmil albergo e prende il foeo; 
N^ esce, qua e là lo gitta e lo dispensa ; 
Onde l' ampia cittade in più d' un loco 
Per la man formidabil miri accensa,: 
Misera, dove son le feste e '1 gioco. 
Li lauti cibi e 1' onorata mensa f 
Ahi, come in doglie i tuoi contenti cangi, 
E se lieta rìdesti, or mesta piangi. 

LXXTill 

Se le valli profonde e i colli aprici 
Ridicean paghi i tuoi soavi amori ; 
Goderò, al tuo goder, quai fidi amici. 
Che de 1' amico lor pregian gli onori ; 
Or le sventure e i casi tuoi infelici 
Piangon, fatti pietosi a i tuoi dolori; 
Ma pietosa non fan la cruda spada, 
Ch' a iar strage di te punto non badii. 

IXXK 

Strnggon l' arìde fiamme e'I foco oiciiro 
Li dorati palagi e i fregi illnstrì, 
Qu#i di marmi eccellenti eretti foro 
Con ingegno e sndor da i fabri industri: 
Quai poi credean,nel secolo futuro 
Esser d'onor per mille e mille lustri, 
Mirafto in tempo breve in picciol'ora, 
Come il foco letal strugge e divora, 

LXXX 

Con sciolte chiome e con le guancie asperse 
D'amaro pianto, impallidite e meste, 
Cftieggion soccorso a lor sciagure avverse 
Le madri, e ognun da la magion celeste, 
Sfionan l'aperte loggie, e le diverse 
Stanze a' gridi a le voci egre e funeste; 
CaDgian gli abiti lieti in negri panni; 
Le dolci core in tormentosi affanni. . 
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LXXXt 

Soon di sospiri, no mormorio d* intorno 
S* ode d'alti singalti e di querele; ' 

Vft'H popol contra lai, poi fa ritomo ; 
Ne sa per tema ore s* asconda o cele ; 
Con fretta allor dal solito soggiorno 
Parte per raffrenar la man crudele 
Risano, in terra tanti «stinti vede, 
Ch* a pena a. T occhio proprio presta fede*- 

Litxxir 
Denomini stesi le troncate membra, 
DI caldo sangue un ben ampio lavacro 
Mira, e la piazza a coi vero rassembra 
Tragico campo a Tempia Parca sacro; 
Resta stupido si, eh* ad altrui sembra 
Non nom, ma d'uom verace simulacro; 
Guata lo strazio de* suoi cari amici, 
Imagine crudel de* sdegni nitrici. 

Lxxxm 
Meraviglia, stopor, cordoglio e sdegno. 
Trafigge a un punto a quel guerriero il petto; 
Quanto piò innanti va, più certo segno 
S* offre, e d'immanità più chiaro effeflo: 
E fuggir vede il volgo inerme e indegno, 
O ucciso, ond*arde d*ira e di dispetto: 
Dolente a un suo scudier, va, dice, e chiama 
Mirtillo, a cui di ciò non giunge fama. 

LXXXIV 

Va tosto il messo sbigottito e smorto. 
Trova Mirliilo, e sospirando dice : 
Oimc, signor, dure novelle io porto; 
Nunzio d* esser bramava più felice; 
Plauzio^ne la città distrutto e morto 
Ha quasi tutto il popolo iufelice, 
Ne alcun osa assaltarlo, che 'I morire 
Temon, sia certo premio a pronto ardire. 

LXXXV ■ 

Ne pur fa de la gente acerbo scempio, 
Queir uomo formidabile e feroce; 
Ter le case e i palagi il furor empio 
Sfoga, e con ferro e foco al tutto noce : 
Io stesso vidi, oh non più visto esempio ! 
Con forti man, qual folgore veloce 
Quasi novo Sansone, a un colpo solo 
Trar tetti e torri ed. adeguarle al suolo. ' 

LXXXVI 

Vieni e soccorri a la città dolente, 
Di cui sei propugnacolo e difesa. 
Se non fia in breve morta la tua gente, 
£ la tua patria, oimè ! distrutta e presa. 
Sospesa, ferma, attonita ogni mente 
Restò .del danno la novella intesa; 
Ma più di tutti il duca sente al core, 
Per tanta novità rabbia e dolore. 

LXXXVll 

Vieni, ogni breve indugio alto periglio 
Porta, o gran sire, il foco mira alzarsi; 
Deh alza, ancor soggiunge, innalza il ciglio, 
Vedrai torri e palagi accese ed arsi; 
E quel che mette in noi tema e scompiglio, 
È *ù veder per lui tanti a terra sparsi ; 
E trafitti e troncali ; la cittade 
Trema et* asconde a tanta crndeltade. 
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Lxxxvin 
Né quella parte ove è a difesa posto, 
ILasciar disegna del suo aiuto priva. 
Trova Meandra, ed a lei narra tosto, 
Da Planzio quanta straige e mal deriva. 
Nobil guerriera Io cui vanto ascosto 
Non tien di Teti la più ignota riva; 
Ma dove dir si poò, che non si mostri 
Il sol de la tua gloria à gU occhi nostri? 

LXXX1X 

Prego che prendi, e*l tuo valor noi nieghi. 
Sopra parte de* miei, gran donna, impero : ' 
Dura necessità fa eh* ora. pieghi 
L*«rmi, e*l poter contra il nemico fero. 
Tacque : Uopo non son tuoi detti o preghi, 
Dove il bisogno e*l mal si scorge vero: 
E se poco potrà la spada, il petto, 
Disse, supplirà pronto al mio difetto. 

xc 
Ciò rispos* ella v ei grazie rese, t poi 
Da la beila guerriera in fretta parte. 
Va Gernier seco ed altri illustri eroi. 
Ove ognun strugge 1* Italiano Marte. 
Estinti molti cittadini suoi 
Vede, e le membra per le strade sparte ; 
Vede le fiamme raggirarsi intorno. 
Arder le case e*l regio alto soggiorno. 

xci 
Forse tal mira da sublime altezza 
Rozzo pastor, non ^enza doglia ed ira. 
Foco, eh* ardendo toglie ogni bellezza 
Dei campi, onde gemendo altQ sospira ; 
O fiume, eh* ondeggiando abbatte e spezza 
Stalle ed alberghi, e *1 gregge seco tira, 
E mugghiando rapisce, e porta insieme 
Del cupido arator la cara speme. 

xcii 
Mirò, stupì, gran pena il cor li offese 
Veggendo un solo, banche Achille fosse. 
Tanti abbia nccisi, impauriti, e accese 
ti* ampie contrade, e mura mosse e scosse; 
Infiammato di sdegno a i suoi dir prese, 
Quai per vergogna avean le guancie rosse: 
Così Romani, anzi Romane, altrui 
Pugnate' ed opprimete i furor sui ? 



Ne la nostra città, ne le man nostre 
Un uom rinchiuso sol vi sbrana e straccia ; 
Ove è l'ardire, ove le forze vostre? 
Ove il vanto? ahi, che già s* inferma e agghiaccia! 
Oh vergogna ! oh misfatto! or sien dimostre 
Vostre virtudi, a luì volgiam la faccia; 
Che dirà il mondo, se qua inerti ^tutti 
Siate per man di on sol morti e distrattif 

xciv 
•Al venir di Mirtillo torna e viene 
Il popolo fuggito e ascoso, dove 
Plauzio gagliardo, inacerbito, tiene 
La piazza tutta e fa stupende prove ; 
Di mille spade ed aste in sé sostiene 
La punta e 'I taglio^ uè si scote o move. 
Se non in quanto a incrudelir lo spinge 
Quel furor naloral, eh* al cor ristringe. 
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Più assai si move a i tempestosi fiati 
Di furente aquiion sassoso nioole, 
La cui matura etade ha i pie portati 
Al centro, e verso il ciel la dura fronte: 
Di Inif che spiato allor da tutti i lati. 
Da quelle man ben valorose e pronte: ; 
Né si sgomenta o mostra di fuggire 
Di cotanti nemici armi ed ardire. 

xcvi 
Con quel furor, con qual V orso s* avventa 
Di forti cacciatori a stuol feroce; 
Che di volante dardo il ferro senta. 
Impiaga quello, e i cani offende e noce. 
Così M Latin guerrier crudel diventa 
Stimolato, ferito; il brando atroce 
Volge d'intorno, e duolsi che non possa 
Spegner di tutti a un colpo anima ed ossa. 

XCVII 

Move al mezzo di tanti gli occhi in giro, 
B quanti ne colpì, tanti ne stese; 
Felici si stimar quei che fuggirò 
De Talta destra le mortai contese: 
Risano, Arnaldo, Osmiro e Casimiro, 
Guerrieri invitti, in lui le lancie han tese, 
Un percote la gola ed altri il petto, 
Un i fianchi, uno il volto, alcun 1' elmetto* 

XCVIII 

Cosi veggiara da cento cani offeso 
Indomito giovenco acceso d' ira. 
Che molti e molli su le corna ha preso. 
Con superbo muggir qua, là s'aggira. 
Tal il guerriero, che pur resta illeso 
Solo tra tanti or questi, or quelli mira. 
Poi cogli urti, col guardo e con la spada 
Fa che 'a terra gran turba estinta cada. 

xcix 
De la stirpe regal d^ Angelo viene 
Consalvo, uom d'alto ingegno e d'opre giusto, 
Del qual forse miglior non vede o tiene 
De la regia sublime il sangue augusto. 
Qual al pazzo tuo ardir or si conviene 
(Venia gridando il giovine robusto) 
Si darà il premio, in questo gira Tasta 
Nel petto, ma la forza a lui non basta. 

e 
Qual, se da debii vecchio, o da inesperta 
Pancini di vigor privo tocco fosse. 
Tal strisciò a pena Tarmi, il segno incerto 
Si conobber lasciar le sue percosse; 
Ben a lui lasciò il capo e *1 ventre aperto 
Plauzio col brando, quando in lai si mosse* 
E cade bipartito sul terreno, 
Pria che cadesse era venato meno. 

ci 
Con impeto maggior, con maggior forza 
Spingonsi i Greci, e lancie e dardi e sassi 
Gli avventano, e più ognor cresce e rinforza 
La gente, e Tarmi; onde dubbioso stassi; 
Vede eh' ognuno in lui s' avanza e sforza 
Di superarlo, ond' ei più Gero fassi. 
Ceder non vuol, che l'odio noi consente; 
Né '1 sao valor, né la sua nobil menlai 



Sdegnoso e lento, qnal leon feroce 
Da motti -cani ed offensori oppresso. 
Da spiedi, strali e da terribii voce. 
Travagliato, trafitto, spiato e presso ^ - 
Sdegna volgere il tergo, oscuro e atroce 
Il guardo volge, e teme di sé stesso : 
Por magnanimo in vista alto terrore 
Partendo porge de* nemici al core. 

CHI 
Il dico 0*1 taccio? il dtròi ancor che sieno 
Per non aver credenza i delti miei. 
Crescer vede ognor più, qual fiume pieno. 
Gli Greci a stuoli, non a quattro, o sei. 
Teme ch'ai fine il vigor venga meno, 
E di morte sentir gli ultimi omei, 
Sbalza col salto sopra T alte mura 
Il suo gran corpo T anima sicura. 

civ 
Così scorgiam talor da un sasso alpestre 
L' ali spiegando alzarsi aquila altera, 
E battendo le penne agili e destre 
Poggiar sublime a la superna sfera; 
Così la spoglia sua grave e terrestre 
Innalza fuor de la nemica schiera. 
Gli Achei lasciando stupefalli e intanto 
Di estinti la>ktà piena e di pianto. 

cv * 

Poi da le mura, oh ben mirabil salto ! 
Nel mezzo a i fidi suoi lanciossi, e scese. 
Stupido il campo il vide scender d' alto, 
E del Greco fuggir armi e contese, 
Parca che Dio per dar T ultimo assalto 
A la città per tante avute offese ; 
Marte giuso dal ciel scender fall* abbia 
Per trarre al fin così importuna rabbia. 

evi 
Restar di sdegno e di vergogna ardenti 
Gli Traci, e 't duca immobile e confuso, 
Simile a quel che vede, onde paventi, 
11 fulmine aggirar, dove è rinchiuso. 
Ueandra intanto le nemiche genti 
Avea scacciate, e molte scale giuso 
Precipitate, e combattenti molli 
Con la spada fatai dal mondo tolti* 

cvti 
E si scorgea da questa parte e quella 
]| Dandolo animoso e '1 forte Greco 
Molti aver stesi e qual turbo o procella 
Sparse le squadre e spinte al mondo cieco; 
Ma il danno era maggior ne' Greci, e fella 
La strage e grande, onde s' attrista seco 
Il cor de* più famosi, Ardelio uccide 
Decio ed Eletro e '1 lor poter deride. 

CVIII 

Panezio, che già nacque ove si mesce 
Del Po Tonda sonante in grembo al mare^ 
Contra il giovin fastoso irato n^ esce 
Per cangiar vive voglie in pene amare: 
Inegual paragon, ben li rincresce 
D'aversi esposto al risco, or che dee fare? 
L' urta e T abbatte con la lancia forte. 
Onde ne corre il buon campione a morte* 
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Gloria vana e superba e vanto audace 
Il povenil peqsier regge e commpva ; 
Né di farliipa instabile e fallace 
Crede il po^er sia in militari prore; 
Ma chf sol di virtù splenda la face, 
Quivi chiara riluca più che «altrove, 
Di Scòzia il Puca assalta, e sopra il braccio 
Il batte, il brando va, qaal vetro o ghiaccio. 

^^ 
Hesta la destra inerme ; a un tempo istesso 

Rapido strale io fronte al deslrier giunge; 

Cade morto il meschin, rimane oppresso 

Sotto il guerrier, la sua Meandra è lunge. 

Come un felice stato, or li è concesso 

Veder, eh' a lo infelice si congiunge. 

Me può sé stesso aitare, o morto, o preso 

Fia dal nemico, se non è difeso. 

CXI 

11 Scozzese li è sopra, ha *j ferro stretto. 
Dar li vuol morie, innalza il braccio armato, 
In questo il guata, e vede un giovinetto 
Di nubii faccia e di sembiante grato ; 
Dolce pietade a intenerirsi il petto 
Sente, e raffrena il desiderio irato. 
Si dk prigione ond* a le proprie tende 
Il inanda ed egli libertade attende. • 

ex li 
O come in picciol ora a terra cade 
Baldanza e fasto in fortunato core; 
S* avviluppò tra mille lancie e spade, 
Temuto, riverito e vincitore ; 
Ed or tanta sciagura al forte arcade. 
Per sorte iniqua, non per proprio errore, 
Or prigion tra catene in for^a altrui 
Gemendo piange gPinfortunii sai. 

cxiu 
Elpidio, Claudia, Bonifazio e *I Conte, 
Enrico, e d' esso il generoso figlio. 
Con alto grido ed empito a la fronte 
Fiedono i Traci, e dan rolla e scompiglio* 
Così l'Itale genti altere e pronte 
Fan del nemico sangue il pian vermiglio, 
Claudia, Ilio, il conte ffilio, Enrico Acesto 
Uccide, ed i| marchese Eneo e Sergeslo. 

ex IV 

Impaurilo Alessio a pena tiene 
A l'empito, al furor ferme le schiere; 
Onde s' arrabbia e 'I foco per le vene 
Scorre, e fuor n' esce per le luci fere ; 
Fuggir non vuol, né vuol voltar le schiene 
Il re superbo a P italian potere; 
Da la città Meandra intanto mira 
Il successo de' suoi, geme e sospira. 

CJ^V 

J5cende, un destriero ascende, esce la porta, 
E giunge al re ben opportuna aita; 
Con guardo lieto e run maniera accorta 
Le lente $(|uadre al loro uffìzio invila. 
Non lanlo danno a T^uree spiche apporta 
Grandine uiiila che lor frange e trita. 
Che più non sia sopra la gente nostra 
La destra &u»t che gran virtù dimostra. 



L* assalto grande sola ella sostiene 
Di lanli stuoli ; i suoi rinfaccia e grida. 
Così si guarda, si difende e tiene 
L':amico muro e 1* alta patria e fida ? 
Così gli afflitti cor s' empion di spene; 
Così, altrui si rincora, o gente infida; 
Così gli antichi padri e i vostri tetti 
Difendete, e per lor ponete i petti? 

cxvii 
Col fuggir dunque e col mostrare il dorso 
A gli inimici nostri avrera vittoria? 
Questo è quel eh' ora date al re soccorso ; 
Onde pe ^1 vostro ardir riporti gloria ; 
Così sì pone a l'italiano il morso; 
Così si acquista al nome alla memoria; 
Cosi poniamo in libertade queste 
Earti, che 'n breve fien stanze funeste ? 

CXV1II 

, Così ragiona la gran donna e accende 
Tra *l freddo ghiaccio lor fiamma d' onore; 
Con I' esempio e coi delti audace rende. 
Già timoroso e pigro, or foco, il core : 
Resiste il Greco, fatto forza, offende 
11 Gallo audace e scaccia il vii timore ; 
In modo tal s' adopra, che si vede, 
Ch* al coraggioso Trace il Franco cede, 

cxix 
Da i suoi seguita T immorlal guerriera 
Dei Latini al poter pronta s'oppone, 
E fulminando in rigida maniera 
Avvien, che multi e forti a morte done ; 
Ecco fremendo e folgorando annera 
Saetta Paria, e par che strida e suone, 
E volando ad Alessio acuta giunge. 
La corazza trapassa e '1 vivo punge. 

cxx 
Sospirando e gemendo il ferro trasse 
Lo imperalor da la novella piaga, 
Slilla il sangue maligno e l'ime e basse 
Parti invermiglia e alquanto 1' armi allaga; 
Veduto il campo ciò timido fasse, 
E volge il tergo, né più V oste impiaga ; 
E di Conslanlinopoli a le porte 
Fugge e piange del re l'iniqua sorte. 

cxxi 
. Lor sgrida Alessio, il qual lasciar desia 
La vita e I alma pria che T armi e '1 loco; 
Ma mira i suoi fuggir, la piaga ria 
Teme, sente inasprirsi a poco a poco ; 
Vede notle, che vien placida e pia 
Per inlerporsì al disperato gioco ; 
Né sa che farsi, ond' anco ad esso piace 
Volger le spaile e darsi al pie fugace. 

CXXII 

Segue il campo Latin l'Achive schiere, 
Ch' a la terra spronando il passo han vòlto. 
Sempre gli ultimi uccide, atterra e fere, 
Vien stillando, anzi in fiumi il sangue mollo. 
Fugge Meandra conira il suo volere. 
Ciò volle il re, perchè è al fuggir rivolto ; 
Fuggendo essa talor, volge la faccia. 
Va opprime, un percote, altri minaccia. 
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CXXIII 

Chi dir potrebbe io quanti modi e *n quante 
Maniere assiuoli il Greco estinto cada; 
Come la morte in orrido sembiante 
Movendo T attrai braccio opri la spada; 
Chi tronco haNcapu,e l'altre membra infrante» 
Orrenda strage copre campo e strada, 
Quivi le pumpe> sue dispiega e mostra 
Lealtà miseria de la vita nostra. 

cxxiv 
Già Teti aveva al ritornalo sole 
Aperte al Tago le purpuree porte, 
£ i suoi destrier tra T erbe e le viole 
Né gìan pascendo senza guide o scorte; 
Quando superba al fin rilrar sì vuole 
Da tanta uccision stanca la Morte, 
L^ armi sue rintuzzate essa depose. 
Dentro gli onori suoi s* accolse e «scose. 

cxxv 
Mirtillo, Olindo, il fiero Brana e quello 
Che trasse gli occhi a Isaccio, indi il rinchiuse 
In pregiou tetra eM giovinetto Eumello, 
Dentro tolgon le genti egre e confuse : 




Il Latin, qnal-di Dio novo flagello, 
Lor segue fio dentro a le porte chiuse; 
Ma tanta copia d' armi e sassi scende 
D' alto che di partir partito prende. 

cxxvi 
Restò ad Enrico, oh gran favor iuperno! 
Nubilissima preda il volto santo 
De la Donna dei Ciel. da cui governo 
Fuggì la schiera sacra io grido e in pianto ; 
Qoal affetto devolo il senso interna 
Toccò al pio duce, oh quanto gaudio ! oh quinto 
A r esercito tutto! oh quanto igode! " 
Oh quante a lei di ciò dà grazie e lode ! 

cxxvti 
Tosto il campo ìtalian lieto ritorna 
De le triocere a i forti alloggiamenti : 
S^ allegra Enrico che l'altere corna 
Depresse al Greco e i suoi peusieri ha spenti. 
Li feriti raccoglie, e volge e torna 
Sicura in parte macchine e tormenti : 
Poi tra i maggiori eroi sereno il ciglio 
S^ accoglie e siede a placido consiglio. 




CANTO XV 




ARGOMENTO 



\^on DionCf MeandrOy e con Ernesto 
ya nel campo inimico ; Ardelio scioglie } 
Fanno il campo Latin^ campo funesto ; 
Rapiscon fregi e sontuose spoglie ; 
Ma nel ritorno lor da strale infetto 
Ernesto è colto^ che di vita il toglie; 
La cui traffitta e sconsolata madre 
Piange la morte sua tra meste squadre* 



VJhiuso in Bisanzio il reo tiranno gifa 
Ai suoi gli occhi di rabbia e d' odio ardenti, 
Il nnmer de' baroni più non mira. 
Che 'n iMkttaglia restSr di vita spenti : 
Disperato dolor così l'aggira 
Pe'*dttri casi e sfortunati eventi. 
Che, quasi fu per rinnovare al- seno. 
La piaga per tè stesso e venir meno* 



Ma '1 Duca, Michael, Berno e Gerniero, 
Aradino e Bessan tanl' oprar sanno, 
Ch' al palagio real V animo fero 
Con preghiera gentil concordi Iranno ; 
A scìorli r armi questo e quel goerriero 
S'adopra per scemarli al cor P afTanoo, 
E pur son molti di qoe' prodi eroi, 
Ch'odiano i giorni e i portamenti suoi. 

Ili 
Ancor ch'egli abbia da la punta atroce 
D' acuto strale vulneralo il petto. 
Stassi con fronte immobile e feroce 
Da pensier mille combattuto e slrello ; 
Ode sospiri e lameolevol voce; 
Sente di pianti e lai pieno ogni tetto, 
Travaglia sì la sua terribii mente 
Quella mesU armonia, che '1 duol non sente. 

IV 

Corata la ferita e di salute 
Sicuro, ancor che lasso alquanto sfa; 
Non fia ch* egli tralassi, o che rifiute 
Di tiranno e di duce opra aspra e pia; 
E di 'Sospetto pien le guardie mute 
Teme, a misero impero, non oblia 
Li suoi miafalti, e parli ognor che> cada. 
Dal Cielo in sé vendicatrice spada. 




BISA5«ZI0 ACQUISTATO 






Fon sentinelle pronte e vigilanti 
A r>arop!e mora, a le riockiuse porte; 
Fon d* alma e d*arnii giovani prestanti 
Qua, là in difesa de la regia corte: 
Meandra, ecco s* accorge, che tra tanti 
Non son d^Ardelio le seml^anze scarte, 
Fensa eh* estinto sia, dubbiosa chere, 
Con ansio modo, a le sue amiche schiere* 

VI 

Mentre la donna guata, cerca e chiede 
Di lui tra genti e tra le squadre armaici 
E quinci e quindi frettolosa il piede 
Move e non trova le maniere amate : 
Dione di Corinto, uom di gran fede, 
A lei già noto per virtù pregiate, 
Dissele: Da Gilberto Ardelio è preso, 
Frigion Tba seco, e non dal campo è offiese* 

▼li ! 

Respirò alquanto la guerriera, ch^ ella 
Rimaso lo credea nel campo morto ; 
Rischiarar parve la sua faccia bella, 
Forse al grave suo duol qualche conforto; 
Dicea : Quando nel ciel più d* una stella 
La notte accenda, il «ol dal mare assorto; 
To' gir notturna tra l'avversa gente 
E qua menarne il cavalier dolente^ 

vili 
E se M Ciel non contrasta al bel desio ; 
EM fato non invidia a lodat* opre, 
Gilberto uccido, ed il nipote mio 
Qua trarrò salvo, e fia che 'd ciò m' adopre. 
Dion soggiunse: Verrò teco anch^io, 
Ch' almen da che fedel la via li scopre 
O magnanima donna, e sai ben qnanto 
L* amo e a* abbia di lui cordoglio e pianto. 

IX 

E sai che non per altro di Corinto 
Lasciai la patria cara e i campi grati. 
Che da verace amor, da i merli spinto 
D' Ardelio tuo, da miei contrarli fati; 
Teco verrò, se son poi preso o vioto. 
Ferito o morto da' nemici irati. 
Non curo o penso, meglio non intendo 
Spejader Ja vila, se in suo prò U spendo. 

X 

Farte la nobii donna, il buon Dione 
Va dove Ernesto era tra molti assiso; 
Giovine d'alta stima e di ragione; 
Ne gli affari di guerra mai conquìso : 
Costui li era compagno, e in esso pone 
Suo maggior ben, ne mai da lui diviso ; 
O raro fu veduto, ambo gentili, 
P^età, di patria e di virtù simìti. 

XI 

Dicea Dion fisaodo gli occhi al volto, 
Grave ne) dir, del suo compagno amato. 
D'audacia pieno ha già volto e rivolto 
Cura di fama il petto egro turbato; 
Non so, se buono o reo desir m'h» colto; 
Se mal, se ben fia al mio non fermo stato; 
S' utile o danno a portar m' abbi questo ; 
Se biasmo o onor non emmi inanifesto. 



Sdegno, amor, ira ed odio e cruda vOj 
Con puntura crudel m' aprono il seno ; 
Foichè prigion tra l' inimica soglia 
Or giace Ardelio di miserie pieno; 
Ben a ragion Meandra alto s' addoglia, 
E l'astio sente in sé d'atro veoeoo. 
Perchè di un tanto eroe grande è V on 
E M grido e 'I pregio di sovran valore. 

XIII 

Designai^ ha, che quando a mezzo il ci 
Notte l'oscura faccia abbia riposta, 
Lasciar il campo, e sotto il fosco velo 
Gir tra nemici incognita e nascosta: 
E sciorre il duce, per cui mi querelo, 
A ciò far la guerriera è già disposta; 
Vuol ritornar qua seco, o rimanere 
Morta per lui tra le uimiche schiere. 

XIV 

Me le offersi compagno e seco gire 
Se nun guerriero, almen qual fida scor 
Cb' a me non dà spavento umano ardii 
Né fantasma crudel terror m' apporta : 
O s'altro più terribii uom può dire; 
Non fia che resti io me 1' audacia mori 
So quanto possa un uom: so d'ardir qua 
Abbia il Latino a noi cagion di pianto 

XV 

A me dal cor per mezzo ad archi e spj 
Del nemico furor passar sicuro ; 
E tornar il mio duce in libertade. 
Quando ciò fia, del viver mio non con 
Che quando questa vita nostra cade 
Per bene altrui nel secolo futuro 
S' avviva, e qual fenice aurea risorge 
E di sua morte altrui stupor ne porge. 

XVI 

Che per gloria acquistar pensier sì arde 
E tal desio stia sotto verdi spoglie. 
Sta immoto Ernesto, io cui d' onor mcn le 
Non son gli sproni e le animose voglie 
Disse : Gran cose far procuri e tenti. 
Ma forse che apparecchi affanni e dogli 
Perchè a sommo voler sempre non segi 
Bramato il fin che sua grandezza adegc 

XVII 

E se la regal vergine non teme 
Ne I' ombra tetra gir tra genti avverse. 
Molto può, molto ardisce, le supreme 
Sue forze fer le vie di sangue asperse ; 
Oggi, quando il gran re privo di spemi 
Ferito il volto franco non sofferse ; 
Quasi fnggenle, solo ella sostenne 
L'italo campo e gran soccorso dienne. 

xvui 
Vo' che se una fortuna resse qaeste 
Vite, con sorte pari e virtù eguale ; 
Ch*anco una Parca con le man funeste 
Tronchi del viver nostro il fil fatale ; 
Che senza te, Dione, aere ed infeste 
Mi son le gioie, e*l mio poter che vale 
Gloria .non mi sacia senza te cara. 
Ma '1 del oscuro e questa vita amara. 



al? 
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Accheta il cor, deprimi questa altera' 
Brama, che troppo e troppo al mal trascorre: 
Tu. rimanti, io a* andrò, dove la. schiera 
D* Enrico posa, che noi tanto abborre : 
Né forse sdegnerà la gran guerriera 
Me *ii vece tua seco al periglio accorre, 
Ch* a te simile son di petto audace, 
Oso ciò dir, ma con tua grazia e pace. 

XX 

S' a i lieti giorni, e a tenebrosi e oscuri 
Te segui solo o a te trascorsi innanti, 
Serbando sempre inviolati e puri 
De la nostra amicìzia i riti santi; 
Esserli ancor compagno bramo, e i duri 
Successi abbracciar leco e glorie e vanti. 
Amico vuoi, chMo resti solo e umile. 
Sprezzalo e inerme tra la turba vile ? 

XXI 

Con lei dunque n* andrà, come disegna, 
II mio Dione a 1* aere denso e cieco. 
Me sprezzando e schilTando, perchè sdegna 
D* avere a tanta lode Ernesto seco; 
Ed io soffrir polrò che dove regna 
Tanl'odiu, vadi sol, né io sìa teco ; 
No, s' a te fui, ti sarò ancor conforme, 
E del ino bel desio seguirò Torme. 

XXII 

Ma se disdegnerà la nobii donna 
D^ avermi amico e servo a suoi perìgli. 
Il cor, che per onor mai non assonna, 
Prenderà solo e mesto i suoi consìgli. 
Se dì te tal voler tanto s^ indonna. 
Che de' Franchi non temi i crudi artigli, 
DVon rispose, e cosi M viver spreuì, 
E la virtù, come grande uomo apprezzi; 

XXllI 

Fa quanto a te par bene, io bramo certo 
Che resti ; corriam quasi a certa morte ; 
Ma tu dì maggior fama e d^allo merto 
Non espor Palma invitta a simil sorte: 
Ricordati quant' ha per te sofferto 
La madre tua, d^ animo illustre e forte. 
Che sola ti ha seguito, e ^1 dolce affetto, 
Che ver te chiude nel suo saggio petto. 

XXIV 

Il risco è grande, e facil è eh* io cada 
Da lo contrario sluol trafjBlto e vinto; 
Il mio amor, se ciò fia, narrar t* aggrada, 
Viva 1* onor, se resta il corpo estinto : 
Tu con r oro, cou preghi e con la spada 
Rìcovra il corpo mio, da pietà spìnto ; 
E di tomba e d* esequie, e ancor di pianto 
Onora il tao D'ione amato tanto. 

XXV 

Per questo ciel, per questo chiaro sole, 
CheM mondo avviva e'I lutto nutre e serba; 
11 cor, che del re nostro assai si duole, 
Sciolto in pensarlo il mal ne disacerba; 
Per la vittoria sua, pur come nom suole, 
Timor forse di noi più non riserba, 
Il , reo campo nemico, ed ebro e lasso 
Deve posar già d*ogiii guardia casio. 



XXVI 

)E facile assalir, vincere e porre 
A morte gente, ch'ha di morte ìoMigo, 
Tr^ le dolcezze sue voglio interporre 
L* amaro assenzio e far di sangue un lago; 
Rimanti, e non voler te stesso esporre 
Al risco, e del tuo fin mostrarti vago. 
Che caro più d*ogni felice regno 
E '1 viver, quando V oom di vita é degno. 

XXVII 

Soggiunge Ernesto a lui : Ne porti in vano 
AI mio stabil voler ragion fallace. 
Lo mio stalo non curo, a risco strano 
M* esporrei per mercar fama loquace ; 
Qnel beato stim* io, grande e sovrano, 
Ch'eterno vìve, ancorché morto giace. 
Cosi dicean tra loro i fidi amici, 
Sol pensando i famosi alti e felici. 

XXVIII 

E di pari voler va dove siede 
Meandra, il fier Mirtillo e M sommo Duce, 
Quella coppia pregiata e dì gran fede, 
Cui di lode desio guida è conduce; 
Ernesto a ragionar principio diede. 
Né sdegnar ciò, eh* a dire amor m* induce; 
Benché parrà ad altrui, forse, o gran sire, 
Pazza speranza e inconsigliato ardire. 

XXIX 

Poi eh* Ardelio, il guerrier fu vinto e preso, 
Del re di Scozia or servo e prigioniero; 
A ragione Meandra ha d*ira acceso 
Il petto illustre, e '1 cor sublime e fero. 
Tra Latini gir vuole, e '1 figlio offeso 
Vendicar, poi tornar seco ha in pensiero; 
Ma lei preghiam lasciar la cura a nui, 
E sé serbare a le miserie altrui. 



, Andrem noi dove il fortunato Enrico, 
Contento vincilor dorme e riposa, 
E qui trarremo il cavaliero amico. 
Sotto il silenzio de la notte ombrosa; 
Essa ne resti, e non tra stuol nemico 
Porti il felice pie donna famosa. 
Ove il fine é sicuro, ove si pone 
Cara vita di morte al paragone. 

XXXI 

Poco danno saria di due la morte 
AI campo nostro, a la città dolente; 
Ma snella cade, il Ciel si iniqua sorte 
Tolga pietoso da la nostra mente; 
Chi sarà mai si coraggioso e forte, 
Di mano e di virtù fermo e possente, 
Che possa sostener 1* Itale squadre; 
E far prove quai fa chiare e leggiadre? 

XXXII 

E nosco abbiamo, onde cadran d* intorno 
A lo'nvilto garzon ceppi e catene, 
MirabiI erba che dal mezzo giorno 
A noi si porta e da 1* estreme arene ; 
Con questa il re di Troia il gran soggiorno 
D* Achille aperse assai colmo di pene ; 
Qnaqdo a mercar ne già languente e solo 
Il corpo amato del gentil figliuolo. 
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XXXIII 

II Duca allora, eh* era afflitto e mesto 
Per la battaglia, e pe 'I gnerrier cattivo, 
Coni* udì ciò, qoal uom dal soooo desto 
Sorge e consola se di speme privo ; 
E baciando nel volto or quello, or questo, 
Loda del Ciel io spirto cteruo e divo. 
Disse, god*io che vivo ancor rassembra 
Quell'antico valor che morto sembra. 

XXXIV 

Qual gloria posso eguale al mio desio 
Darvi, eh* a vostri pregi agguagli il segno, 
Generosi campioni, or porga Dio 
A le vostre virtù premio condegno. 
Ma tal valor magnanimo slim* io, 
Ch*egli sia don sol di sé slesso degno; 
Canti ogni tromba i vostri falli e scopra 
Al mondo il bel di sì lodevol opra. 

XXXV 

E se de T aver mio terra o castella 
V* aggrada, avrete, e porpore e tesoro: 
Ma so che non apprezza anima bella 
Dominio o signoria d* impero o d* oro. 
Rispose Ernesto : Non vuol premio quella 
Virtù chiosa, per dare altrui ristoro; 
Ma prego te, eh* a mie preghiere attendi, 
E '1 tuo volere al mio benigno rendi. 

xxxvi 
S* avverrà, che colà nel campo ostile 
Quello spirto, ond* io spiro, estinto resti. 
Mirtillo, a te, che sei saggio e gentile, 
E di petto sublime e d* alti gesti, 
De la mia genitrice, a cui simile 
D* amor non vedi, e forse non vedesti, 
Il peso lascio e tua bontà ne dia 
Confurto a lei ne la mancanza mia. 

xxxvii 
Che dritto è ben che sì gran madre e tanto 
Amore, e quell* età grave e cadente. 
Abbia qualche dolcezza, e *1 suo gran pianto 
Trovi qualche pietà ne 1* altrui mente; 
Fallo per Dio, eh* è ufTìcio giusto e santo. 
Che mai del ben oprar 1* uom non si pente; 
Che allor tu porgerai, benché già morto, 
A 1* afflitto mio spirto alcun conforto. 

xxxviii 
Tu questa adunque abbandonata e sola, 
Lagrimosa e dolente in negri panni. 
Per pietade, o Signor, reggi e consola. 
Dà soccorso e ristoro in tanti affanni ; 
Non feci cenno a lei, non fei parola 
De* miei forse e de* suoi propìnqui danni; 
Che soffrir non potrei del mesto volto 
La vista, o se *1 pregar fosse in me volto. 

XXXIX 

E più assai, che que* doni e quegli onori, 
Onde me ornare ed illustrar t'ingegni. 
Caro a me fia se i gemiti e i dolori 
In mia vece di lei temprar ti degni : 
De la terra e del mar moti e fuori 
In pace tolse, e loro atroci sdegni. 
Lasciò commodi ed agi, ed al periglio 
S* espose, sol per seguir me suo figlio. 



A le parole tenere e di pietà, 
E d* amoroso affetto in tutto piene, 
Lagrimò*! Duca e disse: Or rendi lieta 
La fronte, e di ciò in me poni ogni spene; 
Per questa vita mia, per quel pianeta. 
Che Tore affretta e fa 1* ombre serene. 
Certo ti faccia il grand' obbligo mio, 
Che*n lei seguir mai non sarò restio. 

XLt 

Pria torneran dal mare a i propri fonti 
Con dolce moto i furiosi fiumi; 
Pria saran dure I* acque e molli i monti, 
E privo il ciel de i suoi stellanti lumi : 
Che di fé manchi, e come ho i desir pronti. 
Che tempo, o duol non fia che mai consumi; 
Tai saran l*opre; e tacque,e a un tempo diede 
Pegno la destra a quel d* amor, di fede. 

XLII 

E a 1* alto Giove supplico, che sorga 
Fuor del campo inimico a voi vittoria, 
E *1 Ciel, che so che m* ode, a voi ne porga 
Per cotanto favor perpetua gloria ; 
Meandra udendo fia che *n lei risorga 
Dolor, pe '1 suo nepote, onde si gloria ; 
Essa aver vuole, perchè a lei s* aspetta, 
L* opra e *1 travaglio e farne aspra vendetta. 

XLIU 

Nega eh* a risco tal pongan la vita ; 
Sola gir vuol, né vuol compagno o guida ; 
Né chi la segua, o chi le porga aita ; 
Perch* essa nel valor proprio si fida. 
Lor rende grazie e volea far parlila. 
Né vuol che seguan lei tra gente infida; 
Si turbò l'uno e l'altro a sue parole; 
DVon rispose, e nel suo dir si duole : 

XLIV 

Noi seguirem tuoi gloriosi passi, 
Pompa d' ogni grandezza, alta guerriera ; 
Fidi servi e compagni e noi mai lassi 
Vedrai d* uccider quella iniqua schiera ; 
Ti seguirem dove il nemico stassi 
Tra gli orrori di morte a 1* ombra nera. 
Vinta al fin da lor preghi seco accolse 
Ambo gli amici, ed al partir si volse. 

XLV 

Stillante il crio già d* imperlato gelo 
Avea la vaga luna ai mondo esposto; 
£ con pari distanze a mezzo il cielo 
Notte il carro stellato avea riposto ; 
E *1 silenzio col sonno in fosco velo 
In pace ogni travaglio avean composto. 
Quando con quelli due la donna prende 
La trita via ver rinimiehe tende. 

XLVI 

Dubbio così per tacito sentiero 
D' ombra notturna va ladro sagace, 
Com*essa e 1* uno e altro cavaliero. 
Mentre che 1* aria eM ciel tranquillo giace. 
Al fio veggon qua, là più d* un destriero; 
E gente lassa, che riposa e tace. 
Qua, là stan 1* armi lor sparse e diaperse. 
Ancor del tangae oslil brattale e «sperse. 
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Lasciato han dopo se fosse e steccati» 
Tra f^r inimici vao taciti e cheti, 
Quasi li fochi estinti in tatti i lati 
Sono, né e* è, chi '1 lor viaggio vieti ; 
Veggon guerrieri armati e disarmati. 
In terra, qual su paglia e su tappeti. 
Altamente russar, laognidi ed ebri, 
Non il più vii, ma i più grandi e celebri. 

XLVIII 

Tra bolge, carriaggi ed otri pieni 
Di vin soave stan sei sonno immersi; 
Sì tosto non rredean che li sereni 
Diporti si mutassero in perversi.' 
Oh nostro van pensier, come i tuoi beni 
Di fortuna al soffiar restan dispersi. 
Che quando più stimavansi sicuri. 
Tanto son presso i fati acerbi e duri. 

XLIX 

E giungono entro là, dove le tende 
Pose già il campo» ch^or del sonno è in seno; 
Veggono il luogo ove Gilberto prende 
Posa soave sopra molle fieno ; 
Scorta la parte il cor viril s'accende, 
Qual da* venti agitato arde il baleno; 
E lieta e coraggiosa porta il piede 
Dove si giace ; ei ciò non pensa o crede. 

L 
Ne sdegnò qnella man, eh* osò «tar sola 
Contra il poter d'esercito feroce. 
Al gran duca di Scozia aprir la gola. 
Mentre il sonno li toglie, e senso e voce. 
Così r ira e la rabbia toglie e invola 
L* alterezza e Tonor che M cor le coce. 
Poscia a Frondin col ferro aperse il core, 
Ove regnò, quasi in trionfo Amore. 

LI 

Vede tra due destrier languente e steso 
Irò, che nacque già d* Adria nel grembo; 
Ove il mar procelloso e d'ira acceso 
Rode e dibatte ognor V algoso lembo : 
Li trafigge la gola, e fuori ha preso 
Dal collo e da la bocca il corso un nembo 
Di negro sangue, batte, quasi stolto. 
Col pie sdegnoso a la gran madre il volto. 

LII 

Giunge la forte donna, ove pensoso 
Scinto de le armi proprie il terreo preme 
Ardelio, il cavalier già sì fastoso. 
Di cara libertà privo e di speme; 
Cihe M suo caso infelice e lagrimoso, 
K lo 'nforlunio suo deplora e geme. 
Co' rrppi a i piedi, aspettar sol che morte 
Lo. tragga fuor di si malvagia sorte. 

Coi suoi mirando la regal donzella 
Il re pur di Corinto illustre e chiaro 
In fortuna sì avversa e sì rubella. 
Versò da gli occhi belli il pianto amaro: 
Ei riconobbe ben tosto di quella 
L' aspetto, amico, e '1 volto amato e caro. 
Né meno i due, ma pel dolor intenso 
Vaneggiar crede, e non dà fede al senso. 



Che lo intelletto che iropossibii stima 
Qnanto l'occhio gli mostra ancor che certo, 
Nega veder quel che pur vede, e prima 
Pensa, e pensando è nel pensiero incerto; 
Ma V accorto D'ione fia eh' imprima 
Nel sen dubbioso il Vero e*l faccia aperto 
Quando a disciorlo trae, di donde chiude. 
De 1* Etiope sua 1* alta virtade, 

i,v 
Qoel con 1* erba incantata tocca a pena 
Le servili catene, ond' era avvinto. 
Che caderon disciolte, e da l'arena 
Stupido sorge il cavalier discinto : 
Ch' ha la parte del ciel pura e serena 
Le roani innalza da dolcezza spinto, 
E loda lui che move l'alte rote, 
É far possibil Jo impossibil puote. 

LVI 

Presta a fatica a quanto mira fede 
Il giovinetto eroe lieto e confuso, 
E sta come colui, eh' è dubbio e crede 
Da gli inganni del sonno esser deluso. 
Drizza pieno d* amore il sciolto piede 
Di saggia riverenza il volto infuso. 
La zia diletta abbraccia, e gli altri poi, 
Ch' al perìglio si diero, incliti eroi. 

Lvn 
Poi con brevi accoglienze e dolci note, 
Che dettava il silenzio accorte e grate ; 
Palesa ognun il gaudio e ciò far puote. 
Che tutto posan or le schiere armate; 
E scaleno forse è desto, si gli scote 
Temenza il cor, veggendo l'armi odiate, 
Che tace e finge non vederli e prova, 
S'a torlo a presta morte il tacer giova. 

LVIII 

De r armi, onde è la terra sparsa intorno 
Si cinge ratto il giovine sovrano ; 
Di servitù non teme oltraggio o scorno. 
Ch'armato è in tutto, ed ha la spada in mano, 
Brama strozzar del veneto soggiorno 
Quanti là sono e colorire il piano; 
Vede di qua, di là tanta la gente. 
Che sospesa è la man, dubbia la mente. 

LIX 

Così da fame stimolata e spinta 
Ircana tigre s' ode d* ambo i iati. 
Mentre cerca per far sua brama estinta. 
Di pecore e di buoi mugghi e belati ; 
D' assalir quinci e quindi è risospinta 
La debol greggia e far sui desìi sali. 
Nel tempo, che qua, là guarda e riguarda, 
11 sommo del desio l'opra ritarda. 

LX 

Et vede Cherso, il qual dal sonno preso 
Giace tra i cibi e *1 vio languido e lasso ; 
Desia di ber sognando, il braccio ha steso 
Per un nappo pigliar, ma piglia un sasso; 
Da la spada d* Ardelio in modo è offeso, 
Che rimane di sangue e d' alma casso, 
E scese a mescolar con 1' onde chete 
Il vio bevuto de T oscura Lete. 
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'Dione allegro, Salio e FilemoHe, 
Troncando ad ambo il capo a on colpo accidc; 
In Liburoia lasciaro essi e in Crotonei 
Diletti figli e spose amale e fide. 
Poscia uccide Amintore, il gran campione, 
Cb' ancor par che morendo Marte sfide ; 
Costui vivendo già vanto si diede 
Strugger del vano Alessio impero e fede. 

LXII 

Stretto ancor tien ne la feroce destra 
Tinto del sangue greco il ferro ignudo; 
Da la superba sua magion terrestra 
Partì Io spirto disdegnoso e crudo ; 
Né da la man di Morte empia maestra 
Voi Glauco e Laomedon toglio ed escludo, 
Cli^a questi e qu^i lasciar fa M bel del mondo, 
E r età giovinetta, e *1 ciel giocondo. 

LXIII 

Né strazio minor far rimiri Emesto, 
Furioso di rabbia e d^ odio ardente, 
Di genti senza nome, nel funesto 
Sonno, quasi senz* alma e in tutto spente, 
D* alcuni i nomi fur Dallo e Fernesto 
Da Clodia, e Decio e M palestin Volscente ; 
Fuggi da* corpi lor V alma già donna 
In rossi veli ed in purpurea gonna.: 

LXIV 

Dton, eh* attento ascolta e intorno mira, 
S^ode o vede alcun desto in tanto stuolo; 
Né vede o sente, e pur gli occhi raggira, 
Dal sonno sciolto, oh maraviglia, un solo, 
Rincurato da questo il brando gira 
Contra Albaseo, che supin giace al snolo, 
Il sen li passa e ad Ilio ed a Diamante, 
L' Un di Febo nemico e V altro amante; 



A Pelion poi passa il dotto seno, 
Gran mastro d'arti occulte; ei si die vanto 
Vivendo di trar giù dal ciel sereno 
La luna, e ricoprir d'oscuro manto; 
Traspiantar monti e colli, ed il terreno 
Far mugghire e crollare in più di un canto, 
Ed or vietar non può che *1 cayaliero 
Non gli dia il fin di morte errenidoe nero. 

LXVI 

Lungo saria narrar quanti n* uccise 
D'ione irato e M suo compagno forte ; 
Quanti Meaodra in mille strane guise 
Con la spada crodel n^ofiVisse a morte; 
A quanti Ardelio ancor Palma divise, 
Ma non senza timor d* infausta sorte ; 
Timor non è viltade in gran periglio, 
Ma cauta cura e provvido consiglio. 

LXVII 

Onde egli dice a la gaerriera : Assai 
Di strage fatto «ibbiam, facciam ritorno ; 
Pria che del sole i luminosi rai 
Porgano danno a noi portando il giorno, 
Reco al bisogno mio, qual desiai 
Destrier di sella e di sue briglie adorno, 
Qual di Scozia già '1 re portar solla, 
Quando, q«al Dio dt Tarmi, ìa guerra fuscìa* 



LXYÌll 

Così dicendo il prese per te belle 
Redini, e a la gran donna pronto offem. 
Mentre ella uccide quello stuolo imbelle. 
Cui d'estinguer la via sort* empia aperse, 
Vede splender più rare in ciel le stelle, 
E le vie d* Oriente a bianco asperse ; 
Partiam, né fia ch'alcun di gir ricusi, 
« Pria che '1 nemico sol nostr* opre accusi. 

I.XIX 

Così disse Meandra, ali or Ernesto 
A Dion di partir scoperse il segno 
A gli altri venne, benché in volto mesto. 
Perché non sfogò a pien del cor lo sdegno ; 
Di preda carchi lasciano il funesto 
Campo latin, di tanto male indegno ; 
Cheti, quai lupi, che sospesi vanno 
Dopo ch'ai gregge dier mortale «ffaoiio. 

LXX 

Taot'eran da Risanzio lungi, quanto 
Da le tende italiane, quando venne 
Per vedere Aramun, se da quel canto 
La guardia il carco fa eh' a lei convenne. 
Vede tra V ombra che biancheggia alquanto, 
Un moto, che di lor contezza dienne : 
E teme e chiama, e spia lor crede, e vole 
Quegli arrestare e gilta ira e parole. 

LXXI 

E perché sa, eh' a lor ferro non giuiige, 
O lancia o spada, ratto 1' arco prende. 
Ed uno strai, che più d'ogn' altro punge 
Pon su la corda e '1 nervo incurva e'i tende. 
Come da lui stridendo si disgiunge. 
Corniccioso per V aria il cammin stende : 
E ad Ernesto passa, ahi crudo duolo, 
11 petto -e l'alma, e steso il manda al suolo. 



Tal tornar suol da perigliosi e gravi, 
E del cielo e del mar moti e disdegni. 
Nave spinta da zefiri soavi. 
Che porta ricche merci a i patri! regni. 
Che poco lungi a sassi occulti e pravi 
Si franga e spezzi e abbassi alti disegni : 
Onde de l'acque e di marini mostri 
Preda ne resti seta ed ori ed ostri. 

LXX III 

A lor incontro van Mirtillo e Niso, 
Quai soo del lor tornar tristi e gelosi. 
S'attristar, com'a lor fu dato avviso, 
Ch' Ernesto era Ito a gli ultimi riposi : 
La cui spoglia portar caro e indiviso 
Illustre peso languidi e dogliosi 
Li pietosi compagni, e diero intanto 
A la terra il guerrier non senza pianto. 

LXXIV 

Sanguinosa vittoria, iufermo è mesto 
Riturno, lagrimosa ed egra gioia ; 
Infauste spoglie, misero e funesto 
Trionfo, pien di miserabil noia. 
De la trista novella il grido é desto^ 
Ch'ogni alma addoglia, ed ogni petto aoooia, 
De la morte d' Ernesto, e al tetto gioage 
De la sua madre e la trafigge e punge. 



K 
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LXXV 

A la misera allor per 1* ossa corse 
Un gel più che di morte, un duro orrore, 
Che tanta tenta a lei ne V alma porse. 
Che ispaventò, quasi fé' ghiaccio il core ; 
A tal annunzio la sua vita in forse 
Fu per fuggir, spinta da gran dolore; 
Ma ben fa noto e aperto al Greco stuolo, 
Che troppo è ver che non si rouor di duolo. 

LXXVI 

Stracia il canuto crio, si batte il seno, 
EM volto antico, pallido e rugoso: 
Percote palma a palma, il cìel sereno 
Mira, quasi nemico al suo riposo ; 
Viene a i lamenti allor la voce meno. 
Sol freme io atto mesto e lagrimoso : 
Ognun viene a tal vista, a tanto e tale 
Spetlacol di pietà, cui non é eguale/ 

LXXVII 

Corre, qual forsennata dove steso 
Ne giace il figlio di pallore asperso, 
Vede la piaga, e d*atro sangue appreso 
Il collo eU seno, che fu bianco e terso; 
Al pian cade, tratta dal proprio peso. 
Che ristretta nel cor dal caso avverso 
Rimase ogni virtù, né moto o voce 
Allor formò pania ^al duolo atroce» 

LXXVII I 

Ma, come in tè rivenne abbraccia e stringe 
Di gloria il corpo pien, d* anima privo, 
E *1 volto, che già V ostro, or morte tinge, 
Bacia e di pianto poi vi sparse un rivo: 
11 chiama e grida : Oimè, dove rispingc 
Morte de' tuoi begli occhi il lampo vivo? 
Deh chi silenzio a le tue note pose, 
E U tao bel riso a le mie loci ascose ? 

LXXtX 

Deh I perchè col suo strai pria non accise 
Morte a me il cor, che di tua morte il grido, 
Ch* ora è rimaso in dispietate guise 
Non puf di duoi, ma d^ aspra morte, nido, 
L* ossa mie da le tue non sian divise, 
Ti seguirò giuso al tartareo lido : 
L* anima slegherò dal fragil velo, 
Se per pietà non toglie il duolo il Cielo. 

LXXX 

Il qual serbò, perch* io seco m* adiri 
Lo mio spirto infelice al petto avvinto 
In questa ultima etade, acciocché miri 
La mia fredda vecchiexza il figlio estinto. 
Deh ! chi fia che pietoso a* miei martiri 
Mi fieda il cor, che già'l suo fin si è accinto? 
Deh ! chi darà mai fine a qnel tormento, 
Per oai dal sea svellermi Talma acnio? 

LXXXI 

Ma morta son, morii, quando morlo 
La vita del mio cor cara e gradita, 
D*aAÌma invece il duol protervo e rio 
Contra mia voglia ancor mi serba in vita: 
Poiché non e* è tra tante sqoadre oom pio, 
Che dia fine a tal pena aspra e infinita : 
Se tanto aver non posso, almen raccoglia 
La terra per pietà, quest* egra ^kofjtia^ 



LXXXII 

Se per seguirti incomodi e disagi 
Dolci mi foro, e vìe scoscese e torte;* 
Caro ancor mi sarà lontan da gli agi 
Seguir r anima tua con la mia morte; 
In Corinto il tuo zio ne i gran palagi 
T'aspetta lieto, e con felice sorte: 
E già vago de' figli a te prepara 
Nozze reali, e sposa illustre e chiara. 

LXXXII! 

Tu giaci, o figlio, ed io che già dovea 
Al feretro, a la tomba il corpo infermo. 
Ti sopravanzo espiro ? Ahi cruda e rea 
Stella, o destin contra mie voglie fermo! 
Troppo presago, cime lassa ! temea 
Tanto iofortoDÌu il cor, qual forza o schermo 
Puossi osar contra il fato ? in questo detto 
II crin èi svelse, e lacerossi il petto. 

LXXX IV 

Ella si lagna, qual nel bosco folto 
Progne infelice in miserabil suono, 
A cui dal nido empio aratore ha tolta 

I figli, di natura amabil dono; 

Par eh' al suo gemer gema il luogo incolto, 
Le fere a' suoi lamenti attente sono: 
E fa pietose cuu languenti note 
Le piagge intorno, e le campagne ignote. 

Lxxkv 
Un doloir, nn tèrror, una tristezza 
Nacque tra Tarmi e ne' feroci petti 
Pei lai di tanta madre, una lentezza. 
Che raffreddò li più cocenti affetti; 
Ma D'fone e Mirtillo con dolcezza. 
Con Filocaio, ed altri a i mesti tetti 
Condusser la dolente, e cara aita 
Dier eoo conforti a la cadente vita. 

LXXXVI 

Tra color che d' Ernesto il cato imaro 
Piangon de l'alma con travaglio immenso; 

II buon Dione, il fido amico e caro, 

Co r acque onora di un gran pianto intenso; 
Né di 'lagrime il re mostrassi avaro, 
Ma col comun desio mostrò consenso, 
Morta tanta virtù, li suoi martìri 
Fa noti altrui con fremiti e sospiri. 

LXXXVII 

Ma/ la guerriera, a cui pietà comniové 
Il nobii petto, al popolo infelice 
Promette, e chiama in testimonio Giove, 
Vendetta far qnanlo lor voglia indice: 
Fia eh' Aramon superbo ancor si trove 
Preda di cani e fere, e più non dice; 
Vuol s'egli Ernesto uccise, uccider luì, 
E nudrir col suo sangue i sdegni sai. 

LXXXV11I 

Qui di dolce vendetta ardita speme 
Scema il cordoglio a i travagliati cori, 
Tempra la pena grave e le supreme 
Di singulti e pietà, noie e dolori; 
Mentre le genti fean le pompi estreme 
Al guerrier morto, e i funerali onori, 
La faina univa, aceiocché eterno tuoni, 
11 suo valor viva di tronkba a i suoni. 
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CANTO XVI 



Kl 



AROOIIENTO 



4^ raspe ed il Rainier notturna fanno 
Pugna crudele in solitaria parie; 
Estinto cade Araspe, e con affanno 
Cade il Rainier nel furioso marte ; 
Criso ed un angel santo uniti vanno, 
Per far sano il guerriera eh* è vivo in parte: 
Tornato in sè^ cosa mirabil scopre^ 
E di yinegia i pregi eccelsi e F opre. 



Jl oichè spinse Aramon 1* acnlo dardo 
Pel tergo al cor del troppo aadace Greco ; 
A vedere, a conoscer non è tardo 
Cedendo a falba chiara Taere cieco, 
Morto Gilberto, il cavalier gagliardo, 
Nerilo, ed altri molti estinti seco ; 
Geme e si duoi, che la vittoria renda 
L*aom non Garante, e ignaro ad ozio attenda. 

II 
Ma quando vide poi tra V armi e*l saogoe 
Ancora palpitanti, e in parte vivi 
Frondino ed Irò; Cherso in terra esangue, 
Filemon e Aminlòr di vita privi; 
L* augure Polion, che spira e langue, 
Appo cui son di sangue appresi rivi. 
Ed altri, che senza alma o d' onor lame 
Varcar di Stige il fabuloso fiume. 

m 
Fa che in an tratto risonar s* udirò 
De le belliche trombe i suoni atroci, ■ 
Temendo inganni e insidie, onde n* uscirò 
De le lor tende i cavalier feroci ; 
Qua, là volgendo i presti lumi in giro 
Vider Meaodra, e gli altri andar veloci ; 
Ne alcun, che troppo il suo nemico è lunge, 
Per seguire lor passi il corsier punge. 

IV 

Ma.U buon Rainiero, a cui stimola il seno 
Di gloria e di virtù nobii desio ; 
Fa por al suo deslrier T aurato freno, 
E *n lor seguir non è lasso o restio : 
Non presto sé per V aere d^ orror pieno 
Vola lo strai, che da la mano uscio 
Di Giove irato, più credMo che fosse 
11 moto del guerrier quando si mosse* 



Gnau, cerca e ricerca, cresce intanto 
A r emisfero nostro il lume e *1 giorno ; 
Né ode, o vede in questo od io quel canto 
Greci, onde far ne pensa a i suoi ritorno : 
Ma quel desio, ch^ ha di godere alquanto 
La classe, che nel corno fa soggiorno ; 
Dal ritornar lo stoglie, e colà scende ; 
Ne riede in fretta a le paterne tende. 

VI 

Dar vuol consiglio e legge, né si tolse 
Da lor che *1 crin tuffò ne I* onde Ibere 
Apollo, e i lampi e i rai spense e raccolse 
Tra Tumido apparir de T ombre nere: 
Da lor tolto commiato il pie rivolse 
Per ritornar d^ Enrico a ite. bandiere; 
E duolsi il nobil cor che resti senza 
11 campo allor di «a* viUi presenza. 

VII 

Mentre il veneto sir dal corno riede, 
Ove a veder i suoi compagni era ito. 
Incontra sé venire Araspe vede, 
Scotendo Tarmi, fuor di un bosco ascilo: 
LSra, Todio raccende e ferma il piede 
Il Dandolo animoso al primo invito. 
La notte si sfidar, che spinse il foco 
Il Tracio inganiio de T armata al loco. 

vili 
QuanTè^l desio maggior ch*han di trovarti, 
Tanto più lor divide la fortuna; 
Ora se T uno a T altro può agguagliarsi. 
Per far la prova il caso insieme adaoa ; 
Né tentan di fuggir, ne di ritrarsi. 
Or che U buio notturno il tutto imbruna j 
Ma braman testimoni a le lor belle 
Prodezze, il ciel sereno e Taaree stelle. 

IX 

Grida il Greco insolente : Or non rammenti 
Quando meco a pugnar sfidai te solo ? 
Che temesti e fuggisti? e tra le genti 
Ti meschiasti, non so, n'andasti a volot 
Or fuggir non potrai, benché sien spenlil 
Del sole i chiari rai nel nostro polo % 
L* ombre non gioveranti, ch'ora il punto 
Per U mia spada di tua vita è giunto. 

X 

L* altro rispose a lui: L'opre e T effetto 
Daran di mia ragion segno. e contezza: 
Quando Talma tua vii scacci del petto 
Qoesta mia destra a le vittorie avvezza* 
Così dicea; poi diede al suo valletto 
Il buon destrier eh' aver vantaggio sprezza, 
A pie veggendo il suo nemico, e poi| 
Ccrcan parte opportuna ai desir saoi. 
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. Lo scodiero ad Enrico il destrìer gaìda, 
Cai fa del figlio ogni successo noto; 
Il qoal sceglie- con T altro, ove s*aoDÌda 
Loco tra vaghi colli ermo e remoto. 
Quivi stridendo qnesti, quelli sfida 
Con ciglio irato e furioso moto. 
Ad assalirsi vao con quel* orgoglio, 
Che balte il mar turbato tmmobil scoglio* 

XII 

Con V empito, con che da nn alto monte 
Scendon, sciolte in umor, le nevi algenti; 
O eoo quel che sdegnosi a fronte a fronte 
Cozzano insieme impetuosi i venti: 
A lo incontro si van con le man pronte 
Girando ì brandi i cavalier possenti: 
Musa, porga lo stil, desta Io 'ngegno. 
Riscalda il cor, giunga di lode al segno* 

xrii 
E questi e quei move con senno ed arte. 
La mano e* I piede, e cauto V occhio mira. 
Or sbalza audace, ora si abbassa, e in parte 
Or cede, or riede, ed or d* intorno gira; 
Or si copre, or si mostra, e dove un parte 
Va r altro, e cresco ognor l'empito e l'ira: 
Son simulati, or veri i colpi, e dove 
Ferir accenna, lascia, e fere altrove.' 

XIV 

Sazio è *l Rainier di schermo, assai lontano 
Citta lo scudo, e 'I ferro a due man prende : 
L' altro al cader del colpo orrendo e strano 
V oppon lo scudo, in pezzi il rompe e fende. 
Al snono,al fischio, al moto,irmonte eM piano 
E il ciel d'intorno rumoreggia e splende; 
Restò piagalo allor nel braccio dritto 
Il forte Araspe dal guerriero invitto. 

XV 

Qoal feroce leon, che giunger sente 
Tra le coste, o nel tergo acuto strale. 
S'adira, entra in furor, Io sguardo ardente 
Vibra, sembra ad altrui folgor mortale; 
Le giubbe arruffa, spiega l'ugna e Udente 
Spumoso arruola, e rogge in modo tale, 
Ch* ognun spaventa, co* suoi moti atterra 
Il bosco e porta impetuosa guerra. 

XVI 

Tal s'infuria, s'arrabbia, odio e furore 
Inaspra il cor del cavalier feroce. 
Che per gli occhi adirati scopre fuore. 
Quanto quel foco sia che Tarde e coce; 
Drizza una punta per passare il core 
Al gran campion da la purpurea Croce, 
Passò lo scudo apposto, cui pur sette 
Piastre fan forte e son di tempre elette. 

XVII 

Ma dove si congiunge al Iato manco 
La spalla, lascia piaga assai capace. 
Stimolo a l'ira e più risveglia il franco 
Rainiero a far vendetta aspira e mordace: 
Volge la spada a l'inimico fianco, 
Piede altamente ed ampia strada face. 
Mugghia, qual belva offesa, a p#rte pone 
D' ogni oso militar modo e ragione. 



Cruccioso innalza il brando e giù declina 
Mosso da forza, a cut non i simile. 
Partire il capo e'I volto allor destina, 
B privar d'alma il cavalier gentile; 
Quel cda, il colpo allor rompe e mina 
L' elmo, e quel eh' ha d'intorno aureo monile, 
Ma poco o nulla nocqoe il colpo fiero, 
Rencfaè orribile fosse, al cavaliero. 

XIX 

Poco mancò che quel istessd brando. 
Col qual render credea l'altro ferito, 
Non volgesse in sé stesso, e minacciando 
Morte al contrario suo, tiensi schernito; 
Freme, bestemmia il Cielo il Trace, quando 
Vede tal fin il ferro aver sortito; 
Spegner credea con simili percosse 
Il più forte guerrier ch'ai mondo fosse. 

XX 

Credo che fuor d' A verno a darli aita 
Escano a mille e mille audaci schiere, 
Dicea, per contra me serbarti in vita, 
E di me vincitor farti apparere; 
Rintuzzerà, deprimerà I* ardita 
Mia forza il loro orgoglio e '1 tuo potere, 
Mal grado lor, da cui pur sei difeso, 
Tosto sarai sotto i miei pie disteso. 

XXI 

Cosi tuonando Araspe il braccio estolle,. 
Gran possa, crudo sdegno e insane voglie 
L'acciecan si, che non s'avvede il folle 
Come a ogni difesa il petto spoglie ; 
Ma l'altro, che ciò vede e d'ira bolle. 
Caccia la spada e porta estreme doglie, 
Che nel seno inimico a pien s'immerge. 
Trattone, il ferro il sangue in copia emerge.' 

XXII 

Benché al brando, che vien, sia alqaaato tolto 
Vigor e forza da la nova piaga. 
Pur ruinoso scende, e orribil molto, 
L' elmo riapre e in fronte il Franco impiaga: 
Quasi mortai é il colpo, il sangue sciolto 
La fronte, l'armi e la gran valle allaga. 
In terra cade Araspe con rea faccia, 
Morendo vinto il vincitor minaccia. 

XXIII 

Né segno di viltà morendo scopre ; 
Ma ben d'altero cor rigidi effetti; 
E simile la morte allor discopre 
Al viver suo, ch'agghiaccia i caldi affetti. 
L' aurora intanto uscendo chiama a 1' opre 
Gli egri mortali da i superni tetti; 
E 'I tutto illuminando, al guerrier forte 
Portò co '1 lume suo l' ombra di morte. 



Il Rainier del nemico, quasi spento 
Guata il corpo giacer che spira e langae; 
Né par di furor privo o d' ardimento 
Tra le maglie straziate e l' armi e M sangue; 
Ma porgere ad altrui tema e spavento, 
£ dar terror, benché si mostri esangue. 
Per favor tanto, lodi al Re di gloria 
Rende per l'acquistata alta vittoria. 
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Né molto stette, anco il guerrier dì Cristo 
Cade, né de' suoi vanti piò rimembra t 
Giacion de V un at\ sangue a T altro mi»to. 
Prive d* ogni vigor T illustri membra: 
Al pallore, al squallore, al motto, al tristo 
Taciturno silenzio morto sembra ; 
£ vi pena, se la pietà di Criso 
No M soccorrea spinto da santo avviso. 

XX vi 
In cava grolla d^ aspro monte ascoso 
Viveasi Criso, grato al suo Signore; > 

Cupria con panno vii, lacero e roso 
Del corpo afflitto il naturai pudore; 
Trova loutan da gli agi alto riposo, 
E dolcezza di pace il oobil core : 
D^ acqua e d' insipid' erbe a pien contento 
Di molle cibo il desiderio spento. 

XXVII 

Sa rozza paglia, o sul terreno ignudo 
Pone de V alma sua la stanca spoglia ; 
Se M sonno lui talor ne V aere crudo 
Del notturno silenzio a posa invoglia. 
Che da lorica n ben ferrato scudo 
Pia che costi più sicurezza accoglia 
La bontà del suo cor tra strane belve, 
Tra boschi opachi e abbandonate selve. 

XXVI 11 

Con santo ardir de la divina essenza 
li* essere imperscrutabile e sovrano 
Quivi contempla, e V alta sua presenza 
Non mai compresa da lo 'ngegno umano: 
La pietade, P amor, la provvidenza, 
Onde ci regge la superna mano. 
Li è nota, e ne V eterna meraviglia 
S^ inceptra, lieto gode, e stupor piglia*. 

XXIX 

Come il Padre ab eteruo, il Figlio eterno 
Produsse a la sua essenza eterna eguale. 
Ed ambo eterni dal lor seno interno 
Spiran lo Spirto, quali essi son, tale : 
Questi poi spinse a debellar lo^nferno 
Il Figlio Dio, fatt* uomo egro e mortale, 
Come col suo favor chiari e felici 
Vaticinar del Cielo i fidi amici. 



Cosi talor tant' alto aquila spiega 
De r agir ali le volanti piume, 
Ch* al ciel vicina d* affissar non nega 
Gli occhi del sol nel folgorante lume. 
Vede mentre s'affissa e loda e prega 
De r allo cielo il sentpiterno Nume, 
Come dei mondo a le discordi parti 
Giovi, e *1 sqo dolce amor doni e comparti. 

XXXI 

Prima de Topre le cagioni ascose 
Con penetrante slil conobbe e intese; 
E de le occulte ed invisibil cose 
De r eterne sostanze esser comprese 
La metile nostra, qual se luminose 
Fiamme del sol di pura luce accese 
Mirin di oscura talpa i ciechi lumi. 
Avvezza a V ombre dense, a neri fumi. 




Il eotre iisaòtd eremita al gran Dio porge. 
Quasi incenso odorato umili preghi: 
Che lo ^ncendio de V armi, eh* alto sorge. 
Con r acqua di pietà smorzar non nieghi ; 
Ch' al saggio Enrico, eh* afiannatò sco^e ' 
Per cagion aspre la vittoria pieghi. 
Portar so Tali a i più soblimi giri 
Le devote preghiere, i fuoi sospiri. 

XXX 111 

Dei fedel servo allor porgea dal Cielo 
A le supplici note orecchio grato 
Colui che porge luce al Dio di Delo ; 
E M tutto fa di se pago e bealo : 
Gradì V amor, la fede e il puro zelo. 
Onde r uom giusto risplendeva ornato, 
E con amico e placido sembiante 
Formò al di lui voler sue voglie sauté. 

xxxiv 
Ei dal solio di stelle, a cui d^iotoroo 
Stao d^onor e d*amor divini aspetti. 
Da le sue stanze di perpetuo giorno 
Gli occhi rivolse a i travagliati tetti ; 
Mirò d' Enrico il militar soggiorno. 
Scorse de Talme più rinchiusi affetti. 
Né men vicino a morte in terra vede 
Il geloso campioo de la sua Fede* 

XXXV 

Si dolse e disse : Ahi non 6a ver che resti 
Il mio buon difeusor privo d*ajta; 
Ma per opra terrena ormai s* appresti 
Dolce conforto a la fuggente vita : 
Parlin del voler mio spirti celesti^ 
Al puro cor del semplice eremita, 
Ch^ a lui discoprao, come sul sentiero 
Giaccia, quasi a la morte il gran Raioiero, 

XXX VI 

Picciolo suono e tacito bisbiglio 
Con l'orecchio del core allor par chioda: 
Ogni senso fermossi, eresse il ciglio 
A moto tale e la sua lingna annoda. 
Del duce d* Adria il glorioso figlio. 
Di cui fia ancor che '1 mondo cM Ciel ne goda; 
Da te non lungi a morte vicin langue, 
E spande co i sospir gli spirti e^l sangoe. 

XXXVII 

Sorgi, lascia lo speco, al caro amico 
Vanne a curar le piaghe acre e mortali ; 
Sotto aere crudo e sul terreno aprico 
L* anima per partir dibatte Pali. 
Di Criso al petto candido e pudico « 

Con muto dir suooaron voci tali, 
Mentre ei del pio guerriero allo si duole, 
Scioglie il suo senso io simili parole, 

XXX vili 
Drizza del servo tuo. Signore, i passi; 
Regga r opra e *1 peosier la tua bonlade, - 
Quasi nave il nocchier che scogli e sassi 
Vieta a sua possa de V ondose strade ; 
Mostrami dove moribondo stassi 
Il cavalier da T ampie tue contrade, 
Perchè dia queir aiolo che nel core 
M' inspira e mostra il tao pietoso amore. 
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xxnac 

Ne sa, «e per trovarlo; o ictnda' o nionli, 
Né che pigliar per dar vital dolcezza 
Al gaerri^ qMti eslioto ha i desir pronti 
Per ubbidire a Dio che Unto apprezza: 
Ma la eoa fé, che può de' fermi raonli 
Volgere altrove la mariDorea asprezza ; 
Fa che non cerchi, e sol la fé coofenni 
In fermezza di speme i sensi infermi. 

ZL 

De r antro nscito vede «n giovinetto^ 
Ch* al volto il terzo Inttro non eccede ; 
Soave d* aria, placido d' aspetto. 
Mezze le braccia ha onde e nodo il piede; 
Cadeau del crin gf anelli d' oro eletto 
De V ordin lor se picciol aura fiede : 
Facean tocchi dal sol lampi e splendori, 
£ cari scherzi i lor lascivi errori. 



Io man tenea di lucido cristallo 
Picciol vasello a gemme ornato e vago; 
Rosseggia il pie, non so, ti* è di corallo» 
O di rubini, rendea T occhio pago* 
Splendido è sì, che non commette fallo 
Chi vuol saper ciò ch^ha nel seno imago, 
Par eh" abbia io sé di picciol Bamroa e viva. 
Come un liquor, ch'estinto spirto avviva. 

XLU 

Dolce saiuto a Criso il giovin diede, 
Ei caramente al salutar risponde; 
Dove che gisse a T eremita chiede; 
£i, che del petto il chiuso non asconde: 
Movo, spinto da Dìo, dubbioso il piede, 
Per sanar di un guerrier piaghe profonde, 
E mi confido in lui, che scorga i passi 
E dia rimedio, onde a salute vassi. 

XLUI 

Spendendo giva sensi alti e parole, 
Con tempo e modo, Criso pien di speoe: 
Era ne l'ora eh' a veder va 'I sole 
In rosso vel le Mauritaoe arene; 
Quando il tìidaro andar ratto, qnal suole 
Videro ed irrigar le parti amene : 
E ì monti fidi testimon di quello 
Che fecero li due, crudel duello, 

XLIV 

O provvida Natura in cerchio ha posto 
Scherzando a caso i delicati colli, 
O cosi loro l'arte abbia disposto. 
Ad ìnstanza d* ingegni agiati e molli ; 
Come tra quegli entraro vider tosto 
Rosseggiar 1' armi in terra, e in più rampolli 
Rappreso il sangue ed occupar gran parie, 
Del prato i corpi estinti in crudo marte. 

xtv 
S' offerse a gli occhi lor sul pian disteso 
Araspe ucciso nel mortale assalto ; 
Morto minacciar morte, e d'ira preso 
Ancor diresti il cor feroce ed alto: 
E veggion poco lungi a terra steso 
Tra le verdi erbe in un purpureo smalto 
Del Latin duce il glorioso figlio 
Giacere appresso a l'ultimo periglio. 



Di questi e qneglì il rigido eremita 
N* ebbe chiara contezza e 'n sé si dolse. 
Che di Rainiero a I' onorata vita 
Invida Parca, il fil, quasi diseiolse 
Con sacri detti e con celeste aita 
L'anima errante al sen strinse e raccolse, 
Unge le piaghe col liquor, che chioso 
Tenea '1 fanciol divino a cotal oso. 



Mentre ei s^adopra il messaggier del Cielo 
Sparve, e M volto sereno e '1 bel sembiante, 
E in nn l' orror di morte e 'I freddo gelo. 
Che tenea immoto il giovine prestaale, 
Che sorge e più de V inimico telo 
Non sente il danno e di sue piaghe tante. 
Oh poter ! oh virtù * che *1 sommo Amoro 
Versa e dolce diffonde in aman core. 

XLVIII 

Come egli i lumi aperse, vide Criso, 
A cui lo stringe amor con forte laccio; 
Lo guatò, riconobbe agli atti, al viso 
Esser quel che lo tolse al mortai ghiaccio; 
Non lieto è del ritorno, anzi conquiso; 
Sembra la vita a lui gravoso impaccio, 
E con voce dolente: Ahi miser, dice. 
Dove son or, pur vissi in Ciel felice. 

XLIX 

Padre, che fai? por vuoi che in questa OMora 
Valle di morte e di miseria tomi ? 
E dal goder d'aria serena e pnra. 
Tra '1 terror venga d' orridi soggiorni ; 
Se questa è vita, e quella è morte, cura 
Diletto amico, eh' io colà ritorni ; 
Frangasi il nodo, eh' or unisce questo 
Corpo a r anima mia, poich'é molesto. 

L 

Si dicea sospirando, a lui risponde 
L' abitator de' solitarii chiostri : 
E che parli e che pensi e chi propose 
Il premio a l'opre e pace a' furor nostri? 
Non porge il Motor Sommo a l'oziose 
Genti per guiderdone od oro od ostri ; 
Ma ben a quei che pria soffrir del giorno 
Il caldo, e l'opra a l'alta vigna intorno. 

LI 

E saper dèi, che non riceve il pregio 
Colui che lento move o lasso giace. 
Ma quegli ben che pien d'affetto egregio 
Corre anelante e'n bel sodor sì sface; 
Così racquista il cielo animo regio, 
E dona a le sue guerre eterna pace. 
Vivi, al Signor ciò piace ed a le sue 
Voglie, ferma, o guerrier, le voglie toe. 

Uì 

Se per vii regno avere e spirto e vita 
L'uom s'espone a i disagi, a stenti, a morte, 
Quanto, e con più ragion, l'anima ardita 
Prr mercarne ìmmortal rimarrà forte ? 
A' travagli, a fatiche fi Ciel t'invita. 
Perchè gloria al suo nome invitto porte. 
Né può. sopra le stelle aver sua sede, 
Chi senza V ppre sol la fé possiede* 
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Cbù parlolii il saggio ; ei quella volge 
Mente al suo duce a cai tornar desia ; 
E cede a ragion vera, t si rivolge 
A bramar del riposo il sudor pria. 
Mentre a V umane cose, il cor s* avvolge 
Per piacer al suo re, gaudio senlia. 
Mirando il nido, ove i Beati han loco 
Io,- qua, disse p Signor, ti chiamo e invoco. 

LIV 

Vieni, o luce del Ciel, che svegli e desti 
Li pigri lenii e addormentati cori. 
Che Palme a glorie e preghi alti e celesti 
Accendi, iodrizzi, esalti ed avvalori; 
L* atre nebbie del cor, e i moti infesti 
Col lume alluma dei tuoi vivi ardori; 
E fa eh' al voler tuo cedan mie voglie. 
Orna V uom vecchio mio di nove spoglie. 

LV 

Scaccia Torror eh' è in me, dolce ritorna 
Fuor del Gange di grazie, o diva aurora,' 
S* aurora posso dir quella che aggiorna 
L* aria del paradiso e i campi infiora ; 
S* aurora posso dir quella, che adorna 
Del Ciel le piazze, e i ricchi poggi indora; 
Tu questa mente e questi spirti a V opre 
Chiama, cui tetro buio asconde e copre. 

LVI 

Così dicea, mirando dove han loco 
Felice e caro quelle ben nat* alme. 
Che nel sen già nutrir sacrato foco, 
Bench* anco oppresse da terrene salme : 
Poi mesto in volto volse a poco a poco 
Pensando in ciel quai son trionfi e palme, 
Gli occhi al suoCriso a dir comincia io queste 
Voci, alta grazia e vision celeste. 

tvii 
Mentre in sopor di morte egro io giacca, 
Quasi di molo abbandonato o privo, 
Oh gran favor del Cielo ! il cor vedea. 
Quasi di fiamme un ondeggiante rivo, 
Da cui partire ogni beltà parca. 
Mirando in questo, odia suoo chiaro e vivo. 
Che dolcissimamente alto concento 
Facendo, raddolcia lo spirto attento. 

Lvni 
Quivi ampio loco e spa2fioso ammiro. 
Cui più di un lume illustra, e il moto e '1 riso, 
E *1 pavimento assai più che zaffiro 
E bello e chiaro e di più stelle inciso : 
Tra M candor di quell* aere venir miro 
Gran cavalier sopra un leone assiso, 
Qual luminosa stella ai rai nel seno, 
Lieto, di volto affabile e sereno. 

MX 

Al leoQ splendon d* oro i velli e mostra 
D* DO ardir generoso acceso il volto. 
Lucenti ha gli occhi, e del bel pie dimostra 
L* ugna, dove è il candor di perla accolto ; 
Ha Tali al tergo, e per T eterna chiostra 
Il passo move in sé tutto raccolto ; 
Scopron l' altere sue sembianze oneste, 
Ch*è di selva immortal fera celeste. 



Fermasi a me vicino, e in dolce saooo 
Questo guerrier, eh* a me par ch'arda il core: 
Riconosci me, disse, io quello sono 
Protettor di tua patria e difensore : 
Ebbe per me più d' un pregiato dono 
La repubblica tua dal mio Signore ; 
Né cesserò eoa grazie ancor divine 
Sempr« di nova gloria ornarle il crine. 

LXI 

Ed a me parca dirli : Unica spene. 
Del mio natio terren, cortese donno. 
Tu sei nostra salate, e gaudio e bene; 
Onde quai lodi a te render si ponno ? 
Per te felici i dì, ToVe serene 
Abbiam, dolce il vegghiar, tranquillo il sonno; 
Tu custode fedel, tu desti e movi 
Spirto ozioso e *n lai dolcezza piovi. ' 

LXII 

Mentre eh* al santo Evangelista amile 
Vere voci spargea, venir vid'io 
Per la strada del ciel vergin gentile. 
D'apparenza real, di aspetto pio ; 
Mostrar per gli occhi il cor saggio e virile. 
Che la maggior sua speme unisce in Dio, 
11 cui poter a lei nel manto d' auro 
La palma intesse, il mirto e U verde lauro. 

LXIII 

Ne veirne a lui che in Aquilea già scrisse. 
Scorto da verità, sacro Evangelo, 
Che V accolse, e gradi, gli occhi in lei fisse. 
Come avvampasse d' amoroso zelo. 
D'inchinar, benché indegna, io bramo, disse. 
La faccia augusta de la Dea del Cielo, 
Riverir Lei che die', vergine e madre. 
La prole al mondo de T eterno Padre. 

ixiv 
Rispose il Santo: Io sarò duce e guida 
Pel sentiero di Ince, o Vergin bella, 
A lei, eh* ai naviganti é dolce e fida. 
Nel vostro mar d* affanni, e porto e stejla. 
Andiam, segui i miei passi, e l'alma affida,' 
O saggia e prudentissima donzella. 
Dove la Diva in più sublime parte. 
Doni e favori a voi dona e comparte. 

txv 
Segue la figlia le vestigie e P orme 
De r eroe caro a Dio, che la condace, 
Ove tra mille raggi e mille fórme 
D* angeliche bellezze ella riluce. 
Tra gran schiera di figlie a sé conforme. 
Sante allegrezze a gli altrni petti induce. 
Tra lor dimora, quasi in grembo a aa sole, 
Ove da mente omil s* onora e cole. 

LXVI 

Di boutade e d* amor placidi aspetti 
Le stan vicini, e col pie casta preme 
Chiare stelle e tranquille, angeli eletti. 
Bianca fé, santo amor, vivace speme. 
Qpeste intorno le stanno uniti e stretti, 
Cantando le di lei doti supreme; 
E con P ali e col volto ornan la sede, 
Ov*eila eterna eternamente siede* * 
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A lei gì* imperi, le provincie e i regni 
Servono abbidVenti, e « i cenni miì 
La terra e U mar con gP infimi e i più degni 
Del mondo e i regnatori inferni e bui x 
In* dominio e *n poter le mete e i ■ segni 
Passa d'ogn* altro e solo cede a Ini, 
A lai sol cede, il cui sovrao potere 
Formò gii il mondo e le superne sfere. 

LXVlIt 

Modestissima il volto a i piedi santi 
Strette le man al seno, umil s'inchina, 
Dimesssa il guardo, supplici i sembianti, 
Con maniera discreta e peregrina : 
Tace, non osa, teme e trema avanti 
L* aspetto de V altissima Regina ; 
Ma rincora il timor, dà speme e porge 
Animo a lei, quel che la guida e scorge. 

LXIX 

Vergine, il cui gran nome eterno spiega 
Per r ampiezza del Ciel glorie e splendori. 
La cui dolce pietà sappi ice prega 
Il Signor, che dia venia a i nostri errori^ 
Io son colei che a te, gran Dea, si piega, 
Qual d* Adria siede a mezzo i salsi umori, 
Forse me riconosci ? Poiché pieno 
Porto de* tuoi tesori e adomo il seno. 



Per mercé vengo a te, dal cui bel viso 
Versi nembi di grazie a noi mortali; 
Virtù cara e gradita in paradiso 
Cbeggio, che sopra ogn* altra innalza Tali, 
Che goder possa con felice riso 
Nel grembo al mio Nettan lungi da mali. 
Con gloria tua, con mio lodato pregio 
Di mia virginità perpetuo il fregio. 

LXXl 

Qui die fine la donna a i casti accenti, 
Che scoprian del suo cor doti preclare. 
Ma r alma aveva, e i caldi affetti intenti 
A la risposta, e spera, e temer pare 
Ma Colei che T orgoglio a i fieri venti 
Toglie, a raffrena le tempeste al mare. 
Benché *1 voler gradisca, il cor nasconde 
Sotto incerta sembianza, e non risponde* 

f.XXII 

Non nega allor la grazia, né concede. 
Ma pensa e tace, quasi troppo cheggia; 
Simile il nobil volto a quel si vede, 
Ch* é dubbio e vario e nel pensiero ondeggia; 
Brama prego maggior, maggior la fede, 
Che r affetto e *1 desir maggior si veggia ; 
Onde a lei tal dimanda, ancorché piaccfa, 
Non scende a dar ; par che sospesa Uccia. 

Lxxin 
Come assettata terra, arida aspetta, 
Nuda di fiori e d* ogni erbetta priva, 
Di desiata pioggia a lei interdetta 
Le care stille, onde orna prato e riva ; 
(^o5Ì del gran Nettun la figlia eletta 
Le voci attende de T eccelsa Diva, 
La quale al fin tra le vivaci rose 
Mosse spirto di vita, e a lei rispose: 



LXXIV 

Somma cosa desii, maggior ne chiedi, 
Che *1 restar da' nemici in ti^tto illesa 
E la grazia maggior pur certo credi, 
Ch* io possa dar, che sia da petto intesa : 
Roma fu grande, e, benché resti in piedi, 
Fu pel furor ostile oppressa e lesa, < 

Sparta restò tra Talte sue mine, 
Cartagin vide di sue glorie il fine. 

LXXV 

Tacque Talla Regina, a queste note 
La sapplicante lagrime diffonde; 
Sembran di quella 1* ingemmate gote 
Vezzoso fior, se *1 bagnar locid* onde 
Ne la dolce stagion che T alba scote 
Limpide perle da le chiome bionde ; 
Sospira e geme, e aspetta più soave 
Da lei risposta, ma pur (rema e pavé. 

LXXVI 

' Parlava il suo dolor nel ciglio mesto, 
Che *n taciturno suon gran voce scioglie, 
E de r afflitto cor fa manifesto 
Smisurato il desio, calde le voglie; 
L* umido sguardo nel sembiante onesto 
De la Donna del Ciel languida accoglie, 
E d*essa a i moti, a le maniere attende; 
Onde del cor chioso voler s'intende. 

LXXVII 

Mentre la Vergin Madre immobii mira, 
E gli atti osserva e 'I glorioso aspetto, 
Dubbiosa é in ripregarla, versa e spira. 
Pianto e sospir da gii occhi e dal bel petto: 
L'evangelista Marco lei rimira. 
Per cui le fiamme d* un paterno affetto 
Sente, ver essa, che s* affligge e dnole. 
Dice in pietoso suon simil- parole: 

LXXVIII 

Raddoppia il pianto, o Vergine regale. 
Movi aure meste e fa più ardenti i preghi 
Vinci con vivo affetto il senso frale. 
Perché si illustre dono a te non neghi ; 
Credo, se flebii voce il core assale 
Benigno e pio, eh* ancor si volga e pieghi. 
Ed ancor io con 1* animo devoto ' 

Pregherò lei, eh' a te conceda il voto. 

LTXIX 

O Dio, qoai far le note, e qual torrente 
Da gli occhi aperse, e con ragion ben poi 
Mosse la ferma ed immotabii mente 
Del Rettor sommo, e '1 don concesse a noi, 
Che'l Ciel, he nchéimmortale, anco esso sente 
Di giusti preghi forze e* poter suoi, 
Ancor che in sé non voler vario accoglia, 
Sì piega e muta e volge ad altrui voglia. ' 

LXXX 

Non porge tal concento a spirti eterni 
Di sirena del ciel la cetra e i canti; 
Quanto dier de la Diva ai sensi interni 
Le novelle preghiere e i molli pianti. 
E con volto, nel qual fa eh' ella scerni 
Le dolcezze del cor, gli affetti santi, 
Apre le braccia, e caramente al seno 
Stringe colei, che par che venga meno. 
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LXXZI 

f!ffOT«i 1* amor, dicea, la fé provai, 
E la grandezza tua, la tua costanza, 
Noo riceve da Dio grazie, tu sai. 
Chi di virtù Del pregio aon s'avanza-; 
Voglio che fin che porla i lumi e i rat, 
Il sol del mondo vostro occhio e speranza, 
Che intatta resti, e pria che tu chiedessi ■ 
Tanta mercede, al tuo desio concessi. 

LXXXII 

Se d'aita talor priva e di fama 
Ti lasciai disprezzata, in preda al duolo, 
Qoal madre fei, che M figlio, che lant* ama. 
Perchè a V andar s' indrizzi, il lascia ir solo ; 
Soffre lagrime e stridi, perchè brama. 
Che vada, ma cader se accenna al suolo. 
Corre, T abbraccia, il bacia eM nettar porge, 
Che da i fonti, cb* ha in sen, dolce risorge. 

LXXXIII 

Yo* che per grazia mia V ammiri il mondo 
D'ogni valor, d'ogni virlude amica; 
E che di te, mia cara, il sea fecondo 
Figliando resti ognor vergiu pudica ; 
Uè che di servitù l'odiato pondo 
Ti aggravi, o mano, o forza empia e nemica 
Né possa cor del tuo virgioeo Gore 
L' eccelsa gloria e '1 desiato onore. 

f xxxiv 
Yergin vivi, o Vinegia, fin che '1 mondo 
Caggia percosso da fulminea mano; 
E da vindice fiamma dal profondo 
Resti consunto e seco il pieno e 'I vano ; 
Quando in più bella faccia e'o più giocondo 
Aspetto volto rida il monte e 'I piano, 
Emula di virtù fia che ti mostri 
Nel palagio superno * gli occhi nostri. 

LXXXV 

Tacque, e tempravan poi l'eterna lira 
Più dolce in suoo le musiche sirene; 
Mentre il canto e '1 gioir qua, là s'aggira 
Per le piagge là sn di gaudio piene ; 
La cara patria mia volger si mira 
In trombe d' or le sue palustri avene : 
Per lodar con l'amica sua famiglia 
11 don concesso a la mirabil figlia. 

LXXXVI 

Come potrà, de gli Angeli, o Regina, 
Ornamento di Dio, tranquilla pace, 
L' amile spirto mio, eh' a te s' inchina ? 
Renderti grazie, onde s' inferma e sface, 
Per me ti lodi, o Dea, voce divina, 
E terra e mar venga per me loquace, 
£ quanti lumi ha '1 ciel tante iien voci, 
Che ti esaltio per me pronte e veloci. 

LXXXVll 

Ed a questa aggiungea nove parole, 
Quai scoprivano a lei, quanto essa deve 
E saggia rislringea pur, come vole. 
Alti e sublimi sensi in spazio breve; 
Qui tanta vision foggi, qual suole 
Al vento oebbia, al sol tenera neve 
De V alma a i lumi, mentre mirav' io 
De la mia patria i pregi io grembo a DìOé 



LXSXVIII 

Di più dirò, che ne lo specchiò etérdo 
Meraviglie vidMo supreme e dive. 
Quei eh' è, che chiudon forse oe lo *ateriio 
I secoli vegnenti e immobil vive. 
De rimrautabìt mente alto governo 
Conobbi, e come in sacro foco avvive 
L' anime fide, e come inciti, e deste 
Spirto morto nel mondo, aara celeste. 

LXXXIX 

Là vidi te, mio padre, al cielo offrire 
Con turibolo d'or divini incensi; 
E de tuoi preghi e del tuo ciglio ascire 
Luce che illuminava oscuri sensi : 
E godendo di te P eterno Sire, 
Mille virtù spargea, come conviensi. 
Sopra la tua belP alma, o me beato. 
Poiché veder dal eie! tanto m'è dato! 

xc 
Il cittadiil de' boscherecci orrori, 
Che dal guerrier cose mirabil ode. 
Sente dolcezze e insoliti stupori, 
E del suo Re le glorie eterne gode ; 
Per tanti e innumerabili favori 
Porge al giusto Dator sovrana lode, 
E ben conosce che sol può la fede 
Dar quanto brama, e con pia voglia chiede» 

xci 
Cangiò volto' e color, mutòM sembiante, 
E grande, e venerando altrui mostrosse. 
Splenderli parve in fronte in quello instante 
L* occhio del sol, se già le nubi ha scosse; 
Poi, qual fuor di sé stesso in note sante, 
E in voci risonanti il chiuso smosse^ 
Narrò con novi vaticinii e carmi 
De la Donna del mar lo 'mperio e V armi. 

XCII 

Come con genti invitte il Scita vinse; 
E soggiogò del Trace audace orgoglio ; 
E '1 Dalmata e '1 Liburno, e l' acque tinse 
Del sangue Sicilian, cui die' cordoglio. 
Come il Ligure, e '1 Narentano avvinse. 
Che infestavano il mar, qoal cieco scoglio. 
Ch* avran per 1* avvenir gravoso pondo 
De r Italia lo scettro, anu del mondo. 

xeni 
Narrò d'Enrico le vittorie e i chiari 
Trofei, ch'avrà del gran Risaozio e poi 
Taccio, disse o Raiuier, che i vostri mari 
Non han tant' onde, quanti i pregi saoi : 
Vivrà la patria tua senza aver pari ; 
Non ti vantar pio de' Quirini tuoi, 
O Roma; andiam poi, disse che già 1* ora 
Notturna vie», né '1 sol per noi dimora. 

xciv 
L'eremita per via scoscesa e rotta. 
Con saggio ragionar va con Rainiero; 
Tende ove sta la sua scabrosa grotta, 

10 cui sempre al suo Dio volge il peosiero. 
Giunsero allor, che '1 lucido aere annotta 

11 sol caduto dal nostro emispero ; 
Quivi mensa parata, o letto molle ' 

Non trova, onde addolcisca il senso folle. 
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Alpro cibo e silrestre pago rende 
D* avvida fame ii naturai desio ; 
Sa doro sasso, o paglia possa prende. 
Fin che del chiaro Gange Palba uscio; 
Per porger preghi al Ciel I* anima accende 
De 1* amico a V esempio santo e pio : 
"Dkio 6ne a Torar, disse a lui Criso 
Coù sembianxa gentil, con dolce viso ; 

xcvi 
Or ben potrai del genitore Enrico 
Tornando al campo consolare il core, 
Che teme e trema, che dal fier nemico 
Non sia rimaso vinto il tuo valore; 
A r esercito tuo caro ed amico 
Torna, a torlo di noia e dì timore : 
Scaccia i tiranni e fa novello acquisto 
Del reo Bisanzio, qual goerrìer di Cristo. 




Vi mai poni in oblio gli eccelsi doni. 
Che del Ciel Talta destra ognor ti porger 
Tu P orecchie de^ sensi chiudi a i suoni 
Di re^ Sirena, eh* empia ognor più sorge. 
Né per volger del sol fia che abbandoni 
Virtù, che V alma a Dio beata scorge. 
Vanne felice. Dio ti gnidi, ed io 
Darò aita al tu* oprar col pregar mio. 

XCVJII 

Egli toglie congedo, onora e loda 
Del devoto eremita, e vita e detti; 
Amor vero a Puom pio la mente annoda 
Co i lacci di virtù santi e perfetti: 
E fia, che *l campo e M capitano goda 
Del ritornato figlio a i lieti aspetti; 
Narra i successi, e quanto vide, e come 
Salvo si trasse, e F altrui forze dome. 




CANTO XVU 



.K] 



ARGOMENTO 



In sembianza dAraspe in sogno appare 
Spirto d* inferno al furibondo Orante ; 
Lo consiglia distruggere e sturbare 
D* Enrico le trincere^ e poggio e monte : 
SorgCf assale i ripari^ doglie amare 
Porta al Latin, ma con man forti e pronte 
Lor scaccia il Franco; si lamenta Areta^ 
Ma de lo sposo il reo destin non vieta. 



ì^pargea d*nn néro pianto il volto Orrendo 
L^abitator del sotterraneo regno; 
II caro amico suo chiuso veggendo 
Ne la citti con duro assedio e indegno: 
Sa la morte d* Araspe, e d* odio ardendo 
F«l foco estinto^ e U sacrifizio degno 
D* Elidia tolto, con sospiro interno 
Crollò le selve e ì boschi atri d'Avcrno. 

11 
Che rida, ah ver non sia, de* danni nostri 
Lo ingiusto struggitor del campo Greco ; 
Ma sturbi a lui sua pace, e ne' suoi chiostri 
Affligga il Franco e ritalianò séco. 



Lo *mperator, versi il lor sangue, e innostri 
Le piazze e i prati, er sarà a T opra meco. 
Voglio che tremi e che paventi il Gallo 
AI nome nostro e I* empio or òr saprallo. 

Ili 
Ciò detto tacque e rasciugò da i lumi 
De le lagrime il fiume in sozza benda. 
Poi tra le pene e tra fetenti fumi 
Per nova speme par che gaudio prenda; 
E che volgendo il pie cespugli e dumi 
De la piaggia infernale arda e raccenda; 
Si prepara a partir d* Èrebo, e poi 
Sparger tra Traci ed altri i furor snoi. 

IV 

Giace a mezzo 1* I talia una profonda 
Valle tra i monti suoi, detta d* Aspanto, 
La coi profondità par che nasconda 
L*orror di cieche selve in più d*on canto, 
Tra cui di Stige mormorando Tonda 
Cade e rode le pive io suou di pianto ; 
Forma spelonca orribile, da cui. 
Spira Acheronte e Dite i vapor sui. 

V 

Da cosi scrdid* antro al mondo sorge 
Lo crudo in vista e dispietato mostro, 
L*aria infetta, ii sol torba e tetra porge 
O scurezza e spavento al mondo nostro: 
In negre ali dispiega, e seco scorge 
Furia e terror, e dal rapace rostro 
Versa rabbiosa spuma, e in breve giunge 
In Bisanzio, tal fretta il scole e punge. 
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CANTO XVI 




ARGOMENTO 



^ raspe ed il Rainier notturna fanno 
Pugna crudele in solitaria parte; 
Estinto cade Araspe, e con affanno 
Cade il Rainier nel furioso marte ; 
Criso ed un angel santo uniti vanno. 
Per far sano il guerriera eh* è vit'O in parte: 
Tornato in se, cosa mirabil scopre, 
E di yinegia i pregi eccelsi e F opre. 



Jr oichè spinse Aramon i* acuto dardo 
Pel tergo al cor del troppo audace Greco ; 
A vedere, a conoscer non è tardo 
Cedendo a Talba chiara Taere cieco, 
Morto Gilberto, il cavalier gagliardo, 
Nerito, ed altri motti estinti seco ; 
Geme e si duol, che la vittoria renda 
L'uom non curante, e ignaro ad ozio attenda. 

Il 
Ma quando vide poi tra V armi eM sangue 
Ancora palpitanti, e in parte vivi 
Frondino ed Irò; Cherso in terra esangue, 
Fitemon e Amintòr di vita privi; 
L'augure Polì'on, che spira e langue, 
Appo coi son di sangue appresi rivi. 
Ed altri, che senza alma o d' onor lame 
Varcar di Sttge il fabuloso fiume. 

in 
Fa che in un tratto risonar s'udirò 
De te belliche trombe i suoni atroci. 
Temendo inganni e insidie, onde n' uscirò 
De le lor tende i cavalier feroci; 
Qua, là volgendo i presti lumi in giro 
Vider Meandra, e gli altri andar veloci ; 
Né alcun, che troppo il suo nemico è lunge, 
Per seguire lor passi il corsìer punge. 

IV 

Ua.'l buon Rainiero, a cui stimola il seno 
Di gloria e di virtù nobii desio ; 
Fa por al suo destrier T aurato freno, 
E 'n lor seguir non è lasso ò restio : 
Non presto s^ per V aere d* orror pieno 
Vola lo strai, che da la mano uscio 
Di Giove irato, più cred'io che fosse 
11 moto del guerrier quando si mosse. 



Guata, cerca e ricerca, cresce intanto 
A r emisfero nostro il lume e '1 giorno ; 
Né ode, o vede in questo od in quel canto 
Greci, onde far ne pensa a i suoi ritorno : 
Ma quel desio, eh' ha di godere alquanto 
La classe, che nel corno fa soggiorno ; 
Dal ritornar lo stoglie, e colà scende ; 
Ne riede in fretta a le paterne tende. 

VI 

Dar vuol consiglio e legge, né si tolse 
Da lor che '1 crin tuffò ne V onde Ibere 
Apollo, e i lampi e i rai spense e raccolse 
Tra r umido apparir de V ombre nere : 
Da lor tolto commiato il pie rivolse 
Per ritornar d' Enrico a le bandiere ; 
E duolsi il nobil cor che resti senza 
Il campo allor di sua viUl presenza. 

vu 
Mentre il veneto sir dal corno riede, 
Ove a veder i suoi compagni era ito. 
Incontra sé venire Araspe vede, 
Scotendo Tarmi, fuor di un bosco ascilo: 
L* ira, V odio raccende e ferma il piede 
Il Dandolo animoso al primo invito. 
La notte si sfidar, che spinse il foco 
Il Tracio inganno de Tarmata al loco. 

vili 
Qnant'è'l desio maggior ch'han di trovarsi, 
Tanto più lor divide la fortuna ; 
Ora se T uno a V altro può agguagliarsi, 
P,er far la prova il caso insieme aduna ; 
Né tentan di fuggir, né di ritrarsi. 
Or che M buio notturno il tutto imbruna ; 
Ma braman testimoni a le lor belle 
Prodeaeze, il ciel sereno e T auree stelle. 

IX 

Grida il Greco insolente ; Or non rammenti 
Quando meco a pugnar sfidai te solo ? 
Che temesti e fuggisti? e tra le genti 
Ti meschiasti, non so, n'andasti a volo; 
Or fuggir non potrai, benché sien spenti] 
Del sole i chiari rai nel nostro polo % 
L'ombre non gioveranti, ch'ora il punto 
Per U mia spada di tua vita é giunto. 

X 

L'altro rispose a lui: L'opre e l'effetto 
Daran di mia ragion segno. e contezza: 
Quando l'alma tua vii scacci del petto 
Questa mia destra a le vittorie avvexza. 
Così dicea; poi diede al suo valletto 
Il buon destrier ch'aver vantaggio sprezza, 
A pie veggendo il soo nemico, e poi| 
Cercan parte opportuna ai destr suoi. 
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Lo tcadiero ad Enrico il dettrìer goida, 
Cui fa del figlio ogni successo noto; 
Il qnal sceglie con l'altro, ove s'annida 
Loco tra vaghi colli ermo e remoto. 
Quivi stridendo qnesti, quelli sfida 
Con ciglio irato e furioso molo. 
Ad assalirsi van con quel* orgoglio, 
Che batte il mar iurbato immobil scoglio. 

XII 

Con r empito, con che da un alto monte 
Scendon, sciolte in umor, le nevi algenti ; 
O con quel che sdegnosi a fronte a fronte 
Cozzano insieme impetuosi i venti: 
A lo incontro si van con le man pronte 
Giraudo i brandi i cavalier possenti: 
Musa, purga lo stil, desta lo 'ngegno. 
Riscalda il cor, giunga di lode al segno. 

xtii 
E questi e quei move con senno ed arte,. 
La mano e' 1 piede, e cauto V occhio mira, 
Or s'alza audace, ora si abbassa, e in parte 
Or cede, or riede, ed or d' intorno gira ; 
Or si copre, or si mostra, e dove un parte 
Va l'altro, e cresce ognor l'empito e Pira: 
Son simulati, or veri i colpi, e dove 
Ferir accenna, lascia, e fere altrove.' 

XIV 

Sazio è *l Rainier di schermo, assai lontano 
Gitta lo scudo, e 'I ferro a due man prende : 
L' altro al cader del colpo orrendo e strano 
y oppon lo scudo, in pezzi il rompe e fende. 
Al suono,4l fischio, al motojlmonle e'I piano 
E il ciel d'intorno rumoreggia e splende; 
Restò piagato allor nel braccio dritto 
Il forte Araspe dal guerriero invitto. 

XV 

Qnal feroce leon, che giunger sente 
Tra le coste, o nel tergo acuto strale, 
S* adira, entra in furor, Io sguardo ardente 
Vibra, sembra ad altrui fulgor mortale; 
Le giubbe arruffa, spiega l'ugna e'I dente 
Spumoso arruola, e rogge in modo tale, 
Ch' ognun spaventa, co* suoi moti atterra 
Il bosco e porta impetuosa guerra. 

XVI 

Tal s'infuria, s'arrabbia, odio e furore 
Inaspra il cor del cavalier feroce. 
Che per gli occhi adirati scopre fuore. 
Quanto quel foco sia che l'arde e coce; 
Drizza una punta per passare il core 
Al gran campion da la purpurea Croce, 
Passò lo scudo apposto, cui por sette 
Piastre fan forte e son di tempre elette. 

. XVII 

Ma dove si congiunge al lato manco 
La spalla, lascia piaga assai capace. 
Stimolo a l'ira e più risveglia il franco 
Rainìero a far vendetta aspra e mordace: 
Volge la spada a l'inimico fianco. 
Piede altamente ed ampia strada face. 
Mugghia, qual belva offesa, a pa*rte pone 
D' ogni uso militar modo e ragione. 



Cruccioso innalza il brando e giù declina 
Mosso da forza, a cui non i simile. 
Partire il capo e'I volto allor destina, 
B privar d'alma il cavalier gentile; 
Quel cala, il colpo allor rompe e ruina 
L* elmo, e quel ch'ha d'intorno aureo monile, 
Ma poco o nulla nocque il colpo fiero, 
Renchè orrìbile fosse, al cavaliero. 

XIX 

Poco mancò che quel istessd brando. 
Col qual render credea l'altro ferito, 
Non volgesse in sé stesso, e minacciando 
Morte al contrario suo, tiensi schernito; 
Freme, bestemmia il Cielo il Trace, quando 
Vede tal fin il ferro aver sortito; 
Spegner credea con simili percosse 
Il più forte guerrier ch'ai mondo fosse. 

XX 

Credo che fuor d'Averno a darti aita 
Escano a mille e mille audaci schiere, 
Dicea, per con tra me serbarti in vita, 
E di me vincitor farti apparere; 
Rintuzzerà, deprimerit Tardità 
Mia forza il loro orgoglio e'I tuo potere. 
Mal grado lor, da cui pur sei difeso, 
Tosto sarai sotto i miei pie disleso. 

XXI 

Cosi tuonando Araspe il braccio estolle. 
Gran possa, crudo sdegno e insane voglie 
L'acciecan sì, che non s'avvede il folle 
Come a ogni difesa il petto spoglie ; 
Ma l'altro, che ciò vede e d'ira bolle. 
Caccia la spada e porla estreme doglie. 
Che nel seno inimico a pien s' immerge. 
Trattone, il ferro il sangue in copia emerge.' 

XXII 

Renchè al brando, che vien, sia alquanto tolto 
Vigor e forza da la nova piaga. 
Pur ruiooso scende, e orribil molto, 
L' elmo riapre e in fronte il Franco impiaga: 
Quasi mortai é il colpo, il sangue sciolto 
La fronte, l'armi e la gran valle allaga. 
In terra cade Araspe con rea faccia, 
Morendo vinto il vincitor minaccia. 



Né segno di viltà morendo scopre; 
Ma ben d'altero cor rigidi effetti; 
E simile la morte allor discopre 
Al viver suo, eh' agghiaccia i caldi affetti. 
L' aurora intanto uscendo chiama a l' opre 
Gli egri mortali da i superni tetti; 
E *1 tutto illuminando, al guerrier forte 
Portò co 'l lume suo l' ombra di morte. 

XXIV 

Il Rainier del nemico, quasi spento 
Guata il corpo giacer che spira e langue; 
Né par di furor privo o d' ardimento 
Tra le maglie straziate e l' armi e M sangue; 
Ma porgere ad altrui tema e spavento, 
E dar terror, benché si mostri esangue. 
Per favor tanto, lodi al Re di gloria 
Rende per l'acquistata alta vittoria. 
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Né mollo stette, anco il puerrier dì Cristo 
Cade, né de^suoi vanti piò rimembra } 
Giaciou de T un od sangue a T altro mittOf 
Prive drogai vigor T illustri membra: 
Al pallore, al squallore, al molto, al tristo 
Taciturno silenzio morto sembra ; 
£ vi peri'a, se. la pietà di Griso 
No '1 soccorrea spinto da santo avvito. 

XX vi 
In cava grotta d* aspro monte ascoso 
Vìveasi Criso, grato al suo Signore; 
Cupria con panno vii, lacero e roso 
Del corpo afflitto il naturai pudore; 
Trova loutan da gli agi alto riposo, 
E dolcezza di pace il oobil core : 
D* acqua e d' iosipid' erbe a pien contento 
Di moll« cibo il desiderio spento. , 

xxvii 
Sa rozza paglia, o sul terreno ignudo 
Pone de V alma sua la slanca spoglia ; 
SeM sonno ini talor ne T aere erodo 
Del notturno silenzio a posa invoglia. 
Che da lorica n ben ferrato scudo 
Fia che costì più sicurezza accoglia 
La bontà del suo cor tra strane belve, 
Tra boschi opachi e abbandonate selve, 

XX vili 
Con santo ardir de la divina essenza 
li^ essere imperscrutabile e sovrano 
Quivi contempla, e V alla sua presenza 
Non mai compresa da lo *ngegno umano: 
La pietade, T amor, la provvidenza, 
Onde ci regge la superna mano. 
Li è nota, e ne P eterna meraviglia 
S* incentra, lieto gode, e stupor piglia», 

XXIX 

Come il Padre ab eleruo, il Figlio eterno 
Produsse a la sua essenza eterna eguale, 
Ed ambo eterni dal lor seno interno 
Spiran lo Spirto, quali essi son, tale : 
Questi poi spinse a debellar lo'nferno 
Il Figlio Dio, fall' uomo egro e mortale, 
Come col suo favor chiari e felici 
Vaticinar del Cielo i fidi amici. 



Cosi talor tant' alto aquila spiega 
De l'agii* ali le volanti piume, 
Ch' al del vicina d* affissar non nega 
Gli occhi del sol nel folguranle lume. 
Vede mentre s'affissa e loda e prega 
De V allo cielo il sempiterno Nume, 
Come del mondo a le discordi parli 
6iovi| e U suo dolce amor doni e comparti. 

XXXI 

Prima de Topre le cagioni ascose 
Con penetrante slil conobbe e intese ; 
E de le occulte ed iovisibìl cose 
De V eterne sostanze esser comprese 
La metile nostra, qual se luminose 
Fiamme del sol di pura luce accese 
Mirin di oscura lalpa i ciechi lumi, 
Avvezza a V ombre dense, a neri fumi. 



Mentre ilsabtd eremita al gran Dio por|e, 
Quasi incenso odoralo umili preghi: 
Che lo 'ncendio de V armi, eh* atto sorge. 
Con 1* aequa di pietà smorzar non niegbi ; 
Ch' al saggio Enrico, ch^ affannalo scorge - 
Per cagion aspre la vittoria pieghi, 
Portar sa Tali a i piò sublimi giri 
Le devote preghiere, i suoi sospiri. 

XXXIII 

Del fedel servo allor porgea dal Cielo 
A le supplici note orecchio grato 
Colui che porge luce al Dio di Delo ; 
E *1 tolto fa di sé pago e bealo : 
Gradì V amor, la fede e il puro zelo. 
Onde r nom giusto risplendeva ornato, 
E con amico e placido sembiante 
Formò al di lui voler sue voglie sante. 

XXXIV 

Ei dal solio di stelle, a cui d* intorno 
Slan d^onor e d'amor divini aspetti. 
Da le sue stanze di perpetuo giorno 
Gli occhi rivolse a i travagliali tetti; 
Mirò d' Enrico il militar soggiorno. 
Scorse de l'alme più rinchiusi affelti. 
Né men vicino a morte in terra vede 
Il geloso campion de la sua Fede» 

XXXV 

Si dolse e disse : Ahi non fia ver che resti 
Il mio buon difeusor privo d' aita ; 
Ma per opra terrena ormai s'appresti 
Dolce conforto a la fuggente vita : 
Parlin del voler mio spirli celesti^ 
Al puro cor del semplice eremita, 
Ch' a luì discopran, come sul sentiero 
Giaccia, quasi a la morte il gran fiaioiero« 

XXXVI 

Picciolo suono e tacito bisbiglio 
Con l'orecchio del core allor par ch'oda: 
Ogni senso fermossi, eresse il ciglio 
A moto tale e la sua lingua annoda, 
Del duce d' Adria il glorioso figlio. 
Di cui fia ancor che '1 mondo e'I Ciel ne goda; 
Da (e non lungi a morie vicìn langue, 
E spande co i sospir gli spirti e'I sangue. 

XXXVII 

Sorgi, lascia lo speco, al caro amico 
Vanne a curar le piaghe acre e mortali ; 
Sotto aere crudo e sul terreno aprico 
L'anima per partir dibatte l'ali. 
Di Griso al petto candido e pudico « 

Con muto dir suonaron voci tali, 
Mentre ei del pio guerriero allo si duole. 
Scioglie il suo senso in simili parole, 

XXX vili 
Drizza del servo tuo, Signore, ì passi ; 
Regga l' opra e '1 pensier la tua boolade, • 
Quasi nave il nocchier che scogli e sassi 
Vieta a sua possa de l'ondose strade; 
Mostrami dove moribondo stassi 
Il cavalier da 1' ampie tue contrade, 
Perchè dia quell' aiuto che nel core 
M' inspiri^ e mostra il tao pietoso amore^ ; 
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xxnx 

Né «a, «e per trovarlo, o tetnda' o oionli, 
Né che pigliar per dar viul dokczxa 
Al foerrier qoaii eslioto ha i desir prooti 
Per ubbidire a Dìo che tanto appressa: 
Ma la sna fé, che può de^ ferrai monti 
Volgere altrove la marmorea asprcssa ; 
Fa che non cerchi, e sol la fé confermi 
In frrmfwa di speme ■ sensi infermi. 

XL 

De r antro nscito vede an giovinetto* 
Ch* al volto il terzo Instro non eccede ; 
Soave d* aria, placido d* aspetto. 
Mezze le braccia ha onde e nodo il piede; 
Cadean del crin gP anelli d* oro eletto 
De r ordin lor se picciol aura fiede : 
Facean tocchi dal sol lampi e splendori, 
£ cari scherzi i lor lascivi errori. 



In man tenea di lucido cristallo 
Picciol vasello a gemme ornato e vago; 
Rosseggia il pie, non so, s* è di corallo, 
O di rubini, rendea T occhio pago. 
Splendido è sì, che non commette fallo 
Chi vuol saper ciò ch'ha nel seno imago, 
Par eh' abbia in sé di picciol 6amma e viva. 
Come un liquor, ch'estinto spirto avviva. 

XLU 

Dolce saluto a Criso il giovin diede, 
Ei caramente al salutar risponde; 
Dove che gisse a T eremita chiede: 
Ei, che del petto il chioso non asconde: 
Movo, spinto da Dio, dubbioso il piede. 
Per sanar di un gnerrier piaghe profonde, 
E mi confido in lui, che scorga i passi 
E dia rimedio, onde a salute vassi. 

XLUI 

Spendendo gira sensi aiti e parole, 
Con tempo e modo, Criso pien di spene: 
Era ne l'ora eh' a veder va 'I sole 
In rosso vel le Manritaoe arene; 
Quando il Cidaro andar ratio, qnal saole 
Videro ed irrigar le parti amene: 
E i monti fidi testimon di quello 
Che fecero li due, crodel duello, 

XLIV 

O provvida Natura io cerchio ha posto 
Scherzando a caso i delicati colli, 
O così loro Tarte abbia disposto. 
Ad ìnstanza d' ingegni agiati e molli ; 
Come tra quegli enlraro vider tosto 
Rosseggiar 1' armi in terra, e in più rampolli 
Rappreso il sangue ed occupar gran parte. 
Dei prato i corpi estinti in crudo marte. 

XLV 

S* offerse a gli occhi lor sul pian disteso 
Araspe ucciso nel mortale assalto : 
Morto minacciar morte, e d'ira preso 
Ancor diresti il cor feroce ed alto; 
E veggion poco lungi a terra steso 
Tra le verdi erbe in un purpureo smalto 
Del Latin duce il glorioso figlio 
Giacere appresso a l'ultimo periglio. 



Di questi e qaegli il rigido eremita 
N* ebbe chiara contezza e 'n sé si dolse, 
Che di Rainiero a 1' onorala vita 
Invida Parca, il fil, quasi diseiolse 
Con sacri detti e con celeste aita 
L' anima errante al sen strinse e raccolse. 
Unge le piaghe col liquor, chie chioso 
Tenea *1 fanciol divino a cotal nso. 

xLvn 
Mentre ei s^adopra il metsaggier del Cielo 
Sparve, e *1 volto sereno e '1 bel sembiante, 
E in un r orror dì morte e *l freddo gelo. 
Che tenea immòto il giovine prestante, 
Che sorge e piò de T inimico telo 
Non sente il danno e di sue piaghe Unte, 
Oh poter ! oh virtù * che *l sommo Amore 
Versa e dolce diffonde in aman core. 

XLVIII 

Come egli i lumi aperse, vide Criso, 
A cui lo stringe amor con forte laccio; 
Lo guaio, riconobbe agli atti, al viso 
Esser quel che lo tolse al mortai ghiaccio; 
Non lieto é del ritorno, anzi conquiso; 
Sembra la vita a luì gravoso impaccio, 
E con voce dolente: Ahi miser, dico. 
Dove son or, por vissi in Ciel felice. 

XLIX 

Padre, che lai? par vuoi che in questa oscura 
Valle dì morte e dì miseria tomi ? 
E dal goder diaria serena e pura, 
Tra '1 terror venga d* orridi soggiorni ; 
Se questa é vita, e quella é morte, cura 
Diletto amico, eh' io coli ritorni ; 
Frangasi il nodo, ch'or unisce questo 
Corpo a Inanima mia, poich'é molesto* 

L 

Si dìcea sospirando, a luì risponde 
L^abitator de^solitarii chiostri: 
E che parli e che pensi e chi propose 
Il premio a Topre e pace a* furor nostri? 
Non porge il Motor Sommo a T oziose 
Genti per gniderdone od oro od ostri ; 
Ma ben a quei che pria soffrir del giorno 
Il caldo, e V opra a 1' alta vigna inturno. 

LI 

E saper dèi, che non riceve il pregio 
Colai che lento move o lasso giace. 
Ma quegli ben che pien d'affetto egregio 
Corre anelante e *n bel sudor si sface ; 
Cosi racquista il cielo animo regio, 
E dona a le sue guerre eterna pace. 
Vivi, al Signor ciò piace ed a le soe 
Voglie, ferma, o guerrier, le voglie tue. 

ui 
Se per vii regno avere e spirto e vita 
L'uom s'espone a i disagi, a slenti, a morte. 
Quanto, e con più ragion, P anima ardita 
Prr mercarne immortai rimarrà forte ? 
AMravagli, a fatiche il Ciel t* invita. 
Perchè gloria al suo nome invitto porte. 
Né può sopra le sielle aver sna sede, 
Chi seoza V opre sol la fé possiede. 
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Cbù parlolli il saggio ; ei qaella Tolge 
Meole al suo duce a cut tornar desia ; 
£ cede a ragioo vera, e si rivolge 
A bramar del riposo il sudor pria. 
Mentre a l' amane cose, il cor s* avvolge 
Per piacer al sao re, gaudio senli'a. 
Mirando il nido, ove i Beati han loco 
Io, qua, disse o Signor, ti chiamo e invoco, 

LIV 

Vieni, o luce del Ciel, che svegli e desti 
Li pigri lenti e addormentati cori. 
Che Palme a glorie e preghi alti e celesti 
Accendi, indrizzi, esalti ed avvalori; 
L* atre nebbie del cor, e i moti infesti 
Col lame alluma dei tuoi vivi ardori; 
E fa eh' al voler tuo cedan mie voglie. 
Orna 1* uom vecchio mio di nove spoglie. 

LV 

Scaccia V orror eh* é in me, dolce ritorna 
Fuor del Gange di grazie, o diva aurora,' 
S* aurora posso dir quella che aggiorna 
L^ aria del paradiso e i campi infiora ; 
S^ aurora posso dir quella, che adorna 
Del Ciel le piazze, e ì ricchi poggi indora; 
Tu questa mente e questi spirti a 1* opre 
Chiama, cai tetro buio asconde e copre. 

LVl 

Così dicea, mirando dove han loco 
Felice e caro quelle ben oat* alme. 
Che nel sen già nutrir sacrato foco, 
Bench* anco oppresse da terrene salme : 
Poi mesto in volto volse a poco a poco 
Pensando in ciel quai son trionfi e palme. 
Gli occhi al suo Criso a dir comincia in queste 
Voci, alta grazia e vision celeste. 

LVII 

Mentre in sopor di morte egro io giacca, 
Quasi di moto abbandonalo o privo. 
Oh gran favor del Cielo ! il cor vedea, 
Quasi di fiamme un ondeggiante rivo. 
Da coi partire ogni beltà parea. 
Mirando in questo, odia suuo chiaro e vivo, 
Che dolcissimamente alto concento 
Facendo, raddolcia lo spirto attento* 

LVIII 

Quivi ampio loco e spa2fioso ammiro. 
Cui più di un lume illustra, e il moto e '1 riso, 
E M pavimento assai più che zaffiro 
£ bello e chiaro e di più stelle inciso : 
Tra M caodor di qnell' aere venir miro 
Gran cavalier sopra un leone assiso, 
Qual luminosa stella ai rai nel seno, 
Lieto, di volto affabile e sereno. 

ux 
Al leoQ splendon d* oro i velli e mostra 
D*nn ardir generoso acceso il volto. 
Lucenti ha gli occhi, e del bel pie dimostra 
L*agna, dove è il candor di perla accolto; 
Ha 1* ali al tergo, e per V eterna chiostra 
Il passo move in sé tatto raccolto ; 
Scopron T altere sue sembianze oneste, 
Ch* è di selva immortal fera celeste. 



Fermasi a me vicino, e in dolce soooo 
Questo gaerrier, eh* a me par ch'arda il core: 
Riconosci me, disse, io quello sono 
Protettor di toa patria e difensore : 
Ebbe per me più d' un pregiato dono 
La repubblica taa dal mio Signore ; 
Né cesserò con grazie ancor divine 
Sempre di nova gloria ornarle il crine. 

LXl 

Ed a me parca dirli : Unica spene. 
Del mio natìo terreo, cortese donno, 
Ttt sei nostra salate, e gaudio e bene; 
Onde quai lodi a te render si ponno ? 
Per te felici i di, ToVe serene 
Abbiam, dolce il vegghiar, tranquillo il sonno; 
Tu custode fedel, tu desti e movi 
Spirto ozioso e *n lai dolcezza piovi. ^ 

LXII 

Mentre eh* al santo Evangelista omìle 
Vere voci spargea, venir vidMo 
Per la strada del ciel vergin gentile, 
D'apparenza real, di aspetto pio ; 
Mostrar per gli occhi il cor saggio e virile. 
Che la maggior sua speme unisce in Dio, 
Il cui poter a lei nel manto d* auro 
La palma intesse, il mirto e *i verde Uaro. 

LXIII 

Ne venne a lui che in Aqnilea già scrisse. 
Scorto da verità, sacro Evangelo, 
Che 1* accolse, e gradi, gli occhi in lei fisse, 
Come avvampasse d* amoroso zelo. 
D'inchinar, benché indegna, io bramo, disse, 
L» faccia augusta de la Dea del Cielo, 
Riverir Lei che die', vergine e madre. 
La prole al mondo de P eterno Padre. 

LXIV 

Rispose il Santo: Io sarò duce e gaida 
Pel sentiero di luce, o Vergin bella, 
A lei, eh' ai naviganti è dolce e fida. 
Nel vostro mar d' affanni, e porto e stella. 
Andiam, segui i miei passi, e Palma affida, 
O saggia e prudentissima donzella. 
Dove la Diva in più sublime parte. 
Doni e favori à voi dona e comparte. 

LXV 

Segue la figlia le vesligie e 1' orme 
De r eroe caro a Dio, che la conduce. 
Ove tra mille raggi e mille forme 
D'angeliche bellezze ella riluce. 
Tra gran schiera di figlie a sé conforme. 
Sante allegrezze a gli altrui petti induce. 
Tra lor dimora, quasi in grembo a uà sole, 
Ove da mente amil s'onora e cole. 

LXVI 

Di boutade e d'amor placidi aspetti 
Le slan vicini, e col pie casta preme 
Chiare stelle e tranquille, angeli eletti, 
Bianca fé, santo amor, vivace speme. 
Qpeste intorno le stanno uniti e stretti, 
Cantando le di lei doti supreme; 
E con l' ali e col volto ornan la sede, 
Ov'ella eterna eternamente siede. ^ 




BISANZIO ACQUISTATO 



j<0 



A lei. gì* imperì, le provincìe e i regni 
Servono nbbidTenti, e a i cenni sai 
La terra e *1 mar con gì* infimi e i più degni 
Del mondo e i regnatori inferni e bui : 
Itf dominio e *n poter le mete e i- segni 
Passa d*ogn* altro e solo cede a lai, 
A lai sol cede, il cai sovran potere 
Formò giii il mondo e le saperne sfere. 

LXVlIl 

Modestissima il volto a i piedi santi 
Strette le man al seno, umil s'inchina, 
Dimesssa il guardo, sapplici i sembianti, 
Con maniera dÌKrela e peregrina ; 
Tace, non osa, teme e trema avanti 
L* aspetto de rattissima Regina; 
Ma rincora il timor, dà speme e porge 
Animo a lei, quel che la guida e scorge. 

LXIX 

Vergine, il coi gran nome eterno spiega 
Per r ampiezza del Ciei glorie e splendori, 
La cai dolce pietà supplice prega 
Il Signor, che dia venia a i nostri errori: 
Io son colei che a te, gran Dea, si piega, 
Qaal d' Adria siede a mezzo i salsi umori, 
Forse me riconosci ? Poiché pieno 
Porto de* tuoi tesori e adorno il seno. 

LXX 

Per mercé vengo a te, dal cai bel viso 
Versi nembi di grazie a noi mortali; 
Virtù cara e gradita in paradiso 
r.heggio, che sopra ogn* altra innalza Tali, 
Che goder possa con felice riso 
Nel grembo al mio Nelton lungi da mali. 
Con gloria tua, con mio lodato pregio 
Di mia virginità perpetuo il fregio. 

LXXI 

Qui die fine la donna a i casti accenti, 
Che scoprian del suo cor doti preclare, 
Ma r alma aveva, e i caldi affetti intenti 
A la risposta, e spera, e temer pare 
Ma Colei che V orgoglio a i fieri venti 
Toglie, a raffrena le tempeste al mare, 
Benché *1 voler gradisca, il cor nasconde 
Sotto incerta sembianza, e non risponde. 

f.XXII 

Non nega allor la grazia, né concede. 
Ma pensa e tace, quasi troppo cheggia; 
Simile il nobii volto a quel si vede, 
Ch* è dubbio e vario e nel pensiero ondeggia; 
Brama prego maggior, maggior la fede, 
Che r affetto e M desir maggior si veggia ; 
Onde a lei tal dimanda, ancorché piacerà, 
Non sceade a dar ; par che sospesa taccia. 

LXXIU 

Come assettata terra, arida aspetta, 
Muda di fiori e d' ogni erbetta priva, 
Di desiata pioggia a lei interdetta 
Le care stille, onde orna prato e riva ; 
Così del gran Nettun la figlia eletta 
Le voci attende de T eccelsa Diva, 
La quale al fin tra le vivaci rose 
Mosse spirto di vita» e a lei rispose: 



ucxiv 
Somma cosa desii, maggior ne chiedi, 
Che *1 restar da' nemici in ti^tto illesa 
E la grazia maggior par certo credi, 
Ch* io possa dar, che sia da petto intesa s 
Roma fu grande, e, benché resti in piedi, 
Fu pel furor ostile oppressa e lesa, 
Sparta restò tra 1* alte sue mine, 
Cartagin vide di soe glorie il fine. 

LXXV 

Tacque Talta Regina, a queste note 
La supplicante lagrime diffonde; 
Sembran di quella V ingemmate gole 
Vezzoso fior, se *l bagnar locid* onde 
Ne la dolce stagion che T alba scote 
Limpide perle da le chiome bionde ; 
Sospira e geme, e aspetta piò soave 
Da lei risposta, ma pur trema e pavé. 

r.xxvi 
' Parlava il suo dolor nel ciglio mesto. 
Che *n taciturno suon gran voce scioglie, 
E de r afflitto cor fa manifesto 
Smisurato il desio, calde le voglie; 
L* umido sguardo nel sembiante onesto 
De la Donna del Ciel languida accoglie, 
E d*essa a i moli, a le maniere attende; 
Onde del cor chiuso voler sMntende. 

LXXVII 

Mentre la Vergin Madre immobii mira, 
E gli atti osserva e 'I glorioso aspetto. 
Dubbiosa è in ripregarla, versa e spira. 
Pianto e sospir da gli occhi e dal bel petto: 
L'evangelista Marco lei rimira. 
Per cui le fiamme d* un paterno affetto 
Sente, ver essa, che s* affligge e duole, 
Dice in pietoso suon simil parole: 

LXXVItl 

Raddoppia il pianto, o Vergine regile. 
Movi aure meste e fa più ardenti i preghi 
Vinci con vivo affetto il senso frale. 
Perché si illustre dono a te non neghi ; 
Credo, se flebii voce il core assale 
Benigno e pio, eh* ancor si volga e pieghi. 
Ed ancor io con 1* animo devoto ' 

Pregherò lei, eh* a te conceda il volo. 

LXX IX 

O Dio, qoai for le note, e qnal torrente 
Da gli occhi aperse, e con ragion ben poi 
Mosse la ferma ed immutabii mente 
Del Rettor sommo, e '1 don concesse a noi, 
Che*l Ciel, benché immortale, anco esso sente 
Di giusti preghi forze e* poter suoi. 
Ancor che in sé non voler vario aceogira, 
Si piega e muta e volge ad altrui voglia. ' 

LXXX 

Non porge tal concento a spirti eterni 
Di sirena del eieì la cetra e i canti; 
Quanto dier de la Diva ai sensi interni 
Le novelle preghiere e i molli pianti. 
£ con volto, nel qual fa eh* ella scemi 
Le dolcezze del cor, gli affetti santi, 
Apre le braccia, e caramente al seno 
Stringe colei, che par che venga meno. 
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LXXXI 

provai r «roor, dicea, la fé provai, 
E la grandezza taa, la tua costanza, 
Non riceve da Dio grazie, tu sai. 
Chi di virtù nel pregio aon t* avanza^ 
Voglio che fin che porla i lami e i rat. 
Il sol del mondo vostro occhio e speranza, 
Che intatta resti, e pria che ta chiedessi 
Tanta mercede, al tuo desio concessi. 

LXXXII 

Se d'aita lalor priva e di fama 
Ti lasciai disprezzala, in preda ai duolo, 
Qual madre fei, cheM fi^^lio, che tant' ama, 
Perchè a V andar s' indrizzi, il lascia ir solo ; 
Soffre lagrime e stridi, perchè brama, 
Che vada, ma cader se accenna al suolo. 
Corre, T abbraccia, il bacia eM nettar porge. 
Che da i fon li, eh* ha in sen, dolce risorge. 

LXXXIII 

Vo* che per grazia mia V ammiri il mondo 
D*ogni valor, d* ogni virlude amica; 
E che di le, mia cara, il sen fecondo 
Figliando resti ognor vergin pudica ; 
INè che di servitù T odiato pondo 
Ti aggravi, o mano, o forza empia e nemica 
Né possa cor del tuo virgineo Bore 
L'eccelsa gloria «M desialo onore. 

fXXXIV 

Yergin vivi, o Vioegia, 6n che U mondo 
Caggia percosso da fulminea mano; 
E da vindice fiamma dal profondo 
Resti consunto e seco il pieno e '1 vano ; 
Quando io più bella faccia e'n più giocondo 
Aspetto volto rida il monte e H piano, 
Emula di virtù fia che ti mostri 
Nel palagio superno » gli occhi nostri. 

txxxv 
Tacque, e tempravan poi l'eterna lira 
Più dolce in suoo le musiche sirene ; 
Mentre il canto e '1 gioir qua, là s' aggira 
Per le piagge là sn di gaudio piene ; 
La cara patria mia volger si mira 
In trombe d' or le sue palustri avene : 
Per lodar con l'amica sua famiglia 
11 don concesso a la mirabil figlia. 

LXXXVI 

Come potrà, de gli Angeli, o Regina, 
Ornamento di Dio, tranquilla pace, 
L* amile spirto mio, eh' a te s' inchina ? 
Renderti grazie, onde s'inferma e sface. 
Per me ti lodi, o Dea, voce divina, 
E terra e mar venga per me loquace, 
E quanti lumi ha 'i ciel tante sien voci. 
Che li esaltin per me pronte e veloci. 

LXXXVU 

Ed a questa aggiungea nove parole, 
Quai scoprivano a lei, quanto essa deve 
E saggia ristriogea pur, come vole. 
Alti e sublimi sensi in spazio breve; 
Qui tanta vision foggi, qual suole 
Al vento nebbia, al sol tenera neve 
De V alma a i lumi, mentre mirav' io 
De la mia patria i pregi io grembo a Dio» 



LXSXtlII 

Di più dirò, che ne lo specchiò etérdo 
Meraviglie vid'io supreme e dive. 
Quel eh' è, che chindon forse né lo *ateroo 
I secoli vegnenti e immobil vive. 
De t'immutabil mente alto governo 
Conobbi, e come in sacro fuco avvive 
L' anime fide, e come incili, e deste 
Spirto morto nel mondo, aura celeste. 

LXXXIX 

Là vidi te, mio padre, al cielo offrire 
Con turibolo d'or divini incensi; 
E de tuoi preghi e del tuo ciglio uscire 
Luce che illuminava oscuri sensi : 
E godendo di te P eterno Sire, 
Mille virtù spargea, come conviensì, 
Sopra la Ina belP alma, o me beato. 
Poiché veder dal ciel tanto yn'é datoi 

xc 
Il cittadiii de' boscherecci orrori, 
Che dal guerrier cose mirabil ode, 
Sente dolcezze e insoliti stupori, 
E del suo Re le glorie eterne gode; 
Per tanti e innumerabili favori 
Porge al giusto Dator sovrana lode, 
E ben conosce che sol può la fede 
Dar quanto brama, e con pia voglia chiede» 

xci 
Cangiò volto' e color, mutò M sembiante, 
E grande, e venerando altrui mostrosse. 
Splenderli parve in fronte in quello iostaote 
L'occhio del sol, se già le nubi ha scosse; 
Poi, qual fuor di se stesso in note sanie, 
E in voci risonanti il chiuso smosse^ 
Narrò con novi vaticinii e carmi 
De la Donna del mar lo 'mperio -e V armi. 

xcii 
Come con genti invitte il Scita vinse; 
E soggiogò del Trace audace orgoglio ; 
E 'I Dalmata e '1 Liburno, e V acque tinse 
Del sangue Sicilian, cui die' cordoglio. 
Come il Ligure, e '1 Narentano avvinse. 
Che infestavano il mar, qual cieco scoglio, 
CV avran per 1' avvenir gravoso pondo 
De l'Italia lo scettro, anzi del mondo. 

XCKI 

Narrò d'Enrico le vittorie e i chiari 
Trofei, eh' avrà del gran Bisanzio e poi 
Taccio, disse o Raiuier, che i vostri mari 
Non bau lant' onde, quanti i pregi suoi : 
Vivrà la patria tua senza aver pari; 
Non ti vantar più de' Quirini tuoi, 
Q Roma; andiam poi, disse che già V ora 
Notturna vie», ne '1 sol per noi dimora. 

xciv 
L* eremita per via scoscesa e rotta. 
Con saggio ragionar va con Rainiero; 
Tende uve sta la sua scabrosa grotta, 
In coi sempre al suo Dio volge il pensiero. 
Giunsero allur, che '1 lucido aere annotta 
Il sol caduto dal nostro emispero ; 
Quivi mensa parala, o letto molle ' 
Non trova, onde addolcisca il seosq folle. • 
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Aspro cibo e «ilTestre pago reode 
D* avvida fame il naturai desio ; 
Sa duro sasso, o paglia possa prende. 
Fin che del chiaro Uange Taiba oscfo; 



Per porger preghi al Ciel V anima accende 
V amico a V esempio santo e pio : 



De 1 



Dato fine a l'orar, disse a Ini Griso 
Coù sembianza gentil, con dolce viso : 

xcvi 
Or ben potrai del genitore Enrico 
Tornando ai campo consolare il core, 
Che teme e trema, che dal fier nemico 
Non sia rimaso vinto il tuo valore; 
A 1* esercito tuo caro ed amico 
Torna, a torlo di noia e di timore : 
Scaccia ì tiranni e fa novello acquisto 
Dei reo Bisanzio, qual goerrier di Cristo. 




me mai poni in oblio gli eccelsi doni. 
Che del Ciel Talta destra ognor ti porse ^ 
To r orecchie de* sensi chiodi a i suoni 
Di rea Sirena, eh* empia ognor più sorge. 
Né per volger del sol fia che abbandoni 
Virtù, che Palma a Dio beata scorge. 
Vanne felice, Dio ti gnidi, ed io 
Darò aita al tu* oprar col pregar mio* 

XCVIII 

Egli toglie congedo, onora e loda 
Del devoto eremita, e vita e detti; 
Amoir vero a Toom pio la mente annoda 
Co i lacci di virtù santi e perfetti: 
E fia, che *I campo e M capitano goda 
Del ritornato figlio a i lieti aspetti; 
Narra i successi, e quanto vide, e come 
Salvo si trasse, e 1* altrni forze dome. 




CANTO XVU 
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ARGOMENTO 



Jn sembianza d'^ raspe in sogno appare 
Spirto d'inferno al furibondo Orante; 
Lo consiglia distruggere e sturbare 
D* Enrico le trincerei e poggio e monte : 
SorgCf assale i ripari^ doglie amare 
Porta al Latin, ina con man forti e pronte 
Lor scaccia il Franco; si lamenta Areta^ 
Ma de lo sposo il reo destin non vieta. 



Opargea d*oo nero pianto il volto Orrendo 
L*abitator del sotterraneo regno; 
Il caro amico suo chiuso veggendo 
Ne la cittii con duro assedio e indegno: 
Sa la morte d* Araspe, e d^odio ardendo 
Pei foco estinto, e U sacrifizio degno 
D* Elidia tolto, con sospiro interno 
Crollò le selve e i boschi atri d'Averno. 

II 
Che rida, ab ver non sia, de* danni nostri 
Lo ingiusto struggi tur del campo Greco ; 
Ha sturbi a lui sua pace, e ne' suoi chiostri 
Affligga ir Franco e (* Italiano seco. 



Lo *mperator, versi il lor sangue, e innostri 
Le piazze e i prati, er sarà a Y opra meco. 
Voglio che tremi e che paventi il Gallo 
Al nome nostro e 1* empio or or saprallo. 

Ili 
Ciò detto tacque e rasciugò da i lumi 
De le lagrime il fiume in suzza benda. 
Poi tra le pene e tra fetenti fumi 
Per nova speme par che gaudio prenda; 
E che volgendo il pie cespugli e dumi 
De la piaggia infernale arda e raccenda ; 
Si prepara a partir d* Èrebo, e poi 
Sparger tra Traci ed altri i furor saof. 

IV 

Giace a mezzo I* Italia una profonda 
Valle tra i monti suoi, detta d* Aspanto, 
La coi profonditi par che nasconda 
L*orror di cieche selve in più d*un canto. 
Tra cui di Slige mormorando Tonda 
Cade e rode le pive in soou di pianto ; 
Forma spelonca orribile, da cui, 
Spira Acheronte e Dite i vapor sui. 

V 

Da cosi sordid* antro al mondo sorge 
Lo crudo in vista e dispietato mostro, 
L*aria infetta, il sol turba e tetra porge 
O scurezza e spavento al mondo nostro: 
In negre ali dispiega, e seco scorge 
Furia e terror, e dal rapace rostro 
Versa rabbiosa spuma, e in breve giunge 
la Bisanzio, tal fretta il scote e pnnge. 
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|!ia chioma, il volto e la sembianza tojle 
D*Araspe, cavalier d'alio valore; 
Ta, dove Oronle, il fero, il sonno molle 
Prende, e alquanto da pace al sao furore; 
£ sopra Ini, che posa, il capo estolle, 
E con sommesso dir ragiona al core: 
Giaci tn de V oblia nel sen profondo, 

domalor di Strava, anzi del mondo. 

* VII 

Qnand^è in periglloil proprio duce e*l regno 
Giacer non dèe nel sonno il re prudente; 
Da quando cada fin eh* esca del segno 
Del Incido Orizzónte il sol nascente; 
Cui son gravose cure, e eh' è sostegno 
Di Provincie, di popoli è di gente; 
Pon mente a far quanto t'esorto, e tosto 
Fallo, e non sia da te tempo interposto. 

vili 
Arma i tuoi fidi duci, arma i Romani, 
Lor prepara a battaglia, esci del chiuso. 
Assali il Franco e '1 Veneto, e fa vani 

1 lor disegni e 'I lor poter deluso: 
Snidali fuor del corno, le tue mani 
Sien flagelli dal ciel discesi giuso. 

Che lento stai ? Che temif Che non osi ? 
Ma neghittoso ancor dormi e riposi ? 

IX 

Tacque, spirolli ed inspirolli al petto 
Spiriti dì furor, di sangue e d' ira ; 
Si scosse, ne ancor desto, fu constrelto 
L* armi a cercar tra piume in cui s' aggira: 
Svegliato ar*sooi, con repentino detto 
Chied* armi e vesti e tosto che si mira 
Accinto, corre al Tracio duce, e a i suoi 
Temuti in campo generosi eroi. 

X 

Vidi o gran re, né falso è 'I veder mìo, 
Araspe, il gran campione, a cui die morte 
D' Enrico il figlio, al qual por debbo anch'io 
Portar il fin con più malvagia sorte. 
Ei c'invila a bruciar del duce rio 
Gli ampi steccati, e minar le porte; 
li mirai, lo conobbi al ciglio, al moto, 
A voi non roen che a me famoso e noto. 

XI 

Tra l'amico silenzio e l'ombra oscura 
De la notte n'audrem sospesi e cheti; 
Dove il lor campo senza studio o cura 
Posa, e non é che ^1 sonno tronchi, o vieti. 
Senza periglio avrem la via sicura 
Da penetrar ne' luoghi più secreti 
De* loro alloggiamenti, il capo a terra 
Del Latin caggia orror di tanta guerra, 

XII 

Or non ci aspetta, noi di animo vile 
Stima ed il nostro ardir disprezza e sdegna ; 
Né, ch'osiam, tanto crede, né virile 
Sìa'l pensier nostro e ancor la vita indegua; 
Ma s' avvedrà, quando nel campo ostile 
Vedrà al vento ondeggiar la nostra insegna; 
£ sentirà da valorosa mano 
Aprirsi il petto il barbaro inamano. 



Andiam, tronchiam gì' inda^, atterriam quelle 
De l'esercito Franco alte Irinciere; r 

Dormon forse le guardie, or che le stelle > 
Spargon dolce sopor tra 1* opre fere; 
A tai modi, a tai voci acerbe e felle. 
Un pigliar l' armi, un dispiegar bandiere. 
Vedresti; Alessio, il duca e gli altri seco 
S'armano, e li miglior del regno Greco. , 

XIV 

L' empito proprio Oronte spira e de»U, 
Quasi incendio crudel, ne l'altrùi core; 
Già impetuosa quella schiera e questa 
S' infuria, arde e s'infiamma al suo furore: 
Che mentre a luì seguir si accinge e appresta, 
Dìcea ripiena di un guerriero ardore : 
Credo che un Dio sotto terrena spoglia 
Al feirro,, al guerreggiar, ci sforzi e invoglia* 

XV 

Cos'i s* acceser le pria fredde menti 
Al feroce parlar del forte Oronte ; 
A coi forza porgeva ed ardimenti 
Colui che impera Stige ed Acheronte ; 
Come al fermo soffiar de i crudi venti 
Ardon r aride spiche in piaggia e 'n monte ; 
Se man nemica e ingiuriosa pose 
Vicino a r esca sua le fiamme ascose. 



Mentre stende la notte il manto oscuro, 
E *n profondo riposo ogni alma giace. 
Uscì co i suoi guerrier più che sicuro. 
Di speme colmo il coraggioso Trace : 
E sotto il ciel caliginoso e impuro. 
Ove non luce luna o stella, o face, 
Tacito s' incammina ove s' asside 
D'Enrico il campo, a cui fortuna arride. 

XVII 

Da lo steccalo veneto non molto 
Lontan ferma le squadre il re superbo, 
Con amica sembianza e dolce volto. 
Con maturo parlar, non acro o acerbo. 
Disse: Esercito amato, qua raccolto 
( Di mia destra regal potenza e nerbo ) 
Per mostrar mia ragion al mondo, a oaì, 
£ M voler pravo, e l' ingiustizia altrui ; 

xvrii 
Ecco il vallo italiano, ove ne gode 
De' nostri danni 1' ostinato Enrico ; 
Né men del nostro aver, che de la lode 
Tumido stassì il predatur nemico ; 
Luogo sì avventurato, ma non prode ; 
Famoso sì, non forte, amati dico. 
Fratelli, or uopo è ben che '1 valor vostro 
In tanta occasToo sia chiaro e mostro. 



Non caggia a voi di mente esser Romani, 
Stirpe d'antica gloria eterna erede; 
Or che del cor, del petto e de le mani 
La prontezza, l'ardir, T opra si chiede. 
Per ritor siamo or presso, e non lootaoi. 
Le già rapite a noi pregiate prede; 
Scoprite al mondo, che in noi vive quella 
De la prisca virtù chiara facella. 
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€iò detto, il campo in ordÌD tre divide, 
E sotto capi e duci lor dispone ; 
Il primo il re di Strava fia che gnidct 
Con Teodoro Brana ed H'ione; 
Il secondo Mirtillo e M forte Alcide, 
E Michel scorge a la crodel tenzone; 
Il terso la donzella e Ardelio adduce, 
E Filocaio ancor n* è scorta e duce. 

XXI 

Van con quel precipizio à Falte porle 
Le infuriate squadre, quale al spiano 
Scendoo da rupi alpestri e morsi e morie 
Temon dal caccia tor e da Palano, 
Gli orsi lanuti, ch^ a infelice sorte 
Sten don la selva, a quel furor insaaO| 
Frangónsi i densi rami, cosi atroce 
In vista va P esercito feroce. 

XXII 

Del Dandolo la guardia non s* avvede 
Del tacito venir, del crudo assalto, 
Che notte cieca è sì, che non concede 
A V occhio scerner cosa o a basso o ad alto* 
Però portato avea vicino il piede 
A le triiicere tra V erboso smalto ; 
Quando si accorse, ch^ improvviso colto 
Non puote nom saggio, uè sprovisto molto. 

XXIII 

Tosto d* intorno i bellicosi accenti 
Odi destar li più sopiti cori. 
Armi, armi odi chiamar le deste genti, 
Voce importuna a V anime migliori ; 
Vedi di qua, di là que* petti ardenti 
De' stolli Oreci ai fremiti ai rumori; 
Pigliar il ferro, ma la troppa fretta 
Ritarda Topra, quanto più s* affretta. 

XXIV 

Tema, confusioo, va intorno e tosto 
S^ armano chi non son d* armi guerniti { 
Né trovi assai, che *1 ferro mai deposto 
Non han, per uso lor ne van vestiti : 
Costor primi n* andar, dove avean posto 
Le scale i Greci e alcuni eran saliti. 
Crede V Achivo far stupende prove, 
Gli altri poi ratto corrono là dove 

XXV 

L* acerbo Oronte il muro eccelso ascende 
Del forte vallo e i suoi compagni invita, 
Fatto vicino a quel, s^aggrappa e M prende, 
£ *1 crolla, e*l move, a lor le tende addita; 
Ma qui l'Italo e*l Gallo a prova offende 
Gli Achei, che tentan fare ivi salila 
Gittaodo giuso, né sì mostrao lassi. 
Palle' di accéso ferro, e dardi e sassi. 

xzvi 
Né pon far star lontan da i lor ripari 
Ne Tira i Greci infelloniti e feri; 
Cui non lice cacciar con colpi amari 
Da la difesa i Franchi cavalieri; 
Ma con egual vigor, con sorte pari 
Pugoan, né c*é di lor chi vincer speri, 
Né si scerne da questa, o quella parte. 
Che ceda, o pieghi in lor la fona o 1* arte. 



xxvii 
Tale in bilancia pon lo stame aurato 
Donna, eh* ai cari figli il cibo appresti, 
Che scender, né da questo o da quel Iato, 
Ma reità e ferma rimaner vedresti. 
Grande é la strage, e sparso é lo steccalO| 
E le fossa di sangue, e quelli e questi 
Sono Decisi ed uccidono e sa 'I vinto 
Spesso rimaa chi già I* accise estinto. 

xzviii 
Alcide e *1 duca ad una porta han posto, 
Acciocché o* arda, con la pece il foco ; 
Ma '1 legno a prender quel poco disposto, 
O non 8* accende, o che n' apprende pocoj 
Fastiditi di ciò, sdegnosi tosto 
Seguono i fermi gradi e mulan loco, 
E per bruciar gli ampi sleccali ancora 
Gittano novo incendio ad ora ad ora. 

XXIX 

11 conte una grand* asta lancia, e coglie 
Ilion prode là dove si aggiunge 
La fronte al naso, e'I passa, e crude doglie 
Porge e mortali, cosi il miser punge; 
Però lascia lo spirto, che si scioglie 
Per Paria errando, il corpo a terra giunge, 
Con P asta fitta ne la faccia e iuturoo 
Risaonar P armi, onde n* andava adorno. 

XXX 

Come se d* alto monte alpestre sasso. 
Che sopra il mar pendente svelto s* 'ggi^y 
Piomba scendendo e minando a basso, 
Frange e dissipa la marina spiaggia ; 
Sparge P acqua e P arena al gran fracasso. 
Che par che in grembo al centro il mondo caggia, 
Rimugghiano le valli e Palle fonti, 
Gii antiri e gli spechi de gli eccelsi monti. 

XXXI 

Michel, il Duca, Alcide, Oronte e seco 
Il Brana, e molte ancora invitte squadre. 
Con armi acoter e sguardo acceso e bieco 
Si sforzano far note opre leggiadre; 
Unito su le mura il campo Greco 
Porge a* nostri ferite acerbe ed adre. 
Guastano le trinciere, altrove in questo 
Meandra il suo valor fa manifesto. 

XXXII 

Con grossa trave la donzella ardita 
Con forza immensa un uscio ampio percole, 
Balle e ribatte ed altri a P opra incita 
Con cruda voce ed infiammate gote ; 
E perché quella via s'apri spedila 
Col pie, con la man ferma il crolla e scote) 
Svelto dai forti cardini P atterra, 
E strada s*apre a dispietata guerra. 

XXXIII 

Resiste a furor tal Tarso e Parmeoo ; 
Ma non già sì, che vietin che non cada 
Rotti i saldi serragli su *1 terreno 
La porta, e faccia a gli inimici strada. 
Cosi d* acque abbondanti il rivo pieno 
Gli argini rode e cerca dove vada; 
Fallo a fin gran pertugio, quasi un mare 
Sommerge il tutto, né campagna appare. 
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XXXIV 

Arrigo, il Conte, il b«OQ TrAbno) i snai 
Sopr4 i ripari ìdvìUdo a battaglia. 
Con detti or dolci, or aspri, acdocchè poi 
CiascuD dimpslri quanto io guerra vagUa : 
Non mai grandine tanta scende a noi. 
Quando strugger le biade par le cagUa, 
Quanti di pietre gli orridi drappelli 
Lancian con gli altri, uniti i due fratelli* 

XXXV 

Suonano a le percosse i forti tendi, 
Gli elmi Torbìli e le corazze ardenti; 
Con colpi assai, men gravi in so gì* incodi 
Fanno i Ciclopi i folgori cocenti; 
Negan V entrata i Franchi, i Greci crudi 
Si sforzan gir ne* forti alloggiamenti : 
Un rincalza, un resiste, un preme, un caccia, 
Un fugge, un fiede, un cade, altri rinfaccia. 

XXXVI 

Tuonò Giove nel elei, studia d* intorno 
Nettnn perculer de la terra il dorso; 
A quei moli conlrarii il mare e *1 corno 
Turbossi, e raffreoaro i fiumi il corso; 
Sbigottì Pioto nel regal soggiorno, 
Eolo ai venti volanti sciolse il morso; 
Muggirò al suon li sotterranei spechi. 
Del regno opaco, e i boschi oscar! e ciechi. 

XXXVII 

Rompe intanto i ripari Oronte, e *n vano 
Spendoo gli Itali e i Franchi ogni lor possa, 
Tanto è M furor de'Traci; han pieno il piano, 
Le trincere d* intorno e V ampia fossa. 
Croate salta, quasi veltro insano. 
Dentro ai ripari a far la terra rossa, 
Quasi tigre famelica, che sia 
Tra U gregge umil che pria bellare udìa. 

XXXVIII 

Entro i rotti s lecca ti atroce e fero 
Terribilmente volse gli occhi in giro, 
L* armi sue risonaro, e *i suo cimiero, 
Ondi?ggiò sangue, e da lo scudo uscirò 
Folgori e lampi accesi a V aere nero ; 
Braodì V asta più volle il giovin diro. 
Videro i nostri allor con timor molto 
La sembianza temuta e *1 crudo volto. 

xxxix 
Adoprando or la. lancia ed. or la spad^, 
Porta tra squadre inviti? alte ruine, 
Qual ghiaccio sciolto, che fremendo cad^ 
Strepitoso a lo'ngiù da pietre alpine. 
Che stalle e case invola, e si fa strada 
Pe' colti paschi, ove il furor decline: 
Qual col moto, col suono p con la vista 
Il ciel spaventa e i circostanti attrista. 

XL 

04i un suon furToso, odi un inmuUo 
Di gente, eh* ivi par che pugnar osi s . 
Lamenti, stridi, gemili e singulto. 
Fremiti miserabili e dogliosi : 
E di chi uccide, e di chi resta ioalto 
Bestemmie, stridi insoliti e orgogliosi 
Anpor e* è alcun che per viltade il seno 
Si fiede» e grava inolila il terr^po. 



Fogge chi qua chi là, chi corre, do 
La gran classe famosa ad agio «tassi; 
E stimano eh* a loro, assai più giove, 
Che la spada aggirar, frettar i passi; 
Ma Elpidio e *J capitano a chiare prove 
Lor chiaman per la via, eh* a lode va 
Con real maestà severo e dolce 
Punge co* detti, e i cori alletta e mob 

XLII 

Fa che volgan la faccia, e con rampe 
La viltà lor, la codardia rinfaccia ; 
Desta vera virtù nobii vergogna ; 
E con tra i rischi i fuggitivi caccia ; 
Ch^a destrier animoso non bisogna 
Punta dì spron, ma picciola minaccia . 
Van éora^giosi cootra il tracio ardire 
Ad atterrare, a uccìdere a ferire. 

XLIU 

A. quel, che fa cotanta strage e tori 
Volge intrepido il Conte audace il viso 
Rainiero e Atore e molli ha seco scor 
D* Adria giovani figli, Aldo e Cefiso, 
Claudia e Giacinto tra i famosi e forti 
Accorron ratti, e con prudente avviso 
L' ira del brando ognun nel taglio arr 
L* Ircano assale e la falange greca. 

XLIV 

Chi dir potesse quanti stesi foro 
Da* Pelasghi e da* Franchi ai primi ingn 
Conculcati e feriti, e dal sicuro 
Oronte incisi e dal destriero oppressi ; 
Diria quanti nel verno orrido e oscuro 
Scendon fiocchi di neve in nembi spess 
Oh quanli versa zeiBro dal lembo 
Soavi fipri a primavera in grembo; 

XIV 

Mentre tra questi eserciti famo&f 
Seguìa la pugna orribile e crudele: 
E r opre ignare, e i fatti illustri ascosi 
Notte tenea tra le sue oscure vele; 
Uscìa tra rai lucenti e rugiadorf 
La maluttina luce a portar de le 
Cose notturne i paveulusi efielti, 
E di morii e laugueoli i vani aspetti. 

XLVI 

..Con sue genti Meandra occupa il tul 
Aramon cerca e chiama e par eh* altri; 
Sdegni e disprezzi, e 5ol sia degno fru 
De le vittorie sue, dei furor sui; 
Nbjadimeno, ove passa orrore e lutto 
Lascia, e gran danno a questo ed a co 
Ma chi già uccise Ernesto, uccider voi 
Pria che ne 1* onda porti il lume il sol 

XLVU 

Ii^damo il cerca, e di sue spoglie ci 
Trionfante mostrarsi a le sue squadre: 
Ma dal. campo ei partì famoso erede 
Di castella e citladi, estinto il padre; 
Essa ciò non sapendo il chiama e *1 chi 
Per consolar la sconsolata madre, 
E serbar sua promessa, e farne strazio 
Tal die 4* appaghi il "i^race e re$li sax 
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XLVIIl 

Vittima cade a Marte il forte Eomeoa 
Per la spada crodel del buoo Raìniero; 
Cade Lenrippo e Sleao, il del sereno 
Celossi a loro e il Lei del sommo impero: 
Ni giovò a lui portar nel duro seno 
Pia che di sasso, un cor ri|;ido e fero, 
Nemico di pietà, poi che già uccise 
Lti madre, or more in dispieUle guise. 

xrjx 
Per le tne mani, Ardelio, morto giace 
Mauro, che de le stelle i eorsi e i moti 
E 'I numero sapea, spesso fallace 
L* arte conobbe, e gli altri influssi ignoti. 
E dopo Mauro il ligure Eborace, 
Chiaro p<>r stirpe e per famose doti; 
Ei pcrcotrndo quel con forte braccio» 
Per trarne onor, portò di morte il ghiaccio* 

i 
Coi suoi d* Ipri e di Bragia entra in batla- 
Baldovin ratto a pena d^armi cinto, (glia 
Avanti gli altri, e mostra quanto vaglia 
Da- dover, da furor un cor sospinto. 
Spezza elmi, apre corazze e schioda e smaglia 
L* altre armi, onde più d^un ne cade estinto ; 
Poi con tra Flavio il presto brando gira, 
E sfoga ia lui del cor la doglia e Tira. 

Plauzio, ch^alquanto lungi avea soa schiera. 
Primo non giunse a P opportuna aita; 
Or giunge qual tempesta orrida e nera 
Da gli antri occulti a viva forza uscita : 
A la sua oscura e torbida maniera 
Dimostra ognun la guancia scolorila; 
Conobbe il Greco la turrita fronte, 
L' aspetto acerbo e quelle forze conte. 

Lll 

Seco è Marte omicida, a un tratto ei mosse 
Li suoi negri destrieri orrore e tema: 
Con orribile grido V asta scosse, 
Ond^ il cor più feroce aggela e trema. 
Per venir scorta a V italiane posse 
De r Olimpo lasciò 1* aria suprema, 
E dar soccorso e le Latine squadre, 
E dar morte a le genti inique e ladre. 

LUI 

Non tanto «non del mar tumido rende 
Spinta d* atro aquilon V onda sonante. 
Quando importuno e impetuoso offende 
Coqtra retta ragion legno volante; 
Né con più, crepitando, in selva accende 
Imperiosa fiamma e sterpi e piante 
Sopra gli eccelsi monti, mentre doma 
Cqq iaceodio fatai dei pin ^^ chioma. 

uv 
Quanto rumor, grido e susarroii an tratto, 
Tr« quelle genti pria vincenti, sorse, 
Quando, qual vento repentino e ratto 
Al ferro il prode Plapzio la man porse : 
Non così resta il campo arso e disfatto 
Dal folmtn, che per entro orrìbil scorse, 
Come rimstne or la falange Aehiva, 
Poi che molti ad on colpo d^alma priva. 



Marte il tutto contrista, o Tenia o pace. 
Ne a fante, o a cavalier dona p cooccde; 
Le sqyadre intiere coraggioso sface. 
Strugge, consoma, tronca e sbri^na e 6ede. 
Tra tanta uccisibo rivo vivaec 
Di caldo sangue ancor scorrer si vede: 
Saltan gf incisi capi, ^ d'essi un nembo 
Cade del pian sopra il parporeo grembo. 

tvx 
Congiunta tanta possa a quel valore. 
Che pugnò fermo con tra i^ Greco ardire» 
Aor# spira di i|>eme al franco core» 
Desta novo vigore, accende Tire; 
Noia, spavento, insolito timore 
Vanno i Greci si indomiti a ferire, 
Toltano,ove han la fronte,il tergo a i Franchi, 
Foggoo dal vallo sbigottiti ^ stanchi. 

LTH 

Né disdegnò quel già sì invitto petto. 
Gran terror di battaglia, Oronte il forte. 
Fuggir cogli altri, ed è a fasciar costretto 
Le voglie, che le furo al venir scort^. 
Fogge Alessio e Meandra, un freddo affetto 
Par ch^a costor più assai temenza porte, 
Ch^ r istesse armi, paga Alessio audace 
Con sue genti il desio, che piacque, or spiace. 

LVIII 

Fuggono i Traci impauriti il volto 
Del campo nostro e M poderoso braccio, 
Ch*un occulto poter cosi li ha tolto 
£ mente e forza, il ferro é loro impaccio; 
Ma di quel popol pauroso e stolto 
Plauzio cogli altri fa macello e stiraceio. 
Ne la gran fossa caggion molli, e ancora 
Per calca avvien, eh' alcun tra i pie ne mora. 

LÌX 

Tra sassi, spine e sterpi allor fuggendo 
Il temerario Trace V aspra guerra ; 
Plauzio i timidi a tergo vien seguendo. 
Molti, e famosi e senza nome atterra; 
E qua^i turbo orribile scorrendo 
Le folte torme Greche apre e disserra. 
E ancor Guido, Boberto e Bonifazio 
Non si vede in lor danno stanco o sazio. 



Né mai fermar di qael lor moto il, corso, 
Che fuor del vallo stqpidi e confusi 
Si ritrovar, soffrendo ognor nel dorso 
Piaghe, e ne gian seqz* ordine diffusi; 
Bitiene al fin di tanta caccia il morso, 
Lo imperatore a* miseri e delusi ; 
Mirtillo e la gran donna voltar fanno 
Quei ch^ storditi a precipizio yanoo. 

LXI 

Non vi scordate V alte forze vostre. 
La casa, i figli e la diletta moglie, 
Che forse al ciel per le salpti nostre 
Preghi, voti e sospir promette e scioglie! 
Or in prò della patria sien dimo^tre 
Cqu virtù ferma ben feroci voglie, 
Ch* i. perigli e le piaghe ancor di gloria 
Vi fieno, e di gioir dolce memoria. 
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Voi del Romàno imperator sostegno. 
Del giusto difensori e de la fede, 
Dal mondo ancor, non che dal nostro regno 
Acquisterete onor, grazia e mercede : 
Se voi scacciato avrete il Franco sdegno, 
E Tira insana da la nostra sede. 
Così diceva il duca a tutti innanti 
Rinvigorendo gli animi tremanti. 

LXIII 

Non altrimenti, che dal ciel discende 
Fredd* acqua in tonda grandine raccolta. 
Cui vent^ aspro raggiri, e i tetti offende 
Suonante, e cade strepitosa e folta ; 
Spoglia r opache selve e i campi stende,' 
Abbatte i fiori, ogni bellezza ha tolta. 
Folgora 1* aria e stide, ad ognun pare,' 
Che già mini il ciel converso in mare. 

LXIV 

Tal vedresti Mirtillo, e i suoi d'intorno, 
Foggon le squadre sbigottite e smorte ; 
Ma non lontan con più gravoso scorno 
Plauzio le avverse schiere in parte ha morte; 
Ciò vede Alessio, e duoIsi,che net giorno. 
In cui sperava abbia contraria sorte, 
£ sospirando disse al duca : Ahi quanto 
Degno il nostro destia veggo di pianto. 

LXV 

Però ritorno entro Bisanzio, e tosto 
Condurrò nuovi stuoli e nuove squadre, 
Tu mia mancanza adempi, in te riposto 
Del campo è'I pondo,orscopri opre leggiadre; 
Li nostri, a cui tu sei da me preposto, 
Guarda da sorti vergognose ed adre. 
Che ratto a te verrà novel soccorso, 
£ taglierem di vita a gli empi il corso. 

LXVI 

He va, ciò detto, ratto più che augello, 
Con pochi amici a la città dolente; 
£ *n breve tempo stabile drappello 
Arma quel re di cittadina gente : 
£ capo e duce tosto elegge a quello 
Il giovin Coradin saggio e prudente. 
Franco in duello, nel certame fero ; 
QuanO altri oprasse mai spada o destriero.' 

LXVII 

Era più ch^ altro affabile e gentile, 
Di regia stirpe nato in tetti regi. 
Prode, gagliardo e d* animo virile, 
Vago d' aspetto' e di famosi pregi. 
Questi da un volto, a cui non fu simile, 
Preso rimase, e da costumi egregi 
Or d'amante, di sposo il nome gode, 
E di sposo e d'amante ha grazia e lode« 

LXVIII 

La donna é Areta, e questa cugina era 
De la regina, e a lei gradita e cara, 
D'alte bellezze e di real maniera. 
Per valor, per ingegno illustre e chiara ; 
Per puro e santo amor, per fé sincera. 
Per pudica onestà splendida e rara, 
E più de l'alma sua, più del suo core 
Il giovin ama, e' pari 'é ió'lor l'ardore. 



Come il guerrier del suo signor intese 
Il hisogno, i pensieri, e quanto brama. 
Lieto più de 1' usato V armi prese 
Ardendo nel desìo di nova fama : 
Se ne adorna, si cinge e poi discese, 
A ritrovar colei che cotant' ama, 
Cinto di ferro il giovin più rasserabra 
Nobil di faccia, e assai maggior di membra. 

LXX 

Come Areta, la sposa, il caro amante 
Vede venir di lucid'armi involto: 
Ch'un cor guerriero, un animo prestante 
Vede e conosce ne l'amato volto: 
Si mutò, si smarrì nel bel sembiante. 
Che tal vista gran duol le ha in sen raccolto, 
E da le labra in preziose note 
Scioglie quel gran timor che '1 cor le scote. 

LXXI 

Dove, o mio cor ti volgi ? dimmi ? dove 
Mi lasci ? dunque senza me potrai. 
Tra lancie, spade e perigliose prove 
Andar lasciando Areta iu pene e in lai ? 
Pietà di te, di me che fia, che giove 
A miei travagli, e pur per uso sai. 
Che son di Marte gli ornamenti egregi 
Piaghe, morti, sospir, scherni e dispregi ? 

LXXII 

Tu padre caro e veneranda madre 
Mi sei, tu fratel dolce e sposo amato. 
Poscia che tra guerrieri il mio buon padre 
Spirò lo spirto al Ciel devoto e grato ; 
Il fratel mio tra coraggiose squadre 
Cade su r età prima al crudo fato, 
Ohimè nel di, eh' Enrico Pera vinse, 
£ del sangue de' nostri il suol dipinse. 

LXXIII 

Vinta perciò dal duol la genitrice 
Finì gemendo i travagliosi giorni, 
Rimasi sola al pianto, a lo infelice 
Successo de la patria, a danni, a scorni ; 
Di tanti solo tu soslieu la vice. 
Per te mi sono i dì lieti ed adorni i 
Per te seren m' è l' aere e '1 ciel gioioso. 
Padre, madre,' fratel, compagno e sposo. 

LXXIV 

Io mi credea che dopo tanto affanno, 
E foco e sangue, e sorti empie e selvagge, 
Ch' io stessa vidi, e con mio grave danno 
De le nostr* ossa biancheggiar le piagge : 
Fosse il fin di tant' ire, ma lo inganno 
Del duca con sue voglie poco sagge, 
Uccise il rege, e destò caldi affetti. 
Ch'estinti esser pareau ne i franchi pelli. 

LXXV 

Chi mi vieta seguirti, o amata speme. 
Tra *l fervur di battaglia, ed armi e morte? 
r.he s' uopo fosse il petto e '1 capo insieme 
Ne porrei per sottrarti a cruda sorte: 
Per te l'ospizio nostro trema e teme, 
Sien chiuse al tuo partir le nostre porte. 
Che tua vita é quell'alma, ond' io respiro, 
Tua faccia è '1 sol, che solo adoro e luico. 
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LXXVl 

Così dìrea, .«pargendn del bel viso 
D^ on largo pianto le fiorite rose, 
Forse con modo tal dal paradiso 
Mostra il mattin le gaancie rngiadose. 
Il gnerrier stando a detti attento e fiso, 
Al gradito suo ben così rispose : 
Ciò piace al re, coi d' obbedir ne cale : 
Poiché in domloio e forza a ognun prevale. 

r.xxyii 
Dolcissimo mio cor, se M mio desio 
Non fosse al tao d*amor congiunto e stretto, 
Ti dorresti a ragion : ma 'I voler mio 
Sol di piacere a te prende diletto; 
Per non turbare il tuo bel petto ancVio 
Mi sottrarrei di guerra al duro effetto; 
Ma '1 saggio ìmperator, perch'io non neghi 
Sua voglia far, giunse a comandi i preghi. 

I.XXVIII 

Dissemi in dolci modi : O Coradino, 
Giovine valoroso, unico amico : 
Mira il regno famoso oppresso e chino 
A danni estremi e come ha ^1 Ciel nemico ; 
E come favorito dal destino 
Tutto puote, tott' osa il crudo Enrico; 
Di qua, dove il valor Roman si cole. 
Sembra fuggito, né più c'è qual suole. 

LXXIX 

Tu per gradirmi e far quanto far debbe 
Prode guerrier, eh' ha lo suo duce in stima. 
Vesti r armi, esci in campo, e se già crebbe 
La tua virtode or s' oda in ogni clima: 
Forse il Ino «irdìre inanimar potrebbe 
Tal, che l'ozio e'I sopor consoma e lima. 
Che poi Ira M denso orror de' miei martiri 
Nasca tal luce, onde il mio cor respiri. 

LXXX 

Pensando a tanta strage, e a danni tanti 
La prudenza regal, che mai non erra, 
Da gli anni grava, e da pensier cotanti 
Sospira il fin di sì dannosa guerra. 
E de' nemici e de gli amiri erranti 
Teme, e con sospir spessi il cor diserra; 
Con lagrime talòr da duolo oppresso 
Ne la perdila alimi, piange «è slesso. 

txxxi 
Vita, che questa vita al ben conduce. 
Arsa non vedi questa terra intorno 
Da quel nocivo ardor, che Plauzio, il duce. 
Sparse in quel mesto e sfortunato giorno ? 
Che se del ciel V onnipotente luce 
Non volgea gli occhi a questo egro soggiorno 
Consunta la città, noi presi e vinti, 
£ da restii furore in breve estinti. 

txxxii 
Non vedi il Franco,con che studio ed arte, 
E con quai genti il cittadin percola; 
Con quài fortnnna amica in ogni parte 
Ci assedi, e faccia sua possanza nota, 
La città guata e i campi a parte a parte, 
D'agricoltori e d** abitanti è vola, 
E tra monti diaccisi ampi torrenti 
Correo di sangae, ahi! de le nostre genti. 



LXXXilI 

Onde fuggir non posso, benché 'I core 
Sia d^ empio fato e d' allo mal presago ? 
Veggo serva la Grecia e '1 mio signpre 
Del regno privo e de la morte vago t 
Veggo il crudo servaggio e '1 tristo orrore j 
Fatto Bisanzio mio di sangue un lago; 
Che giova, ohimè, se l'alma ciò prevede? 
Ma U futuro schifar non può, pè crede. 

LXXXIV 

Pria mi fulmini il cielo, e s* apra qaeita 
Terra e sepolcro al miser corpo dia. 
Ch'io ti rimiri tagrimosa e mesta 
Preda e serva di gente infida e ria; 
Che bassa servitù, grave e molesta 
T' opprimi, onde a le morte dolce fia ; 
So eh' averrà quanto ti dico, e ch'io 
Prevedo, e fa che sorga il Cielo e Dio. 

LXXXV 

Ma che giova, o mio cor, de la vergogna 
L* avvertenza mi tragge a pigliar l' armi, 
E dal sen mi ti svelle e la rampogna 
Temo del re, che 'n me di sdegno sfarmi; 
Un desio forte e coraggioso agogna 
Gloria, ch'ognor pur seguo e giusto parmi. 
Però acchetar tue voglie pensa, e quanto 
Vuol il re, piaccia a te, «Ja' fine al pianto. 

LXXXVI 

E ciò si taccia, e tu lo spirto vesti 
Di gaudio e scopri ormai tranquillo il volto; 
Se me tra grande esercito vedesti 
Tra mille lancie e mille spade avvolto: 
Se'l dì non è, che posero i Celesti, 
Temer non dèi, ch'io sia dal mondo tolto; 
Ch'affrettar non possiam la Parca, or piglia 
Per rallegrarmi più serene ciglia. 

LXXXVII 

Come se d' atra nube ombrato è '1 cielo, 
E V aria oscura, e senza sole il mondo, 
Se spira fiato dMmportuno gelo 
Il superbo aquilon dal sen profondo, 
Scaccia e dissolve il nobiloso velo, 
Ritorna il tutto allor chiaro e giocondo, 
Tal essa scaccia del suo amante a i delti. 
Per compiacerlo,' ì nnbilosi affetti. 

Lxxxvni 
Le ragioni ella udite e la suprema 
Necessità, eh' a guerreggiar lo invita, 
Qaal magnanima donna avvien che prema 
Quel duolo in sé, che sua sventura addita,' 
Benché s'affligga e che paventi e tema, 
E, lassa, tremi per 1* amata vita, 
Nulladimen queste parole elice 
Da le labbia soavi, e cosi dice: 

LXXXIX 

Secondi il tuo voler alto e sovrano 
L' alla possa del Ciel eh' a ciò ti move. 
Ella giri la destra, e la tua mano 
A somme indrizzi, e memorande prove^ 
11 Franco per te giaccia e l'Italiano, 
Sia di te meno il fulmine di Giove, 
Di terror di possanza, e care palme 
Nascan di lue virtù, sublimi ed alme. 
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M« poi che 1* andar tao ricerca e chiede 
Il bisogno presente e *1 tao valore, 
Serba Tanior in àeìl, serba la fede. 
Che devi a me, eh' hai verso U tuo signore, 
E sia del braccio tnó degna mercede 
Del Franco, eh* è di tauU danni aalore, 
E di tanti travagli, il capo indegno, 
E ta salvo, led io lièta e fermo il pégtao. 

xci 
Tale, 8* accheta è di vivace spene 
Colma il bel petto e di futura gloria ; 
Già gode i pregi del stìo amato bene. 
S* iraprbinette trionfi, alta vittoria ; 
Perchè non sa quale infortunio e pene 
Le apparecchi fortana, in ciò s* ingloria, 
E non essendo d'armi à pieo guernito 
Serve in tal opt-a al fervido ndarito. 

XCII 

Li allaccia l' elmo, or con un dolce rìso 
Lo mira e lo vagheggia, or d' acque amare 
Bagna il vago spleùdor del nobii viso, 
E più eh' altra dolènte e mesta appare ; 
Con amoroso sguardo é bel sorriso 
Di nuovo par che gli occhi orni e rischiare ; 
Sembrava il sol, quando da nebbie invòlto 
Or chiaro scopre, or otibiloso il volto. 



Non mai nel sen di primavera rise 
Rosa di tal color purpureo tinta. 
Simile a quel che in graziose guise 
La bella faccia sua rendea dipinta ; 
Talor con fronte dolce in esso fise 
Le luci avea, da casto amor sospìnta. 
Tra meste insieme ed amorose voglie 
Coi baci il bel da quel bel volto coglie. 

xctv 
Rimanti in pace, io vado col tuo pianto 
Non far a me di tristo augurio segno. 
Disse, partendo e sorridendo, intanto 
Sfavillò di dolce aria il ciglio degno, 
E per mostiar a lei se l'ama, e quanto 
Porse di tanto amor la destra in pegno; 
E die con voce placida e gioiosa 
L' ultimo vale a la diletta sposa. 

xcv 
Con gnerrier mille ì piò feroci e forti 
De la cillade al gran periglio n*esce; 
Ch' ha cor invitto il gir tra ferri e morti 
Per la patria serbar poco rincresce; 
E, chi sarà che maggior vanto porti 
Di chi a vera virtù s'innalza e cresce, 
Che pugnar per le patrie mura e poi 
Salvar le genti e li penati suoi. 




CANTO XVIII 



ì^ 



ARGOMENTO 



Sospesa Areta il caro amante attende; 
Ma in vece n' ode di sua morte il messo; 
Piange, il cerca^ il ritrova e d'atre bende 
Cinge il crine e sé in vii panno dimesso, 
Alessio fa consiglio e fuori intende 
Mandar de la città, Jemineo '/ sesso, 
E V età troppo tenera e da gli anni 
La troppo afflitta avvezza ad aspri affimni. 



•>H^'I*- 



j\lle mnurà vicina eccelsa mole 
Ne sorge sì ch'ogni altra altezza avanza, 
E par che '1 nome à la regina invole 
De gli Alamianni e in tatto ha soniiglianza, 



Perchè Irene era detta, quando il sole, 
Non mostra ancora a noi la sua sembianza, 
Gf illumina la cima, e quando è sceso 
Ne r onda, nel «no crin si vede acceao. 

II 
Da la cui sommità scopriansi intorno 

I monti, i campi, ogni lontana parte: 
Le trincere nemiche e '1 lor soggiorno ; 
E de r avversa classe albori e sarte : 
Esercitarsi non lontan dal corno 

ù\ì scherzi orrendi del terribil Marte*; 
Quivi la bella Areta ascende e mira 
Gli incerti .aMaltJ e dubbia in sé sospira. 

Ili 
Tal la figlia di Tindaro ascendea 
La torre e col gran suocero mirava 

II fier certame e la battaglia rea 
De' due camjpi nemici e sospirava ; 
Costei se spada, lancia o strai volgeà 
Le penne ver colui che tanto amava. 
Trepida e mèsta sentia dentro il core, 
Senza otiesa di lai, grave il dolore. 



a57 



BISANZIO ACQUISTATO 




Né mai gli occhi movea da le maniere 
Dilette e care, in pugna acre ed acerbe ; 
Temendo V urtai avverse, e le guerriere 
Sembianze, formidabili e superbe; 
Spesso anco volta a 1* italiane schiere 
Dìcea cose, del cor ch^ eran riserbe. 
Che se fosse ne Tarmi senso, spenti 
Avrian di morte i desideri ardenti. 

▼ 
O guerrieri famosi, eh* ahi tate 
Ne la felice Ausonia i dolci regni, 
O Franchi, o voi, quai con virtù pregiate 
Rèndette i vostri nomi illustri e degni: 
Tcùete lungi da le membra amate 
Le mani, i ferri, Tire e i vostri sdegni, 
Perdonate a lui solo in tra cotanti, 
Ch* uscirò in pugna giovani prestanti. 

VI 

Ch'è a voi lasciare a un sol l'alma e la vita? 
Temer non v' è d* un sol, benché feroce; 
Torni a dar gioia a 1* anima smarrita 
Del mio sposo fedel V amata voce. 
Così dicea la donna sbigottita 
Mirando d'alto la battaglia atroce, 
£ quando in lui vedeva il ferro eretto. 
Bramava opporvi il cor, lo spirto eM petto. 

VII 

La frequenza de Tarmi, il moto e V ombra, 
Togliono a gli occhi il senso, al cor la cura, 
Perchè la polve col suo buio adombra 
L' aria, già falla alquanto in vista oscura. 
Però lascia la torre, e di sé ingombra 
Le proprie stanze, assai di lui sicura: 
L'ora alteodeiido. clipei dal campo rieda, 
E eh* agli altri 'd*onor solo anteceda. 

vili 
Ma poco, oimé! che son conformi insieme 
Il fato iniquo e T amorosa v^g^a ; 
Questa al ciel s*erge e quello al fondo preme, 
Questa brama goder, quel portar doglia : 
L* aspetta incauta assai piena di speme ; 
Pensa qual T accarezzi e qual V accoglìa. 
Con gli affetti del cor puri e devoti. 
Per la salute sua fa preghi e voti. 

IX 

L* un campo e 1* altro fatto già vicino 
Con voci altere immensa strage fanno ; 
£ questi e quelli con egual destino 
A vicenda, dan piaghe e a morte vanno : 
Ancorché Oronte il popolo Latino 
Spegna e consumi, sente intenso affanno, 
Pjlrli offenderlo poco, e teme e stima, 
Che'i nemico furor sua gloria opprima. 

X 

Tra r esercito nostro acerbi segni 
Lascia del suo furor da' suoi seguito; 
Giunge in questo tra *i sangue e tra gli sdegni 
Coradin, ch'era al gran certame uscito; 
Che tra i più coraggiosi, e tra i più degni 
Chiaro si mostra e più d'ogni altro ardito. 
Benché'! destino a lui neghi il ritorno. 
Pago esser può nel travaglioso giorno. 



Poi che d' intorno s'erge in tempo breve 
Eccelso argin di membra incise e sparle, 
Tra cui scorre con moto non già lieve 
Purpureo fiume che da quel si parte ; 
Discende il brando suo pesante e greve. 
Con forza assai, non senza industria ed arte, 
Sopra i più forti, Olindo a terra manda. 
Che giusto già godea regno in Irlanda. 

XII 

Così quando tra nebbie stride e freme. 
Rinchiuso vento caccia, urta e percote. 
Raccolte in un tutte sue furie estreme. 
Scende fatto di fnoco e '1 mondo scote; 
E ne rattezze più grandi e supreme 
Sfoga dei moti suoi le rabbie ignote. 
Così i maggiori de le franche schiere. 
Quasi fiato importuno atterra e fere. 

XIII 

Non tante spiche d' oro ai giorni ardenti 
Caggion recisa da robusta mano ; 
Né sorgon tante ai dì vagi e ridenti 
Erbette e fiori a far più bello il piano ; 
Quanti giacion tra gemiti e lamenti , 

Per quella spada, che non fiede in vano 
Di Plauzio, che non stende a un colpo solo 
Uno, ma porla a molti oltraggio e duolo. 

XIV 

Nude di ferro, al ferro, a le ferite 
Esposte avea le nerborute braccia: 
D' elmo, qual torre T irte chiome unite 
Copre e spaventa con rorrìbil faccia; 
A gara intorno a lui genti infìnite 
Corrono, uno ferisce ed altri scaccia : 
Perché la spada sua per cento spade 
Vale, così le genti tronca e rade. 

Tede, benché lontano, quanti atterra 
Coradin vivi e quanti morti stenda; 
E come a cruda e perigliosa guerra 
Gli ignari di sua schiera a V armi accenda ; 
Come, e con qual dispregio Eveno afferra, 
E lo strozzi e conculchi ed altri prenda, 
L' osserva, il segna e guarda, quando possa 
Uccider quel con semplice percossa. 

XVI 

Tal sta, qual cacciator, ch*al varco attende 
Cinghiai, ch'impetuoso cala il monte. 
Che rompe, spezza, frange e giù distende 
D'antica selva l'alte chiome inconle : 
Da sassi trae con T ugna il foco, e offende 
Ove il pie volga o la terribil fronte ; 
Par che '1 mondo mini e caggia il cielo, 
E'I timor cangia i petti in freddo gelo. 

XVII 

Mentre pugnando il prode Coradino 
Troncare a Bonifazio il capo tenta, 
L' ha già preso per l' elmo, e già vicino 
A la strozza la spada li appresenta. 
Tempo non gilta Plauzio, il buon latino, 
E col grido e col ferro ha in tutto spent 
La vita sua, perché dal petto al tergo 
Passullo, lasciò 1' alma il caro albergot 
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Oad^, qnal rader snol da nn alto colle 
Svfllo da forte man rotondo sa^so; 
C.nàè sì, ma sna fama il rapo estolle 
Pel suo valor, benrhè di vita casso. 
Mostrò la squadra sna la guancia molle, 
Divenne il ror fetore infermo e lasso ; 
Teme il piò vii nemiro or, rome prima 
Disprezzò ogni gnerrier,benrhè in gran stima. 

XIX 

Atra nnbe di dnol gli orchi Coperse 
Del grero re, qnandn sna morte intese ; 
h» qnal ronversa in pianto a qnello asperse 
T/ ispido petto, e fino al pie gli srese : 
Né sol per Ini gran doglia il ror gli aperse; 
Ma ancor per altre care genti stese : 
E pensa e gnata, attonito ne resta, 
Come Planzio ad ognim la morte appresta. 

XX 

Onde qnesto veggendo teme assai, 
Che r eserrilo sno resti distrntto, 
E di rarcor con sno gran danno e gnai 
Del suo sfrenato ardir troppo aspro frutto; 
L*]talo è in dubbio, chiede gridi e lai, 
Che^l campo resti rtiinato in tutto; 
Onde snona a ritratta, ei si raccoglie 
A le sue tende, altri a le patrie soglie. 

XXÌ 

Areta intanto canta, orecchie porge, 
Se de la pugna il raro amante riede ; 
Del suo ritorno impaziente, or sorge, 
E qua, là desiosa or spazia, or siede : 
Né del sno mal la misera »* accorge, • 
Né di tanta sventura ih cor s^ avvede. 
Erro un messo anelante in volto esangue, 
Tinto ed asperso di sndor di sangue. 

XXII 

Che dice mesto ( ha in fronte il duol dipioto 
Per r annunzio che porta tristo e strano ) 
Coradino, il tuo sposo é in campo estinto: 
Quel che cotanto amasti, or giace al piano : 
Quel che di tna beltà fu in modo vinto. 
Cui parve ogni altro amore indegno e vano. 
Quel del qnal fusti ognor pace e conforto 
Steso è tra gli altri lacerato e morto. 

XXIII 

Come al cader del sol dispoglia il mondo 
Dì tanti vaghi aspetti il bello e**) grato; 
Freddo, ed oscuro, ed orrido e infecondo 
Sembra e pien di spavento, orbo e gelato. 
Tal qnant^ era di lieto e di giocondo, 
E di caro, e di regio e di lodato 
Sparve a i detti funesti, e restò solo 
Tristezza in essa, pallidezza e duolo. 

XXIV 

Rimase tal, qnal resta quello, al quale 
Ferro crudel da man nemira è sceso, 
A rapirli lo spirto, e di mortale 
Piaga nel ror da quel si senta offeso; 
Tare, sta immota, a lamentar non vale, 
r.hè del travaglio è troppo grave il peso. 
Ne M suo ppnoso affetto è in pianto sciolto, 
Né in suspir gravi é M suo dolor disciolto. 



Depon tornata in sé V odiate some 
De le pompe già in pregio, or, gemme ed ostro; 
Copre di nero vel le belle chiome. 
Empie di pianto e strida il regio chiostro: 
Né mai die pace al suo penar, ma come 
Febo lasciò pietoso il mondo nostro ; 
Le lasse membra involve in rozzi panni. 
Segno evidente de* suoi gravi affanni. 

xxvr 
E con due fide sue, che ognora avea, 
Di gentil sangue a suoi servigi pronte, 
Lascia P amica terra e non temea. 
Tal ardir le dà amor, eh* altri raffronte* 
Per r ombra quinci e quindi s*avvolgea. 
Per ritrovar di sua speranza il fonte. 
Chi a te posso agguagliar di pianto aspersa, 
Ni'ube forse in lagrime conversa ? 

XXVII 

Stese, fuggito il giorno, oscuro velo 
Notte, onde il tutto n^era a negro involto, 
Da nubi usciva a far più bello il cielo 
La luna, vaga il pie, candida il volto, 
<.he Hi lari raggi e rugiadoso gelo 
Dal sen versava e dai crin biondo e colto; 
Onde emula del dì parea 1* oscura 
Ombra d* orror ripiena e di paura. 

xxvrii 
Coperto in ogni parte il campo vede 
Di corpi triMirlii, dissipati e morti : 
Questi inrise ha le braccia, quelli un piede, 
Né si distingnon da gP imbelli i furti; 
Ed alcun morihiindo ode, che diede 
A Talma inferma gli ultimi cpnfurti ; 
Fitto alcun ne la terra ha Pelmo e vivo 
Non può ritrarsi e d' ogn' aita è privo. 

XXIX 

La tra M misrnglio de le estinte genti 
Cerca quella infelice il caro amante; 
E tra pallide farrie e volti algenti 
Al fin trova di lui l'egro sembiante; 
Gli occhi e i color del viso orridi e spenti 
Conosce al lume de la luna errante; 
<'.a.de sopra di lui, freddi sudori 
Fregian del viso i pallidetti fiori. 

XXX 

Oimé, qnai furo i pianti, oimé, qnai furo 
I sospiri, le angosrie e le querele ! 
Chiama le stelle • M mondo acerbo e doro; 
Sua fortuna ed il fato empio e crudele : 
Mirando il ciglio, quasi nn cielo oscuro. 
Che fu lurido sì del suo fedele ; 
Facea pietoso I* aere, attento e fiso 
Ne stava a gli atti di quél nobil viso. 

XXXI 

E da' piovosi soli in lui diffonde 
Nembo e pioggia di lagrime dolenti ; 
Né al bianco seno, od a le chiome bionde 
Perdona, strazia e frange ambo innocenti : 
Tra i notturni silenzii egra confonde 
At mesto pianto dolorosi accenti ; 
Li qnai dal lasso petto n* escon foore 
Messi lugubri del sii» gran dolore. 




BISANZIO ACQUISTATO 




XXXII 

O del mio core anima detta e cara ; 
O de la vita mia piò degna parte, 
Ov* è la fé promessa ? Ah sorte avara, 
A la ta'a ^osa, ahi, fur parole sparte ! 
Giurasti di guardarli in quella amara 
Guerra e contrasto de V orribil Marie, 
Per non ofiénder me, che nel tuo petto 
Avea di casto amor nobil rìcelto. 

XXXIII 

Cóme possibil é eh* io viva e spiri. 
Se chi fu Talma mia qui giace estinto? 
Non Vivo no, da crudi aspri martìri 
Lo spirto fu da questa spoglia spinto; 
Or lo *nfelice d* Èrebo ne i giri 
S'avvolge, e aggira dal dolor sospinto, 
Ahi quanto questa mente erra e vaneggiai 
Par è morto, ed io viva fia che U veggia? 

XXXIT 

E pur io vivo, ahi, come pur sei quello, 
Onde li sensi miei dolce avean vita, 
Che morto miro e *\ volto amato e bello 
Squallido, in cui c*é ogni beltà smarrita; 
Ove U lume de gli occhi, e del capello 
L*oro vivace, e de Tela fiorita 
I bei ligustri, e le vermiglie rose, 
Che ne le belle guancie Amor ripose ? 

XXXV 

Ben mi percosse il cor mortale affanno, 
Quando apparir le veneziane antenne; 
Si scosse Talma e del futuro danno 
Presago il cor trista sembianza dienne ; 
Ohimè, troppo indovina ! ah miser anno. 
Rea stagion, giorno infausto! il cor sostenne 
Sì crudo incontro, che '1 mio ben presenta 
Raddolcia U fel di questa amara mente. 

XXXVI 

A f^e viv*io? la vita m* era a grado. 
Quando pia fortunata al mio signore 
Spirava amata, or perchè al mondo bado ? 
Poiché m' è V aere e'I sole ombra ed orrore? 
NèM mio core infelice persuado 
A mirar piò di lui grazia e splendore; 
Da cani fia sbranalo, ed insepolto 
Rimarrà Tamor mio net sangue involto? 

xxxvii 
Ah! ver giammai non fia, pria re&tin queste 
Membra od'iale a mille belve iu preda; 
Ma questo sen fia a le sue belle e meste 
Seggio, ove ancora egli s^ appoggi e sieda; 
Così dicendo a Topre atre e funeste; 
Perchè qòaolo desia, tanto succeda ; 
Con le mabi il solleva e toslo quelle 
A 1' oprar dau favor, pietose ancelle. 

XXXVIII 

E dal soave pondo oppresse, i passi 
Volgono al loro ospizio usato e caro. 
Urlo, latrato, o dirupati sassi. 
Non pop tardar la via che incomiociaro ; 
£ dove il maritai suo letto stassi. 
Gementi e sospirose lo posaro. 
Quivi di nuovo al lamentar si vqIsc, 
£ quasi in acqua il vago corpo sciorse. 



XXXIX 

Cosi veggiamo a i caldi rai del sole 
Ne* lieti giorni, quando ride il cielo, 
£ raogellettu tra scherzi e caròle 
Lusinga i rami del fruuduto stelo, 
La neve sciorsi, e liquefarsi suole 
In turgid*onda il condensato gelo: 
Onde innonda le piagge e rende paghi 
Del «00 favor i prati ameni e vaghi. 

XL 

La clemenza real vinta e conquisa 
Da le lagrime sue, dal suo lamento. 
Fa che in marmi pregiali resti incisa 
La virtude e *l valor del guerrier spento ; 
Credendo in parte ancora in questa guisa 
Alleggerir di lei 1* aspro tormento; 
E con pompa di spoglie e di trofei 
Onorarlo, e riporlo io del tra i Dei. 

XLI 

Di rauca tromba il lagrimoso metro 
Segue r estinto e *n bello ordine accese 
Mille facelle avanti e mille dietro, 
E schiere armate e a tronchi P armi appese; 
Seguivan poscia Torrido feretro 
Donne sciolte le chioma, al pianto intese. 
Poi sepolcro li diero, e seco insieme 
D'Areta al cor, che sospirando geme. 

XLII 

Ch*ha di continui fonti molli e asperse 
Le bianche nevi de le belle gole ; 
Spre:Éiato ugni piacer sé poi converse 
Al sommo Dio, cui fa sue voglie note ; 
Fa le brame del senso pure e terse 
Di dura penitenza a T aspra cote; 
E 'n rozzo panno e cenericio accoglie 
De Talma sua le delicate spoglie. 

Xl.lll 

E le lodi gradite e 1 fasto e *l vanto 
Pogge, che fur si grate al pelto fido. 
Magnanimo dispregio ha in odio quanto 
£ d* amabile e caro al mondo infido ; 
E qual pura colomba in schietto manto 
Spiega r ali « cercar più slabil nido ; 
li goder brama, come aquila suole 

I vivi rai del sempiterno Sole. 

XLIV 

Tra cento servi in gi*an palagi avvezza. 
Ricca di spoglie porporine e d* oro, 
Di pregi, di delizie e di bellezza, 
Gran donna di castella e di tesoro , 
Or ù ritrae tra tenebre e bassezza 
Di povertade e chiede il vel Ira loro, 
E stando in bassa cella, in umil loco 

II mondo sprezza, e lieu sue glorie a gioco. 

XLV 

Mentre stendea la notte il fosco «elo, 
E Iacèa U mare e ogu* animai riposa, 
Uscia ripiena di pietoso zelo 
Del morto Coradin 1* amata sposa; 
Ed al dubbio splendor che porgea U cielo 
Tra M buio 4>scuro di quell* ora ombrosa, 
^cegliea de suoi congiunti e degli amici 
Li cadaveri esangui ed infelici. 
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E con la man, che regio scettro sdegna, 
Piglia la zappa eM terreo tragge, e poi 
Con fronte -niesta^ ma di lode degna, 
Dona sepolcro a i cari estinti suoi; 
E con io spirto, in cui santo amor regna, 
E pio voler verso gli uccisi eroi, 
Prega in atto devoto eterna pace, 
£ che risplenda a lor perpetua face. 

XLVir 
E così paga in 6n, eh* al suo Dio rese 
L'anima, tra digiuni e pianti visse; 
Per vincer del nemico aspre contese 
Con catene e cilicio il corpo afflisse; 
La saggia, false gioie e voglie accese 
Domò del senso, e '1 mondo in oblio misse, 
Or del gran Re V alte bellezze godi, 
E del tuo caro amor le grazie e i modi. 

XLVIII 

Ma M Greco impera tor, che indarno porse 
A i forti alloggiamenti orrendo assalto, 
E che vide de' suoi, che M sangue porse 
A far il verde pian purpureo smalto ; 
Che sorte e M fato a se contrario scorse, 
Mandò un snspir dal cor profondo ed alto, 
E bestiemmò del Ciel la Cagion prima. 
Come quel che lutto osa e nulla slima. 

XLIX 

Teme che M lungo assedio al fin procuri 
Fame e bisogno a i popoli soggetti. 
Perchè con gran periglio a i tempi oscuri 
Portan le vettovaglie enlro i lor letti; 
Ma poche sono, e molli i dì futuri. 
Molli son già da la penuria astretti : 
Che molto e molto chiede la gran terra, 
Per gli abitanti ed uomini da guerra. 

L 

E per Io più le vettovaglie sono 
Da Latini rapite, e quelli uccisi. 
Che le guidano a Roma, utile e buono 
Pensa ne' suoi pensier dubbi e divisi, 
GT inutili a la pugna abbian perdono 
Poter viver lontan tra l'ozio assisi; 
Giusto dicea non è, che i lenti e vili 
Faccian disagio a gli animi virili. 

LI 

Arsenio, Filocaio e Michaele, 
Etì Aristide al suo consiglio invitta, 
Saggio di mente, d* animo fedele 
Per virtù chiaro e di lodata vita ; 
Dal cui sagace sen più, che di mele 
Dolce d'alta eloquenza ha '1 fiume uscita, 
Acuto consiglier, già 'I suo parere 
Fu non pugnar con l'italiane schiere. 

LII 

Costui con altri al gran consiglio i) piede 
Move sospeso, 'e ne van molti e molti;. 
Quali a lor alvei con fiorite prede 
Soglion l' api ingegnose a i giorni colti, 
E dove il regnator di Tracia siede 
Nel palagio regal si son raccolti. 
Né men l'orecchio avean, che Palme attente, 
Per saper quanto brama il re possente. . 



Con maestà due volte e tre rivolse -^ 
Gli occhi ne' volti de gli amici eroi. 
Poscia con grave soon la lingua sciolse, 
E '1 varco aperse a i chiusi sensi suoi: 
Qui l'alto impero mio voi saggi accolse, , 
Perchè de l'avvenir consultiam noi, 
Ora de la cittade a la difesa. 
Ch'ai fin non resti soggiogata e presa. 

LIV 

Come abbiam,con qual armi e senno,e quale 
Provvidenza e sapere oprato a fine. 
Di scacciar da la Grecia il dì fatale, 
E le galliche squadre e le latine. 
Tutto sapete, ma '1 saper che vale ? 
Quando schifar non ponsi aspre mine, 
Né M foco ci giovò che'l mago accese; 
Ne 'i dare al vallo lor mortali offése. 

r.v 
Tentalo abbiam di por con V armi nostre 
Le trincere nemiche a terra rotte : 
Quando e ben chiare fur le virtù vostre. 
Che die' il loro splendor lume a la notte. 
Non consentillo il Cielo e ben dimostre 
Ci fur sue voglie inique, onde interrotte 
Di noi fur 1' opre, audace fu 'I desire, 
Per lo Franco annullar, del nostro ardire. 

LVI 

Dura r assedio e durerà, ne abbiamo 
Scacciar potuto le francesche spade. 
Né con morte de' nostri aver possiamo 
Le muniìYone e le decenti biade; 
E benché sia noioso a quanto brànio 
Ciò che dirò, por questo dire accade ; 
Dura proposta in ver, ma tal la chiede 
Il tempo avverso, e questa inferma stdt, 

LVII 

Foco è '1 comodo e *1 cibo appresso quella 
Gente, che qui par ch'infinita abbondi j 
Temo che per disagio al fin rubella. 
Ben ch'or grata, sì faccia e 'I mal secondi: 
A fatti iniqui spinge iniqua e fella 
Necessità, tu gravi insidie ascondi . 
Però dobbiam con provvidenza amica. 
Far quanto pietà insegna e par che dica. 

LVIII 

Color ne la cillà nosco staranno 
Di vivo spirto e di feroci voglie. 
Ma il delicato sesso e i figli andranno 
Lungi da noi, benché ciò apporti doglie: 
Che spesso è ben quel che ci arreca affanno. 
Quando Pnom dal periglio si ritoglie. 
Seco andrà Pilocaio; acciò provegga 
A le miserie loro, e iodrizzi e regga. 



Ove son di Filippo e d' Adriano 
Le città colme d' oro e in ver felici. 
Quivi sicuri, ed anco assai lontano 
Viveran da sventure, i cari amici. 
Ch' a noi troppo sarebbe acerbo e strano^ 
In questi orrendi secoli infelici. 
Veder perir color eh' amiamo solo 
Per penarìa di cibo, e qual fia '1 duolo ? 
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Sgravata la città da inotil peso,. , 

Più agevolmeote sofferir potremo 
L^ assedio e V armi, e d* ira il petto acceso 
De r esercito, oìmè ! che coqtra ayemo : 
Se ciò fia, tolga il Ciel , che oppresso e preso 
Giunga il noslr'alto impero al punto estremo; 
Non Ttdrem tanti afflitti e lagrimose 
Madri langoenti, pargoletti e spose. 

LXI 

Nascon da* buon pensier le loda t* opre, . 
Come i raggi dal sol, da V erba il fiore ; • 
Però con V alma e col pensier x adopre 
Ognun, eh* aver desia gloria d* onore. 
Qoal esercito sia, che cinge e copre 
I campi e la città, sallo ogni core, 
E sappiamo anco, con qual odio antico 
Ci oppagni e strìnga il pertinace Enrico. 

£XII 

D* Alessio a la proposta ognon rimase 
Tacito e moto, in sé contento e mesto, , 
Troppo e troppo privar le proprie case 
De le donne, e de* figli è lor molesto: , 
Ma questo a sua possanza dissuase 
Costanzo, al re nimico manifesto, 
Perchè un cngìn li accise unico, quando 
Discacciò Isaccio del sno seggio in bando* 

LXIII 

Amator delle donne, amico a gli agi, 
Vivea, benché tra Tarmi, ancor sicuro, 
Disse : l^er torre, o re, tema e disagi 
A la patria diletta, al greco muro, , 

Impoverir potrai case e palagi 
Di ciò, che piace piò, dò fia ben duro, 
Laoguiran 1* armi e Palme, a coi fien tolti 
I. padri, i figli e i delicati volti. 

txiv 
Quando scacciati i genitori amati. 
Le care mogli e i pargoletti figli, 
Li cittadini mesti e sconsolati 
Vedrai, dolenti i cor, dimessi i cigli : 
Chi sarà, dimmi, o re, che a i pelli armati 
Somministri valor ne* gran perigli? 
Forse crcdi> « gli stimoli d* onore ? 
Quai vani sod, se non gli aguzza amore. 

LXV 

Non sai, ne* seni nostri quanto vaglia 
De i dolci pegni un puerile amplesso ; 
Quanto del nostro albergo ancor ne caglia. 
Ove ha riposo 1* uom da cure oppresso; 
Non dirò poi, con qual poter ci assaglia 
Con grata fronte e guardo onesto e spesso 
La cara sposa, e con quai sproni ardenti 
Sforzi ed infiammi le piò fredde menti. 

LXVI 

Ch* in tacita maniera alte parole 
A r orecchio del cor par che ti dica: 
Difendi, o sposo mio, V amata prole, 
L* ospizio caro, e me tua fida amica 
Da r armi avverse, e non lasciar che involo 
Il mio oanidido onor rabbia impudica, 
Né ch* io, misera, a Franchi serva e preda 
Resti, f far di me strazio il mondo veda. 
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Qual uon^.si vedrà mai^ sì basso e vile. 
Cosi lootan. d* ogni clemenza umana, 
Ch*al loquace silenzio il cor virile 
Non faccia, e scacci ogni temenza vana? 
Meglio saria che usar sì ingiusto stile,. ,f 
Dar al nemico la città sovrana 
Però con patti e modi utili e degni. 
Che poi sforzati con dannosi e indegni. 

LXVIII 

Onde il saggio guerrier, che si rimira 
Da* suoi guerrieri circondato e stretto, 
E che pietosaShente i lumi gira < 
Di bella donna ne 1* amato aspetto. 
Di cruda fera ircana a i morsi, a I* ira 
Per serbar quella egli porrebbe il petto, . 
Ed andria, tanto è in lui l'amor possente. 
Tra mille spade e'n mezzo il foco ardente. . 

LXIX 

Forse, che de le donne illustre grido 
In ogni parte il pregio allo non suona: 
Quante città serbar col petto fido, , 

Le coi virtù lor fan nobil corona; 
Giovanna di gran fé verace nido 
Conservò i Galli, e chiaro ancor risuona , 
De le. Sabine il nome, e d* altre molte 
Da U fama per fregio e onor raccolte. ^ 

txx 
Quando udremmo squillar nemica tromba, 
Che *n sanguinosi accenti a Tarmi invita, « 
Quando al sacn minaccioso alto rimbomba, 
D^inlorno il mondo e rende ogni alma ardila;^ 
Ognun per sé temendo 1* atra tomba , 
Avrà la faccia bianca e scolorita: 
Che non fia chi lor mova e scota e desti, . 
Per difender la prole, a chiari gesti. 

LXXI 

Anco esser può del vincilor crudele, 
Costor da noi scacciati, esuli e privi 
De la patria e de* suoi, caggiano ne le 
Mani, e reslin per sempre egri e cattivi. 
Noi, che sarem cagion de le querele 
Degl* innocenti, a pena per duol vivi, 
Sedizioni forse in tra i dolenti 
Sorger vedremo, e liti, e tradimenti. 

LXXII 

A molti piacque il ragionar soave 
Pieno di dolce amor del Greco accorto; 
Mostrando piò che de* nemici pavé. 
Se fosse altrove il più bel sesso scorto. 
Ma di parer contrario é *1 dotto e grave 
Aristide con dir maturo é sorto : 
Li discordi parer nostri celati 
Più temo assai, che de i nemici armati, 

LXXIII 

Sempre é parato, e panni, e parer deve 
A mente sana discacciar da noi 
Il lusso e*l gioco, e ancor che paia greve 
Al desio nostro e*l fragii senso annoi; 
Che spesso una dolcezza inferma, e lieve 
Amaro pianto al cor ci arreca poi, 
E chi non sa, ch'é grato aver vicino 
La bella donna e *1 placido bambino ? 
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KXXIf 

ttk 1 ngaardèrli jpoi da fame oppressi. 
Perirei Wvaati gK òcc^i nostri, oh duolo 
Maggior di morte ! òód* io consiglio eh* essf 
Vadioo ad abitar piò agiato suolo. 
Però dobbiam con iterati e spessi 
Sospir lodare il gran Rettor del polo. 
Che pose io te, péìisiero, ò re, che servi 
Nofi por il regno, ma li tuoi conservi. 

LXXT 

E dirò, che qnel sesso lento e molle 
Con risi, sguardi e con lusinghe e vezzi 
Inferma Tarmi e'I coraggioso toUe 
Da quel iicvVor, che fa che gloria appreui: 
Timor, confiisTon, discordia e folle 
Credenza empie i lor petti, al peggio avvezzi; 
Onde escludendo loro, escludi insieme 
Quel maggior mal,cheU cor piò saggiopreme. 

LXXVI 

Se tu ritrovi* eh* una volta, o mai 
Serbata abbia la patria donna imbelle. 
Cento ne troverai, che *n pianto e *n lai 
L*han posta e furo a lei ferro e facelle; 
Tempo non é di addor, come tu sai, 
Gli esempi miserabili dì quelle. 
Che pensier chiede ed opra, ancora spero 
Libera la città, feriho lo*mpero. 

LXXVII 

Perchè color cVhau de la guerra il peso, 
Ch* al viver lor non patiran disagiò : 
Con petto pronto, ed linìmo più acceso. 
La terra guarderan contro il malvagio. 
Falso è quel dir, che porti al regno offeso 
Il far patti col reo, comodo ed agio. 
Che superbo e ritroso a i voler nostri 
Fia che quel campo iniquo ognor si mostri. 

1^ XXVIII 

Dar poi la terra a I* Italo sagace, 
Meglio caria donarla io preda al foco, 
Poco pensi, mal pensi e poco piace 
Il tuo parer, né in mente esperta ha loco. 



Credi, o Costanso, ch*ei conceda pace 
A questo lungo e periglioso gioco ? 
È cosa vana, che si sa ben, quanto 
N*odia e desii di noi la morte e*l pianto. 

LXXIX 

E noi prima la morte amiam, che M okondo 
^> vegga tributarii e servi al crudo 
Veneto e pago, ove ebbi, il mortai pondo 
Anco lasciarlo per suo amor coochiudo ; 
Consacro al mio terreo patrio giocondo 
La vita e Palma, sua difesa e scudo 
Fia questo capo, quando il fato avverso 
Abbia contr'esso il suo furor converso. 



Piacque il consiglio a color solo, • quali 
Por da vera ragion retti ed instruili, 
A gl'imprudenti poi, qua! feri strali 
Trafisse il seno, e fu cagion di lutti : 
Dato fine a i pareri in modi tali, 
A le proprie lor stanze son ridotti. 
Ad aspettar, eh* a i soliti soggiorni 
Il sol stanco d' andar purpureo torni. 

LXXXI 

Ma come sorse 1* ombra, e in sen nascose 
De le spezie diverse i varii aspetti, 
E eh* a r oprar del di termine pose 
Doglia accrescendo a gli affannati petti, 
E eh* a gli occhi d* altrui pinse e compose 
Ben mille fere ne gli azzurri tetti. 
Con aurea penna è che si cinse il crine 
D* umide perle e di lucenti brine. 

LXXXlt 

Allora Filocaio insieme aduna 
Gran quantità, ma non però, raccoglie 
Tutta I* inutil plebe, a 1* opportuna 
Fuga, che porla a* Greci acute doglie: 
Tacita a i rai de la già sorta luna. 
Ne leva il pie da le paterne soglie. 
Pregando il Ciel, che sopra il Franco piovi 
Pioggia di fiamme, e*l prisco orror rinnovi. 



^ 
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CANTO XIX 




ARGOMENTO 



/j eeoneia le irineere Enrico, e poi 
Dà r assalto a la terra ; Clauéia tMstide 
Con t avventate freceie i Greci erta : 
La torre per rio foco arde e s^ accende. 
Fa tanto Eson con ffli empi incanti smoi. 
Che *l buon campo Latin t armi sospende; 
Enrico irato al t'alio e mesto riede ; 
Lo segue il Trace e molti atterra e fiede» 

■^fflfeift il ili 



J oirhè del dura ant»lto il fin comprese 
Il regnalor de V adriane arene. 
Molle {tenti ferite e morie e «tese 
Vive, ma vive forse a erode pene ; 
Per tanta strage e sangue affanno prese 
Il nobii eor, ma *l suo valor sostiene 
Ogni strano avvenir, rhé di rea sorte 
Vince ogni accesa rabbia no pelle forte. 

Il 
h pietosa bonti la fedel rara 
Lascia degli egri, e poi rede e rivede 
De le trincere le disfatte mura. 
Che r orgoglio nemico a terra diede : 
Perchè rifatte sien stodia e procura: 
R fabri e tempo ed ordine concede. 
Le porte e a rinlegrar, eh* a terra spinse 
Meandra, e*l pian d* Italo sangue tinse. 

Ili 
Pel lutto il Ciel ringrazia, da cni pende 
La vittoria, i trofei, Talma e la vita; 
Poi ritrova le guardie, e loro accende 
A propri ullRzi: al bene oprar rinvila: 
Perchè la negligenza spesso rende 
Bagion ben ferma ancor lassa e smarrita, 
E spesso ancor si perde pe*suoi danni 
La fatica e *l sodor fatto in molti anni. 

IV 

Ma quelle trova armate e vigilanti, 
Qiiai lìdi cani a custodir T ovile. 
Elpidio allora, o giovani prestanti. 
Disse, d^ alto desio, di cor virile. 
Non grato sonno vostri sensi erirf nti 
Prenda, e dimostri il vostro pregio vile, 
Dando gioia a nemici, a nói dolore. 
Scemando il bel del nostro vivo onore. 



Poi eh* ha mirato, rimirato e dato 
Comandi e leggi a cavalieri, poi 
Da suoi baroni e <|ad dreondalo 
Tornò a li propri alloggiamenti suoi; 
Ha*l coosigliero e Baldovioo a lato. 
Ed altri a sé d*ÌQtorao clelU eroi; 
De le venture e de V andate cose 
Si ragionò, ù contili tò e dispose. 

VI 

Quando sien riinonile, erte e rifatte 
Le muraglie cadute al nostro vallo, 
£ sien le squadre ancor gagliarde fatte. 
Or egre e stanche, allor senza intervallo 
Farem che Palle macchine sien tratte 
Sotto Bisanzio al litigioso ballo. 
Ove spero veder cadere al piano 
La terra, e insieme il re fero e inanano. 

VII 

Intanto aguzzeremo i ferri, e pronte 
Farem Talme e gli spirti a gran perigli; 
Finché, rio piaccia a Dio, le ibrze conte, 
E *l saper nostro il lor poter scompigli ; 
E superati poi gli orgogli e Ponte, 
Straziato il rostro « rolli i crudi artigli 
Di quel malnato serpe, la vittoria 
Per noi ci resti e del valor la gloria. 

vili 
Tace la saggia lingua, ci volge dove 
Maggior bisogno ha M campo e là i*adopra, 
Con gran prudenza e senno 6a che giove, 
Con la pietà, co'l consigliar, con l^ojpra. 
Ma *l Greco insidiator, eh* a tutte prove, 
Tentò al Dandolo illustre restar sopra. 
Ritirato ili Bisanzio de la gente 
Sgra volto ch'era a lai troppo nocente. 

IX 

Ed a le parti tre, coi. bagna intorno 
Il mar talora irato, guardie mette; 
E là dove T Arcai! ia il seno adorno 
Scopre verso Ponente altre perfette ; 
E non men che la notte, intiero il giorno 
Con zelante pensier stanno ristrette; 
E spesso con sortite e ascosi inganni 
Ai Veneti portar trayaglio e affanni. 

X 

Spesso il Trace turbò de P ampia classe 
Li rettori con Panni e insidie false; 
Con stratagemmi, ed arti occulte e basse 
Talor li nostri insidiando assalse; 
£ quante volte accenderla tentasse, 
Con cavi vetri, tante il cor non vafse; 
Ch^ognor Dio la difese, e già la tolse 
Al foco, ónde giàl mago arder la volsCi 
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la tanto il dace di colei, che posa 
Sa M feréce leon del mar nel grembo, r >^ « 
Che de' figli e di sé. ricca e pennosa '*' "' ' • 
Tragge d* Adci*per V acque aurato il lembo, 
Io sé non' sente pace, né riposa, 
Cui cade di pensier gravoso nembo ; 
A la futura pugna pensa, e mille 
Sorgono cure or torbide or tranquille. 

. . xii' . , ■ 
Così sedi brillanti onde rimiri 
Gran vaso pieno, in cui si specchi il sole, 
Or quinci, or quindi in, tortuosi giri, 
Par chVl raggio in queirac(^ue scherzi e voi e 
Talor move dal sen cupi sospiri. 
Pensando di tant*opra. a T alla mole, 
E teme ancora assai del gran tiranno 
L*oro, il poter, la fraudolenza e *i danno. 

3CIII 

Egli a consiglio siede lungo e spesso 
Co i suoi baroni, e confuta e propone ; 
Ciò che schifar si dee, ciocch' è commesso 
Da mente retta, ed ordina e dispone; 
Perchè dal consigliar è a Tuum concesso 
Farsi prudente e aver senso e ragione; 
E provveder con occhio acuto a quanto 
Accader pòssa e aver di saggio il vanto. 

XIV 

Ei tra i soci venerabile ed angusto, 
Pién di virilità la fronte e M volto, 
Con parole prudenti in suon venusto 
Espone altrui, ciò ch'ha nel petto accolto: 
Voi che "*! valor del secolo vetusto, 
Mostrate chiaro eh' è tra voi raccolto, 
Compagni eroi, dal Cielo eletti a tanta 
Somma fatica' e impresa onesta e santa. 

XV 

Reputo che sia bene or che gagliardi 
Sono i soldati e 'l tulio in pronto veggio; . 
Se ciò pare anco a voi, più non si tardi 
Ad assalir il Greco e darli il peggio ; 
E debellare i timidi e bugiardi : 
E trar il re da V involato seggio, 
E dar del poter vostro al Trace indegno, . 
E degli stenti nostri al mondo segno. 

. XVI . . 
De la parte da terra, che riceve 
Purpureo il sol, che ver 1' occaso scende, 
E riguarda 1' Acaia, a cui con greve 
Spirto Borea sdegnato il fianco offende ; 
Dar'em l'assalto e farem quanto deve ^ 

Virtù, che vincer Io inimico intende; 
Che s' ora travagliamo, ancora spero 
Trionfar vòsco, e 'ciò fia di leggiero* 

.,.■•,• *-^" ■• 
Perchè poco.è*! saper, grand' il disagio, . 
Ch'ora è tra Greci, e ancor maggior la tema; , 
Né '1 CieT vorrà che *1 popolo malvagio, 
Noi sua paìrte miglior conculchi e prema, 
Con aver poco e men cpmpdo ed agio 
Yicendo voi', per cui la Grecia trema, 
Ben grande l'onor fia, maggior la preda; 
Tulio in prò vostro il cieco mondo veda. 



Mentre che notte tra le braccia accoglie 
«■«De la terra e del ciel la mole immensa i 
' 'E celando il suo bel nasconde e toglie 
Tra l'atra sua caligine condeofa ; 
Le torti sotto le nemiche soglie 
Ratti trarrem, quando men 1' oste pensa : 
E deluso da noi, per fretta stolto 
Tenterà oprar assai, ma non fia molto. 

. * * ' *^ • \ , ■ 
Ciò disse, fu concluso e stabilito' 
Da que' signori e cavalieri allora, 
Quanto proposto avea, perchè schernito 
Resti il tiranno e del suo regno fuora. 
A prepararsi, a rassettarsi er' ito 
Ciascuno, acciocché poi senza dimora, '. 
Al primo cenno che dia il duce in paato 
Ognun si trovi e d' animo congian lo. 

XX 

Di veder Roma ormai distratta e presa 
Tant' é '1 desio degP Italiani eroi ; 
Ancorché notte abbia sua veste stesa. 
Ed in essa raccesi i lumi suoi. 
La gravezza del ferro a lor non pesa, 
Né desti rimaner par che li annoi, 
Fiu che de l'oricalco Enrico doni 
A r udito guerrier bramati suoni. 

Sotto il silenzio de la tacit* ombra, 
Quando d'oblio nel grembo il mondo giace, 
Tratta ogni torre, il proprio vallo sgombra. 
Da rote e da lo canape tenace ; 
Né sospetto di ciò la mente ingombra 
Del Greco, se 'I Latin s^ afTanna e tace; 
Catapulte, ed onagri sono e gatti 
Senza suono o rumore al muro tratti. 



Non porgea ancor, per riscaldar la chioma 
Del più sultlime monte. Apollo il lume, 
Né l'aura per depor T umida soma. 
Per lo spazio del ciel scotea le piume; 
Quando per far la Grecia vinta e doma, 
Con novo assalto, come é in ciò costume, 
S'ode dì qua, di là, ch'alto rimbomba 
Il canto e'I suon di formidabil tromba. 

XXIII . 

' Già la stella d^Amor traea del Gange, . 
Scacciando l' atra nebbia i rai lucenti. 
Al cui lieto apparir fia che si cange 
Il mondo e desti, 1' oziose menti; 
Quando 1' aria d* intorno rompe e frange 
Rauco metal spirando alti ardimenti. 
Il capitan da le trincere scorge 
Le schiere sue, cui speme e senso porge. 

Non' senza allo saper move il gran campo 
Da 1' ampio vallo, dove assalir crede 
Il polente nemico, piglia il campo. 
Di maesià, d*ardir gli altri antecede» 
Qual fuggitivo in ciel fulgido lampo 
Tra' loro e per lo interno aflretla il piede; 
Svegliando il saggio ne"* più tardi petti 
Di felice virtù focosi affetti. 
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XXV 


XXXff 


Pon il Ranier per gaardU a la vicÌDfe 


Di re d* imperatori e simulacri 


Porta del gran palagio, qnal ai noma. 


Di marmo, quai parcan vivi e spiranti} 


Dal gran restaiirator, la Costanlina, 


Ch*eran stimati venerandi e sacri 


Volendo ir pari a la primiera Roma. 


Da la fé, de T amor degli abitanti. 


Che se d* aprirla il barbaro destina, 


Par eh* ora la città doni e consacri 


E far da tergo la sua gente doma, 


A Marte, e sien cagion di morte e pianti, 


Trovi, ed al nome suo schiera nemica 


Lor gitlan da le mura, ove é più densa 


Ch*al voler poi contrasti e contraddica. 




XXVI 


XXXlll 


A r apparato Franco assai conquiso 


Che infrante e rotte genti e scale sono 


Rimaaea il re, eh* é a la difesa- intento, 


Stranamente confuse, a terra sparte ; 


E scaltro provvedea con cauto avviso; 


Ma da quella coperta altri a quel suono 


Onde per Ini tanto poter sia spento. 
Tra merlo, e merlo è'I popolo diviso. 


Escono e ne' perigli han sorte ed arte; 


Batte la terra V ariete e buono 


E ne le torri a correr non è lento; 


Ne l'assalto si mostra, né '1 diparte 


Ove bisogno vede, adempie il lotto. 


Gravoso riscu, o grave pietra, o dardo. 


Per fuggir, se potesse, estremo lotto. 


Né maggior mal l'esercito gaf^Uardo. 


XXVII 


XXXIV 


Da terra smalta, e scende da le mura 


Così soo crude le battute e orrende. 


Allor di sassi e strali pioggia immensa. 


Che veugon da le machine guerriere. 


Che la faccia del ciel nitida e pura 


Che 'n multe parti si dilata e fende 


Conturba e fa conUminata e densa: 


La gran muraglia, è In giù par già cadere; 


S* incontra punta a punta acuta e dura, 


A danno tal novo consiglio prende 


QuesU, quella discaccia, è Paria acceosa. 


Il Greco accorto e le sue armate schiere. 


E dal moto ìnGammata, geme e stride. 


Pongun turri di legno, ov' eran posti 


Mentre furia mortai l'apre e divide. 


Molli soldati al guerreggiar disposti. 


XXVIII 


XXXV 


Non tante mai da nubiloso ciclo 




Falde di neve, ai più gelati gioroi. 


Dei ferrati montoni, e ormai sì vede. 


Caggiono a terra a inorridire il gelo. 


Che '1 muro aperto a V iterate scosse 


E far di bel candore i poggi adorni. 


Larg* adito al nemico già concede; 


Per schifar spiedi, pietra e lancia e telo. 


Ma di quant'entran rende l'armi rosse 


Od altro, che *l suo ^udar vieti, o distorni. 


Mirtillo, ne di là mai move il piede. 


Alzan gli scudi sopra d* essi, e fanno 


E gridando dicea : Che non raccoglie 


Ben forte tetto a riparare il danno. 


Ora il latino e '1 franco Achive spoglie? 


XXIX 


XXXVI 


Sotto il ferreo coperchio affretta il passo 


Roggier Merooransi per domar questa 


L^ Italo e'I Gallo impetuu»o e multi 


Sfacciala audacia, con li suoi di Francia 


Per fuggir ne l' andar e ferro e sasso. 


Venne, é prtmier ne la superba testa 


Sotto macchine ancor s' eran raccolti; 


Con forte braccio la grand' asta lancia; 


Non così freme in selva l'orso o*i tasso. 


Percole la visiera e rompe e pesta. 


Ch* intorno abbia pien d' ira i cani sciolti, 


E vicino al destr' occhio ne la guancia 


Quanto Rainier cuntra i nemici ei prende 


Ferillo, è lieve colpo, ma quel crudo 


Scala di molti gradi e sale e ascende. 


Vibra la sua, passa lorica e scudo. 


XXX 


XSXVII 


Molti de' suoi, pur sensa invito a volo 


Qnal alno antico, che già nacque dove 


Li salir dietro, onde la scala oppressa 


D' ondeg{;ianti paludi e M campo molle; 


Da troppo peso allor spezzossi, a stuolo 


Se vento impetuoso il erolla e move, 


Cade la gente scompigliala e pressa; 


£ dal natio terreo Io svelia e tulle. 


Fuor de la fossa e del cavato suolo. 


Cade ed avvien, che quanto intorno trove. 


Da la turba la giù calcata e spessa ; 


A terra stenda, geme il vicin colle; 


Benché sotto a ccnt^ altri, il buon Raioiero 


Cosi eaggendo il cavalier soprano 


Sbrigossi e saltò fuor destro e leggiero. 


Risuonar V armi, e stese molti al piano. 


XXXI 


XXX vili 


Tal vede il cacciator dal grembo uscire 


Heandra con le travi lungi tiene 


Di scabros' antro o da spelonca ombrosa, 


Un*alu torre, e la su armaU gente; 


Timida lepre, in van fuggendo Tire 


La qual lanciando e fulminando viene 


De* cani, da cni pria giaceasi ascosa : 


E spade e lancie e'I Greco fa dolente; 


Ma di salir ancor pronto ha *1 desire. 


Palle giltano i Traci ed olle piene 


Gaala con fronte torbida e sdegnosa. 


Dì solfo e pece misU a foco ardente. 


E d'infiniti gradi altra ripiglia 


Braman veder con voglia empia e perversa 


Scala, e di risalir si ricoasiglia. 


Cosi beir opra in cenere conversa. 
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Era qurvi Un Alcoa ne ranni inetto, 
Uom di ruTÌda faccia e d'alma vile { 
Già fu caro a Mirtillo, e suo valletto, 
Nato in-Bitinia, di prosapia umile; 
Tolse del foco, che nel basso tetto 
Rapi già Esone, e ne la tnole ostile 
Lanciollo, quel s*addatta, ivi s* apprende, 
Serpe ed abbrucia, e una gran parte accende. ' 

xr. 
Né de^ recenti cuoi schermo o difesa 
Giova, ne de^ sergenti intensa cura; 
S'appiglia sì, eh' é vana ogni contesa; 
La gente indarno di fuggir procura. 
Il conte di Namur sua fin compresa; 
Il ponte gilta su V avverse mura, 
£ Cugge Ira nemici, brama il forte 
Più chiara almeno ed onorata morte. 

XLl 

Stringe la spada tra le squadre achive 
Correa piagando questi, e quei, qual suole ' 
Nero torrente, che d' alpestri rive 
Scorrendo i paschi e i ricchi campi invole; 
Strazio e vendetta fa laddove arri ve, 
L^. fera man da TinBammata mole; 
Cutal 6Ì vede tra volante schiera 
Molti e molti sbranar l'aquila altera. 

XLII 

Ardea la torre da una parte, e tutti 
Per fuggir quell' incendio a T altro canto 
Uniti e stretti s'erano ridotti. 
Per tentar di scacciar di morte il pianto. 
La speme di lasciar gemiti e lutti 
Fa a lor cagion, che grave da cotanto 
Peso, aprissi, chinossi e cade : intorno 
L*)iria tonò^ s'oscurò il cielo e *1 giorno. 

XLIII 

Storpiata, infranta, e rotta tra i suoi legni 
Morta e da le proprie armi infissa a terra 
Diede la gente, e de li greci ingegni 
Senti la forza e T odiosa guerra. 
Pur da tanta caduta e tanti sdegni, 
Salvo un u' uscì, che contra altrui si sferra, 
Quasi rabhido can, eh' a far vendetta 
Con occhi biechi il suo nemico aspetta. 

XLIV 

•Altra torre salito pronto e lieve 
Impiaga, e fa ch'altri io sua vece giace, 
Né, s' alcun lui percote, li par greve, 
Desia il sospeso, il pie ferma al fugace ; 
l^a impeinrersaudo andò ben tempo breve, 
Che cullo fu da colpo non fallace: 
D' un sasso ne la fronte, a terra steso 
Cade: cosini da mortai colpo offeso. 

XIV 

Lancian l'eccelse machine nel. seno 
De la: gran terra assai rinchiuso foco 
In cave palle, e quell' ardor ripieno 
Di vigor sdegna star nel pìcciol loco ; 
Scoppiano i tondi globi, al ciel sereno 
Si scopre, e serpe mormorante e roco ; 
ST apprende a bei palagi, ai tempi divi ; 
Nè'l pou> smorzar de 1' acque i sparsi rivi. 



Piange la plebe allor, già vede giunto 
L'ultimo dannò a la città superba, 
Riprega il Ciel, che ne V estremo punto 
Volgano i duci in pace l'ira acerba. 
Ma ancorché '1 popol sia tristo e compnotOj 
Non perciò qnello sdegno disacerba. 
Il qual : benché pietoso il dritto egli ama ; 
E perché è giusto la giestizia bratta. 

XLVII 

Da l'ospizio regal, sino laddove 
D' Evergete e '1 cenobio, ed oltre ancora, 
Con vista orrenda e ruinosa prove. 
Portava il crudo pie lo ineendio alJara; 
S' ode un suon miserabile che move 
Da r arse case, eh* ogni spetto accora; 
Orribile armonia del popof vile. 
Che sé vede e U sno aver tra fiamma ostile.' 

xtviii 
Piangon gli antichi padri l' inimiche 
.Voglie, cagioni a lor di gravi affanni; 
Chiaman beali quei che tra 1' amiche 
Cure passar felici in terra gli anni; 
Piangon le caste madri, e le pudiche 
Figlie di quelli ardori i gravi danni, 
Tanto é M lor piaolo, che se colto fosse. 
Del grave foco spegnerla le posse. 

XLIX 

Né meo di quello nuoce, apre e scompiglia 
La bella Claudia le caterve armate. 
Qual con la bellicosa sua famiglia 
Ha da' contrari ancor lodi onorate: 
Vede a lungi i più forti, e l' arco piglia 
Di duro ferro, e le saette amate 
Elegge tra le elette, e tai, che ponno 
Recar a' Greci sempiterno sonno. 

L 

Gir ne lascia una al Lascari, che infide 
Chiama sue genti, petti infermi e sori. 
Lo strale il sen li passa, e li divide 
Il core e per P addietro passa fuori; 
E mentre che del colpo ella sorride, 
N'addatta al nervo un altro, e de* migliori. 
Ed a lo Brana, eh' ha Io strai su V arco, 
E attende Enrico per ferirlo al varco. 

LI 

Scocca il pennato ferro e li configge 
La mano al legno, ei divien freddo ghiaccio, 
E tanto é'I duol, che lo tormenta e afOigge, 
Ch' ad altrui del pugnar lascia lo impaccio; 
Con la visiera poi passa e traffigge 
Il volto a Oinamene, il quale il braccio ' 
Alzando per trar fuor 1* acolo dardo^ 
Cade, gelò, divenne pigro e -tardo* '■ 

Lil 

Poscia la fera donna a lungi scorgè^ 
Micael Paleologo, che a i suoi 
Con ragion più che vere animo porge, 
E rimembra i perigli e i vanti poi: 
Non cosi ratto il serpe presso sorge 
Da rabbia infetto a portar piaghe m noi. 
Che con più non si mova a far cho toIì 
Il telo, e quasi a kii la vita- involi. ' ' 
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•.Perche laddove ti congianf^eal batto 
La eòtoia^ pasta la saetta acuta. 
Scese tosto per 1* armi il taogae inginsto^ 
Né forza al cor, né in faccia it color matai 
Mostra quel ferocissimo e robusto. 
Per ciò -non esser sua Yirtà cadota : 
Mentr' t per atterrarsi al forte Archita, 
Ch'era vicino a lai, tolse la vita. 

tir 
Di nnovo incurva Tarco e*n cerchio il teodèi 
Calano ratto pon sul nervo teso, 
Rallenta, Eschia, quello it volo stende, 
Da la cui punta resta il doca offeso. 
Là dove il collo a ^li ooìeri s'apprende 
Da fefita cradel ne riman preso, 
Geme, lascia il suo loco, e tenta e prova 
Trarlo, in van s'affatica e nulU giova* 

tv 

La dooseìla a la fune, ecco raggiunge 
Novo quadrello, e '1 volge contra Oronte, 
Ch'era sceso ove il muro si disgiunge, 
Ed ha le genti appresso estinte a monte: 
Giunge il ferro letale e '1 coglie e 'I punge 
Nel ginocchio' sinistro e quelle prcfnte 
Forse ritarda, e quasi affatto toglie 
Ogni virtade, e in lai crescon le dogUe* 

r.vi 
Tal col volto acerbetto e gli occhi pieni 
Di fero sdegno ne'Tebani cori. 
Delia dal ciel tra i lucidi sereni 
Avventava crodel piaghe e dolori. 
Quanti ella ne lanciò, tanti nei seni 
De' Tessali «fogaro ire e furori. 
Già per lei li migliori e i più gagliardi- 
GiacitioAo, e sono a l'armi pigri e tardi. 

LVll 

Eson, ch'é ogoor presente e vede tutti 
Li conlraall, le morti, i rischi e i pianti. 
Che de la guerra troppo acerbi frutti 
Vede raccorre a i miseri abitanti ; 
Non puote i loini ritenere asciutti, 
Già langue il fior de' giovani prestanti. 
Paventa assai che 'n questo di raccogli» 
L'Italo il piede entro la regia soglia. 

LVIJI 

• Gii restar vede, con suo duol trafitto, 
Da strana punta il valoroso Ircano ; 
E Mirtillo fuggir col dardo fitto. 
. Ne gli omeri, e tentar di trarlo in vano}. 
Lo Brana, e Micaele ; Alessio afflitto 
Per li campioni suoi già quasi insano, 
Ch^alma, benché feroce, ancora teme. 
Se fato, ingittnoso. stringe e preme. 

LIX 

. Feriti i pi6 temuti il volgo inetto 
Trepido il core a la difesa stassi; 
Ma. pochi soo che tengan fermo il petto' 
De' strali e incontra il grandinar de' sassi. 

5ra sé- il «sago dicea,. da duolo astretto : 
i tanto impero al giorno ultimo vasti. 
Rotte le mura scemo, e in più 4* «n loco 
Splender «e.' bei. fialagi «cdeso il foco. 



Che- posso pia per te, madre d'eroi. 
Regina d' alti imperi, or solo avanza 
T/eotar, se prolungar possiamo i tuoi 
Contrari fati e l'uUima speranza ; 
Che '1 ritardar dà spesso il tempo a noi, 
Di ricovrar virtù, spirto e baldanza: 
Mentre, eh' ancor non sia la terra presa, 
O di fuga, o d'inganno, o di difesa. 

LXI 

Che non fei.patria mia? staccai da Averoo, 
Per darti aita, il formidabii regno; 
Per te sacrai tra pene al cieco inferno 
Il core e 1* alma mia di grazia in segno ; 
Troppo preval, per quanto veggio e scerno. 
Forza celeste a lo 'nfernal disdegno, 
M* affliggo indarno, non fia che si cangi 
Fermo destin, benché t' addolgi e piangi. 

LXII 

Far prova vuol, se quel valor sovrano, 
Ch' abbassar tentan mille e mille spade. 
Un bel viso, uncrin biondo, un guardo umano. 
Vinca, e ornata d'amor vaga beltade: 
Ch'anco il ferro non può con forte mano; 
( Benché ogni duro oggetto limi e rade ) 
Il diamante spezzar, sol molle e dolce 
Materi^.il soo rigore incide e molce. 

I.XII1 

Forse cosi la ferita del core 
A questo stato a' miei pensieri infesta } 
Queir orror di battaglia, quel furore, 
Ch' odio e rabbia ne* Franchi avviva e desta, 
Con grato riso di soave amore, 
Ch' anco il più saggio e dotto spirto arresta, 
Acchetterem, quelle crud'alme a terra 
Cadranno, e in nn l' orror di tanta guerra* 

LXXV 

Così pensando in una grotta scese 
Grande e capace, e tre prigioni ha seco, 
Q«ai. lasciar di Barbanzia il bel paese 
Per seguitar de I' armi ri moto bieco; 
Costor. Meandra allor nel vallo prese, 
Che die"l notturno assalto a V aere cieco, 
E lor consacra a sotterranei Numi 
Sparge le membra e accende sacri fumi» 

LXV 

Se mai del vostro Eson vi calse o cale 
Grida, o d* Alessio, o degli amali Acbivi, 
Ora vi raglia, oiraé, ch'a noi prevale 
Nemica forza, o poderosi divi ; 
Da' Greci discacciale il di fatale. 
Che per oggi non sien presi o cattivi. 
Che '1 tempo ritardar non toglie al fato 
La rabbia sua, né forza al cielo irato. 

LXVI 

Se di sangue, di morti e di ferite 
Avidi siete e sitibondi ognora. 
Di questo sangue o domator di Dite, 
Liba e sazia il desio, che in te dimora. 
Da che per oggi sien tolte e finite 
Le battaglie e le stragi, dona j^ncora, 
Che'l dùce almeno esca di tal periglio^ 
3alvisi, o. col celarsi, o con V esiglio. 
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Era quivi 
Uom dì ni-- 
Già fu (-.<• 
Nato ili ' 
Tolse . 
Bapì 

L.IIK - 

Su-. 



^.^ 



^.« 









^^ttrfiM» 



afari. 



' ' *» "••fl"* * *"•" 
•■* J^ in colai laccio 

* J^J» $f^^ impaccio. 

^ j** urlarci chiostri, 

■'*"'*" */j*»* *''•*'• •*?"•**"• 
«K*"*^* \^ (iffia orrendi mostri 
-w.*^ '^jlmHi «'l"""' «»«»*»" leggiadre; 
*.*.-*^ *, jj^.odio losto a i Inmi nostri 
^1i•t**'* * di guerra alroci ed adrc ; 
vj»*'** v^ «nelle membra tronche, e qaeUe 
>'• '^■^S^ie in pMt> e P»agge beile. 

LXX 

e 'osto n* uscì del centro fuori 
P fti'» 'e vaghezze il senso invoglia; 
^J*^'^*^* fort» d'incanti i franchi cori 
n *^r»nn' « *^a' **•*•" **' '"*** svoglia; 
B eoo molli lasinpUe e lieti amori 
Ne «forti al fin V irripidila voglia; 
R qaanlo uom molle brama, tanto spieghi, 
Ri* esercito invitto ai fin si pieghi. 

LXXI 

Oh maraviglie! quelle mora piene 
pi capi incisi, e di spezzato arnese, 
la campi, in vagiti prati, in piagge amene 
Veggion cangiate, a più forti difese ; 
Non mai con Ninfe boschereccie scene 
la bella tela man ben dotta stese, 
Ch' agguagliar si potessero a le liete 
Viste, orni' il Franco preso ogni mal miete* 

LXXII 

Umil colline, opache valli e belli 
Odorati bosclielti, e rive, e monti, 
Fiorite piante e limpidi ruscelli, 
l'ortuosi sentieri e vive fonti 
Scerni, ed ampie campagne e fiumi snelli 
Agili andar sotto dorati ponti, 
Qua volger Clizia con veloci piante 
La vaga faccia al fuggitivo amante. 

LXXlll 

Non mai son tali i bei giardini, e colli 
Gli orti, in coi Palba coglie ì primi fiori; 
Né di Pindo le parti ove stan volti 
De le Muse i pensieri a i chiari onori : 
Parerieno appo lor sfioriti e incolti. 
Di belt^ privi e di pregiati odori, 
Miri tra*! margin verde un vivo fiume*, 
Ch* al del porta ondeggiando il vario lume. 



ixxiv 
Tra le fresche acque più d* una donzella 
Vedi scherzar con le compagne, e miri 
Che questa a quella ne la faccia bella 
Sparge con riso i tremuli zaffiri ; 
Come con volte e giravolte snella 
Tra queir onde si volga e si raggiri, 
Con tanti modi e vie, quante indistinto 
Tiene il confuso e involto laberiolo. 

Lxxr 
Stuolo di vaghe giovinette sorge 
Fuori del verde pian, qual sorger suole 
Dal sen di primavera allor che porge 
Per lo mondo abbellir gigli e viole ; 
Nove bellezze e inusitate scorge < 
Il Gallo, che già vinto ammira e cole. 
Sotto angeliche faccie d* Acheronte 
Immagin strane e spaventosa fronte. 

LXXVI 

Quasi novo stopor tra lor si mostra 
Diaria ridente e di leggiadro aspetto 
Figlia gentil, cui de le guancie innostra 
Rosa viva d* amor l'avorio eletto. 
Non tal tra suoi bei fiori a noi dimostra 
L' alba uscita del mar la fronte e *1 petto. 
Come costei, che in mille guise e mille 
Vibra a Tltalo cor dardi e faville. 

LXXVll 

Sotto immagini cento, e varie e molle 
Care sembianze inganna i sensi audaci ; 
Perchè ciascun vede sue brame accolte 
In quel bel viso e gioie e tregue e paci. 
Se d' alcun for d* amor le voglie colte, 
Conosce il foco de V antiche faci, 
Sotto diversi modi e varie forme 
Ognun la vede al suo desio conforme. 

LXXVI II 

Lo spirto stigio con mirabii arte. 
Perchè nei nostri spegna ira ed orgoglio, 
Fa eh* ognun vegga in quella amena parte 
Ciò che più brama e cessi ogni cordoglio: 
A Giacinto, dal qual, non si diparte 
La fiamma, e sta in amar qual fermo scoglio 
Par che sia Idilia, e 'n lui si destan quelle^ 
Che sopite parean piaghe e faeelle. 

LXXIX 

Che grave in allo a lui par che dicesse 
Con dolce sì, ma riprensivo modo ; 
Così lasciasti me ? che già l* elesse 
Per mio beo solo e di tal fallo godo ; 
Che fan teco queir armi e quelle spesse 
Schiere, che venghi contra me non lodo, 
Guata, ch'io sono Idilia, io quella sono. 
Ch'ebbe dal tuo valor la vita ia dono. 

LXXX 

Dunque potrai, crudel, traffigger questo 
Seno, ove scolta sta tua cara imago. 
Da allor che mi togliesti al fin funesto: 
Or, perchè se' d' uccidermi sì vago P 
Quanto era meglio al dì misero e mesto. 
Saziar col sangue mio V orrido mago f 
Cruda pieti to mi serbasti, ah forte ! 
Perchè avessi da le, eh' amo la mortCé 
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Non conotci tal ciglio, ia cai diicopre 




L* anima inaamorata il propno affetto, 


Suona a l'ndilo ancor placido roetv#. 


S^ ardeva di le sol, benché ricopre 


Che dì eeira « le fila aaroo o canore, 


V ooetlade talor l* «rdor del petto \ 


S' unisce e ne trae H suoa malico |>lelf« ; 


S* io ti son serva e amaote, a* segni, a P opM 


Dolce sì, ch'incatena il senso e '1 core. 


Discerni e a tal naraviglioso effetto. 


Ne per lo innanzi Ul s*adl, né a dietro; 


Per rimaner poi, eh* a te fossi grata, 


Non san, se sien tra divi i cielo, o dove 


De le vittorie tue spoglia onoraU, 


TanU grazia e belU reg« e d travet 


LXXIII 


LZXZIX 


Par conobbi d*araor nel tao bel vito 


Questo è *l regao d*Amor, qua *ni si trwa 


Segni infiammati, e nei tao! cari sguardi, 


Pianto, sospiri e miserabii socie; 


Deb, perchè ancor con amoroso riso 


Nò qaa s' invidia a V allnii gloria, o giova. 


Non mostri che per me sospiri ed ardi? 


Per gran fama acquistar, merear la morte; 


Perchè a goder di gioie il paradiso 


Qaa con grato diletto e legge nova 


Non vieni ? or gitta V armi, a che piò tardi? 


Piglian pcrpelao ben le menti accorte; 


Per te son bella, per te ridon queste 


Qua con mano innocente il saggio gode 


Ninfe di grazie e di bellctze oneste. 


Ne le prove d*amor famosa Imie. 


LXXIIll 


xc 


Come da le campagne tronco fosse 


A che dunque affretUr con T armi mille 


Nel più bel suono il diletto«o canto, 


Maniere di disagi e di tormenti? 


Gli occhi girò co* sguardi ardenti, e mosie 


Strugger 1* nman lignaggio e le faville 


11 piede, e tacqne, sdegnoselta alqoaoto. 
Tra qoe' fiori s' avvolse e poi celosse, 


Spegner di vita a gli animi possenti; 


Che vale on caro soon d*aure tranquille. 


Come si rivolgesse in velo o in manto, 


Se i corpi sono inceneriti e spenti? 


E con (a! arte a i franchi cavalieri 




Più raccende d*amor voglie e pensieri. 


DesuU da stolti è sciocca spene. 


LXXXIV 


xd 


Nel campo nostro minaccioso froate 


Che giova a ricercar tra pene an* ombra 




Vana e fallace, che qual fulgor fugge, 


Né le mani a lanciar sì fere e pronto 


O di verno on seren che tosto sgombra. 


Di sassi e strali gii nembo volante; 


E aeco il vago e'I bel conanma e atnsgget 


Né di bestemmie piò, di oltraggi ed onte 


Godi amor, mentre il viso ancora ingoeàbm 


O di strepito gir per l'aria errante { 


De' suoi pregi l'aprii, che tosto adogge 


Né più faci o saette, se non quelle. 


Fiato contrario la bellezza e'I fiore 




Del volto e de l'eti che pinie Amore. 


LXXXV 


XCII 




Tacque e restò tra i rami, i fiori e P^ra 


Come di fronda, in cui liev*aura scote} 


Dolcemente diffuso alto concento. 


O di fiume, eh* al mar faccia ritorno. 


Come fallo oa gran suon ne T aria nacora 


D'alto scendendo rada strade ignote; 




E '1 dolce snsorrar pe M luogo adorno 


Laogue il Franco d'amor, discopre fuora 


D' api dorate, che a le sUnze note 


Per gli occhi quant' ha in sé foco e contento. 
Ha '1 ferro sì, ne se ne avvede, or vano. 


Tornin fremendo, gié di nettar gravi. 


Ad accrescer ricchezze a i rìccbi favi. 


Ed in ntile peso arma la mano. 


LXXXVl 


Xdll 


Cade a Talma ogn*aadaciaa i nostri, e cade 


Da qne* fallaci aspetti, e da q«e' volti 


La mano a l'opre, è ognoo moto e aospeioe 


Di singoiar beltà chiari e sereni 


Suonar faretra o tfolminar le spade 


Deriva Ul veaen, che i cor rivolti 




A grand' imprese e d* allercaM pieai. 


Quel del regno Cefeo ne le contrade 


Quasi forza laUl ne rende stolU, 


Restò .ognuno nel cor, nel senso offet*. 


Molli le menU, innamorati i seait 


Nel veder di Medma il crudo volto, 


Benché sorga ragion gaerriera ardita, 


Per cai questo e quel sir fu in sasso aecolto. 


Cede a larva inferaal viaU e imarrita. 


LXXSVII 


xav 


Un riverente affetto, on freddo ghiaedo. 


Conobbe Elpidio e *1 doce ancor 1* itiraoe; 


Un voler molle, ao desiderio ardente 


Ma belliaime faccio e l'empie frodi; 


Lor.sU nel seno, anzi nell'alma, e un laccio 


Ma fuggirò e sparir da lor lontana 


Qaal con impero affrena vogHn e mente: 


Le fraudi ano, gì* insidiosi modi. 


Poo cosi toglie forza e noto al braccio 


Non volse il Ciel, né consenU, ch'iatane 


Dei pescator co '1 suo veneno algente 


Fiamme e vii laccio alma bea sana annodi, 


La torpedine lenta, come or toglie 


Dnolsi il graa capitan che resti oflèao 


Ingannevol fantaama invitte vogltct 
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LXVIl 

M^o^ia P inique carni, sncchia qaeste 
Ossa contrarie a le tne giasle voglie ; 
Che né per ciò le prede, empie e funeste, 
O lauta mensa al tuo voler si toglie; 
Tu per premio di ciò volgi in celeste, 
E in bel sembiante e^n graziose spoglie 
Gli orridi volti e qoe* ferrati arnesi 
De* nostri, eh* a le mora sono ascesi. 

LXVIII 

Prendao lieto piacer, gioco soave 
Da' risi e da^ sembianti onesti e cari 
L* adriatiche schiere, onde sia grave 
A lor la pugna e i bellicosi affari. 
Sotto apparenze ingannatrici e prave 
Voi cure acerbe e petti iniqui e amari 
Raddolcite, e qoe^cori in cotal laccio 
Stringete sì, fche sia gradito impaccio. 

LXIX 

Uscite a gara da* tartarei chiostri. 
Accendete d*amor Vitale squadre. 
Sotto piacevol faccia orrendi mostri 
Yestino a danno altrui membra leggiadre; 
Fnggan, s* ascundin tosto a i lumi nostri 
Quelle forme di guerra atroci ed adre ; 
Si cangian quelle membra tronche, e quelle 
Mora cruente in prati e piagge belle. 

LUX 

Disse e tosto n* uscì del centro fuori 
Spirto, eh* a le vaghezze il senso invoglia; 
E con forza d'incanti i franchi cori 
I>« Tarmi e dal desio di lode svoglia; 
E con molli lo$in{>he e lieti amori 
^e sforzi al fin 1' irrigidita voglia; 
E quanto uom molle brama, tanto spieghi, 
£ l'^esercilo invitto al fin si pieghi. 

LXXI 

Oh maraviglie ! quelle mura piene 
Di capi incisi, e di spezzato arnese, 
In campi, in vaghi prati, in piagge amene 
Yeggion cangiate, a più forti difese; 
Non mai con Ninfe boschereccie scene 
In bella tela man ben dotta stese, 
r.h* agguagliar si potessero a le liete 
Viste, ond* il Franco preso ogni mal miete. 

LXXII 

Umil colline, opache valli e belli 
Odorati boschetti, e rive, e monti. 
Fiorite piante e limpidi ruscelli, 
l'ortuosi sentieri e vive fonti 
Scerni, ed ampie campagne e fiumi snelli 
Agili andar sotto dorati ponti. 
Qua volger Clizia con veloci piante 
La vaga faccia ai fuggitivo amante. 

LXXIll 

Non mai son tali i bei giardini, e colti 
Gli orti, in cui V alba coglie i primi fiori ; 
Né di Pindo le parti ove stan volti 
De le Muse i pensieri a i chiari onori : 
Parerieno appo lor sfioriti e incolti, 
Di belt^ privi e di pregiati odori, 
Miri tra*! margin verde un vivo fiume', 
Ch* al ciel porta oodeggiando il vario lame. 



izxiv 
Trk le fresche acque più d* ooa donaélU 
Vedi scherzar con le compagne, e miri 
Che questa a quella ne la faccia bella 
Sfiarge con riso i tremuli zaffiri ; 
Come con volte e giravolte snella 
Tra queir onde si volga e si raggiri, 
Coa tanti modi e rie, quante indistinto 
Tiene il conlìiso e involto iaberinlo. 

LXXV 

Stoold dì vaghe giovinette sorge 
Fuori del verde pian, qual sorger «noie 
Dal sen di primavera allor che porge 
Per lo mondo abbellir gigli e viole ; 
Nove bellezze e inusitate scorge * 
Il Gallo, che gi4 vinto ammira e cole. 
Sotto angeliche faccie d* Acheronte 
Immagia strane e spaventosa fronte. 

LXXVI 

Quasi novo stupor tra lor si mostra 
D.^aria rìdente e di leggiadro aspetto 
Figlia gentil, cui de le guancie innostra 
Rosa viva d* amor 1* avorio eletto. 
Non tal tra suoi bei fiori a noi dimostra 
L* alba uscita del mar la fronte e *1 petto. 
Come costei, che in mille guise -e mille 
Vibra a T Italo cor dardi e faville. 

LXXVII 

Sotto immagini cento, e vane è molte 
Care sembianze inganna i sensi aodaci ; 
Perchè ciascun vede sue brame aecoUe 
In quel bel viso e gioie e tregue e paci. 
Se d* alcun fur d* ataor le voglie colte, 
Conosce il foco de V antiche faci. 
Sotto diversi modi e varie forme 
Ognun la vede al sne desio conforme. 

Lxxyiii 
Lo spirto stigio con mirabii arte. 
Perchè nei nostri spegna ira ed orgoglio. 
Fa ch* ognun vegga in quella amena parte 
Ciò che più brama e cessi ogni cordoglio: 
A Giacinto, dal qual, non si diparte 
La fiamma, e sta in amar qual fermo scoglio 
Pae che sia Idilia, e *n lui si destan quelle, 
Che sopite parean piaghe e facelle. 

LXXIX 

Che grave in atto a lui par che dicesse 
Con dolce sì, ma riprensivo modo : 
Così lasciasti me ? che già t* elesse 
Per mio ben solo e di tal fallo godo ; 
Che fan teco quell* armi e quelle spesse 
Schiere, che venghi contra me non lodo. 
Guata, ch'io sono Idilia, io quella sono, 
Ch*ebbe dal tuo valor la vita in dom». 

LXXX 

Dunque potrai, crudel, traffigger questo 
Seno, ove scalta sta tua cara imago. 
Da allor che mi togliesti al fin funesto s 
Or, perchè se* d* occidermi sì vago t 
Quanto era meglio al di misero e mestOy 
Saziar col sangue mio 1* orrido mago f 
Cruda pietà tn mi serbasti, ah forte ! 
Perchè- avessi da te, chiamo la* morte* 
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L^aaSma inaamorata il proprio alleilo, 


Suona a Pudito ancor plaejdo mttn. 


S* ardeva di le sol, beaehè ricopre 


Om di eeira a le fila aaraa a caaore. 


L* oDeaUde Ulor V ardor del petto % 


S' unisce e ne frac H suoa musico plalri | 


S* io ti MM serva e amaote, a* segni, a V opft 


Dolce si, cb*iaeatena il senso e*l eort. 


Discemi e a Ul maraviglioto eietto. 


Né per lo innansi Ul s*ndl, né a dietro t 


Per rimaner poi, eh' a te fossi grato, 


Non san, se sien tra diri i cielo, a dava 


De le.irittoric tue spoglia ooorato. 


Tanto grasla e belU regni e si trava^ 


LXXIIl 


LXXZIX 


Por conobbi d*amor ael tao bel yìm 


Questo è 1 regaa d*Amor, qua *ni si Irwa 


Segni infiammati, e nei tooi cari sgoardi, 


Pianto, sospiri e mSserabiI sorte i 


Deh, pcrcfaè ancor con amoroso riso 


Nò qua s* invidia a V allnii gloria, o giova. 


Non mostri che per ne sospiri ed ardi? 


Per gran fama acquistar, merear la morte{ 


Perche a goder di gioie il paradiso 


Qua con grato diletto e legge nova 


Non vieni ? or gitto Tarroi. a che pio tardi? 


Piglian perpetuo ben le menti accorte; 


Per te son bella, per le ridon queste 


Qua. con mano innocente il saggio gode 


Ninfe di grazie e di bellcsze oneste. 


Ne le prove d*amor famosa lode. 


LXXXIII 


xc 


Come da le campagne tronco fosse 


A che dunque affiretter con V armi mille 


Nel piò bel snono il diietto«o canto, 


Maniere di disagi e di tormenti? 


Gli occhi girò co* sguardi ardenti, e mosse 


Strugger V oman lignaggio e le faville 


Il piede, e tocqne, sdegnoselto alquanto. 
Tra qne* fiori s* avvolse e poi celosse. 


Spegner di rito a ì^i animi possenti} 




Come si rivolgesse in velo o in manto. 


Se i corpi sono inceneriti e spenti t 


E con Ul arte a i franchi cavalieri 


E un sogno e falsa immagine di bene, 


Pia raccende d* amor voglie e peosierib 


Denato da stolti è sdocea spene. 


LXXXIV 


xd 


Nel campo nostro minaccioso froate 


Che giova a ricercar tra pene un* ombra 




Vana e fallace, che qual fulgor fugge. 


Nò le mani a landar si fere e pronto 


O di verno un seren che tosto sgombra. 


Di sassi e strali gii nembo volante t 


E seco il vago e*l bel consuma e stragget 


Né di bestemmie pia, di oltraggi ed oate 


Godi amor, mentre il viso ancora ingoaatoi 


O di strepito gir per Taria errante { 


De' suoi pregi T aprii, che tosto adngga 


Né più faci o saette, se non quelle, 


Fiato contrario la bellexsa e '1 fiore 




Del volto e de l'eti che pinsa Amara. 


LXXXV 


XCII 


Soave mormorar par s' oda intorno. 


Tacque e restò Ira i rami, i fiori a T^ra 


Come di fronda, in coi liev*aura scote} 


Dolcemente diffuso alto concento. 


O di fiume, eh* al mar faccia ritorno. 


Come fatto un gran saon ne V aria aacora 


D' alto, scendendo rada strade ignote; 


Rimane impresso e a lungi il porta il vento. 


E *l dolce susnrrar pe *1 luogo adorno 


Langne il Franco d* amor, discopre fnora 


D* api dorate, che a le stonze note 


Per gli occhi quant* ha in sé loco e coatento. 


Torni n fremendo, già di netter gravi. 


Ha '1 ferro sì, né se ne »Hiiede, or vano, 




Ed in olile peso arma la mano. 


LXXXVI 


xoiii 


Cade a Talma ogo*aodaciaa i nostri, e cade 


Da que* fallaci aspetti, e da qaa* volti 


La mano a Topre, è ognun muto e sospesoe 


Di singoiar beltà chiari e sereni 


Suonar faretra o tfulmiaar le spade 


Deriva Ul veaan, che i cor rivolti 




A: grand' imprese a d* allercasa piasi. 


Qual del regno Cefeo ne le contrade 


Quasi farsa fatai ne renda stolti. 


Restò .ognuno nel cor, nel senso offeso. 


Molli le menti, innamorati i seait 


Nei veder di Medusa il crudo volto. 


Rencbé sorga ragion guerriera ardita, 


Per coi questo e quel sir fu in sasso accolto. 


Cade a larva infamai viala e imarrita. 


LXXSVII 


xav 


Un riverente affetto, un freddo ghiaedo. 


Coaobbe Elpidia a *1 doct ancor 1* itiraoe; 


Un voler molle, uà desiderio ardente 


Ma belliaime faccia a Tempie frodi; 


Lor.sto ael aeao, ansi nell'alma, a oa lacda 


Ma fuggirò e sparir da lor lantona 


Qual con impero affrena voglia e meato s 


Le fraadi sue, gì' insidiosi modi. 


Poa cosi toglie Corsa e moto al braccio 


Non volse il Ciel, né consenti, eh* insane 


Dei pescator co U suo veneao algente 


Fiamme e vii leccia alma bea sana anaodl, 




Dimisi il gran capiton che resti offesa 


logannavol fanUama invitte TOglica 
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So1»^d4 DÌ0 difesi. « illesi stanno 
Da la peste ioferaàl eh* al trai percete; 
Ma ben lor fiede il petto inleoso affanno» 
E^U dispetto d\incendi6 arma te gote: i 
Ch' a tanto vituperio, a. tinto danno 
Il campo ,soo destinin V alle rote, 
E • trionfi il nemico de* <sdoì gnai 
Fraadoleate e ccndel più eh*, altrui mai, " 

3fcn ' 
«Bagnando Elpidio il venerabil ciglio 
Di un caldo pianto disdegnoso disse, 
<^he non. pugnate amici ? ito è in esigilo 
Quel valor militar,, che in voi già visse? 
Dunque con qual poter, con qnal consigUo 
Noi vincerMno, o. come in voi si afBsse 
D* iogannevol fantasma un sogno vano, 
Ch* a voi ritarda il cor, V alma e la mano : 

xcvii 
fifon vedete, o Latini, il mar d* intorno» 
Che ci vieta il fuggire, e che la terra 
Manca al pie nostro, come far ritorno 
Polrem, se'l passo in giro il Greco serra? 
F^se, d' Adria felice al bel soggiorno 
Torniam, direte, ah che M pensier vostr*erra ? 
Ci sqaccierebbe e ci direbbe indegni 
D* aver dalla mia grazia, o premio, o «egoi. 

xeviii 
• Par eh* oda la sua voce, par eh* intenda 
De la sua lingua le roinaccie e*l grido; ' 
Qual fosse la promessa ci riprenda. 
Quando partimmo dal suo nobil lido ! 
O «fratelli, o compagni, ognun s* accend» ' 
Di giusto sdegno, né di ciò diffido ; 
Cosi idicea, ma quelli attenti e fisi 
Pendoa dal bei de* delicati visi. > 



i Io modo alcuno Enrico far non puote 
Volar saetta, o lanciar asta, o dardo, 
Né grati detti né mordaci note. 
Fan r avvilito cor forte e gagliardo: 
Scerne d' ogni virtù lor forze vote , 
Quel vaiar grande rintuzzato e tardo; 
E U prontezza, che fé' fiamma il core, 
Esser convers» io non decente amore. - 

e 
•Ma che farponno, Tnno e 1* altro al vento 
Spende gridi e parole, io vista atroce 
S* affaticano in vao che resti spènto 
Quel ^io piacer, eb* alletta il sen feroee : 
Ora han d'Alessio assai tema e spavento: 
Benché noo s*oda la terribil voce, 
Fan .suonare a raccolta e eoo rampogna- 
TeaUa .destare ia lor sdegooe ^ergogaa«i 

CI 

; . E«sf con tra su» voglia poi lasciaro ' 
Le bellissime figlie e *l luogo grato: 
Le melodie soavi e *1 lieto, e *l caro 
Invito e*l bel del dilettoso prato. 
Qoasi stolti e furenti al fin voltaro 
Jba ironte ver l' alloggiamento usato. 
Giubilo « ride Eson del brutto inganno^ ' 
E rende grazie a Tinliernal tiranno. 



' Coraeirveggooo i Traci il Franco dare 
Le spade al muro e in fretta ir verso iLvallOy 
Mesti e sdfgnosi, che lasciar le rare 
Donzelle a sé cagion di sì gran ùllo. 
Aprir le porte, Canabo ecco andare 
Con Meandra, né por mora intervollo» 
Vedi poi con Mirtillo- genti molte. 
Che per. seguirlo a la città soo. tolte* 

CHI 

Seguono il eampo nostro infermo e lasio. 
Per le fiamme d*amor turbato e frale. 
Opprimendo ognor gli ultimi, ma *1 passo 
Doppiano e par eh* abbiano al tei^o I* ale : 
Cader tra gli altri al pian Gel io ed Arasse, 
Punti ambo il cor da impetuoso strale. 
Per le tue mani, o Armillo, che ben sai. 
Far mortifere 1* armi e portar guaì. 

ar 
E sentirò allor forse assai più erode 
De' Greci l'armi, che gli strai d* Amore, 
Ghe da le belle giovinette ignude 
Avventò di beltà mentito ardore; 
Non meu spinto da duol che da virtnde , 
D* ira non meo, che da gli spron d* onore. 
Voi tossi Elpidio e quanto può la spada 
Dio ve. e troya. nel petto- i. Silvio strada. 

GV 

E quella istessa magica sembianza,' 
Che de' Veneti eroi 1* ànimo oppresse. 
Sotto altre- forme a sua malvagia usanza, 
Di Claudia, la feroce al cor s* impresse ; 
Onde ancor essa priva di baldanza 
Seguir, de gli altri le vestigia elesse ; 
Scende la torre sna, tra sé si strugge. 
Né: •! accorge fiiggir, pur ratta fugge. 

evi 
Da la forza infernal la donna altera 
Spinta, né a dietro por rivolge i lumi 
A riguardar, come I* Achiva schiera 
LMtale genti allor fieda a consumi. 
Come Meandra indomita guerriera 
Faccia del sangue lor torrenti e fiumi; 
Giunti nel «allo in più riposto canto. 
Sorge vergogna, e qui 6oì 1* incanto. 

cvn 
- ' Chiuso dentro i ripari il popol Frao<K» 
Di ^oa viltà s! avvide e gli occhi aperse. 
Sé schernito, deluso, afflitto e stanco 
Dal poter stigio, esser ben chiaro scerse; 
Perciò: lo sdegno, il volto acerbo ed aneo< 
Le rampogne del duce acre sofferse. 
Ira, rabbia, rossore a gara opprime. 
Là' faccia e '1 lor pensieio alto e sublime* 

' cvni 
t' A le parole riprensive, a i volti < 
Torvi e sdegnosi stan sospesi e Tnesti^ 
«Gli sembianti sì audaci al pian rivolti 
SoiiOt e a sé stessi tediosi e infesti. 
Sta questi e quei com' oom ch'attento ascolti^ 
E da sonno profondo allor si desti; 
Che guata intorno, pensa, il cor li premo 
Duolo e vergogna, e vaneggiar por teme* 
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pix 
Taciti e soipiroii i cavalieri 
Del capitano al ciglio atroce, a i detti 
Rimproyeranli, ditpettori e veri. 
Che •eopriao del lor cor naecbie e difetti ; 
Matnro il senno fan, mJbH^ i pensieri, 
Scacdan da la memoria i rei dilettr: 
Odio e grave dolore il petto loro 
Cruciano a gara, e dan noia e martòro. 

ex 
Con molli altri goerrier Talrso e P'araieilo 
Vanno infiammati e ratti a la difesa 
De le macchine lor, perehè aon «ie«D ' 
Bruciate, o fatta da H Traci oflèsa;-* • 
Portano per P>oltraggio -atro veneno ' . 
Ne Talma d* ira giustamente aecesa; 
Non più son belle Ninfe e valli amene} 
Ma di sangae e squallor le mora piene. ' 

CXI 

Eson che teme che^l Latino porga - •' 
Sotto Porror notturno al popol nuia^ 
Fa che dintorno a la ciltade aorga 
Foeo e fumo, che gli occhi e '1 senso annoiar 



Par «h* ogbor piò cnidefe al «iel risorga; 
£ dia spa Tento, aceioeebé af&tto moia 
D* offenderli la speme e spenda ia «vano 
Il consiglio, il ]^ter V opra' t U mano. 

■ . 1 .. ■• 

cxn 
Tra qnel forno e terror moversi miri 
Orrende facete e spaventosi aspetti 
De le «chìere infernal, che in gruppi e ^à giri 
Mostran Ira quelle fiamme or braccia or petti; 
Odi ululati e fremiti e sospiri, •/ 

Ed altri di dolor miseri effetti 
Venir dal negro incendio, e s*ode nacire ' 
Un • miaerabil- aaofr di sdegni e d* ire. 

cxiii . ', 

E Io stuolo Latin v^to e conquiso 
D' A verno a quel serob.ianie orrido e crudo;. 
Chi a gli occhi pon la man, chi volge il viso' 
Per non mirarlo, altri y* uppon lo scudo: 
Ma edn accorto modo e saggio avviso, ■ 
Con fermo cor, non di virlnde igondo, "' 
Volgendo il tergo sensa timor stanno 
Sicorì'in tutto cuntra tanto inganno. 




CAINTO XX 




ARGOMENTO 



JLf ascia la pmpria reggia Alessio^ e fugge 
Temendo Enrico in più sicura parte ; 
Poi che fortuna ogni speranza adagge^ 
Eudocia seco e la regina parte ; 
Mi ri ìlio restot eh'' amor punge e strugge. 
Perchè d* ogni suo ben t alma diparte. 
Consiglio aduna, il qual lui solo elegge 
Duce e rettore al greco infermo gregge» 



V ide il malvagio incantatore e rìse, 
L* esercito Italiano al laccio preso 
De le sue insidie, e *n vergognose guise, 
Come al vallo fuggì da* Traci offeso ; 
E quanti n* atterrò, quanti n'uccise 
Meandra a lungi il perfido ha compreso; ' 
Gode de la vittoria, ma che vale 
L*opra, se la* caduta è già mortale. 



Tosto va degl* inganni il mastro accorto 
Dove mesto é colui, che *1 fren rìtìene 
Sopra il popol romano, e disse : Ho scorto,' 
Ch*a te qui dimorar più non conviene; 
Partiti, o sommo duce, acco);li in -porto 
La -nave, e approda a più felici arene) 
Che tra di pochi fia quest* ampia reggia 
Preda de gli empi, né '1 mio dir vaneggia. 

Ili 
Nega di Dite il prence darci aita; 
C* è contrario il destino, il Ciel crudele; 
Scordati d* esser re, serba la vita. 
Cangi la tni prudenza il losco in Mele; 
Odi la tua città lassa e smarrita 
Sparger d*l'ntomo gemiti « querele; 
Non siamo in prezzo più ; non siamo Achiri; 
Solo al male, a la morte, al pianto vivi. 

IV 

Con quel moto e furor, eh* agita e vvAve 
Dei maggior re gli animi atroci e feri, ' 
Quando sorte importuna urta- e travolre 
Le citti, le Provincie e i sommi imperi, 
Si|scosse e mosse nn grido, ah, come involve 
Fortana e '1 Cielo in nembi oscuri e neri, 
I di sereni e nel lor seno assorte ; 
Restan le genti e le spcranae morie! 
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PoBqM dal* aiUrefifìa e daV mio albiergo,. 


XII 

Ma poi temendo U fortonato^ vC«ii||N». 


Non mea di quel del sole iUastre e chiaro,. 


E le;9iac<diioe eccelse, e i ferri «Itrici ; 


In etiUo ii*aildròl Lascierò a lar^o 


né con la mente sua trovando scampo. 


Ogni mio dolce bea già fatto amaro, . 


Nel per sé ne pe* suoi mesti e infelici. 


E se al nemico Ciel queste luci ergo, 


Rogge come fa il ciel ira *1 tuono e '1 lampoy 


A cber pJetade, è di piètade ^varo : 


Quando del mar. le sponde e le peadici, 


E nega' óenti mìa voglia : ingrato vuole ' 
Sempre pia afttigger qael che piò si duole.. 


Fa tremar d*alti monti, arrabbia il Greco, 


Fatta dal dolor fiero insano e «ieco» 


Yoìse sdegnoso al Ciel le loci accese. 


Xlll 

.Grande è*l timore, la spernoM iafenna. 




Poca la gente, che resister possa 


L* oltraggia e *1 grava ; U( partito prese 


Al latino valor, Tesilo afiSerma 


Per far lieve al suo cor doglia mortale; 


Sua mina faUl, Tatta perooma i 


Tardi pentirsi non risana offese; 


Il petto invitto sta, la voglia fenna. 


Rabbia proterva non ripara al male; 


Spender pel regno s«o T anima e T ossa. 


Disperato dolor par che lo spinga, 


Brama e liascìare il cener suo raccolto 


Che*n sé stesso di sangue il ferro tinga. 


Coi cener de la patria, e in nn sepolto. . 


VII 

Di geoerosa fiamma ardente il petto. 


XIV 

Fuggi or che la città d* intorno serra.' 


Quale offesa da strai belva vorace. 


Fiamma infernale, e notte Tombra addocc^ 


Magnanimo e crudele H brando eletto 


Fuggi, abbandona questa antica terra. 


Alzando al colpo porgea il seno audace : 


Soggianse fison, ora, che *1 sol non luce ; 


Impetuoso in sé facea l\'effetto; 


Né attender che*l Latin con foco e guerra 


Ma Tempio incantator, cui questo spiaee. 


Segna i tuoi moti a la novella luce; 


Ratto il braccio li tenne, e '1 ferro trasse 


Che mai troppo per tempo il ben non fassi, 


Da la man che nemica al suo re fasse. 


Tronca ogni indugio, affretta e voglie e passi. 


vili 
Vinci, soffrendo T adirata voglia 


XV 

Imita il grave cor T animo altero 


Di contraria fortuna, e mostra come, 


Del gran Camillo, e d* altri illustri eroi; 


Rench*ella cruda ci rapisca e togUa 


E di Dioclezian, che*l vasto impero 


Titoli, stati e glorioso nome; 


Lasciò con le grandezze i fasti suoi; 


Però non fia eh* ancor ci svesta e spoglia 


Ne T Arcadia felice in santo e vero 


Di queir onor che si ci abbella, e come 


Riposo finì il saggio i giorni poi. 


Può lor lo scettro e quanto abbian di regio, 


E fu più grata a lui selvaggia voce. 


Ma non vntn, nh ancor F animo egregio. 


Che di guerriera tromba il suon feroce. 


IX 

Coosiglip te, poiché per piò di un segno 


XVI 

Fumo ed incendio intorno a queste mura 


Prevedo e scorgo il nostro c^so grave. 


Là verso i monti e dove il mar confina 


Che non abbi, gran re, la foga a sdegno^ 


Arde, e in modo lor guarda e rassicura; 


Del rimanente il cor poi nulla pavé: 


Ch* odialo furor non s* avvicina, 


Di Misia il sir tosto a riporti in regno 


Deh, più non dimorar, studia e procura 


Verrà, ciò certo fi^, oè dubbiar s* ave ; 


La tua partenza e schifa ira divina. 


Benché nemico già, pur or t*é amico, 


Perchè già stanco è *1 re de* bassi chiostri 


fi sciorrà col suo brando ogni ^pro intrico. 


Servir qual servo a*desiderii nostri. 


Tacque, il re freme allor, qual fremer s*ode 


XVII 

Disse ; alfin la ragion vinse lo sdegno, 


Lo instabii mar, che i liti intorno scote; . 


E cesse T ira a inesorabii fato ; 


Dolor, vergogna ed ira il cor li rode. 


Onde pensò la sua cittade e *1 regùo 


Cheti suo mal vede, né schifar lo puote :, 


Lasciando, andarne in più sicuro staio ; 


Avvezzo a le delizie, a* scettri, a lode. 


Preme il timor quel troppo acerbo ingegno 


Fuggir non vuol io parti a sé remote; 


Pentito indarno del suo gran peccato ; 


Poi pensa ch'esser debba a lo infelice 


Sa che quanto più il Ciel Sospende Tira, 


Sm> 4Uto buon, qnanto eh* Espn li dice : 


Tanto più crudo sojpra il reo s* aggira. 


XI 

' . Qual co* denti stridendo e fuor versando 


XV411 
Donque andar vuol, perché sono asé stesso 


Da le torbide luci un negro fiume, . 


Noti i misfatti ; onde s* attrista e pavé. 


InsUva, eh* ei de la sua patria in baodo 


Punge con duro spron 1* error commesso 


Vada, ratto al partir batta U piume; . 


L' alma peccante a sé medesma è grave : 


Ma il re, T andata e la- viltà sdegnando. 


Sa che'l solio rapì, con qual eccessO| 


S* affanna ai detti, odia del sole il lume,. 


Di crodellade Isaccio punii' ave. 


Si batte il capo, io se non trova loco ; , 


Del fraUl Urne e del nepote e insieme 


Spira: fUl guardo e da la oafi il foco^ 


L* ombre paventa e coscVeuza il preme. 
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Luc!a« ma Ugrìmando* il gran tiranao 
La reggia, a lui cagion di tal ruÌDa, 
Guata con largo pianto e con affanno 
La patria nel partir la sna regina ; 
Genti infinite seco unite vanno 
Ne lo esigilo infelice a la marina ; 
Si sgrava la città di gente imbelle 
Di vecchi, di fanciulli e di donzelle. 

XX 

Parato il tutto un gran naviglio ascende 
Lo imperator con la consorte, e seco 
La bella Endocia, in cui Mirtillo intende 
Gli avidi Iqmi e ,d^ amor fatto è cieco ; 
La mira, la vagheggia e più s' accende, 
Quanto più guata, il furioso Greco ; 
Per lo re duolsi, ma più assai per lei 
Per coi spreiza e non cura uomini e Dei* 

xxt 
Bompon con molti rostri Tonda oscura, 
Snonan V acque da* remi infrante e scosse; 
Il nocchier diligente opra e procura, 
Ch* a r aura il velo dispiegato fosse : 
Questi e quei piange di sua rea sventura 
L*ira crudel, Tirreparabil posse; 
Fissan gli occhi ne' lidi, e dan saluti' 
A le piagge, a que* tronchi sordi e muti* 

XXII 

Favoriti da F ombra sotto il cielo 
Ombroso sì, ma d'ogni nube sciolto, 
Van spinti più da timoroso telo, 
Che d' alcun fiato, onde sia '1 legno colto; 
Fendon ratti spomoso il salso gelo. 
Dal Bosfor ver TEusin la prora han volto, 
La Propontide a tergo, e lascian poi 
Pera a sinistra coi vicini suoi. 

XXIII 

£ Crisopoli a destra, ove sì dice 
Che fosse di Diana il tempio eretto, 
Ove molti lo spirto egro e infelice 
Spirar del simolacro al reo cospetto: 
Entran nel mar con corso assai felice. 
Piegano a destra e già manca il sospetto, 
Passan Caliro e Olopide, ed al fine 
Porta ne TAsia il re le sue mine. 



Partita Eudocia, il duca tal rimase, 
Qual resta il peregrio nel cor di un bosco; 
Dopo che Febo a le materne case 
Giunse e M mondo lasciò torbido e fosco ; 
Stato gran pezza, Amor lo persuase, 
Avventandole al sen soave tosco. 
Che ritorni ad oprar V alma e la mano, 
Qual chiaro duce e cavalier soprano. 

XXV 

Che s' egli Roma serba e toglie a queste 
Mura famose il Veneto d'intorno; 
Da la sua dea tra riso, gioco e feste 
Raccolto fia nel regio, alto soggiorno. 
Così promette Amore, ad opre oneste 
A V affar tralasciato fa ritorno ; 
Portando seco entro del petto inciso 
Della diletta sua la grazia eU riso. 



Poscia eh* Alessio in volontario esiglio 
Mesto fuggì con le volanti navi. 
Del loco i primi a general consiglio 
Mirtillo accoglie e i più maturi e gravi; 
Che buon ricordo poi da tal periglio 
Con prudente saper la Grecia sgravi; 
£ 'n vece del fuggito un re si elegga, 
Cb« TAchive ragion difenda e regga. 

XXVII 

Cominciò il duca: O risplendenti Inmi 
Del nostro stato, o gloriosi eroi, 
Cui non desio di porpora o di fumi 
Vani d* onore spinse qui tra noi : 
Ma perchè conosciam perché s* allumi 
La mente a far quant* é 'l consiglio poi, 
Che veggiam, qual mina ora ci preme. 
Vacillando la patria e *1 regno insieme : 

XXVIII 

Saggio da noi consiglio, nlil si chiede 
A tale assedio, a tanta guerra esposti 
Onde respiri questa regia sede, 
L' Acaia e noi già in tanti affanni posti ; 
Ora eh* Alessio da noi tolto ha*l piede; 
£ siamo in mesta libertà riposti} 
Qual corpo senza capo, aocor a questo 
Provveder deve ognun, eh* al bea sia desto. 

XXIX 

Così disse colui, che già condusse 
D"* Isaccio il figlio a miserabil fine. 
Sperando esser pur quel ch'eletto fusse 
Da le pubbliche voci cittadine; 
Né stimò *l falso che favor lo indusse 
Di Bisanzio tra V armi e le mine, 
De*scettri al pregio e bene oprar, che in vero. 
Non avea Grecia il più possente e fero. 



Tra loro era Asterosio il qual traca 
L*origin sua dal re di Dacia, ed era) 
Ben dotto e chiaro, egli nel cor vedea 
De la natura e sopra 1' alta sfera ; 
Avvezzo ad ozio illustre in odio avea. 
Quasi foco o veneno opra guerriera ; 
Tra i primi assiso il primo f» che aprisse 
La sentenza del petto e così disse: 

XXXI 

S* al mio parer piegava Alessio, certo 
Non avressim del Gallo alcuna tema, 
Ch* io, come quel de* casi atroci esperto, 
Scersi del regno la caduta estrema ; 
Consigliava la pace, egli coperto 
Di fraude, fu cagion che *l mal ci prema ; 
Ch* or ci prema quel mal eh* io già previdi, 
A noi funesto, infausto a questi lidi. 

XXXII 

Or del suo mal pensiero il premio accoglie 
Il crudel de la patria è stato in bando ; 
Ch* elesse di lasciar le proprie soglie 
E lungi andar da la sua gente errando : 
Quant* era meglio raffrenar le voglie 
Ambiziose e fere allora, quando 
Privò il iratello, abbandonato e solo* 
De la vista e del soglio, ahi fato, ahi duolo. 
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XXXIII 

Varie poi far le sorli, i casi iDcerti ; 
Perigliose le guerre e gravi i danoi ; 
li sangue sparso assai, doppi e coperti 
Far gli odi, V ire e i fraudolenti inganni; 
E talor più fur travagliosi e certi 
De* nostri i cenni, e ci apportar più affanni, 
Che i* orgoglio nemico, e come sai 
Quanto anco il ferro amico porse guai? 

xxxiv 
Non ti rammenti quando il corno pieno 
De* corpi nostri vietò*! corso al mare, 
Che allor sboccar su I* arido terreno 
Brutte r acque di sangue, oscure e amare ? 
Or mira quel che fu già campo ameno, 
Come in vece di spiche orrendo appare, 
Ch* or lo miriamo biancheggiar d* intorno 
De le no8tr*ossa orribilmente adorno. 

XXXV 

Il Latino possente arde ed accende 
Gli alti palagi e atterra boschi e piante, 
£ i colti campi e i lieti paschi stende, 
Né per tante s*arresta ingiurie e tante: 
Nemico di pietade, oppriine e offende 
Il colono, il bifolco e 1* abitante: 
Né di sesso o d* età pianto o sospiro. 
Mitiga il cor de 1* uomo ingiusto e diro. 

XXXVI 

Quant*era meglio dar, quanto chiedea 
Il Veneto superbo e*l Franco audace, 
Che goderessim* or, com* io dicea, 
Stato tranquillo, ch* a noi lungi or giace; 
Ma l* insolente, mentre io ciò vedea, 
Disturbò a suo poter ciò che più piace; 
Rimproverante e altero i detti miei 
Sprezzò, ci far contrari uomini e Dei* 

XXXVII 

Ma noi, che far dobbiamo in questa fella 
Tempesta, che del regno il mar travolve, 
Qual con istrana e orribile procella 
Vuol ridur somma altezza in poca polve ; 
Se non si cangia in buona avversa stella 
Se la fissa sentenza il Ciel non vói ve; 
Vano sia ogni consiglio ottimo, almeno 
Dirò, qoal sia il parer ch* ascondo in seno. 

XXXVIII 

Cediam, diamli tributo, offriam la pace 
Al campo stroggitor del Tracio chiostro, 
Saziamd*olio quel foco alto e vorace, 
Che brama il tutto in sé de Taver nostro; 
Empiamo d' oro, benché ciò dispiace. 
Le voragini immense, ahi ciò dimostro. 
Perché deponga Tira e Tarmi, al fine 
Cessin del suo voler danoi e ruine. 

XXXIX 

Così disse Asternsio, indi studio 
Tra que* baroni un ragionar sommesso; 
Al susurrar simile al mormorio 
Che s* ode ne le selve opache spesso; 
Qnand'a piacevoi aura il fiato pio 
Mover tra tacit* ombre gli è concesso; 
Udito il tutto, il volto altero eresse 
Siadosio, e tal ragion ne gli altri impresse. 



Meglio ti sembra, che per noi si dia 
Onorato tributo al popol Franco ; 
Che la vasta ingordigia e sete ria 
De 1* oro eslingua nel nemico fianco : 
Ciò loderei, quando la sua natia 
Rabbia ardente d' aver venisse manco ; 
Ma se fosse oro il Reno e 1* Oceano, 
Non fia mai sazio il desiderio insano. 

XLl 

SI come, quanto più grassi alimenti 
Al foco aggiungi, ognor cresce maggiore 
Sua avidità ; chieggon sue fiamme ardenti 
Cibo ed in maggior copia al loro ardore. 
Così del mar se mille fiumi algenti 
Portino al cupo sen novello umore. 
Non pur tutti raccoglie, anzi ognor teme 
Non aver quanto brama, e mugge e freme. 

XLII 

Onde il saziar quel precipizio immenso 
D* avida fame d* oro al popol tutto 
Rapirebbe ogni avere, e *n breve penso 
Ogni nostro tesoro al fin ridotto. 
Però d*ogni ragion privi e di senso 
Sarem, se diam, qoant* a voler s* é indatto ; 
E disnor recherebbe al nobii regno 
Porger tributo a lo nemico indegno. 

xLin 
Io per me non vorrei, che questa altezza 
Di greca maestà, che *i mondo ammira. 
Come sprezzata e vii ne la bassezza 
Cadesse, mentre ognun a gloria aspira; 
Ma se fortuna a danneggiare avvezza. 
Questo stato real ravvolge e gira, 
Fors'anco un giorno fia, che in dolce gioia 
Ci torni tolta ogni passata noia. 

XLIV 

Ma se speme è fallace, io lodo e bramo, 
Che raccolto il più bel, gemme e tesori. 
Quasi Enea co i Dei vinti, noi fuggiamo 
Di questa terra e de la Grecia fuori. 
E la città spogliata e vii lasciamo, 
D*ogni ben priva ai veneti furori ; 
Abbia di sue fatiche e morti intanto 
Di città abbandonata onore e vanto. 

XLV 

Dal di che già d* isaccio il figlio accorto 
Per ritornar ne l'involata sede. 
Fé* che *l Latin crudel del nostro porto 
Pose nemico, ahi troppo iniquo ! il piede. 
Sempre fu mesta e priva di conforto 
Tessaglia tutta, or del suo mal s* avvede : 
Promise, ah garzon folle, offrire a loro 
Più di quanto possiamo argento ed oro. 

XLVI 

Giovinetto infelice, il qual fa al regno 
Grave incendio e facella ond* al fin arse, 
E tante in lui potè V ira e io sdegno, 
Ch* a lo stato e a gli amici orrendo apparse, 
E perciò il duca di feroce ingegno. 
Con man di doglia il regal sangue sparse: 
Questa fu la cagion ch* Enrico ancora 
Qui de la classe saa legò la prora. 
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XLVII 

Mirtillo tu, fosti caglon, che tanto 
Sangue, sì sparse, se ciò dir mi lice : 
Sotfri ciò in pace, la del nostro pianto 
Principio miserabile e infelice : 
£ non voler che sotto fido manto 
Partorisca odio il vero: il già felice 
Stalo nostro turbasti; ta se^Jquello, 
Ch* a r Acaia recò strage e macello. 

XLVIII 

Con tai parole il suo pensiero espose 
Sindosio. il cui parere un biasma, un loda s 
Ma *1 duca V odio, eh* ha in costui nascose, 
Ancor che Tira il cor gli affligga e rodai 
Ne sdegnato mostrossi, che dispose, 
Che de Io scettro la sua destra goda: 
Dissimulando non udir s* infinse 
Ciò che r annoia, e così a dir s* accinse* 



Rapisca il Ciel da* nostri petti e toglia 
Tal vituperio, né mai s^oda o senta, 
Che città tanto illustre a T altrui voglia 
Ceda, e *n vii servitù resti contenta: 
Pria queste torri e la sablirae soglia 
Tra le ceneri sue ne giaccia spenta: 
Respiri ancor tra V alte sue mine : 
E *n morte oscura abbia vivace il fioe« 



Che dirà H mondo, se tributo porga 
La Tracia a un campo, che a noi tanto noce? 
Già libera, già dònna, e questo scorga 
Da timor nato, non da cor feroce : 
Tolga Dio, che di noi tal biasmo sorga, 
E di nostra virtù s* oda tal voce : 
Forte è nnesta città, noi pronti, abbiamo 
Onde nitrirsi e qual ben non speriamo ? 

LI 

Prender possiamo ancor speme e baldansai 
Di tanto assedio ne T oscuro orrore. 
Già verdeggiano i campi e di speranza 
Coiman l'avaro e scaltro agricoltore: 
Onde potremmo in ben rinchiusa stanza, 
E fieni, e biade e ciò che brama il core. 
Con diligenza somma accorre insieme, 
E usarle poi, quando il bisogno preme. 

m 
È tempo ancor, che Giovanissa apporti 
A li nostri travagli alcun soccorso: 
Che possiam vendicar gli oltraggi e i torti, 
A noi già fatti, e porre al Gallo il morso, 
Il quale audacemente i nostri porti 
Ritiene e tutta Grecia scorre e ha scorso: 
E noi fin, eh* egli venga, qui rinchiusi 
Starem, come di guerra ignari « gli usi. 

LI» 

A la parte maggior de* Traci piacque 
U parlar di Mirtillo e U pronto ardire ; 
Però in lor nova voglia e invitta nacque 
Di difender la patria, o di perire ; 
Onde quel tuon^ che percolendo Tacque 
Del mar ne gli alti scogli, fassi udire-; 
Mentre traltan tra lor, qual meglior fia 
O del restar, o del fuggir U via. 



Poi che per lungo spazio tra lor scorse 
Un loquace silenzio, un moto grave. 
Pieno d* autorità Sindosio sorse 
Con saggia fronte e con parlar soave i 
Poiché lo impera tor agio a noi porse. 
Le sventure fuggendo e 1* opre praye, 
D* elegger novo duce, or sia dimostro 
Qual sia degno del peso al piacer nostro* 

LV 

Parte eleggon Canabo ed i lor voti 
Dan per alzarlo a la regale altesza : 
Denegan altri, e fan che reslin voli 
D* effetto, d* altro rege hanno vaghezza: 
Altri Sindosio, ed altri amici noli 
Braman, che del regnar sentin dolcezza ; 
Il duca al fin da ognuno eletto fue, 
Per lo valor^ per le virtudi sue. 

LVl 

Ne ad altri conveniva il regal pondo 
Meglio eh' è a luì, poiché di quel s' invoglia. 
In pregio d*armì egli non ha secondo. 
Né e* è, che a lui por agguagliar si voglia: 
Nel regger miglior d* esso non ha il mondo; 
Sa come in campo guerreggiar si soglia ; 
Quando star, quanto andar, quando rirtarsi. 
Quando pugnar conviensi erranti e sparsi. 

tvii 
E come possa assedì'ata terra 
Munir, guardar da lo inimico forte ; 
Tolto sapea : potea vincer tal guerra; 
Ma contrario ha già il fato, empia la sorte. 
Pur si complace, ah inisero, quanferra. 
Accettar co *1 dominio anco la morte : 
Ma tanto può desio d*onor, che prende 
Scettro e corona, e M danno non comprende. 

LVIII 

Disse allor Crispo, d* anni il più maturo, 
Di qtiaoti al gran Collegio erano uniti: 
Se li tuoi pregi riputati furo 
Maggior di quanti son ne* Traci liti, 
Fa che nel Greco mar torbido e oscuro : 
Da procelle infestato e di infiniti 
Mali e disagi, il tuo valor risplenda, 
E ovunque il poter Tracio il nome stenda. 

LIX 

Come al mondo girando intorno il sole 
Le piante e gli animali a Ì*opre invita: 
Gli spechi ascosi e le pio occulte e sole 
Stanze di Dite penetrando addita : 
Così quel re, che quasi un Dio si cole, 
Cb'é de le schiere sue mente, alma e vita. 
Sue virtudi e valor non pur tra i pnmi 
Diffonder dee, ma ancor tra bassi ed imi. 

LX 

Cosi ne* corpi nostri a mezzo il petto 
Siede, come retlor del tutto il core : 
Ravviva il senso e*l sangue, e fa perfetto 
L* oprar de 1* uom col caldo suo vigore : 
Né pur vicino il suo cortese affetto 
Dispensa, forza dà, moto e calore. 
Ma a la più bassa e più lontana parte 
Le sue grazie d'amor dona e comparle* 
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Disse e M pregò, che tosto egfi proveggia 
Al maro oppresso, a i difensori sai : 
Del popol mesto a la dolente greggia, 
Che non resti trofeo de Tarmi altrui: 
Sappia qaal mole il grava e qaanto deggia: 
Acciocché *1 nome Tracio non abbai : 
Ode, il tatto promette il novo sire, 
O scacciar, o sedar le vcnet^ire. 



Stand* egli tra prodenti padri affiso, 
De^ suoi r applauso e i primi onor riceve, 
Con pensier pago, e con piacevol viso 
Assai più, eh' a lo stato egro si deve: 
Benché sia il tatto allor tristo e conquiso, 
£ 1' esser de lo impero imferno e leve, 
Tra le tempeste e le procelle piace 
Il seggio, e del regnar speme fallace. 




Lxni 
Lieto e contento, ambizioso gode 
L'albergo imperiale, il pregio e 4 nome : 
Né men d'adulazione e finta lode. 
Che di fregio regal s* orna le chiome ; 
Qaal duce, qual gaerrier sapulo e prode, 
Sostien del grand' impero l'alte some: 
Chiaro ne' gesti, né si mostra indegno 
Reggere in tanti affanni il campo e '1 regno. 

LXIV 

Né mai scordò, che la fortuna porge 
Ad ono stesso sir V armi e lo stato ; 
Con occhio di prudenza lungi scorge, 
Qaanto far dee per farsi al popol grato : 
E quando il giorno annotta, e quando sorgo 
Febo da l* onde nel suo carro aurato ; 
L' ampie mura rinforza, e per difesa 
lustramenti prepara, armi a l'offesa. 




CANTO XXI 



K] 



ARGOMENTO 



JLerchè il Feniero racchetar non puote 
Gli spirti eccelsi, seco Erina ascende 
Un carro adorno^ le cui lievi rote 
Premono V aria e in alto il corso prende: 
Con dolci detti al buon guerrier fa note 
Molte Provincie e terre^ ei cauto attende, 
E éP Asia e della secca Africa mira 
Stupido i regni e tace e appena spira. 



ifi e otre Enrico s'addoglia e di sue schiere 
L' obbrobrio piange e lo 'ncantato oltraggio: 
11 buon Yenier, eh' a lui non sa vedere, 
Come possa al tornar trovar viaggio. 
Già con Erina vive Ira 1' altere 
Pompe, benché in paese ermo e selvaggio. 
Penne non ha, le quai spiegando possa 
Tornar al campo, e di costà far mossa* 

li 
S* orna, d' illustre spoglie il corpo cinge, 
Che dono fur de la mirabil figlia ; 
A gli amici tornar desio lo spinge. 
Onde di pregar lei baldanza piglia : 



La trova, la saluta e a dir s' accinge 
De la veduta somma meraviglia ; 
De le grandezze d' Adria, e quando tace 
Il silenzio nel toUo e più loquace. 

Ili 
IRoi con atto modesto gli occhi inchina. 
Dal cor premendo il desiderio ad arte : 
Di' se naviglio alcun, donna divina. 
Mi trarrà salvo a la natia mia parte: 
Ond'io la tua bontà, la mia ruina 
Nota faccia nel mondo a parte a parte. 
Disse, farò saper come qui regna 
Donna, anzi Dea di gran dominio degna. 

IV 

Ed ella : Poi, eh' apersi i lumi al cielo 
Uomo eh' a ooi venisse unqua non vidi. 
Né per voler, né spinto d' aspro gelo 
Di tempestoso verno a questi lidi : 
Genti non mai, vo' torti a gli occhi il vtlo, 
Solearo in queste parti i mari infidi ; 
Passato hai le colonne, e 1' Oceano 
Varcato hai già per cammin lungo e strano* 

v 
Non aspettar che troppo audace legno, 
Giungendo a noi, ti guidi al campo amico: 
Ch' invan l'attendi : accheta il vago ingegno 
Di gir tra Tarmi e'I marziale intrico: 
Lieto starai nel mio piacevol regno. 
Da perigli lontano e dal nemico: 
Se *1 cor piacer ne prende ancor vedrai 
Di mirabil natora opr'alte e assai. 
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Come qoel che tra piarne infermo giace, 
Ma che di speme abbondi, e poscia ch'oda 
Dir al medico: Oime, la vilal face 
S* esUogoe e *1 legno di tua vita è a proda; 
Confuso trema, inorridisce e tace, 
Timor li gela il cor, la lingoa annoda : 
Coti cosini di quella Ninfa al detto 
S* attristò in volto e fé' di ghiaccio il petto. 

VII 

Benché d'andar pia ogn Wa e più s'invoglia, 
E d' un focoso ardor s' accenda il seno : 
Che vietato il desio cresce la voglia, 
E sembra a lui di servita gran freno. 
Pur finge, e par ch'altro volere accoglia, 
E '1 primo venga al suo consiglio meno: 
E per lei compiacer gradisca ed ami 
Quello cbe*l suo desio fa che non bratel. 

vili 
Ella taìor la sottìl rete tende 
De* semplicetti angelii a i presti voli: 
Perchè n' abbia diletto, a nn tratto prende 
Merli, starne, calandre e rosignnoli. 
Or tra i liquidi argenti apre e distende 
La delicata aracne, a schiere, a stuoli 
Corrono i pesci e lasciano i lor balli 
Nt r ampie vie de* lucidi cristalli. 

IX 

Or ami, or lacci, or visco, or cani ardenti 
Adopra in pigliar triglie, augelli e lepri: 
Or fa dardi volar crndi e pungenti, 
Tra quercie, olmi, edre, faggi, orni e ginepri, 
Fere scaccia con gridi e rozzi accenti 
Da erÌDge, cardi, ortiche e acuti vepri: 
Or segue d'animali empii le norme. 
Di natura e virtù vari e di forme. 

X 

Rete, ami, can, strai, laccio, visco e dardi, 
Non fan lievi al suo cor le brame infeste ; 
- Non preste damme ; non dipinti pardi ; 
Non bei boschi, ampie selve, alte foreste ; 
Non di musica cetra i presti, or tardi 
Suoni, o le note e l'armonia celeste; 
Ne 'i roseo biancheggiar di bionda aurora; 
Non seren che di stelle il cria s'infiora. 

XI 

Non del bel giglio, o de le vive rose 
La vista, o di «;esmini o di viole; 
Non d' aureo sol le guancie luminose ; 
Non di ninfe o d* augel canto, o carole ; 
Nèfredd* antro, dolci acque o piagge erbose; 
Mont' alto, valle opaca, o eccelsa mole ; 
Né d' onda il snon, né'l mormorar de Taore 
Fan che*l caldo desio tempri o restavire. 

XII 

Ha com*nom delirante fogge e sprezza 
Ciò eh* a salute sua buon si discopre ! 
Il vago, il lieto e '1 bel non cura o prezza, 
Ch'ivi de l'arte e di natura scopre; 
Che la sua stabil mente a l'armi avvezza, 
Non piegan fasto, o diletlevol opre; 
Né di sua vita sicurezza e pace 
A star cottstringe 1' animo vivace^ 



Benché d'alta virtù li rida ia fronte; 
E di sagge bellezze Erina adorna; 
Che cento damigelle agili e pronte 
Là sìen, vaga ia stanza ove soggiorna: 
Com'a pensar che'n solitario monte 
Vive prigion l'afflitto spirto torna, 
Lungi dal campo e da la patria amica, 
Non può far che tra sé non pianga e dica: 



Crodel fortuna, in si solinghe 
)a la gloria de 1' armi, oimé, lo 



selve 
Da la gloria de l'armi, oimé, lontano 
Tratto m* hai rea, tra sassi, tronchi e belve. 
Di senso prive e d'intelletto umano. 
Dunque il Ciel vuol che '1 mio valor s'inselve, 
Pur creduto dal mondo alto e sovrano? 
E in giovinetta età che brama onore 
Sopra no diserto scoglio accheti il core? 

XV 

Cosi diceà, perché non cura o aggrada 
Vita, la qnal per sé fama non merchi; 
E sdegna l'uom, qual con vindice spada 
Per ferma eternità viver non cerchi; 
Benché un invitto cor pugnando cada, 
O M mondo per saper cerchi e ricerchi, 
Non muor morendo, quando di sua morte 
Miete stato mortale immortai sorte. 

XVI 

Ma colei che regina era del grande 
Ricco palagio, n'avea intense doglie. 
Conoscendo ei voler che lo rimande, 
Con tra il suo intento a le guerriere soglie* 
Vede che pesca, caccie, ozii e ghirlande 
Non piegano di lui 1' accese voglie : 
Vurria quel far contento, e render paghe 
Brame paterne del suo fin presaghe. 

XVII 

La donna, che li sensi più nascosti 
De lo 'nterno di lui chiaro scernea : 
De lo andar, de lo star sieno in te posti 
Gli ordini e V ora a quelli ella dicea. 
Guata, qui non son legni a ciò disposti; 
D' ogn' intorno ci batte l'onda rea; 
Potrai partir ? né so come tu possa 
Ne la Grecia passar, di qua far mossa. 

XVIII 

Già qua non ti scora' io, né posso altrove 
Guidarti, o mio Veniero, e se partisti. 
Non ti sia grave ritornar là dove, 
Senza invito, ch'io fossi, a me venisti. 
Non t' astringo restar, vattene, piove 
Di pianto un nembo giù da gli occhi tristi 
Del giovinetto, che non può vedere 
La patria, il duce e le latine schiere. 

XIX 

Da la fronte e dal cor scaccia l'oscnre 
Nubi e rafirena i flebili sospiri, 
Dis«' ella : Amico e le noiose cure 
Cangia in soavi e 'n dolci acri desiri. 
Ch'io farò si, che tu qnal, le future 
Cose vedesti, eh' ancor pago miri 
La tua Yinegia, e forse se'l ver dico. 
Il campo amalo e 'I prode duce Enrico. 
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So1»> d4 Dia dìfeù. « illesi stanno 
Da la peste inferoAl ch^altrai percote; 
Ma ben lor fiede il petto intenso affanno» 
B'I dispetto d*jaoendì6 arma le goter i 
Ch', a tanto vitaperio, a> tanto danno 
II. campo juo destinin Talte rote, 
E - trionfi il nemico de* suoi guai 
Fraudolente e ccodel piiii ch*.altrai mai. ' 

xciri 
«Bagnando Elpidio il venerabil ciglio 
Di un caldo pianto disdegnoso disse, 
^be kioo pugnate amici ? ilo è in esiglio 
Quel valor militar, .che in voi già visse? 
Dunque con qual poter, con qnal consigHo 
Noi vinceremo^ o. coitie in voi si affisse 
D^ ingannevol fantasma un sogno vano, 
Ch* a voi ritarda il cor, V alma e la mano r 

xcvii 
t^on vedete, o Latini, il mar d* intorno» 
Che ci vieta il fuggire, e che la terra 
Manca al pie nostro, come far ritorno 
Polrem, se'l passo in giro il Greco serra? 
F^se, d' Adria felice al bel soggiorno 
Torniam, direte, ah che '1 pensier vostr*erra ì 
Ci sqaccierebbe e ci direbbe indegni 
D' aver dalia mia grazia, o premio, o^egoi. 

XGVIII 

< Par chioda la sua voce, par eh* intenda 
De la sua lingua le minaccie eM grido; 
Qual fosse la promessa ci riprenda, 
Qoando partimmo dal suo nobii lido: 
O .fratelli, o. compagni, ognun s* accend» ' 
Di giasto sdegno, né di ciò diffido; 
Così dicea, ma quelli attenti e fisi 
Pendoa dai bei de* delicati visi. < 



• I» modo alcuno Enrico far non poote 
Volar saetta, o lanciar asta, o dardo, 
Né grati detti né mordaci note, 
Fan r avvilito cor forte e gagliardo : 
Scerne d' ogni virtù lor forze vote , 
Quel valer grande rintuzzato e tardo; 
E l». prontezza, che fé* fiamma il core, 
Esser convers» io non decente amore. 

e 
•Ma che far ponno. Tono e 1* altro al vento 
Spende gridi e parole, ia vista atroce 
S* affatìcaBO in vao che resti spènto 
Quel ^io piacer, eb* alletta il sen feroee : 
Ora han d* Alessio assai tema e spavento: 
Benché non s*od» la terribil voce, 
Fan .suonare a raccolta e con- rampogna 
TeaUa4estare ia lor sdegooe ^ergogoa^ 

CI 

,-' . Efsr eontra sa» voglia poi lasciaro - 
Le bellissime figlie e *l luogo grato: 
Le melodie soavi e *1 lieto, e U caro 
Invito eU bel del dilettoso prato. 
Qoasi stolti e furenti al fin vollero 
Jba ironie vèr V alloggiaroenlo usato* 
Giubilo e ride Eson del bruito inganno^ ' 
E rende grazie a 1* infernal tiranno* ■ 



Coraeiiveggooo i Traci il Franeo dare 
Le spalle al muro e in fretta ir verso il vallo» 
Mesti e sdegnosi, che lasciar le rare 
Donzelle a se cagion di sì gran falloy 
Aprir le porte, Canaì>o ecco andare 
Con Meandra, né por mora intervallo» 
Vedi poi con Mirtillo genti molte. 
Che per seguirlo a la città soo. tolte. 

CHI 

Segnobo il eampo nostro infermo e lasso, 
Per le fiamme d'amor turbalo e frale. 
Opprimendo ognor gli ultimi, ma *1 passo 
Doppiano e par eh* abbiano al lècgo 1* ale : 
Cader tra gli altri al pian Gelio ed Arasso, 
Punti ambo il cor da impetuoso strale. 
Per le tue mani, o Armiilo, che bea sai. 
Far mortifere Tarmi e portar guai. 

ar 
E sentirò allor forse assai più erode 
De' Greci Tarmi, che gli strai d* Amore, 
Ghe da le belle giovinette ignude 
Avventò di beltà mentito ardore; 
Non meo spinto da duol che da virtnde , 
D* ira non meo, che da gli spron d' onore. 
Voi tossi Elpidio e quanto può la spada 
Olove.e troya- nel petto, i. Silvio strada. 

GV 

E quella istessa magica sembianza,' 
Che de' Veneti eroi V ànimo oppresse. 
Sotto altre- forme a sua malvagia usanza. 
Di Claudia, la feroce al cor s* impresse; 
Onde ancor essa priva di baldanza 
Seguir, de gli altri le vestigia elesse ; 
Scende la torre sua, tra sé si strugge, 
Né: t!^ accorge fiiggir,. pur ratta fugge. 

evi 
Da- la forza infernal la donna altera 
Spinta, né a dietro pur rivolge i lumi 
A riguardar, come 1- Aehiva schiera 
L'Itale genti allor fieda a consumi. 
Come Meandra indomita guerriera 
Faccia del sangue lor torrenti e fiumi ; 
Giunti nel vallo in più riposto canlo. 
Sorge vergogna, e qui fini T incauto. 

cvn 
■ ' Chiuso dentro i ripari il popol Franco 
Di ^na viltà s' avvide e gli occhi aperse. 
Sé schernito, deluso, afftillo e stanco 
Dal. poter sligio, esser ben chiaro scerse; 
Perciòilo sdegno, il volto acerbo ed anco 
Le. rampogne del duce acre soffersf. 
Ira, rabbia, rossore a gara opprime. 
Là' faccia e '1 lor pensiero alto e sublime.; 

' eviii 
.' A le parole riprensive, a i volti • 
Torvi e sd«^nosi stan sospesi e Tnesti« 
«Gli sembianti si audaci al pian rivolti 
SoiiOt e a sé stessi tediosi e infesti. 
Sta questi e quei eom* uom ch^attento ascolti^ 
E da sonno profondo allor si desti; 
Che guata intorno, pensa, il cor li premo 
Duolo • vergogna, e vaneggiar por teme» 



Ot 
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Taciti e sospirosi i cavalieri 
Del capitano at ciglio atroce, a i detti 
Rimproveranli, dispettosi e rerl. 
Che scopriao del tor cor naecbie e difetti ; 
Matoro il leono fau, Mgti > pensieri, 
Scacctan da la memoria i rei dilettr: 
Odio e graye dolore il petto loro 
Cruciano a gara, e dan noia e martòro. 

ex 
Con molti altri gnerrier Tatso e P'amiciio 
Vanno infiammati e ratti a la difesa 
De le macchine lor, perchè non «ie«D ' 
Bruciate, o fatM da li Traci oflèst:'' • 
Portano per P'oltraggio atro Veneno ' 
Ne l'alma d^ira giustamente accesa; 
Non pili son beile Ninfe e valli amene ;- 
Ma di sangae e squaiior le mora piene. ' 

CXI 

Eson che teme che *1 Latina porga < 
Sotto r orror notturno al popol nuia. 
Fa che d'intorno a la ciUade sorga 
Foco e fumo, che gli occhi e '1 senso annoia? 



Par eh* ognor piò ciradele al t»el risorga; 
E dia spavento, acciocché affittto aoia 
D* offenderli- la speme e tpeoda ia vano 
U consiglio, il ]^ter T opra e U hmuo. 

cxn 
Tra qnel fumo e terror moversi miri. 
Orrende f accie e spaventosi aspetti 
De le «chiere infernal, che in gruppi e *n giri 
Mustran tra quelle fiamme or braccia or pelli; 
Odi nlolati e- fremiti e sospiri, - ^ 

Ed altri di dolor miseri effetti 
Venir dal negro incendio, e s*ode oscire ' 
Un miserabil - soofr di sdegni e d* ire. 

CXI II ', 

E Io stnolo Latin vrnto e conquiso 
D' A verno a quel sembianie orrido e crudo;, 
Chi a gli occhi pon la man, chi volge il viso' 
Per non mirarlo, altri v' oppon Io scudo: 
Ma edn accorto modo e saggio avviso, • 
Con fermo cor, non di virlnde ignudo, ' 
Volgendo il tergo senaa timor stanno 
Sicori in tutto cuntra tanto inganno. 




CANTO XX 



;]=a 



ARGOMENTO 
•*»e«»- 



JLéaseia la ptopria reggia Alessio^ e fugge 
Temendo Enrico in più sicura parte ; 
Poi che fortuna ogni speranza adagge, 
Eudocia seco e la regina parte ; 
Mirtillo resta, cfC amor punge e strugge, 
Perchè d* ogni suo ben t alma diparte. 
Consiglio aduna, il qual lui solo elegge- 
Duce e rettore al greco infermo gregge. 



•tH<>*<H4- 



V ide il malvagio incantatore e rìse, 
L'esercito Italiano al laccio preso 
De le sne insidie, e *n vergognose guise. 
Come al vallo fuggi da' Trac! offeso ; 
E quanti o' atterrò, quanti n' uccise 
Meandra a lungi il perfido ha compreso; ' 
Gode de la vittoria, ma che vale 
L'opra, se la' caduta è già mortale. 



Tosto va degl* inganni il mastro accorto 
Dove mesto è colui, che*! fren ritiene 
Sepra il popol romano, e disse : Ho scorto,* 
Ch'a te qni dimorar più non conviene; 
Partiti, o sommo duce, accogli in porto 
La -nave, e approda a più felici arene; 
Che tra di pochi fia quest* ampia reggia 
Preda de gli empi, né '1 mio dir vaneggia. 

Ili 
Nega di Dite il prence darci aita; 
C* è contrario il destino, il Ciel crudele ; 
Scordati d* esser re, serba la vita. 
Cangi la tua prndensa H tosco in mele; 
Odi la tua città lassa e smarrita 
Sparger dintorno gemiti « querele; 
Non siamo in prezzo più ; non siamo Achivi; 
Solo al male, a la morte, al pianto vivi. 

IV 

Con quel moto e furor, eh* agita e vcAve 
Dei maggior re gli animi atroci e feri, 
Quando sorte importuna orla e travolve 
Le citti, le Provincie e i sommi imperi, 
Si^scosse e mosse un grido, ah, come involve 
Fortuna e 4 Cielo in nembi oscuri e neri, 
I di sereni e nel lor seno assorte ; 
Reslan le genti e le speranze morie ! 
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PonqM cU1« aiU tt^itL e daV mìo albiergo,. 
Non mea di quel del sole illastre e chiaro,. 
In esilio a* andrò? Lascierò a idr^o 
Ogni mio dolce bea già fatto. amaro,.. . 
E se al nemico Ciel queste luci ergo, 
A cber pietadei è di piètade i^varo : 
E nega' óeni mìa voglia : Ingrato vuole 
Sempre pia aiftigger qael che piò si duole. 

VI 

Tolse sdegnoso al Ciel le loci accese, 
È di brutte bestemmie V oom sleale 
L* oltraggia e *1 grava ; tal partito prese 
Per far lieve al suo cor doglia mortale; 
Tardi pentirsi non risana offese; 
Rabbia proterva non ripara al male; 
Disperato dolor par che lo spinga, 
Che *n sé stesso di sangue il ferro tinga» 

VII 

Di generosa fiamma ardente il petto. 
Quale offesa da ^tral belva vorace. 
Magnanimo e crudele il brando eletto 
Alzando al colpo porgea il seno audace: 
Impetuoso in sé face^ l\'effetto; 
Ma Tempio incantator, coi questo spiaee. 
Ratto il braccio li tenne, e U ferro trasse 
Da la man che nemica al suo re fasse. 



Vinci, soffrendo 1* adirata voglia 
Di contraria fortuna, e mostra come, 
Bench*ella cruda ci rapisca e toglia 
Titoli, stati e glorioso nome; 
Però non fia eh* ancor ci svesta e spoglia 
Di queir onor che sì ci abballa, e come 
Può ter lo scettro e quanto abbian di regio, 
Bla noa virtù,' nò ancor rianimo egregio* 

IX 

Consiglip te, poiché per piò di un segno 
Prevedo e scorgo il nostro c^so grave. 
Che non abbi, o gran re, la fuga a sdegno. 
Del rimanente il cor poi nulla pavé: 
Di Misia il sir tosto a riporti in regno 
Verrà, ciò certo fi4, né dubbiar s* ave ; 
Benché nemico già, pur or t*é amico, 
G sciorrii col suo brando ogni ^pro intrico^ 

Tacque, il re freme allor, qual fremer s*ode 
Lo ioslabii mar, che i liti intorno scote; > 
Dolor, vergogna ed ira il ^or li rode, 
Chet*l suo mal vede, né schifar lo può te :, 
Avvezzo a le delizie, a* scettri, a lode. 
Fuggir non vuol io parti a sé remote; 
Poi pensa ch'esser debba a lo*nfelice 
Sao .stato buoq, quanto eh* Espn li dice : 

ZI 

. Qaal co* denti stridendo e fuor versando 
Da le torbide luci un negro fiume, > 
Instava, eh* ei de la sua patria in baodo 
Vada, ratto al partir batta le piume; . 
Ma il re, 1* andata e la- viltà sdegnando, 
S* affanna ai detti, odia del sole il lume, , 
Si batte il capo, in sé non trova loco ; > 
Spira: fUl guardo e da le, nari il foco^ 



Ma poi temendo, il IbrtoaaU^ canqn». 
E le; m4C<diioe eccelse, e i fèrri «Itrici ; 
Né con la mente soa trovando scampo, 
Nò por sé ne pe* suoi mesti e infelici. 
Rogge come h il ciel ira '1 tuono e *1 lampo. 
Quando del mar le sponde e le peadici 
Fa tremar d*iilti monti, arrabbia il Greco^ 
Fatto dal dolor fiero insano e ócco» 

XllI 

rQrmd» é*l timore^ la sperfeoat iolienim. 
Poca la gente, che resister possa 
Al latino valor, l'esito afferma 
Sua mina fatai, l'alta perconsa i. 
Il petto invitto sta, la voglia feroia. 
Spender pel regno sao 1* anima e 1* ossa. 
Brama e lasciare il cener suo raccolto 
Col ceoer de la patria, e in oa sepolto» , 

XIV 

Fuggi or che 1a città d* intorno aerrai 
Fiamma infernale, e notte Tombra addoc^ 
Foggi, abbandona questa antica torre, 
Soggianse fison, ora, che *l sol non luce ; 
Né attender che*l Latin con foco e goerre 
^egoa i tuoi moti a la novella lace ; 
Che mai troppo per tempo il ben non fassi. 
Tronca ogni indugio, affretta e voglie e passi. 

XV 

Imita il grave cor 1' animo altero 
Del gran Camillo, e d* altri illustri eroi; 
B di Di'oclezian, che *1 vasto impero 
Lasciò con le grandezze i fasti suoi ; 
Ne l' Arcadia felice in santo' e vero 
Riposo finì il saggio i giorni poi, 
E fu più grata a lui selvaggia voce. 
Che di guerriera tromba il suon feroce. 

XVI 

Fumo ed incendio intorno a quéste mura 
Là verso i monti e dove il mar confina 
Arde, e in modo lor guarda e rassicura; 
Ch* odiato furor non s'avvicina, 
Deh, pio non dimorar, studia e procura 
La tua partenza e schifa ira divina. 
Perché già stanco é *1 re de* bassi chiostri 
Servir qual servo a'desiderii nostri. 

XVII 

Disse ; alfin la ragion vinse Io sdegno, 
E cesse 1* ira a ioesorabil fato ; 
Onde pensò la sua cittade e *1 regùo 
Lasciando, andarne in più sicuro stato ; 
Preme il timor quel troppo acerbo ingegno 
Pentito indarno del suo gran peccato ; 
Sa che quanto più il Ciel Sospende Tira, 
Tanto più crudo sojpra il reo s* aggira* 

XV^II 

Dunque andar vuol, perché sono asé stesso 
Noti i misfatti; onde s* attrista e pavé. 
Punge con duro spron 1* error commesso 
L'alma peccsnte a sé medesma é grave; 
Sa che*l solio rapì, con qual eccessO| 
Di crudellade Isaccio punii* ave. 
Del fratel teme e del nepote e insieme 
L* ombre p«veota e coscVeuza il preme. 
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Lucia» ma Ugrìmaodo, il gran tiranao 
La reggia, a lai cagion di tal raioa, 
Gnau con largo pianto e con affanno 
La patria nel partir la sua regina ; 
Genti infinite seco unite vanno 
Ne lo e«igIio infelice a la marina ; 
Si sgrava la città di gente imbelle 
Di vecchi, di fanciulli e di donzelle. 

XX 

Parato il tatto un gran naviglio ascende 
Lo imperator con la consorte, e seco 
La bella Eadocia, in cai Mirtillo intende 
Gli avidi lami e d* amor fatto è cieco } 
La mira, la vagheggia e più s* accende, 
Quanto più guata, il forioso Greco; 
Per lo re daolsi, ma piò assai per lei 
Per coi spresza e non cara uomini e Dei* 

XXI 

Bompon con molti rostri Tonda oscura, 
Suonan V acque da* remi infrante e scosse; 
II nocchier diligente opra e procura, 
Ch*a l'aura il velo dispiegato fosse: 
Questi e quei piange di sua rea sventura 
L*ira crudel, Tirreparabil posse; 
Fissan gli occhi ne* lidi, e dan saluti 
A le piagge, a que* tronchi sordi e muti* 

XXII 

Favoriti da T ombra sotto il cielo 
Ombroso sì, ma d'ogni nube sciolto, 
Van spinti più da timoroso telo, 
Che d' alcun fiato, code sia M legno colto; 
Fendon ratti spamoso il salso gelo. 
Dal Bosfor ver TEusin la prora han volto. 
La Propontide a tergo, e lascian poi 
Pera a sinistra coi vicini suoi. 

XXIII 

E Crisopoli a destra, ove si dice 
Che fosse di Diana il tempio eretto, 
Ove molti lo spirto egro e infelice 
Spirar del simolacro al reo cospetto: 
Entran nel mar con corso assai felice. 
Piegano a destra e già manca il sospetto, 
Passan Caliro e Olopide, ed al fine 
Porla ne TAsia il re le sue ruine. 



Partita Eudocia, il duca tal rimase, 
Qual resta il peregrin nel cor di un bosco; 
Dopo che Febo a le materne case 
Giunse e M mondo lasciò torbido e fosco ; 
Stato gran pezza, Amor lo persuase, 
Avventandole al sen soave tosco, 
Che ritorni ad oprar V alma e la mano, 
Qual chiaro duce e cavalier soprano. 

XXV 

Che s' egli Roma serba e toglie a queste 
Mura famose il Veneto d'intorno; 
Da la sua dea tra riso, gioco e feste 
Raccolto fia nel regio, alto soggiorno. 
Così promette Amore, ad opre oneste 
A V affar tralasciato fa ritorno ; 
Portando seco entro del petto inciso 
Della diletta sua la grazia e'I riso. 



Poscia eh* Alessio in valontario esiglio 
Mesto fuggì con le volanti navi. 
Del loco i primi a general consiglio 
Mirtillo accoglie e i più maturi e gravi; 
Che buon ricordo poi da tal periglio 
Con prodente saper la Grecia sgravi; 
E 'n vece del fuggito un re si elegga, 
Che 1* Achive ragion difenda e regga. 

XXVII 

Cominciò il duca: O risplendenti lumi 
Del nostro stato, o gloriosi eroi. 
Cui non desio di porpora o di fumi 
Vani d* onore spinse qui tra noi : 
Ma perché conosciam perchè s* allumi 
La mente a far quanl* è '1 consiglio poi, 
Che veggiam, qual mina ora ci preme. 
Vacillando la patria e *1 regno insieme : 

XXVIII 

Saggio da noi consiglio, util si chiede 
A tale assedio, a tanta guerra esposti 
Onde respiri questa regia sede, 
L* Acaia e noi già io tanti affanni posti ; 
Ora eh* Alessio da noi tolto ha*l piede; 
E siamo in mesta libertà riposti; 
Qual corpo senza capo, ancor a questo 
Provveder deve ognun, eh* al bea sia desto. 

XXIX 

Cosi disse colui, che già condusse 
D* Isaccio il figlio a miserabil fine. 
Sperando esser pur quel ch'eletto fosse 
Da le pubbliche voci cittadine; 
Né stimò *l falso che favor lo indusse 
Di Bisanzio tra 1* armi e le ruine, 
De*scettri al pregio e bene oprar, che in vero. 
Non avca Grecia il più possente e fero. 

XXX 

Tra loro era Asterosio il qual traea 
L*origin sua dal re di Dacia, ed era) 
Ben dotto e chiaro, egli nel cor vedea 
De la natura e sopra i* alta sfera ; 
Avvezzo ad ozio illustre in odio avea. 
Quasi foco o veneno opra guerriera ; 
Tra i primi assiso il primo fn che aprisse 
La sentenza del petto e cosi disse: 

XXXI 

S* al mio parer piegava Alessio, certo 
Non avressim del Gallo alcuna tema, 
Ch' io, come quel de* casi atroci esperto, 
Scersi del regno la caduta estrema; 
Consigliava la pace, egli coperto 
Di fraude, fu cagion che U mal ci prema ; 
Ch* or ci prema quel mal eh* io già previdi, 
A noi funesto, infausto a questi lidi. 



Or del suo mal pensiero il premio accoglie 
Il crudel de la patria è stalo in bando ; 
Ch* elesse di lasciar le proprie soglie 
E lungi andar da la sua gente errando : 
Quant*era meglio raffrenar le voglie 
Ambiziose e fere allora, quando 
Privò il iratello, abbandonato e solo' 
De la vista e del soglio, ahi fato, ahi duolo. 
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xxxni 
Varie poi far le sorti, i casi incerti ; 
Perigliose le guerre e gravi i danni ; 
li sangue sparso assai, doppi e coperti 
Far gli odi, V ire e i fraudolenti inganni; 
E talor più far travagliosi e certi 
De* nostri i cenni, e ci apportar più affanni, 
Che r orgoglio nemico, e come sai 
Quanto anco il ferro amico porse guai? 

xxxiv 
Non ti rammenti quando il corno pieno 
De* corpi nostri vietò U corso al mare. 
Che allor sboccar su V arido terreno 
Brutte r acque di sangue, oscure e amare ? 
Or mira quel che fu già campo ameno. 
Come in vece di spiche orrendo appare, 
Ch*or lo miriamo biancheggiar d* intorno 
De le Dostr'ossa orribilmente adorno. 

xxxv 
Il Latino possente arde ed accende 
Gli alti palagi e atterra boschi e piante, 
£ i colti campi e i lieti paschi stende, 
Né per tante s^arresta ingiurie e tante: 
Nemico di pietade, oppriine e offende 
Il colono, il bifolco e V abitante ; 
Ne di sesso o d* età pianto o sospiro. 
Mitiga il cor de V uomo ingiusto e diro. 

xxxvi 

Quant^era meglio dar, quanto chiedea 
Il Veneto superbo e*l Franco audace. 
Che goderessim* or, compio dicea. 
Stato tranquillo, eh* a noi lungi or giace; 
Ma V insolente, mentre io ciò vedea. 
Disturbò a suo poter ciò che più piace; 
Rimproverante e altero i detti miei 
Sprezzò, ci far contrari uomini e Dei* 

XXXVII 

Ma noi, che far dobbiamo in questa fella 
Tempesta, che del regno il mar travolve, 
Qual con istrana e orribile procella 
Vuol ridor somma altezza in poca polve ; 
Se non si cangia in buona avversa stella 
Se la fissa sentenza il Ciel non vólve ; 
Vano sia ogni consiglio ottimo, almeno 
Dirò, qoal sia il parer eh* ascondo in seno* 

XXXVIII 

Cediam, diamli tributo, offriam la pace 
Al campo struggi tor del Tracio chiostro, 
Saziam d* olio quel foco alto e vorace, 
Che brama il tatto in sé de l* aver nostro; 
Empiamo d'oro, benché ciò dispiace, 
Le voragini immense, ahi ciò dimostro, 
Perché deponga l*ira e Tarmi, al fine 
Cessia del suo voler danni e mine. 

XXXIX 

Così disse Aslerusio, indi s* udio 
Tra que' baroni un ragionar sommesso; 
Al susurrar simile al mormorio 
Che s* ode ne le selve opache spesso; 
Quand*a piacevol aura il fiato pio 
Mover tra tacit* ombre gli è concesso ; 
Udito il tutto, il volto altero eresse 
Siadosio, e tal ragion ne gli altri impresse. 



Meglio ti sembra, che per noi si dia 
Onorato tributo al popol Franco ; 
Che la vasta ingordigia e sete ria 
De Toro estingua nel nemico fianco: 
Ciò loderei, quando la sua natia 
Rabbia ardente d' aver venisse manco ; 
Ma se fosse oro il Reno e 1* Oceano, 
Non fia mai sazio il desiderio insano. 



Sì come, quanto più grassi alimenti 
Al foco aggiungi, ognor cresce maggiore 
Sua avidità ; chieggon sue fiamme ardenti 
Cibo ed in maggior copia al loro ardore. 
Così del mar se mille fiumi algenti 
Portino al cupo sen novello umore. 
Non pur tutti raccoglie, anzi ognor teme 
Non aver quanto brama, e mugge e freme. 

XLII 

Onde il saziar quel precipizio immenso 
D* avida fame d* oro al popol tutto 
Rapirebbe ogni avere, e *n breve penso 
Ogni nostro tesoro al fin ridotto. 
Però d* ogni ragion privi e di senso 
Sarem, se diam, quant' a voler s* é indutto ; 
E disnor recherebbe al nobil regno 
Porger tributo a Io nemico indegno. 

xLin 
Io per me non vorrei, che questa altezza 
Di greca maestà, che *1 mondo ammira, 
Come sprezzata e vii ne la bassezza 
Cadesse, mentre ognun a gloria aspira; 
Ma se fortuna a danneggiare avvezza, 
Questo stato real ravvolge e gira, 
Fors'anco un giorno fia, che in dolce gioia 
Ci torni tolta ogni passata noia. 

XLIV 

Ma se speme é fallace, io lodo e bramo. 
Che raccolto il più bel, gemme e tesori. 
Quasi Enea co i Dei vinti, noi fuggiamo 
Di questa terra e de la Grecia fuori* 
E la città spogliata e vii lasciamo, 
D*ogni ben priva ai veneti furori ; 
Abbia di sue fatiche e morti intanto 
Di città abbandonata onore e vanto. 



Dal di che già d* Isaccio il figlio accorto 
Per ritornar ne l'involata sede, 
Fé* che *l Latin crudel del nostro porto 
Pose nemico, ahi troppo iniquo ! il piede* 
Sempre fu mesta e priva di conforto 
Tessaglia tutta, or del suo mal s* avvede : 
Promise, ah garzon folle, offrire a loro 
Più di quanto possiamo argento ed oro. 

XLVI 

Giovinetto infelice, il qaal fa al regno 
Grave incendio e facella ond* al fin arse, 
E tante in lui potè 1* ira e Io sdegno, 
Ch* a lo stato e a gli amici orrendo apparse, 
E perciò il duca di feroce ingegno. 
Con man di doglia il regal sangue sparse: 
Questa fu la cagion ch'Enrico ancora 
Qui de la classe sua legò la prora. 
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Mirtillo tu, fosti cagìoo, che tanto 
SaDjgue, si Sparse, se ciò dir mi lice : 
Som-i ciò in pace, ta del nostro pianto 
Principio miserabile e infelice : 
£ non voler che sotto fido manto 
Partorisca odio il vero: il già felice 
Stato nostro turbasti; ta se^'quello, 
Ch*« TAcaia recò strage e macello. 

XLVIII 

Con lai parole il suo pensiero espose 
Sindosio. il cui parere un biasma, un lodai 
Ma U duca V odio, ch^ ha in costai nascose, 
Ancor che Tira il cor gli afflìgga e rodai 
Ne sdegnato mostrossi, che dispose, 
Che de lo scettro la saa destra goda: 
Dissimulando non adir a* infinse 
Ciò che r annoia, e così a dir s* accinse* 

' XLIX 

Rapisca il Ciel da* nostri petti e toglia 
Tal vituperio, né mai s*oda o senta, 
Che città tanto illustre a l' altrui voglia 
Ceda, e *n vii servitù resti contenta: 
Pria queste torri e la sabiiroe soglia 
Tra le ceneri sue ne giaccia spenta: 
Respiri ancor tra l'alte sue mine: 
E *n morte oscura abbia vivace il fine. 



Che dirà il mondo, se tributo porga 
La Tracia a un campo, che a noi tanto noce? 
Già libera, già dònna, e questo scorga 
Da timor nato, non da cor feroce : 
Tolga Dio, che di noi tal biasmo sorga, 
E di nostra virtù si* oda tal voce : 
Forte è duesta città, noi pronti, abbiamo 
Onde nitrirsi e qual bea non speriamo ? 

LI 

Prender possiamo ancor speme e baldansa 
Di tanto assedio ne T oscuro orrore. 
Già verdeggiano i campi e di speranza 
Coiman T avaro e scaltro agricoltore: 
Onde potremmo in ben rinchiusa stanza, 
E fieni, e biade e ciò che brama il core. 
Con diligenza somma accorre insieme, 
E usarle poi, quando il bisogno preme. 

m 
È tempo ancor, che Giovanissa apporti 
A li nostri travagli alcun soccorso: 
Che possiam vendicar gli oltraggi e i torti, 
A noi già fatti, e porre al Gallo il morso, 
li quale audacemente i nostri porti 
Ritiene e tutta Grecia scorre e ha scorso : 
E noi fin, eh* egli venga, qui rinchiusi 
Starem, come di guerra ignari a gli osi. 

LIH 

A la parte maggior de* Traci piacque 
U parlar di Mirtillo e *l pronto ardire ; 
Però in lor nova voglia e invitta nacque 
Di difender la patria, o di perire; 
Onde quel suoo^ che percolendo Tacque 
Del mar ne gli alti scogli, fassi udire-; 
Mentre trattan tra lor, qual meglior fia 
O del restar, o del fuggir la via. 



Poi che per lungo spazio tra lor scorse 
Un loquace silenzio, un moto grave, 
Pieno d'autorità Sindosio sorse 
Con saggia fronte e con parlar soave i 
Poiché lo imperator agio a noi porse. 
Le sventure fuggendo e l'opre prave. 
D'elegger novo duce, or sia dimostro 
Qual sia degno del peso al piacer nostro* 

LV 

Parte eleggon Canabo ed i lor voti 
Dan per alzarlo a la regale altesza : 
Denegan altri, e fan che restio vSli 
D'effetto, d* altro rege hanno vaghezza: 
Altri Sindosio, ed altri amici noli 
Braman, che del regnar sentin dolcezza ; 
Il duca al fin da ognuno eletto fue, 
Per lo valor, per le virtudi sue. 

LVI 

Né ad altri conveniva il regal pondo 
Meglio eh* è a lui, poiché di quel s' invoglia. 
In pregio d'armi egli non ha secondo. 
Né e' é, che a lui par agguagliar si voglia: 
Nel regger miglior d* esso non ha il mondo; 
Sa come in campo guerreggiar si soglia ; 
Quando star, quanto andar, quando rirtarsi. 
Quando pugnar conviensi erranti e sparsi. 

tvii 
E come possa assediata terra 
Munir, guardar da lo inimico forte ; 
Tatto sapea : potea vincer tal guerra ; 
Ma contrario ha già il fato, empia la sorte. 
Pur si complace, ah misero, quanl'erra, 
Accettar co *1 dominio anco la morte : 
Ma tanto può desio d'onor, che prende 
Scettro e corona, e *1 danno non comprende. 

LVIII 

Disse allor Crispo, d' anni il più maturo, 
Di qtianli al gran «iollegio erano uniti: 
Se li tuoi pregi riputati furo 
Maggior di quanti son ne' Traci liti. 
Fa che nel Greco mar torbido e oscuro : 
Da procelle infestato e da infiniti 
Mali e disagi, il tuo valor risplenda, 
E OYunque il poter Tracio il nome stenda. 

LIX 

Come al mondo girando intorno il sole 
Le piante e gli animali a l'opre invita: 
Gli spechi ascosi e le più occulte e sole 
Stanze di Dite penetrando addita : 
Cosi quel re, che quasi un Dio si cole, 
Cb' é de le schiere sue mente, alma e vita, 
Sue virtudi e valor non pur tra i primi 
Diffonder dee, ma ancor tra bassi ed imi. 

LX 

Cosi ne' corpi nostri a mezzo il petto 
Siede, come rettor del tutto il core : 
Ravviva il senso e'I sangue, e fa perfetto 
L' oprar de l* uom col caldo suo vigore : 
Né pur vicino il suo cortese affetto 
Dispensa, forza dà, moto e calore. 
Ma a la più bassa e più lontana parte 
Le sue grazie d'amor dona e comparte. 
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Disse e U pregò, che tosto egff proreggia 
Al maro oppresso, a i difensori sui : 
Del popol mesto a la dolente greggia. 
Che non resti trofeo de V armi altrui : 
Sappia qoal mole il grava e quanto deggia; 
Acciocché *1 nome Tracio non abbai : 
Ode, il tatto promette il novo sire, 
O scacciar, o sedar le venet^ire. 

LXII 

Stand* egli tra prudenti padri affiso, 
De* suoi r applauso e i primi onor riceve, 
Con pensier pago, e con piacevol viso 
Assai più, eh' a lo slato egro si deve: 
Benché sia il tutto allor tristo e conquiso, 
£ Tesser de lo impero imferno e leve, 
Tra le tempeste e le procelle piace 
Il seggio, e del regnar speme fallace. 




LXIIl 

Lieto e contento, ambizioso gode 
L'albergo imperiale, il pregio e*l nome: 
Né men d'adulazione e finta lode, 
Che di fregio regal s' orna le chiome ; 
Qual duce, qual goerrier saputo e prode, 
Sostien del grand* impero T alte some: 
Chiaro ne* gesti, né si mostra indegno 
Reggere in tanti affanni il campo e *1 regno. 

LXIV 

Né mai scordò, che la fortuna porge 
Ad uno stesso sir l* armi e lo stalo ; 
Con occhio dì prudenza lungi scorge. 
Quanto far dee per farsi al popol grato : 
E quando il giorno annotta, e quando sorge 
Febo da 1* onde nel suo carro aurato ; 
L* ampie mura rinforza, e per difesa 
Instrnmenti prepara, armi a l'offesa. 




CANTO XXI 



ì:n 



ARGOMENTO 



JLerchè il Feniero racchetar non puote 
Gli spirti eccelsi, seco Erina ascende 
Un carro adorno^ le cui lici»i rote 
Premono P aria e in alto il corso prende: 
Con dolci detti al buon guerrier fa note 
Molte Provincie e terre^ ei cauto attende, 
E d* Asia e della secca Africa mira 
Stupido i regni e tace e appena spira. 



ifientre Enrico s'addoglia e di sue schiere 
L* obbrobrio piange e lo 'ncantato oltraggio: 
11 buon Yenier, eh* a lui non sa vedere, 
Come possa al tornar trovar viaggio. 
Già con Erina vive Ira 1' altere 
Pompe, benché in paese ermo e selvaggio, 
Penne non ha, le quai spiegando possa 
Tornar al campo, e di costà far mossa. 

II 
S* orna, d* illustre spoglie il corpo cinge. 
Che dono fur de la mirabil figlia ; 
A gli amici tornar desio lo spinge. 
Onde di pregar lei baldanza piglia: 



La trova, la saluta e a dir s* accinge 
De la veduta somma meraviglia ; 
De le grandezze d* Adria, e quando tace 
li silenzio nel yolto e più loquace. 

HI 

Poi con atto modesto gli occhi inchina. 
Dal cor premendo il desiderio ad arte : 
Di* se naviglio alcun, donna divina. 
Mi trarrà salvo a la natia mia parte: 
Ond* io la tua bontà, la mia mina 
Nota faccia nel mondo a parte a parte. 
Disse, farò saper come qui regna 
Donna, anzi Dea di gran dominio degna. 

IV 

Ed ella : Poi, eh* apersi i lumi al cielo 
Uomo eh' a noi venisse unqna non vidi. 
Né per voler, né spinto d* aspro gelo 
Di tempestoso verno a questi lidi : 
Genti non mai, vo* torti a gli occhi il yelo, 
Solcaro in queste parti i mari infidi ; 
Passato hai le colonne, e 1* Oceano 
Varcato hai già per cammin lungo e strano* 

y 
Non aspettar che troppo audace legno. 
Giungendo a noi, ti guidi al campo amico: 
Ch' invan Tattendi : accheta il vago ingegno 
Di gir tra l'armi e'I marziale intrico: 
Lieto starai nel mio piacevol regno. 
Da perigli lontano e dal nemico; 
Se '1 cor piacer ne prende ancor vedrai 
Di mirabil natura opr'alte e assai. 



K 
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Come qael che tra piarne infermo giace, 
Ma che dì speme abbondi, e poscia chioda 
Dir al medico: Oime, la vital face 
S* estingae e *1 legno di toa vita è a proda; 
Confuso trema, inorridisce e tace, 
Timor li gela il cor, la lingua annoda : 
Così eostai di quella Ninfa al detto 
S' attristò in volto e fé' di ghiaccio il petto. 

VII 

Benché d'andar pio ogoWa epiò 8*invoglia, 
E d' un focoso ardor s* accenda il seno : 
Che vietato il desio cresce la voglia, 
E sembra a lui di servitù gran freno. 
Pur finge, e par ch'altro volere accoglfa, 
E U primo venga al suo consiglio meno : 
E per lei compiacer gradisca ed ami 
Quello cheU suo desio fa che non bratel, 

VII! 

Ella talor la sottil rete tende 
De* semplicetti augelli a i presti voli: 
Perchè n' abbia diletto, a nn tratto prende 
Merli, starne, calandre e rosignnoli. 
Or tra i liquidi argenti apre e distende 
La delicata aracne, a schiere, a stuoli 
Corrono i pesci e lasciano i lor balli 
Ne r ampie vie de* lucidi cristalli. 

IX 

Or ami, or lacci, or visco, or cani ardenti 
Adopra io pigliar triglie, augelli e lepri: 
Or fa dardi volar crudi e pungenti, 
Tra querele, olmi, edre, faggi, orni e ginepri, 
Fere scaccia con gridi e rozzi accenti 
Da erioge, cardi, ortiche e acuti vepri: 
Or segue d'animali empii le norme. 
Di natura e virtù vari e di forme. 

X 

Rete, ami, can, strai, laccio, visco e dardi. 
Non fan lievi al suo cor le brame infeste ; 
■ Non preste damme ; non dipioti pardi ; 
Non bei boschi, ampie selve, alte foreste ; 
Non di musica cetra i presti, or tardi 
Suoni, o le note e l'armonia celeste; 
Ne M roseo biancheggiar di bionda aurora; 
Non seren che di stelle il crin s'infiora. 



Non del bel giglio, o de le vive rose 
La vista, o di «;esmini o di viole ; 
Non d'aureo sol le guancie luminose; 
Non di ninfe o d* augel canto, o carole ; 
Né fredd' antro, dolci acque o piagge erbose; 
Mont'alto, valle opaca, o eccelsa mole; 
Né d' onda il soon, nè'l mormorar de l'aure 
Fan che '1 caldo desio tempri o reslaare. 

XII 

Ma com*aom delirante fugge e sprezza 
Ciò eh' a salute sua buon si discopre : 
11 vago, il lieto e '1 bel non cura o prezza, 
Ch' ivi de r arte e di natura scopre ; 
Che la sua stabil mente a l'armi avvezza, 
Non piegan fasto, o dilettevol opre; 
Né di sua vita sicurezza e pace 
A star constringe l'animo vivace. 



Benché d'alta virtù li rida in fronte; 
E di sagge bellezze Erina adorna; 
Che cento damigelle agili e pronte 
Là sien, vaga la stanza ove soggiorna: 
Com'a pensar che'n solitario monte 
Vive prigion l'afflitto spirto torna. 
Lungi dal campo e da la patria amica. 
Non può far che tra sé non pianga e dica: 

XIT 

Crudel fortuna, in si solinghe selve 
Da la gloria de l'armi, oimè, lontano 
Tratto m' bai rea, tra sassi, tronchi e belve. 
Di senso prive e d'intelletto amano. 
Dunque il Ciel vuol che 'I mio valor s'inselve, 
Pur creduto dal mondo alto e sovrano? 
E in giovinetta età che brama onore 
Sopra nn diserto scoglio accheti il core? 

XT 

Così diceà, perchè non cura o aggrada 
Vita, la qual per sé fama non merchi; 
E sdegna l'uom, qual con vindice spada 
Per ferma eternità viver non cerchi; 
Benché un invitto cor pugnando cada, 
O '1 mondo per saper cerchi e rrcercbi, 
Non muor morendo, quando di sua morte 
Miete stato mortale immortai sorte. 

XVI 

Ma colei che regina era del grande 
Ricco palagio, n'avea intense doglie, 
Conoscendo ei voler che lo rimande, 
Contra il suo intento a le guerriere soglie* 
Vede che pesca, caccie, ozii e ghirlande 
Non piegano di lui 1' accese voglie : 
Vurria q-uel far con lento, e render paghe 
Brame paterne del suo fin presaghe. 

XVII 

La donna, che li sensi più nascosti 
De lo'nterno di lui chiaro scernea : 
De lo andar, de lo star sieno in te posti 
Gli ordini e 1' ora a quelli ella dicea. 
Guata, qui non son legni a ciò disposti; 
D' ogn' intorno ci batte l'onda rea; 
Potrai partir? né so come tu possa 
Ne la Grecia passar, di qua far mossa. 

XVIII 

Già qua non ti scora' io, né posso altrove 
Guidarti, o mio Yeniero, e se partisti, 
Non ti sia grave ritornar là dove, 
Senza invito, ch'io fossi, a me venisti, 
Non t' astringo restar, vattene, piove 
Di pianto un nembo giù da gli occhi tristi 
Del giovinetto, che non può vedere 
La patria, il duce e le latine schiere. 

XIX 

Da la fronte e dal cor scaccia roscore 
Nubi e raffrena i flebili sospiri, 
Diss' ella : Amico e le noiose care 
Cangia in soavi e'n dolci acri desiri. 
Ch'io farò si, che tu qual, le future 
Cose vedesti, eh' ancor pago miri 
La tua Vinegia, e forse se'l ver dico, 
Il campo amato e 'l prode duce Enrico. 
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Come al soffiar dei più benigni venti 
Il ciel rallegra i torbidi sembianti; 
Squarcia le negre nubi e acchetar senti 
Fùlmini, tuoni e tnrbini spiranti ; 
Così a r aure di speme, a i saggi accenti 
Discaccia il cavaliero il duolo e i pianti; 
E spegne, serenando il fosco aspetto, 
Le meste cure al tormentato petto. 

XXI 

Stanno attendendo cheM suo lame il sole 
Porti da T Indo e'I novo giorno desti; 
E eh* al balcon de la superna mole 
Scotesse V alba le sue aorate vesti ; 
Ma innanzi Erina lasciò fredde e sole 
tje molli piume, e venerò i Celesti; 
Sorse ancor il Yenier dal suo riposo, 
Sonno non cura, d* altro è desioso. 

XXII 

Già de Taure vaganti i fiati cari 
Nunzi del nuovo sol scoteano i fiori ; 
£ tempravan gli augelli i canti rari 
Per dar salute a i mattutini albóri: 
L* aurora allor spargea la terra e i mari 
Prodiga de* suoi lieti, almi tesori; 
Onde di vive perle e chiari lampi 
Scopriansi ornati i colli, i prati e i campi. 

xxiii 
Quando con il Yenier la donna ascese 
Eccelsa scala e volse al pian le spalle, 
Sopra coi di bei smalti il fabro stese 
{•avor divin, che grazia e pregio dàlie; 
Il tetto é d*oro, pioto d^alte imprese. 
Che la ricopre per sì lungo calle. 
Per più di cento gradi io suso i passi 
Portan per gli ampii e preziosi sassi. 

XXIV 

Sopra la bella reggia aperta siede, 
Quasi ampio circo, spaziosa parte. 
La cui larghezza lastricar si vede 
Fiammeggiante rnbia, P oro il comparte ; 
D* intorno al gran teatro ferma il piede 
Immagin, opre di mirabil arte. 
Principi eroi che placidi e severi 
Ressero e reggeran d* Adria gì* impeti. 

XXV 

Ma per ora di lor ne il nome, o quelle 
Yirtù, per cui n* audrà felice il mondo. 
Dirotti, che più assai, che U ciel, le stelle, 
Orneran di Yìoegia il sen fecondo: 
Ma qui da noi s* ammireran le belle 
Forze del ciel, de 1* ocean profondo 
I moti, i corsi, i fremiti e quel come 
Abbracci e stringa le terrestri some. 

XXVI 

Mentre cosi dicea, da Taria scende, 
O dal grembo del ciel carro lucente. 
Che di quello assai più fiammeggia e splende, 
Che*l mattino a noi trae da T Oriente. 
Quattro leoni accoppia il giogo, e *1 rende 
Fregiato Toro ed il diamante ardente, 
Han Tali al tergo, biondi i crini e gli occhi 
Sembran zaffiro, se*! sol vivo il tocchi. 



xxvii 
Le rote ha rosseggiami, qual di rosa 
Yivo color ne* più fioriti giorni: 
Scopre 1* asse e *1 timon, qual luminosa 
Perla, di care e vaghe gemme adorni. 
Non mai mostra sì chiara e sì pomposa 
Fece del sol ne* lucidi soggiorni. 
Il carro, alta cagion che nel gran fiame 
Cadde Fetonte e incenerir le piarne. 

XXVIII 

La Yergine fatai ridendo piglia. 
Già seco assiso il giovine feroce. 
De* volanti corsier V aurata briglia. 
Gli esorta al volo con piacevol voce : 
Si scotono, apron 1* ali, oh meraviglia ! 
S*alza sopra le nubi e va veloce 
La mirabil quadriga, qual da 1* arco 
Yien pennoto quadrel di peso scarco. 

XXIX 

Rendon nel moto le purpuree rote 
Un suon simil a quel eh* udir si saole. 
Se con gran forza man Paria percote 
Con verga che fischiando alto si duole. 
Non troppo in alto T aurea sferza scote. 
Teme il calor, né troppo basso ir vole, 
Ch* a rapidi destrier non gravi 1* ale 
Grosso vapor, che dal mar s*alza e sale. 

XXX 

Mirano allora il torbido Oceano 
Con moti orrendi formidabil molto, 
Trar il foco da 1* onda, e ancor lontano 
Sbigottir l* alma e far di neve il volto : 
De la terra, diss*ella, il cupo e *1 vano 
Quel empie e penetrando erra disciolto : 
Questo è quel elemento, ch* é diflTuso 
Per le gran membra de la terra giuso. 

XXXI 

Come del corpo a 1* altre parti scorre 
Quel sangue, che in gran vena accolto stassi} 
Così per strade sotterranee corre 
QuelParqua, onde il gran mare e*l fiume fassi, 
E s* incentra cosi^ ch* anco v*a porre 
In cima a rupe alpestre umidi i passi. 
Onde poi scaturisce in seno al monte 
Fiume, zampillo, ruscelletto, o fonte. 

xxxii 
Yano è quel suon che già restasse assorto 
De r Oceàn nel vasto seno Ulisse ; 
Che le mete passò lo*ngegno accorto, 
Ch*a lo'ntelletto umano Ercole affisse; 
Yano, come io diceva, il grido ha porto 
La fama a voi mortali, e *l falso disse: 
Ma*l ver di lui dirotti, come e dove 
Restò per morte dopo inclite prove. 

XXXIII 

Poscia, ch* aspra vendetta il saggio prese 
De* proci avari e Tempie serve oppresse^ - 
pi nuovo a* venti 1* ampie vele stese, 
II* agili navi in mar pronto rimesse: 
Yarie genti e costami, altro paese 
Di veder desioso ancora elesse, 
Yarcò de V Ocean V onde spumanti^ 
Novi riti conobbe, altri abitanti. 
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xxxiy 
Né fermò il volo suo, che venir scorse 
Uom, cui gravava un grande vaglio il dorso, 
Quivi il remo fermò, eh* esser s' accorse, 
Come disse Tiresia, il fin dei corso. 
Quivi gP incensi e i sacrifici porse 
Ai ciel, che in tanta via li die* soccorso 
Pago ne la Germania il nobii petto 
Frenò V audacia e *1 curioso affetto. 

XXXV 

Quivi egli una ciltade eresse e quivi 
Visse felice e tale il vero s* ode, 
Ma poi che disdegnò restar tra vivi, 
D*etade e di virtù carco e di lode; 
Ebbe templi ed altari, e tra li divi 
Raccolto, or di sua gloria forse gode: 
Ma molli son, che dicon d"* anni pieno, 
Spirasse Falma t Penelope in seno. 

XXXVI 

Or volgi, amico, gli occhi e guata dove 
Hanno gli egri mortali or gioie, or pianti; 
Cui la destra del Ciel benigno piove, 
Or grazie e doni, or folgori tonanti; 
Come, eh* al petto de T eterno Giove 
Sembrano degni i miseri abitanti ; 
Ove tra lunga guerra e pace breve 
Nasce, e si strugge il mondo infermo e leve. 

XXX VII 

Benché per Taere poro il carro mova. 
Non siamo in cielo, o ne la sfera ardente; 
Nulladimen rimira, qoal si trova 
Picciola in grembo al mar la terra algente; 
Picciola sì, ma grande desta e cova 
Guerra e tumulti in lei 1* umana mente. 
Che del regnar 1* ambiziosa lode 
Tesse al frate e a V amico e morte e frode. 

XXXVIII 

Né solo a lo inimico lo inimico 
Tesse inganni, il crudel, morie ed csiglio, 
Ma V amico tradisce il vero amico, 
II fratello, il fratello, il padre il figlio : 
S*nomo non c*é ch'abbia odio novo o antico, 
Nel proprio petto il ferro fa vermiglio. 
O secolo infelice, ch*offre chiaro, 
Ch* esser più de la vita è il regger caro! 

XXXIX 

Quant* assai meglio fia frenar le voglie 
Dentro il confin d* una ragion capace ; 
£ saper che col regno infèrno, e doglie 
Pigliansi e d* astio al cor pena vorace; 
Ecco congiure e insidie, ecco le spoglie 
Di venen tinte, e laccio, e ferro e face; 
£ *1 nome accorre con dispregio e danno, 
Divorator di genti e di tiranno. 

XL 

Quanto più giova a lebelPombre o appresso 
Di un vivo fiume a le piacevol onde. 
Con dolce avena a la sua greggia spesso 
Porger diletto e far 1' alme gioconde. 
D*angelii il canto udir vago e dimesso; 
E r aura snssnrar tra foglie e fronde ; 
£ i tondi pomi in cibo e care V acque 
Fur più che Bacco, al saggio e Terba piacque. 



E perchè il luogo andar non rechi affanno 
D* immensa strada al tuo vivace ingegno 
Molti e molti a veder da noi si avranno. 
Monti, siti, cittadi e più di un regno; 
De* quali pochi a te fatti saranno 
Noti, che tal non è nostro disegno. 
Ma *1 veder la tua patria, anzi che mortt 
Di te trionfi valoroso e forte. 

XLU 

È quello il mare Arabico, che accoglie 
Tante isolette in seno e scogli tanti. 
Navigabile è in parte e *n parte toglie 
L'oso de lor viaggi a* naviganti; 
Prive le piagge son di verdi foglie; 
Pochi tra'l Nilo e *i mar vedi abitanti ; 
Giaccion sterili e incolte o rivi o fonti 
Non han, ma presse son d'alpestri monti. 

XLIII 

Odi fin qua il rimbombo, odi il muggito. 
Che fan scendendo in giù 1* acque seconde 
Del Nilo, quali di Siene il lito, 
E r Egizie campagne fan feconde ; 
Son diserti arenosi ed aspro sito , 
Ove non giungon del gran fiume Tonde, 
Queir é Alessandria e Damiata e molle 
Altre diti coli nutrite e colte. 

XLIV 

Fu questa parte a nn tempo erario e tempio 
D* ogni nobil scienza ; erano quivi 
L* alte colonne incise: onde ogni esempio 
Di saper era di dottrina i rivi. 
Quivi color che fér del vizio scempio, 
(Ch* al mondo fur non uomini ma divi :) 
£ Platone e Pitagora li passi 
Portar, quai per virtù non fur mai lassi. 

XLV 

E Memfi e Caria, ver ponente sono 
L'eccelse meraviglie, onde si gloria 
L* orribili ^caverne e il nobii dono 
De la sfinge di lor chiara memoria : 
De* monti, o di su* asprezze io non ragiono: 
O di Tebaida, cui divina istoria 
Vanta, per li suoi molti eremi e selve, 
D* uomini illustri nidi e non di belve. 

XLVI 

L* Etiopia è colà, che da 1* aurora 
Sue castella e città stende e conduce 
Ver dove il sol s'asconde e discolora, 
Estinta in mar, la sua mirabil luce. 
La Nubia e Meroè, che fa dimora 
Del Nil tra 1* acque fuor del sen produce 
La vincitrice palma, argento ed oro, 
Che sì grati a le genti sono e fSro. 

xLvn 
De la luna quei monti alti son detti; 
Perchè a lei sostener porgon le spalle; 
S*innalzan tanto, ch* a i stellati tetti 
E forse sopra lor drizzano il calle; 
Da quei non lungi con feroci aspetti 
Armate van per piazze e colli e valle 
L* Amazoni guerriere ; guardia fida 
Del prence amato a lui difesa e guida. 




BISANZIO ACQUISTATO 




XLVIII 

Tra Libia e U monte Atlante a mezzo posa 
La famosa Cartago, e le Massile 
Terre, e T Are filene, e la pomposa 
Bona, per Agostin fatta gentile: 
Cirra è colà, eh* è tra gran rupi ascosa; 
Per gli studi! Acarnan non bassa o -vile : 
Quei éU regno di Fessa e de^ Numidi 
E Algier di gente rea propizii nidi. 

XLIX 

Mauritana là giace e Tremisene, 
Che di quattro cittadi ha ricco il grembo ; 
Là di Marroco è M regno, eh' ha ripiene 
Di bei frutti le piagge intorno, e U lembo 
Colmo é di scogli piccioli e d* arene, 
Cui lava ognor del mar continuo nembo ; 
Negri i popoli quivi aver ^edea, 
£ Tingi e Tingitana e Cesarea. 

L 

È più de 1* altre parti Africa esposta 
Al sol che dentro a* tropici s* asside ; 
Ha*l mar nostro da un lato, a Taltro è posta 
L'onda da TOceàn, che batte e stride; 
Dal terzo Iato il gran 6ume s* accosta, 
Che r Egitto feconda, apre e divide: 
Trina é sua forma, e in molte parti il suolo, 
Come vedesti, é abbandonalo e solo. 

LI 

Quando talora il mio buon padre seco 
Mi conducea per questi alti sentieri. 
Non por di quante partì il nome arreco, 
E lor costumi, se dimessi o feri; 
Ma monte allor non era o valle o speco, 
Ch* a me non additasse i nomi veri. 
Ma ciò non faccio a te, eh* avida bramo, 
Che laddonde partiam, tosto torniamo. 

LIl 

È r Asia quella, in essa nacque e visse 
Colui che vita a Palme estinte porse: 
Quivi Giovanni il gran Vangelo scrisse. 
Che V eretico cor morse e rimorse ; 
E poscia in Palmos V alta Apocalisse, 
Che del saper uman la via trascorse. 
Queste e molt* altre grazie a leidie*il Cielo; 
Perchè forse le sai, io non rivelo. 

LUI 

A quei che da li sassi alti d* Imavo, 
£ da sue alpestre rupi intorno è avvinto 
Se di cento cittadi il seno aggravo, 
Poco dirò, perchè n* è in più distinto. 
Cataio è detto, e se in un lato è pravo, 
Anco è di lodi e di belP arti cinto. 
Quivi la gente sua vario possiede 
Culto in gloria a suoi divi, e varia fede. 

LIV 

Mira di fere e d* infeconde arene 
Ricca V Arabia sterile e infelice ; 
L*altra, ch'orna i bei prati e in grembo tiene 
Amomo e mirra, è con ragion felice ; 
In lei. per rinnovarsi, a depor viene 
L'antiche spoglie Tunica fenice: 
E tra legni pregiati arde e s' accendei 
E di nova beltà rinata splende. 



Veggono r acque, onde la Volga bagna 
Le scitiche contrade e '1 Caspio mare. 
E Sor, che cinta d'orrida campagna. 
Per varie statue popolata appare; 
Si dice che fur Tartari in aragna, 
In destrieri, in cammelli, a trasformare 
Pur già veduti, per gli enormi loro 
Peccati, a cui tanto inclinati foro. 

LVI 

E Bengala e Cambaia, ottimi regni, 
E quanto che tra V Indo e '1 mar si giace j 
E più d'un monte, che del ciel gli sdegni 
Mai non sentì, tant'alza il capo audace; 
E i fiumi che in furor passano i segni. 
Portar ne' mari immensi il pie fugace, 
E l'alte solitudini e gli orrori 
Traggono a sé, non men che gli occhi i cori. 

LVII 

Scopresi Armenia, a la cui manca parte 
Scorre V Eufrate, ha i Medi a l' Oriente ; 
Mesopotamia è là, donde diparte 
L' austro freddo, e pel corso fatto ardente; 
Mostrasi il Tauro e'I Nifate; si parte 
Dal sasso Gordio il Tigre alto e corrente, 
Al cui cacume approdò 1' arca il saggio 
Padre, che serbò in mar l'uman lignaggio. 

LV^lI 

Scorgono poscia Gaza ed Idomea, 
La Cilicia, la Siria e Palestina, 
Gerusalem, Samaria e la Giudea, 
Cui va del Morto mar 1' onda vicina ; 
E '1 tempio di Colui, che '1 nome' avea 
Di sapiente e di virtù divina: 
Del Liban escon per due fonti fuori 
Del celeste Giordano i sacri umori. 

LIX 

De r Indie i regni guatano, di rito. 
Di fé diversi e vari di costumi. 
Li miglior tra spelonche e qual romito. 
Traggono i giorni e stan tra sassi e dumi: 
Aria, Antiochia e Ormuze, il cui buon sito 
L'empie di grazie, han pochi fonti e fiumi: 
La Persia s'offre e la provincia Ircana, 
E la Media da lei poco lontana. 

LX 

Appar Sidone e Tiro, il qnale a noi 
Offre 1' ostro pei re sublimi e chiari ; 
Da Tiro al golfo di Laiazzu poi 
La Sorìa con Tortosa e 1' altre pari : 
Il bel Damasco e Laodicea co* suoi 
Vaghi contorni e laghi e gorghi e mari : 
Ove nasce 1' Oronte e Celesira, 
E quanto l'Asia in sé contiene e gira. 

r.xi 
D' Adria il gran figlio a lei rivolto disse 
Meraviglioso : O mia celeste guida, 
Chi a tante parti e a tanti luoghi afiSsse 
Il nome e dienne a noi certezza fida ? 
Chi fu eh' a ritrovar cotante gisse 
Isconosciute terre in patria infida ? 
Essa con grata voce e volto pio. 
In parte satisfece al suo desio. 
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Di Tonisi le genti al mondo diero 
Chiara contezsa de le parti australi { 
Di Macedonia il duce e cavaliere 
Fé* noti i regni e i siti orientali! 



3o6 I 



Cosi '1 rofnan nel suo superbo impero 
Scopri altrui li paesi aspri e brumali; 
Fia ancor che mostri eoo destiti secondo 
L* antica Spagna un nuoro mondo ai mondo. 




CANTO xxn 




ARGOMENTO 



JLJe r Europa al guerriero Brina scopre^ 
Come Jelice ha in sé ciitadi e regni ; 
Poi éC Adria il seno e le mirabil opre^ 
Li sublimi palagi e i fatti degni : 
E conte Giovanissa il pian ricopre 
Per ritornar nel regno i Traci indegni 
Con r esercito suo ; torna 7 f^eniero 
Al campo, onde gioisce il petto Jero, 



^lla più bella e più gioconda parte, 
Che'l ciel vagheggi e 'I mar bagni e circondi, 
Che '1 nome vago e insieme ancor comparte 
Europa il bello e i modi suoi giocondi ; 
Volgi lo sguardo : 111 gì* ingegni e V arte 
Fioriscnn, né saprei dir quanto abbondi 
Di ricchezze e d* industria, corron quiti 
Fonti d* alto saper per mille rivi. 

II 
Vede Prussia, Boemia, Austria e Vienna 
D*agi abbondanti e di ben eulte ville; 
Sliria, Carinlia e Dacia, che le accenna. 
Come di gemme e d' or ricca sfaville ; 
Rascia e la Vallachìa, che V ali impenna 
Per salir sopra V altre nmide stille 
Del Nettere la bagnan fin che arriva 
Del mare Eosioo « V arenosa riva. 

Ili 
Lagaro, TAda e il Ticino ed i piani 
Fertili e ameni degli Elvezii scopre : 
Di Tirol la contea ; deformi e strani 
La Vallea animali altrui discopre; 
Tra *1 Reno, e 'l Lecco è Svevìa e di Lindani 
L'isola ne TAcronìo, ove bell'opre 
S'usano di pieti, Toringia appare, 
£ Dania ch'ha T erbette ornate e care. 



La terra là, th'*w solto i pf^ si vede 
Del mondo i sito più eh* altro felice; 
A destra d^ Adria il mar saoi liti fiede ; 
A sinistra il Tirren suoi vanti indice ; 
Colà Sìeilia e la Calabria ha 'I piede ; 
Colà Vulcano e Volcanello elice 
Del petto il chiuso incendio, e del sao^anrori 
lloftra.de*MMÌ per 1* aperto faori. 

v 
Veggono Innge i fiumi SimoenU, 
E Xanto, eh* ebber gii di fiamme l'onde. 
Troia i^acer tra le sue pompe spenta, 
E benché tal, sue glorie non asconde; 
E Frigia e Smima e Rodi s*appresenta 
Del mar Mediterraneo e scoglio e sponde; 
E di Panfilia gli arenosi liti ; 
B del mar varie terre e vari siti. 

VI 

Dentro quell'aspre grotte orrendi e immani 
Cariddi e Scilla sta, eh' a Ulisse uccise 
Gli amici, e in lui co* suoi rabbiosi cani 
Abbaiando altamente il timor mise: 
Sotto quel marmo con singulti strani 
Freme il gigante, che tra sé divise 
Rapir, lo *mpero e Giove, ora col foco 
Vuol arder, se non prese, il santo loco. 

VII 

Apre l'Italia quante in grembo tiene 
Crttadi illustri e terre ornate e belle ; 
E per quant' ampie e procellose vene 
Corrono al mar I* acque sonanti e snelle ; 
Colti campi, alti boschi e rive amene. 
Vaghi giardini, in cai mirti e mirtelle 
Porgo» vaghezza, e d* erbe e fiori adorni 
Sono ed intesti i placidi soggiorni. 

vnt 
Genti accoglie d'ingegni e d'alma illustri 
Liguria, che tra l'Alpi e *1 mar si stende} 
Il suo popol di spirti acuti e industri 
A guadagni lodati a merci attende; 
NuUadimeno i giorni, gli anni e i lustri 
Tra le guerre del mar famoso spende. 
Caia é*l monte Gargano e '1 tempio colto. 
Da celeste guerriero in guardia tolto. 
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Là di Genova gli orti, qoa le rose 
ScernoD di Pesto è del Tirreoo, e miri 
Le dipinte riviere e le vezzose 
Sponde del bel Sebeto e i «noi zaffiri; 
E quante grazie la natura pose 
Kel mondo tolto, là vuol cbe s* ammiri, 
Che ne la ricca Italia ogni bell'arte, 
Ogni colto e sapere ha seggio e parte. 

X 

Vicino e M mar, dove cantando invita 
Al dolce sonno i naviganti ignari 
La stirpe d*Acheloo, poi de la vita 
Lor priva e in tetri volge ì giorni chiari; 
Diluisse sol la mente saggia e ardita 
N' udì la voce i suoni eletti e cari ; 
E i bellissimi aspetti vide, e illeso 
Fuggi, benché d' amor ferito e preso. 

XI 

Mira quella città, cui sette colli 
Cingono il crin ; le die* Romolo il nome, 
Ed il Tebro lodato i prati molli, 
Ove fur genti t.avagliale e dome; 
Or con ragion raffrena i pensier folli 
Di ricche carco e sacrosante some 
Pietro, che la sua greggia a i paschi santi 
Guida del Cielo, e trae di doglie e pianti. 

XII 

Volgi la destra, o prode cavaliero, 
Dicea la donna, de* tuoi lumi il guardo. 
Che di Vioegia il golfo eM grand* impero 
Vedrai, e di scoprirtelo già n* ardo : 
Mira con quanto studio e magistero 
Foodolla il Ciel, che non è lento o lardo 
A custodirla, e con possente braccio 
Da lei scacciare ogni nocivo impaccio. 

XIII 

Mentre ella volge a i suoi destrieri alati 
h* aurate briglie ver gli Euganei moni! ; 
Poi di Viuegia a i liti forltinati 
Piega de' suoi corsier le belle fronti; 
Scorgon mover V Egeo suoi flutti irati ; 
£ '1 Termalico seno, e fiumi e fonti 
Molli fregiar la terra, Adria tra V acque 
paga posar, ove già visse e nacque. 

XIV 

Questue colei, che di grandezze cinta, 
Qual del suo popol svelle intoppi e spine, 
Ch'a la vesta di lauro intesta e pinta, 
Versa da gli occhi suoi grazie diviue; 
Riverita fia ognor fio che sospìnta 
Sia terra e cielo e'I tolto al fin decline 
Celeste mano, e novo mondo al mondo 
Rinnovi, fermo, stabile e giocondo. 

XV 

V^è là queir isolette, quai tra Tonde 
Giaccion cun pace popolate, e piene 
D* arti e di lodi, la maggior nascuode 
Cristallo in copia, quasi in lunghe vene, 
]l qual poi dotto mastro bolle e infonde, 
E ^D varie forme riformalo viene. 
Quanto il >ol vede di sì gran tesoro 
Gode e stupisce di si bel lavorp. 



Ecco l'eccelse moli e venerandi 
Templi e gli altri al gran Dio sacrati ostelli. 
Li superbi edifici e gli ammirandi 
Ponti, le moli e i sontuosi avelli ^ 
Né Rodi, o Menfi han cosi eccelsi e grandi 
Li miracoli suoi, né questi o quelli 
Ponno agguagliarsi a i rari, onde risplende 
La patria tua, che i regi petti accende. 

XVII 

Però slupor non è se i piò potenti 
Principi de l'Europa ardon d* amore 
Per figlia tal, da i cui begli occhi ardenti 
Porlan per sempre sà'ettato il core : 
Contemplan, benché a lungi i suoi contenti; 
Rode riovidu cor rabbia e dolore,* 
Stan come il can, che la bramata fera 
Vede allacciaU, né d' averla spera. 

XVIII 

Quivi è '1 tempio famoso a Maroot eretto, 
De la sposa del mar padre amoroso; 
L* altissime colonne e 1' ampio tetto. 
Cui fregi, ed oro fan ricco e pomposo» 
Il serpenliuo e 'I porfido e P eletto 
Cristallo il rendon grande e luminoso. 
Quivi a mosaico varie di sembianti 
Son del futuro immagini spiranti. 

XIX 

Taccia, chi già d* Efeso il sacro tempio 
Loda, o quel già che M re sapulo pose ; 
Che questo senza pari e senza esempio 
Stassi, macchina eccelsa Adria compose 
Al gran re de le stelle, e sé tra V empio 
Genere umano ei d'albergar dispose. 
Questo é sol di lui degno, se pur degno 
Luogo è qua io terra, opra di chiaro ingegno. 

zx 
Mira queir alta e smisurata mole. 
Che par che oltre le stelle andar contenda; 
Sopra cui par del ciel eh' un augel vole, 
E di Venesùa il patrocinio prenda ; 
Simil non é, ovunque intorno il sole 
Con lume de* suoi raggi il giorno accenda : 
Ivi le squille dan devoto segno 
Di render grazie al sempiterno regno. 

XXI 

In questo dir discese lungi poco 
Dal vestìbolo santo, e fermo slassi 
Il carro, al qual d* intorno a V ampio loco, 
Quasi di bianca nube un velo fassi : 
Da cui possono ad agio a poco a poco 
L'opre ammirare e i preziosi sassi 
De la gran piazza, e li superbi e regi 
Palagi e di essi i sontuosi fregi. 

XXII 

Pòi ch'ebbe ferme le volanti rote 
Del largo spazio in ben agiato canto, 
Poco badò, che usci de le devota 
Porle sublimi del vestibol santo 
Nobile stuol, che par ch'altrui dioole 
Grandezza e maestà nel crio, nel maoto. 
Questi porpora veste, quel riluce 
Per l' acciaio e per l' or guerriero e duce. 
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L*aao ha lo scettro « Paltro in ferroavvollo 
Folgora, qnal nel eiel splender sì vede 
Marte, qnalor eoo formidabil rollo 
GII aoimì al saogoe, a la battaglia chiedet 
Senno e valor tra quelli sta raccolto, 
La vittoria con essi move il piede, 
Procedon anzi a ior rischi e sudori. 
Seguono i passi suoi glorie ed onori. 

xxrv 
II* altro drappel di faccia <^ot»l» e grave 
Tra cui retta giustizia alberga e regna. 
Da colpe enormi e da inginst* opre e prave 
Porga Vinegia e*l viver giusto insegna; 
£ con la fronte e con parlar soave 
Il buono e*l saggio di sue gratie degna. 
Onde ognun scerne con qnai riti e leggi 
Perfetto duce i fidi tuoi correggi. 

XXV 

Non mai Unto saper, tanta pmdenu 
Roma mirò ne* gran Quiriti suoi. 
Quanto la patria tua senno e clemensa 
A'mmira ognor nessuni famosi eroi. 
La mSestà del volto, la presenza 
Regale e gli altri portamenti, e poi 
Quello che in Ior più vale e in Ior più splende, 
£*1 poter e*l valor, che tanto ascende. 

xxvi 
Ma s^io volessi, o gran Venterò, altroi 
Mostrar Topré preclare e i pregi e i vanti 
De* magnanimi Teneti, e li sai 
Fatti sovrani e i pensier regi e santi) 
Asconderla piò volte a gli occhi tui 
Del chiaro volto i lucidi sembianti 
Febo, vita del mondo, ma diam fine 
A le sae lodi, al nostro dir confine. 

xxvii 
Restan nel grembo de*stoport accolte 
Le meraviglie sne, gli onori e V armi. 
Parli d*essi la fama e sien raccolte 
Del ciel nel lembo e in piò sonori carmi. 
Dan luce al sol sue virtù rare e molte; 
Spirto d'eternità spirano i marmi; 
In cui si legge di Venezia il nome, 
Ch* a le grandezse altmi scoote le chiome. 

XXVIII 

Mira vaga Sirena oscir de V onde 
Bella, leggiadra e pargoletta ancora. 
Temprar con dotta cetra alte e gioconde 
Note, onde Taighe intorno e i liti indora: 
Guata serpir tra le sne chiome bionde 
Il verde Laoro che i snoi pregi onora. 
Ecco, come ad udir corrono intanto 
Le ninfe e i cigni d^Adria il suono e U canto. 

xnx 
Stupirà il mondo de* snoi drtti al Soono; 
E Ga d* onòr forse più ch'altra degnai 
Le sacre Mnse a corteggiarla sono; 
A qdetla Febo la sna gloria assegna. 
De* fooi lodati studii non ragiono ; 
Canterà lei, che in ciel Regina regna ; 
Matura fatta con sonori carmi 
De la sua nobil patria i pregi e l*armt. 



^ 



Rimanti in pace, o terra amica, il Cielo 
Del dolce di sue grazie il crin t'asperga; 
Turbo nemico, o procelloso gelo 
D* avversa voglia dal tuo sen disperga ; 
La giustizia, Tamor, la fede e*l selo 
Oltre le vie del ciel t'innalzi ed erga: 
Vivi felici, sempre a quegli unita. 
Che per salvar altrui porse la vita. 

XXXI 

Cosi dicendo quella nebbia, eh* era 
Velo a la bella coppia al ciel s'aperse. 
Che poi salendo a la celeste sfera, 
Dal sol rapita in aura si converse. 
La bella Ninfa in placida maniera 
Raccoglie i freni e la lascia le diverse 
Cose, e fa eh' a lo 'n su spieghin le penne 
Li suoi corsieri e U mezzo d* aria tenue. 

XXXII 

Quella i la Spagna, ella dfcea, che gli erti 
Monti Taggravan, di poc' acqua è molle; 
Da l'on de lati ha gli orridi deserti, 
E *I giogo Pireneo che qaella tolle 
Da i gallici confini, e i spasii aperti 
Del nostro mar, de 1* Ocean che bolle ; 
E Biscaglia vedeano e Barcellona, 
Di Valeosa la spiaggia e d'Aragona^ 

xxxui 
Navarra appresso 1* Ebro, e Portogallo 
Scorgono e molte ancor provincie e regni, 
E belgica e aqoiUnia, dove il Gallo 
Regge e cento altri looghi illustri e degni. 
La Senna andar di lucido cristallo. 
Là son le genti assai d' acoti ingegni, 
E Baiona e Tolosa e Chiaramonte, 
Che scopre sua beltà da no alto monte. 

xxxiv 
Là tra monti Argentato, ed il Ceecaro 
Giace la Macedonia, e da 1* Egeo 
Si stende al Jonio, in van godè del chiaro 
Alessandro che'l mondo servo feo; 
Che sue misere genti in modo amaro 
Struggerà il Maomettan malvagio e reo ; 
Là i Dalmati e i Libomi e poi gli Albani, 
E i Camoli e i Statai monti e i «noi piani. 

XXXV 

TraTEmo monte e'I gran Danabio bastanza 
Di Srrvia e Bulgaria la cruda gente; 
Le cittadi proterve, Laisa avanza 
L* altre, che sopra no monte sta eminente; 
Tra l'onde di doo' fiumi ogni speranza 
Toglie di soggiogarla a fer.e mente; 
Il Bulgaro de l' Emo 1' ampie spalle 
Occupa, assai per lungo e largo calle. 

xxxvi 
Né la qnal parte on grand* incendio Appare, 
Qual diresti che fiamme intorno aggiri, 
Ch'a le luci del sol tremule e chiare 
Tanto appariscon più, quanto più miri: 
Nei mezzo a quegli ardori, a gli occhi pare 
Un non so che, che si volteggi e giri. 
Quanto. van, par s'appressi, al fin cimieri 
Veggono, insegue, e fanti e cavalieri. 
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xxxyii 
Selve d*aste e di spade e di cavaH! 
Le campagne coperte e i colli e i moati ; 
VeggOQ stendardi rossi, azzurri e gialli* 
Destrier cinti di ferro, e petto e fronti: 
Dove passan pe* campi, prati e valli. 
Distraggono ogni ben, soggono i fonti: 
Impoveriscoo gli abbondanti e colti 
Luoghi, quai poi sUraa gran tempo incolli • 

XXXTHI 

StUipido il giovinetto dice; O mia 
Sovrana scorta, o mia salute e vita ; 
Che concorso, che moto, ove sciovìa 
Questa d' armi e d* ardir schiere infinita ? 
Chi r aduna e incammina ? Beco I* via 
Tutta ricopre ormai gente spedita : 
La saggia donna con amica voce 
Disse, e mirò V esercito feroce. 

XXXIX 

Per compiacere al tao desio farcite 

I nomi e i natii loehi aneor palese; 
Perchè qua son, da chi far già condotte, 
Come s^aceingan ora ad alte imprese: 
Di donde V ombre a noi guida la aotle. 
Fin dove la beli' alba il lume accese, 
Corron popoli al re, benché loalaoi, 

£ coproo di sé stessi e monti e piaoi. 

XL 

Tutte le squadre Gìovanissa accoglie ' 
Per portar a Bisanzio e al Greco aita^ 
Per discacciar da le Pelasghe soglie 
Del Teneto leon la classe ardita : 
Non tanti rai dal crin Febo discioglie. 
Quando de Tende fa ridente uscita; 
Quanti soldati or coraggiosi aduna 

II doce, e move a 1' ultima fortuna, 

xu 
Cosini col regno ereditò V aolicbe 
Risse, e Todio instancabile ne' Traci; 
Onde non mai conveaztoni amiche 
Seguir tra loro, od amicizie e paci» 
Ma turbolenti guerre, aspre fatiche, 
Onie e dispregi a gli aninrf mordaci; 
Dopo Azan suo fratello il regno prese, 
£ col regno le guerre e le conteic. 

XLII 

Da r altezze de TEmo ei tosto corse; 
Non corse no, precipitò co* Scili, 
Guerreggiò, depredò, eoo V armi scorse 
Le Tessale campagne, e i greci liti : 
Atterrò, soggiogò, lemeaza porse 
Ai più forti i% battaglia e più spediti. 
Dal negro mare a T Ellesponto Ù lutto 
Andò per «oa cagion di sangue e luUo» 

XLIII 

De* più gran duci questi ò capitane; ' 
Ma non cessò giammai, fu sempre infesto" 
A* Greci, e, come dissi, armò la mano, 
Fe*pagne sanguinose, nr lieto, or mesto* 
Fo *1 successo de 1* uom fero e inumano' 
A i re vicini ognor grave e molesto; 
Nalladimeno ora lo miri quivi 
Mover cortese aiu a i vinti Achivi* 



. Or da Tinferior, da la suprema 
Misia il superbo re guida le scbiere. 
Da la prossima sua 6n da V estrema 
Parte e da le più incognite riviere ; 
Tanto il fato de' Greci avvien che '1 preai»| 
Se godde del suo male, or n* ha spiacere. 
Che la vita, V oaor, le genti e V oro. 
Mette in non cale per salute loro. 

XLV 

Oh di qual Ojebbia gP intelletti amani 
Sono offuscali ! oh van nostro desìo. 
Congrega insieme il re prossimi e strani. 
Per ritornar nel regno uom falso e rio ; 
Ma penetrar non pou pensieri insani 
Ciò ch'ha in sé sol determinato Dio* 
Gran cose spera, onde raduna insieme 
Fatica infruttuosa e inni»! speme. 

XLVl 

Podatamio è quel là, che i suoi Ruteni 
Severo adduce a la erudel battaglia, 
Lascian di patria amata i dolci seni 
Per mostrar del pugnar quanto a lor caglia, 
La nobiltà di Russia i eampi ha pieni 
Dì spade e d' aste, onde il Latino assaglia. 
Di tante genti egli è supreme duce 
Calisiro, e di Chiovia altre cendoce. 

XLìfU 

-Arunce che già serve, or capo viene - 
Con molti in mostra giovani gagliardi, 
Costor lasciar del Negro mar T arene 
Per non mostrarsi al re lenti e codardi ; 
Essi di servitù l* aspre catene 
Cangiaro in lancie, in spade, in presti dardi, 
Fuggono del servir lo stato indegno, 
Ch' anco umil cor s' innalxa a nobil segno^ 

XLVIll 

Yien quel che segue dal fiume Meemrc, 
E scorge quei contra il famoso Rnrico; 
Gente di poco ardir, coi 'I timor preme. 
D'animo vile e d'abito mendico: 
Polidio é'I nome suo eh* a le diademe 
Di Polonia è soggetto, or vero amico 
Di Gìovanissa, son per lo più i sooi 
Di Lituania, e Vilna ed altri poi. 

XLVH 

Tra la Vistola tolse e*l Boristeae 
Squadra Ision di Tartari e Livoni, 
Da Norvegia, da Svezia, e da le ameae 
Piagge di Lituania, e forti e boooi : 
Frisio sotto il suo (reo raccolte tiene 
Genti allettate da speranze e doni: 
Ad altri è scorta il fier Girton, che naeq«9 
Del fiume Drino appresso a le chi«r*acq«e« 

h 
Alan da la Meotidc palade 
Non lungi il regno soo patrio teiteai; 
Per far prova àà sé, di sua virhMle 
Gli agi e i piò cari sooi lasciato aveas 
E seco Norandin, che in sen riochiaMle 
Desio di preda, e gran pensier volgea 
D' annullar de la Francia i veri oa««» 
E de r Italia titoli e favori. 
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Rosmondo è quel eh' ha M tergo e 1 petfo avvolto 
Di un xannolo einghiai del doro velo. 
Tra '1 Danubio, e '1 Terinès ha «toolo tolto 
Selvaggio, acerbo, e di setoso pelo: 
Il paese è fecondo, e lieto e edito 
Di greggia e biade, amica ha terra e cielo: 
Popoli tali il coraggioso duce 
Da*«ooi villaggi in Grecia ora conduce. 

LII 

Da Severino e da €arpazii monti, 
B da la nobil Dacia escono é schiere 
E Vallachi e Sassoni, né men 'pronti 
Li Siculi, por genti alpestre e fere. 
Intorno del Marisio a i chiarì fonti 
Vivon, degli Unni son reliquie vere; 
Seguon costor Emero. il cui domino 
Era Albagialia, angore e indovino* 

LUI 
Ei,benchèspieghrampiabancKera,éaccogìia 
Sotto di sé squadre feroci e infide: 
Nulladimen del Ciel T occulta voglia 
Conosce e di sé stesso il fin previde : 
Le ruine, le morti, e da qual doglia 
Avrà trafitto il petto, egli antivide 
Giovanissa lor capo, e por s'aduna, 
Da lui sforzato, a pessima fortuna. 

I.IV 

Da Strigonia, da Buda, e d*A1ba viene 
Gente altra, e da Belgrado altri infiniti 
Là 've la Sava entra il Danubio e tiene 
Seco la via per gir tra salsi liti: 
Han cor, eh' ogni perigh'o aspro sostiene, 
Popoli avari, instabili ed arditi 
D' alma e di man, Nestòr lor guida e regge, 
Ch'ha di Cristo e Macon confasa legge. 

LV 

Molti al re s* accoppiar, che prima osch-o 
Di Bisanzio a l'entrar del duce franco; 
Molti che da T esercito 'foggia. 
Quando per man d'Enrico venne manco: 
Costor con Giovanissa poi s'unirò. 
Per poter seco in Grecia tornar anco, 
A rinfrescar la guerra, e portar danni 
A* Galli, e vendicar gli scorsi affanni. 

LVI 

' Diceva or si prepara, e dar si crede 
Aiuto in tanti rischi ai falso Greco : 
Quanto l'odiò, tant'ora amor e fede 
Li porla, e pSrtc ogni sua gloria seco t 
Stima fermar la titubante sede, 
Ma nel sen del futuro ha '1 guardo cieco, 
Teme l'armi Francesche e Tltaliane, 
£ queste e^jnelle brama aver lontane* 

LVII 

Veduti iir mostra i suor, moverà tostd 
Per terra il suo viaggio e per TEusiiio, 
Come li parrà meglio, e piò disposto 
A le sue voglie e facile il cammino : 
Sappi, non giugnerà, eh' avrà il pie posto 
Nella gran terra il vincitor Latino, 
£ li nemici suoi fugati e morti, 
Li lidi presi e soggiogati i porti. 



Poi, che pel tuo saper, ei disse, veggio, 
Donna divina, quanto abbraccia il mondo. 
Piacciati ancor mostrarmi, ov' è il bel seggio 
D' Borico, e scorga s'è mesto o giocondo. 
Essere anch'io per somma grazia cheggiò 
De' suoi perigli al malagevoi pondo ; 
De la fatiche a parte, e de' sodori, 
Non men che de le glorie e de gli onori* 

Godi, il popot Latin tosto vedrai 
Pararsi, disse, a l'ultimo conflitto. 
Da cui vinto e disfatto rimarrai, 
O rege ingiusto, e per mal sempre *iffittor 
Né tu l'invitto fianco soltrerrai 
Da quella pugna nel gran di prescritto. 
Che cadrai tra queM'armi in tempo corto 
Gloriose e immortal, mortale^ e morto. 

t.x 

La Hisia e fa Moldavia, guata, stanno 
Dal Danubio non lungi, occupan tutto 
Con le lor terre il lito al mare, e vamio 
Fin de l'acque Nesteree al dolce flutto: 
D' oro scorrono i fiumi al mare, ed hanno 
Opimi i campi, e d'abbondante frutto; 
V'è la Grecia, la Tracia e d'EHeil seno, 
Coi cinge il margia di bei fior ripieno. 

txi 

Riconosce il guerriero il Barbiese, 
E *l Cidaro corrente, e basso Rio, 
La Propontide ed Elle, che le accese 
Fiamme spense, e d'amor caldo desio; 
E '1 campo, dove già famose imprese 
Fece, e pagare «'Greci acerbo il fio: 
E le torri superbe e i sette colli, 
Ch' ornan Bisanzio coltivali e molli. - 

LXIl 

' Vede poi biancheggiar 1' amiche tende. 
Arder nel ferro fanti e cavalieri, 
E come il duce a preparare attende 
A r estreme battaglie animi feri : 
Il generoso cor non men s'accende. 
Che I' esca al foco, in lui spirti guerrieri 
S' infiamman sì, che far bramava d' alto 
Tra quelle schiere memorabil salto. 

LXIII 

- ' Essa che vede l' animo feroce. 
Tutto avvampare al marziale aspetto; 
Sorrise alquanto, e con benigna voce 
Apre la beNa bocca a simil detto : 
Quell'incendio d' onor, che t'arde e coce, 
Ti lacera così, ti rode il petto. 
Che 'I caro e *l bel non cari, onde si mostra 
Ricca e abbondante la mia regia chiostra. 

Lxvr 
Dunque n'andrai là dove il fero Marte 
Tra lancie e spade, e ben ferrati scodi: 
D'uccider e ferire insegna l'arte 
A i cor d'amore e di pietade ignudi; 
Tu coloro imitando in quella parte 
Li tuoi teneri affetti acerbi e crudi 
Farai d' umanità spogliato, « 'I core 
Potrai far lieto ne l'altrui dolore? 
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Lascia la Grecia, eht da cento fiomi 
Vede irrigata, vaf(faeggiata e colta, 
pi cai la fama da più chiari lomi 
Di saper venne, e*o lei rimasa accoltat 
$ta in se polizia e nobili costumi : 
A le pompe, a le glorie, al ferro è volta. 
Tra Peneo ed Alfeo, v* è Olimpia e Pisa, 
Slide appresso al sen CJielvnio affisa. 

txvi 
Focide è qaella, che sol dorso tiene 
Di cento glorie adorno il bel Permesso, 
Con dae gioghi a* ionalsa a le serene 
Parti per vagheggiar il ciel d* appresso: 
È quello il sapientissimo Ippocrene, 
Ch*a l'alato deslrier fa già concesso 
Xrar dal percosso sasso ; godon qaivi 
Spirti soblimi appresso I chiari rivi. 

LXVII 

X) di saper qaai' pregi e fratti e fiori 
Possiede qaella parte ia ver felice: 
Spira, godo fin qui, soavi odori, 
Qaai dal sen fortunato il luogo elìce. 
l^Ji le selve aroeaissime d^ allori 
Fan ricco ogni suo sito, ogni pendice, 
E con grato susorro intorno danno 
Gioia colai, che tempra ogni aspro afiaono« 

LXVIII 

Colà guata 1* altissimo Elicona, 
E d* esso ogni ruscello e fiume e fonte : 
Odi » qaai dolce canto ivi risuona 
L'aria, ogn^antro d'intorno e valle e monte i 
Quivi le Afose più d' una corona 
Di lauro fanno a meritevoi fronte, 
A cai caro è più assai fregio d'alloro. 
Che diadema regal di gemme e d' oro. 

LXIX 

Siupor non è se i più preclari ingegni, 
Che Dio produce e la natura crea, 
De le piante beate i rami degni 
Bramino, il cui gran pregio il cor ricrea : 
E se '1 frullo amareggia a i gusti indegui, 
E noioso ad altrui sembri o parea, 
Credimi, o sire, 1' Alpi mai non diero 
Mei così dolce, o sì grat' esca fero. 

LXX 

E la Gozia e la Sredia altroi dimostra, 
Qoant'è di grani e d'ogni ben ferace; 
£ quanti ha boschi l'Angermaoia, mostr» 
Che nel suo sen le belve han posa e pacei 
E Lapponia e Finlandia al pari giostra 
Con la Bjarmia, che vicin le giace : 
Quivi in preda a Ploton yivon le maghe 
Di voler empio e de T altrui presaghe. 

LXXI 

Di qaeste ampie provincie gli abitanti 
Serenan l'aria, destan le tempeste: ' 
Vendono l'aare eM vento a i naviganti; 
Ferman l'onde nel mar sonanti e preste; 
Con miaaccie, con gridi e con incanti 
Traggon da i regni lor l'ombre funeste; ' 
E con prezzo ooa vile impiegao quelle 
In vari uffici, ad opre ingiuste e felle. 



r.xxii 
Là presso a la' Mirotidè palude, 
E 'I prossimo Tanai gìacioo gli alani ; 
Parte bella e feeonda, che racchiad« 
D*origìa varia io un Franchi e Romani; 
Quella è Mo.scovia, la- rni gente rude 
Né tragge i giorni sui tra monti e piani, 
Senz'arte, senza cor, vìvon soggetti 
Al lor re, come a un Dio, con pronti affetti. 

LXXIII 

Veggon sotto di lor, come ristringe 
La nebbia il freddo e "^n spesso nembo caggia. 
Lo coi favor fa che dal sen fuor spinge 
Le desiate spiche amena piaggia: 
Vede la reggia sua, ehe V aria tinge 
D' auro color, par che rispl.enda e irraggia. 
Le briglie accoglie e scende con beli' agio 
Ne la gran corte appo 1 regal palagio.; 

LXXIV 

/Pronte le serve diligenti e preste 
Slegan dal giogo e da legami tosto 
Li volanti destrieri, e liete e deste, 
Han pe '1 ritorno lor le mense posto 
Splendide e laute, quanto han le foreste. 
I mari e i fiumi ne' suoi fondi ascosto 
Di più, caro e lodato, è in cibo a loro 
Accollo io tazze di cristallo e d'oro. 



. Poi eh' a le membra illastri alcun riposo 
Die' la coppia onorata, e intorno stese 
Nove veiti e fregiate, al sontuoso 
Convito andando gli alti seggi ascese; 
Con nobil esca e nettar prezioso 
Del suo lungo cammin scacciò 1' offese. 
Con saggio riso e placide parole 
Passò quel di fin che corcossi il sole. 

LXXVI 

Fuggito il sol, rinchiuse avaro il cielo 
Ne l'ombre immense a gli occhi i vaghi aspetti; 
E sorgendo la notte in fosco velo 
Sparse gli alti di gemme azzurri tetti; 
Quand'egli tocco il cor da dolce zelo. 
Da santo amor, da consanguinei affetti. 
Lodò la bella Krina e rese a lei 
Grazie, e in modo gentil tre volte e sei. 

LXXVIl 

Colui che stando in cielo al mondo nostro 
Con paterna pietà dà legge e vita. 
Gli tuoi spirli feroci al nobil chiostro 
D'Enrico accheti, a te magica gradita: 
Di dura morte lo spietato mostro 
Scacci da te eh' a te s'appressa e invitai: 
Vanne, secondi il Ciel tue voglie e porga 
Merlo « tuoi cischì, onde tua gloria sorga^ 

r.xxviii 
Così dissocila e del guerriero audace 
Esaltò l'alte voglie e *1 petto regio; 
Poiché per fama aver, cambiar li piace 
La viu in morte, e 'n glorioso pregio : 
U'indngio ogni momento il cor li sface ; 
Torba e travaglia assai 1* animo egregio ; 
Lascia la nobil Ninfa e volge il tergo 
A quel di sua salute amico albergo. 
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LXXIX 

Lasciò a pena il palagio, ch^oteir mira 
Coo ii noti leooi il carro ardente; 
Lieto r atccnde ii f;iuviaetlo, e «nimira 
Ogni suo fregio più del sol (uceol« ; 
L* auriga a i bei corsier la sferza fira, 
Quai, come vento, o fiamoia andar repente, 
Né si fermar cbe* giunse^ ove nel piano 
Era attendato il popolo Italiano. 

LXZX 

E perchè ancor stendeva il manto intorno 
Tenebrosa la notte a l'ozio intesa, 
Taceaoo i venti, e Taure e '1 cielo adorno 
Teneva ancora ugni sua face accesa; 
Tra r erbe rugiadose almo soggiorno. 
Prese, quel cor rivolto a grande impresa; 
Chetò i snui moti e io languido sopore 
Addolcì r egre membra, à sensi e 1 cor^* 



LXXXf 

NeM sonno il sctoUe dal suo fren, che*l iole 
Vago di luce folgorò di lampi. 
Gli occhi apri allora a i canti, a le carolo ' 
De gli augelletli ne gli aperti eampi ; 
Sparir le stelle in ciel, rose e viole 
Vede far belli i luoghi ornati ed ampii 
E vede lampeggiar nel ferro poi 
De l'eaercito invitto i prodi eroi. 

LXIXII 

O con quanto stupore il campo tutto 
Il guerrier sospirato accoglie e vede ; 
Colui, che già credea morto e ridotto 
In polve, il guata, a pena desso il erede. 
Poscia al prode Rainier s* ha ricondntto, 
Che di là sorge, ove pensoso siede, 
E r abbraccia e lo bacia, e *1 nobil volto 
Riga di pianto €*1 tiene al petto accolto. 




CANTO XX lU 



S] 



ARGOMENTO 



1 n aspettato Criso al mesto Enrico 
S' offrCy con dolce ciglio^ e lo confort^ 
Farsi con umil prece il Cielo amico i 
La latina falange e '/ duce esorla : 
Tratte le torri san sotto il nemico 
MurOf il Greco s^ attrista e si sconforta ; 
H da terra e da mare acerba guerra 
Portano i Franchi a la rinchiusa terra. 



Squallido e mesto d* Adria il gran rettore 
Sul tra sne tende tacito sedea ; 
E non meno da gli oecbi che dal core 
Con ira e duoL, pianto e suspir traea ; 
Per Tollraggiu d' Eson, per lo disnure 
Ch*a r esercito amato fatlo avea ; 
Si dorrebbe assai meo, se stato vinto 
Fosse, e dal ferro io buona parte estinto. 

II 
L^aura de*saoi sospiri e le cocenti 
Lagrime, onde le guance irriga e bagna, 
Conosce Criso a lungi : e tra gli algenti 
Siissi nascoso ad orrida munUigoa t 



Mercè di lui che dà lo spirto a i venti, 
£ U mar tra i giri suoi ristringe e stagna, 
Che a lui fa noti e buoni e rei successi 
Ne gli alti eatasi aooft profondi e spessi. 

ÌU 

Cosi se in rivo fiume, o in cheto mare 
Miriam, mentre la notte ornan le steHe, 
Yeggiam ne V a<:qQe cristalline e chiare 
Lor vaghe forme e lor seaibianze belle; 
Tal d'estasi ne* campi ad esso appare 
Dolce sereno e tofbini e pruceile 
D' amica sorte, e avversa , né mai vanfi 
Yide angelica vita opre lontane. 

JT 

Intende Criso, qoanlo il mago offese 
Con sue malìe T esercito, latino ; 
S* attrista assai eh* aver non poossi, intese 
Senza slenti e sndor favor divino : 
Ratto per consolar l'amico prese 
Lungo ben troppo ed aspero cammino; 
Ma grato il Re lo fa, che su nel cielo 
Fermò per gli altrui preghi il Dio di Delo^ 

v 
Giunge dolce conforto a la gran pena 
Criso d' Enrico e d' altri egri e pensosi ; 
Quai da terra Io sguardo osano a pena 
Alzare e stanno io sé lassi e dogliosi : 
Scaccia il nìivol di duolo^ e rasserena 
La froiUe e del tuo cor gli affetti ascosi 
Dicea, porgendo di aalote avviso, 
Bramalo «ì, non aspettato Criso. 
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Non SÌ lieto é*I oocebier, »*«! piao a^accòsUi 
Dopo il soffrir d^ un tempestoso verno, 
Che la speme di vita avea riposta 
A la fprtana e fa de Tonda scherno.. 
Quanto il prò* capitan» come ebbe posta 
La vista in lui, spioto da gaudio interno 
Sorse dal seggio ed abbraccio! lo e '1 volse 
Vicino assiso, « al dir la lingua sciolte, 

TU 

Qoal angelico Spirto, o qaal pietoso 
Braccio divino a noi ti scorge e guida. 
De* boschi, anzi, del ciel divo e famoso 
Abitalor, scorta a noi cara e 6da ? 
Tu /l nostro stato incerto e nubiloso, 
Quasi messo celeste accerta e afBda : 
£ i miei guai rinconsola e siami duce. 
Consiglio e mastro io tanti affanni e luce. 

vili 
Uopo non è, ered*io, che de le nostre 
Miserie a te la indegnità riveli; 
Né per me cieche insidie sien dimostre, 
Né gli inganni d* Eson discopra e sveli ; 
Perchè a voi giusti, ed a le menti vostre 
Del suo cor scopre il chiuso il Re de'cieli. 
Noi dirò : perchè 'l dirlo esser polria 
A noi di biasmo, e a te di noia fia. 

IX 

Troncò un sospir profondo a tai parole 
Il retto corso, ond* et si tacque, vede 
L* eremita fedel quanto si duole : 
Quanto nel ben oprar ferm* abbia il piede 
£ per levar da lui gravosa mole 
Di guai cotanti al dir principio diede: 
Premendo il saggio nel ano stabil core. 
Di quel pietade, e del ano duol dolore: 

X 

Oh gran rettor d* eserciti che i regni 
Del veneto poter freni e correggi. 
Che nazVoo diverse e varii ingegni 
Con giustizia ed amor governi e reggi: 
Il grido del tuo oner disprezza i segni 
D* Ercole, a cui non pongon meta o leggi : 
Spero che *n breve vinto ai pie vedrai 
Bisanzio e*l Trace, a te cagion di lai. 

XI 

Piace talora a Quei che *I giro eterno 
Con forte man mirabilmente aggira ; 
Che i cari suoi restio ludibrio e scherno 
A* nemici ed al mondo, e al volgo in ira ; 
Da questo tuo travaglio ecco nscir scerno 
Più che mai bei lampi di gloria, mira 
La gente il sol, eh* a sera ancor s* asconde 
Per sorger nel mattin più bel da Tonde. 

XII 

Né rirtò fu maggior quando appendesti 
De le vinte città spoglie e trofei ; 
Che tollerar con forte animo or questi 
Magici inganni, insidiosi e rei : 
Se col valor già meraviglia desti 
Vincendo, or non minor scoprir la dèi ; 
Così ti prova il Ciel, per darti poi, 
S* invitto resti, il bel de* pregi suoi. 



Tosto vedrai con quante grasie e degne 
Prevenirà di tue dimande ai suoni 
Dio, che già vuol che del leon riategae 
Scorran famose in altre regioni 
Temute e riverite, e regni, e regne 
' 11^ -tuo senato, e dia leggi e ragioni < 
A i più lontani popoli, e raffreni 
Barbare genti e*i Greco, al suo fin meni» 

xnr 
Pria che di novo a 1* ampie mura appressi 
L* armi vendicatrici e *1 vostro ardire, 
Fia ben con pianti e con siagnllt sf€$stf 
£ devote preghiere al Ciel salire. 
Da cotali armi fien viule e depressi 
De* nemici di Cristo orgogli ed ire, 
£ fa che*l campo nel gran fonie lavi 
Di. penitenza 1* «Ima, e gli atti pravi. 

XV 

Poi d* ambrosia celeste, onde si pasce 
De gli eserciti eterni alto desio. 
Per cui spirto già estinto ancor rinasce 
A 1* opre sante, a sé medesmo a Dio, 
Si cibi; così fia, che*n tatto lasce 
Il regnator de 1* ombre il popol pio ; 
- £ *n tempo poco, e con liev* opra prendi 
Quel eh* acquistar con tanto stadio inteadi, 

XVI 

Ciò solo può di questa empia e ritrosa 
Nova Babel gittar le mora al piano, 
Perversa ed arrogante, che pur osa 
Per minacciar il Cielo alzar la mano; 
Che vilipènde tumida • fastosa 
Il mondo, e '1 gran pontefice romano; 
Quanto più tarda vien giusta vendetta. 
Tanto più acerba giunge a chi T aspetta. 

XVII 

Orato è*l santo consiglio al dace mesto, 
£ fa che tosto da i maggior s* intenda, 
£ dal suo campo, a cui fa manifesto, 
Ch* ognun col core al sommo Amore ascenda. 
Purghi e affini lo spirto, e pronto e desto. 
Di puro e santo ardor 1* orni e raccenda; 
£ prender tenti pien di santo zelo 
Con armi sacre i regni ampi del Cielo» 

XVIII 

Non mai con desio tanto a le chiar*onde, 
Ch* uscir del sasso, il Palestino corse, 
Ch*ai preghi di Mosè da le profonde 
Parti il terren mirabilmente porse ; 
Con quanto foco a 1' acque pure e monde 
Di pentimento il popol pio ricorse ; 
Si terse, qual si terge a i giorni estivi. 
Bianca colomba appresso i freschi rivi, 

XIX 

Per le pioggie de* pianti in modo pieni 
Del paradiso i fiumi eran, eh* uscirò 
Da le sponde bè'ate e i paschi ameni 
Allagar d* ogn* intorno in largo giro ; 
Trascorse sì pei lucidi sereni 
Di pene amare il flebile zafBro, 
Che 'del mondo il gran Re bagnar si vede» 
La gran veste stellata e *1 bianco piede. 
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Cedea P orvctn nottariM, « *f nnvo raggio 
Siirgtn di Febo e 1* «ore maltnCivt 
ScoileiMi, •«•rrradft al lieve ior -vSsfgio, 
Ne le -fiMiiieie- de i 6ar le btadch* brine: - 
Quando Griso col cor provvido e saggio, 
Con .occhiti longo a> V opre' «ne divine 
Inanda e. pensa» e mira, come- « dorè 
F.ar possAi sì, ch^l campo amato giove* : 

xxt 
Cosl^voUndn Biirico, accoglie insieme 
De Palme giuste t rigidi pastori. 
Di s^a greggia. T amor piò «d'essi preme,' 
Che dala vita i placidi favoni * 

Orna Pare neli vallo, perché teme 
Del nemico caodel P-armi e i (brori, . 
V.h^ possa esso coni quelli a tante gesti • 
Di nettare dhrin cibar le-mcnli. 



Si i^ogK* il ferro e-d'altereaa I itfgèi, 
Con scalzo pie T esercito 'detoto, > 
E con soavi canti i servi degni 
Fan.-de P etema Diva il volto nolo; • 
Qoel volto che già tolse « i Traci sdegni 
Enrico, il coi poter santo ed ignoto 
Gli ;spieli innalaa e scaccia i-rei diletti. 
Trae lafifime dal eorj' ra«eeade i spetti, *- - 

xmii 
UjimIc il eapilan su *l terrvh dbro 
Piega il ginocchio e leva i lomi al cielo; 
Poi aciogliendo dal sen P affetto puro 
Disse di fé, d* amor colmo e di celo: 
Vergine, Dea,, lo nostro stato impuro 
Fa che in pregarti, ora mNnfiammn^^orgelo^' 
Chc'indegtti iàam, rhe tu da gli alli chinslri' 
Pieghi. orecchio pietoso a i detti 'nostrii 

xaiv 
Ta, che de P orgoglioso il capo erodo 
Speziasti con man forte, *alta gnerriera, 
E del loo petto a noi facendo scodo - * 
Abbattesti a i tuoi pie Porribil ferar' 
Coni manto di virtù copri P ignudo 
Popolo, e qaesla a le fidata setolerà j - ' 
Né aceons«;nlir che H tao nemico :guda 
De* «noi travagli il premio e de la loda. / 

XXY 

Prega, che Toigà il gran Principio' etemo 
Gli occhi di graxia, eh* a noi vita indacc}' 
Perchè non vaglia in noi forza d* inferno, 
Tronchi ogni ardire al . temerario duce : • ' 
Pregate, Giusti, oh voi eh* al del snperno} 
Pepa. diaspro martir guida e condnce: 
Né meno tu divino stuolo alato. 
Coi de. Palme il gorerao in guardia é dato. 

XXVI' 

•Tacque, poi genuflesso il popò! tolto 
Replica. umit le supplicanti note; 
Non I vedi occhio vagante, o viso asciutto, 
Ma basse fironli e inumidite gote. 
Ciascun diceva.- in sé raccolto e indotto. 
Col ciglio volto a. la superne rote: 
Sana, Signor, me. infermo e col tuo detto 
Fa di tu» deità degno il mio petto. 



B' 4* angelica- ihanna a le pie sqnstdre 
Sesie Pavida fame, e Pore «pende 

10 opre sante P eremita padre, ■ '^ ^ 
E 'n foco d*alte preci i Cori accende. ' 
Te di prole celitste intatta Ifad^e • * 
Chiamar e •'piò d* noe facce te sospende': * 
Perché pròpifia n dolce ignairdo piegH? ' ' 
A ■ «voi desir devoli, al caldi preghiw 

XXVIII 

' Sorgodov e d^gli eicrciti Wleiti * 

Chiamano:! dttcf'C i gloriosi eroi; ' ' 

Che* per ler meHi il Redenttfrc appresti 
La bramata vittoria ai voler «btfi. 
Con molo regolato anda^- vedreste " 
Senza temer ch^'alctfn %ria pace almof; 
Le bbllidoée s<|fnadre nmifi intorno - ' * 
A le irJbeere del felice giórtfo. ' - >^ 

xxnt 
-Oon^soaVe armtfrtia,' «on »ah (orilo 
Givano i sacerdoti a gli altri avanti; '. 

Con sacra pompa, in n«HM#r6 tMhHtò * 
Segniano i da<^,-i cavalieri 'ff i fatati: 
Al celeste concehto i mari efUlfto' ' ■ ' 
Rirpondeamo imitandn { versi e i canti. ' 
Eco celeste ^a i «npertai corf . 
Ridine' 4 Dio li. pria tsaniati «neri. " > >^ 

Qnai'd* iricenso odorato I sacrr fnmi ^' 
Sag^ow dal cielo a Palle parti ignote: 

ili soave foco' accesi lomi, 
Tai-iK sospiri e le faconde notier;- 
Onde colui che tré- i più chiari nOmj 
D* alfa fntvincia in parti a n\>i remote 
EternaHnwle <ti)Mle, asèolla ed ode ' ' 
Pregh«v iebìK finnti e immensa lode. 

x«xt ' 

< IM -suo acggio 4t gloria il Duce eterno 
Volge» benigno al> popolo fedele 
h» sgoandodS salute, ti seta d* Averne, 

1 T«Mn lidi e- Psuliaoe vele ' » 
Vedeaiifoo meo, eh* adisse il Canto altì^nW, 
E le lagrime, i v«ti e le qderele '•••»■» 
De .la falange amica, onde il potente' ' 
Piega al/ loro* -desio P eccelse meiftle. 

xx;»!' 
B ancor conosce gP impropcrii' e Umtte, 
Qnai contra Fraffchi' il crudd Bson compose, 
Perciò delvoHo le bellezie conte 
TnrM di pace e ^1 bel «Cren nascose : ' ' ' 
Con maestis la venerabil fronte 
Mossele- del cor lo sdegno in parte espose:' 
Tremar d^AUanié i gioghi e *1 monite e *l pìaho^ 
De Paria ■ campi, if centro e POcéàno. 

xxxnt 
. Chiama in vnce-d* impero a sé che végéa 
Spirto, 'Che gode io sempiterno riso, 

11 qual Pali spiegando d'oro segna 
QiMlle liquide vie del paradiso : 
Giunto il nkessaggio la sembianza degna 
Inchina viverente, e in umil viso, ' 

E canto attemlé' del supremo Sire 
Gli alti comandi e M aaltttar desire. 
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XXXIV 

Ei dal fioblime petto allor sciogliettdo 
L*aara beata, oade tranquilla il Cielo, 
Buse: Non vedi, come, ood* io mUcceado, 
Li miei persegua V odiosa Belo ? 
£ la forza d* inferno lor seguendo 
Con miirarti ed insidie oseoro velo 
Fa ^be gli appanni gli occhi, ood^ essi pot 
Seguon con mio spiactr gì* inganni ssoi* 

xxxy 

Gli empi, ch'ancor per Taria errando vanno 
Tra le tenebre lor rincbiodi e serra. 
Né piò porgano ad tua oltraggio o daano. 
Ne a la sue paci iosidVosa guerra : 
Tace, ei si parte e vola dove stanno 
L^armi ne piglia, e Tira sua dissera 
Contra lo^, cala quella schiera al fondo 
De le miseri^ e lascia lieto il mooido. 

XXX VI 

Poiché dal Ciel con sante preci ottenne 
D* Adria felice il regnator soprano, 
De la vittoria i segni, tosto venne 
A le trincerei sue placido e umano. 
Elpidio e Griso sol seco ritenne. 
Passò quel giorno in sé tutto lontano 
Da marzTal pensier, ma quando sorse 
L* alba seguente e lume al giorno porse, 

xxxvu 
Dap notturni riposi il fianco toglie, 
E tra i più saggi a gran consiglio siede; 
Ode modi diversi e varie voglie. 
Un parer loda, un biasraa, altro concede : 
Egli anco io grave e nobil atto scioglie 
La lingna, e T avvenir sceme e prevede; 
Con maturi andamenti e accorti detti 
Empie d* alto stopor le menti e i pctU* 

xxxvnx 
Lungo éM discorso tra i piò cari, e ratto 
Vuol che sia V eseguire, a Baldovino 
Al marchesje, al Tenier, saper Ca a un tratto, 
E a gli altri duci ancor eh* é M di vicino, 
Che Bisanzio per loro aria e disfstto 
Esser dee per fatale ordin divino : 
Taglio abbia il brando, fona il braccio, il core 
Audacia, «fdir lo spirto,, il senso ardore. 

XZiXlX 

Macdiine e ordigni il capitan prepara. 
Per dar feroce poi 1* estremo assalto 
Acciocbé dia la terra infida e avara 
Da le sue altezze in giù 1* ultimo salto. 
A suoi comandi esercitarsi a gara 
Ognun si yede, o fosse umile, od alto 
Lanificio e l*opra, e non disdegna in coi 
Por anco il più famoso i. pensier sni^ 

XL 

A Vita! ammiraglio e a gli altri impone, 
Ch^ han de V armata allor governo e cura. 
Che parate sien 1* armi, e con ragione 
Il tulio io ponto ognun far ciò procura; 
O splenda l'alba dal sovran balcone, 
O r ombra giunga a noi tacita e oscara. 
Emuli glorio»!, questo, quello 
Superar lenta io diligenza snello. 



So li navigli e le galee riposti 
Sono ord^;ni di legno eccelsi e grandi. 
Quali avaazan le mora, io cui son pottt 
Guerrier di forze e di valor mirandi ; 
Tra quelli eran con senno anco interposti 
Tormenti, onde Bisanzio al pian si mandi; 
Beir apparato, e di gran eor grand* op^a. 
Perché dal giusto V empio il mondo scopne. 

xui 
Vedi sopra T armata alta, emine A té 
Con saper fatta piò d'un* alta torre, 
Ch* a la città sovrasta e in està gentc^ 
Che può forza sublime al basso porre. 
Mirtillo imperator di prava mente 
Tosto, e ben pronto la citti soccorre. 
Fa con tavole e travi un che s' agguaglia, 
Novello muro a la cmdel battaglia. 

xuii 
Di pio* guerrier, di cauto capriaoa, 
D* acuto re li pesi aspri sostiene j 
Or crudo e fero, or placido ed umano, 
A' suoi dà legge e loro empiè di^ spene. 
Mostra col faticar, che non in vano 
Di tanta monarchia lo scettro tiene, 
E tenie, e pensa, e si consiglia e corre 
Per |n città guardie e presidio >» porte. 

xuv 
Spinto da Podio il popolo, che pòrta 
Al latin campo, colma torri e mura 
D* armi offensive, acciocché restì morta 
La gente io assalir troppo sicura. 
Spade, lancie e saette ed altra è scorta 
Blateria é solfo e calce e pece impura. 
Un viene, no parte e le vie piene miri. 
Né o'é, chi lento posa, o lasso spiri. 

xcv 
Con diligenza tal, con furor tanto 
Le prudenti formiche a i giorni estivi. 
Con lunghe fila al lor riposto canto 
Portan, le biade, onde lo stuol s' avvivi ; 
Una sprona la tarda, un* altra alquanto 
A 1* altrui peso oppon le spalle, quivi 
Ferve l*opra e*l lavoro, ognuno attende 
A la fatica, e ingegno e *1 tempo spende. 

XLVl 

• Tra quali Eson, il qual non por s^adopra 
Gol suo saper, né cessa dar aita, 
Fabro iniquo d* inganni, e quand' ogni opra 
Sia vana- pel suo re, vuol por la vita: 
Dt notte al maggior buio chiama sopra 
L* alme d* la lor reggia ima e smarrita. 
Per saper il successo, indarno chiede. 
Che onn più Unta grazia, il CicI conandcb^ 

xivir 
fi' qual già nega che 'I malvagio seerna 
Quant' ha d* occulto e ne* suoi sensi asooato, 
Perchè*! consiglio di sua voglia eterna 
Tien ne T erario dei suo seo nascosto; 
Assai mi par se de la pioggia inferoa 
Abbia ogni regio affare a gli occhi esposto, 
R segni li perversi suoi vestigi 
Ne i campi e ne* sentieri avemi e -itigi* 
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XLTIU 

Del mago a i preghi EtniU a al Greco rietao 
Nel fato ectiemo a dar coccort* rìede^ 
Da le. sue selve e dal natio terreBO», 
Dove éa2Ìa il ^esio di rane prede; 
Ora aggossa i snoi dardi e di v«aeno 
Iior tiage, ebè mortai aia dove fiede, 
Ogni ferita è eroda, e bella vole 
Che oìÉMMia oolpo ««o la vita ia^K>le. 

Aspetta il Traoio re, die tosto gi«gM 
In loro aita il sir di Mitia, e dia = 
Segno cotal ne la novella pagna. 
Che di tante battaglie ultima sia: 
Il falò al Um desio miser repogna, 
Né ià te pietà del ciel si mostra pia, 
Ne a te pietà si dee, che di vendetta 
È gianta. 1* ora, aè ti fta interdetta 

z 
Il capitan de le italiane sebiere 
Ynol levar de TasMlto ogni dimora. 
In ponto il tatto vede e invitte e feee 
Chieder le sqaadre di battaglia 1* ora ; 
Come imbianchi la notte 1* ombre nere 
E svegli noi la vigilante aarora. 
Si cibi il campOf si prepari e s* armi. 
Disse, e dascuii di cor più assai che 4* armik' 

u 

Noa perdeà ancora il laminoso ardore' 
Del. chiaro aspetto T amorosa stella; 
Ne abbagliata da lucido spleadore. 
Celava al novo sol la faccia bella i 
Ma dubbia e incerta a pena anco oscìa-fuore 
Da i profondi del mar luce noveila,- 
Qnaado ss|aillar gran snon s^ode, eh* accende 
Bea fredda petto e coraggioso il rendok 

ut 
Enrico a V oso sno d* armi locenti 
Il tergo e *l petto orribilmente ciaget 
Il crin che de Tctà ne' giorni algenti 
Biancheggia, sotto V elmo aorato stringe ; 
Del suo feroce cor gli spirti ardenti 
Gelo de gli anni non raffredda o attinge. 
Le triremi riguarda e'I ferro, e come 
Possa.iic rioimiche forse dame, 

hai 
Perfetto è*l tutto, eoo le torri pieao 
Di combatteoti ben aodaci- e forti; 
Al basso geote^ a cui salir conviene 
L* alta cittade e so£Rrir peso a laorti { 
Vola tra lor vittoriosa spene. 
Che par che gran fortezaa guidi e porli; ' 
Veggenda il tatto ia punto il capitano. 
Chiama, il figlio gradito a se con mano. 

XIV 

Bainier, ta figlio mio, tu de la mia 
Prolcv ramo ben nato, unica luce, * 

Di questa armata e di sua pugna sia 
Tao 1* onar e *1 periglio, or ti eonduei 
Il tao valor a laata mole e invia 
A somma gloetai^ d* essa cepo e doce 
La reggi, e inériiaa glorioso e poi^ 
Godala patria flni»4Ìe'Taati luoiw 



Lieto di Unta classe il nobfl pondo 
Prende il feroce e si riscoote e desta; 
Benché pronto ed ardito, al dir -giocondo 
Del caro padre, e sé a* perigli appresta? 
Eiy qoal fiato piacevole e secondo 
Dolcemente rivolge quella e qoesU 
Squadra, e con mo4o ora serero, or pio, ■ 
Loda, riprende e appaga ogni desio. 

E. VI 

A la parte da ferra, che rimira 
Là dova il sol da V Indo il giorno porta. 
Il gran duce de* duci il passo gira 
Dal Bsar goerriero e a te sue genti è scorta; 
Ugo, Giacinto e Baldovino aggira 
A^ P Adriana, a l'Aurea e a l'altra porla 
Più di una forte torre, ed il marchese. 
Con altri molti, sUn pronti a Tòfiese. 

LVII 

Gatti, arieti e catapulte sono 
Da le rote e da man spinte e condotte, 
Da coi poi sieao al fin sensa perdono 
Le salde mara dissipate e rotte; 
Terra Ci sarmenti in copia, ónde sia buono ' 
Empir le fosse eguali al pian ridotte; 
AUor psà d' una scala Enrico vede, 
Esser da forti braccia eretu in piede. 

Lvm 
In nkille volte^ in mille giri, in mille 
Modi oadeggiando va l'attera insegna 
De l'alato leon, foco e faville 
Sembra spirar da la sembiaon degna; 
Par che '1 ciel, par che l'aria infonda e stille 
Tema e terror cootra la Tracia indegna, 
Formidabile e fero, e eh* anco inviti 
A pugna i saoi «oa fremili e roggi ti. • • 

US 

Sotto difese e é-addoppiati scodi 
Stansi le schiere Praoche unite e accoUet 
Sotto altri ordigni ancor da colpi crudi, 
Da ia nebbie di ealce orride e folte 
Si dìfrndean; aoa tante in su gt'incudi 
Scendoa del maglio in giù pesanti e sciolte 
Percosse acerbe, -quanti colpi e quali 
Eran di pietre e lande e dardi « strali. 

LX 

Ben mille scale a an tempo alzate furo, 
E questi e quelli in fretta al sommo sale, 
Planxioda i fondamenti il forte muro 
Batte, e con duro ferro il rompe e assale, 
E beodiè sia fortissimo e sicuro, 
Sembra a tanto valor tenero e frale. 
Grida: A che più pugnate, or via, bugiardi, 
Proolt' a l'insidie, a le giust'opre tardii - ' 

LXl 

Sien -por le mora intiere, e chiuse sieno 
Le porte vostre incontro il mio furore. 
Che da queste armi mie rabbia e veneno 
Proverete, e ben tosto, entro il vii core: 
Sentano i Greci nel nemico seno 
Di questa destra il naturai vigore. 
Dicendo ciò raddoppia i colpi, trema 
De la città la parte ima e soprema. 
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Occdp* a^Tràei il petto bo freddo gfciaccio 
Del formidabil «omo al 6er sembiante: 
Al molo, a idaoui del robusto braecito, ' 
A U graiwietta d* orrido gi^^ante. 
Da cento. parli aspro e mortale impaccio 
Dan le macchine forti in quello instante. 
Crolla Talta muraglia, e assai più i cori 
A le peccosse, a i strepiti, a i: rumori. ' 

LSIII 

Con forza « con saper da* Franchi esperti 
Tratte son due gran torri apiM> le murai 
Da macchine difesi e ricoperti, 
Da la pioggia di sassi orrenda e oscura } 
Baldovio ^uida V una a i rischi incerti, • 
L'altra Doloico regge e rassicura; 
Fatti vicip fauno giltare i ponti. 
Corrono i Greci a le contese pronti. 

ZrXIV 

L* acheo valor co' travi lungi tiene 
£ quella e questa, e la sua armata gente, 
La qual lanciando e fulmiaando viene 
E dardi e spade con la man possente ; 
Gitta iancie a lo incontro, ed olle piene 
Di solfo e pece misto a fiamma ardente. 
Brama veder con voglia empia e perversa, 
E runa e 1* altra ia cenere conversa. < 

LXV 

Senza effetto è '1 desio, perchè del cicflo 
Immojrtal man lor* guarda e lor difendè; " 
Che uè forza, o tormento, o acuto telo 
L'atterra, o spezza, o vivoifoco accende: 
A vista tal scorre per T ossa un gelo 
Al popol Greco, che, già o£teso, offende; 
Già *l sangue piove intorno, odi e rimiri - 
Tragedia orrenda e fvemiti a sospiri. / 

LUVI 

Partito Enrico, il buon Rainier, che prese 
De Tarmata naval sAellru e governo. 
Avido di punir le greche offese. 
Del cor manda per gli occhi il foco iolcrno. 
Disse con volto e con parlar cortese: 
Godo che de la pugua ia^voi discerno 
Caldo voler, eh* a noi di&Copre «egno 
Di vittoria, d'onor, di novo regao. • : . 

LXV II 

A quel che primo avrà forza e Tentillra 
Pi por su la città nemica il piede. 
Oltre la gUria eh' a sé sol procur*' 
Pe la murai corona, si concede < • 
Destrier feroce, ch'ebbe sua pastura 
Su'l lito orientai, come si crede; 
A chi sale secondo ornato d* oro 
Con penne un elmo a persico lavoro. 

LXVIII 

Il terzo acquisterà lucente scudo, , • 
Che Vulcan fabricò nel cieco speco. 
Finto da man profetica, ove il crudo 
Tragge gli occhi al fratello ioGdu Greco;. 
Né *1 pregio qui che dar spero e coocbiudoj 
Oltre i vanti famosi ch'avrà seco.- ' 

Kel partir 1' ampia preda il meglio avranno 
Color cbe primi ban tolto il primo affanno.* 



•Allora molte scale a la muraglia :• 
Aggiunte furo e innanzi a tutti giva ; ' 
Qual leon, ehe'n poter gli< altri prevagUa, 
Un Gualliér eh' a virtode il varco apriv^a:' 
A me 'Serba il destrier, che non agguaglia - 
Guerriero il mio valor, né al nierto.arriva,' 
Rainier, disse, o mio duce, e l'elmo »* 
Di colai eh' a me 'dietro i passi) ioviu. '* ' 

LXX 

De la città da 1' angolo che ^saì ' 
Il pie nel corno, fin là dove stende 
Di Petrio il borgo, ed oiti>e T animosa 
Schiera de' nostri la cittade aseendè; 
Da la parte più' forte e periglto<a ' ■ . ' 
Minaccianda con V armi aspra contende, 
E con li difensori acerba zuffa 
Farsi, e '1 Greco e *1 Latin si assale e 



V'era un Alberti, che '1 natal ano prdie 
Di Vinegia nel grembo, uom scaltro e aodàee/ 
Seco • Sttlmon d' Ubosia, > che discese ' 

Dal franco Orsilio d'alma acro e vivace; ' 
Questa coppia- onorata in alto aacese - * ^ 
Per lo stuol discacciar greco fallace, 
Ch* er» d' una 'gran torre a la difesa. 
Che non fosse da >nostri > vinta o- presa. • 

LXXII 

Dal valor proprio spinti e dal desio 
D' aver, del murai pregio i primi onori, " 
S' avanzano in virtù, pagano il fio 
Miseri Achivi de' trascorsi errori i ' > 

Con la lor morte strada ampia a' aprio 
Valor supremo, a titoli^ a favori, ' 

Con allegrezza e gloria han toat« ▼iuta 
La torre, in preda e quella gefte^Cttuita. 

LXXIII 

De la murai corona a voi si deve. 
Giovani valorosi, il più bel pregio; 
A r Alberti che giova ? se riceve 
Bramata lode nel suo fiore egregio ? 
Poiché da mano amica ha colpo greve, 
Cbe li toglie lo spirto illustre e regio' 
Credendolo nemico, il seno incise 
A chi vita bramava, e ineantoi ucciae.» 

LXXIV 

Tace la fama il cosini nóme, tate 
Dolor 1'; assalse che M suo ferro spinse 
Al proprio petto, in sé Tnltimo male 
Procurando sdegnoso irato spinse: > > . 
Alcuno a cui pietade il core assale • 
Con preghi e forza raffrenollo e viaae ; 
Pianse il Dandolo duce del suo caro 
Guerriero il caso inopinalo e amaro. 

LZXV 

Raioiero, poiché sorte aspra non v<dse. 
Che del deslj'iero avesse il nobil vanto, 
Volle da poi, eh' assai per lui si dolse, 
Ch' ancor da'sftoi fosse onoralo e pianto; 
Ma d' Ubosia il guerriero il corpo tolse, 
E lo ripose in piò sicuro canto, ' 
Ad agÌQ poi non in funebre fossa. 
Ma in tomba Irioafal xaccelse l'ossa.. 
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LUTI 

Galeso intanto tocca an merlo e*l prende; 
Ma sì da' Greci è tratto e risospioto. 
Mal grado sao, ei mentre che contende 
Laacia 1* alma se V aria e cade estinto : 
Falerio presso a Ini li gradi ascende: 
Benché vegga il compagno morto e vinto: 
Volle de V altrui vita il pregio avere, 
O cader morto Ira V amiche schiere. 

LXXVII 

- Del capitano il prode figlio in qoeito 
Con Camillo e con altri alto salla. 
Facendo il tao valor già manifesto, 
Che sna virta ne* rischi non oblia ; 
Lo inimico, per far che quel molesto 
Assalto caggia, allor tenta ogni via, 
Prova con dardi e lancie, e con la spada 
Far che lo stuolo invitto ucciso cada. • 

LXXVIU 

In questo ardente d*ira il fier Mirtillo 
Con tanta forza gir lasciò ana lancia. 
Che quasi de la vita il buon Camillo 
Privò, né fòrte piò rivedea Francia ; 
Gìo tra le coscie il colpo e pio tranquillo 
Scese del Celsi a la sinistra guancia. 
Il qoal costretto fa per la percossa 
Cader, tal fu la punta e tal la scotta. 

LXXIX 

Qnal con suoi fratti sfalsa a T auree itelle 
Di mille rami adorno eccelso pino. 
Se dal luogo, ove sU, lo sterpa e tvelle' 
Strano furor di Borea o di Garbino: 
D*]da, over d* Erima nto occupa quelle 
Campagne immense, trema il pian vicino; 
E da prossimi spechi e da le selve 
Fuggono al suo cader selvagge belve. 

LXXX 

Tal egli cade e gli altri ancora, utdro 
Da la sabbia fangosa essi campioni. 
Sani, ma rotti e pesti, gli occhi aprirò 
Bagnati e lordi a i manìali suoni: 
Rividero i compagni che salirò, 
D* cuor sospinti da gli acuti sproni, 
E da destra fortuna, a 1* alta meta. 
Lodata invidia il lor pensiero inqueta. 

LXXXI 

Risalirò di novo e piò felice 
Fn TandaU or, de T altra a i cavalieri. ' 
Quai dura morte, ed orrido e infelice 
Portano il dì, né e' è chi foggir speri ; 



Canabo a lor t*oppote e grida « dice 
Con fronte irata e turgidi pensieri: 
Giovani tori, ove ascendete? tosto 
De r ardir vi avvedrete • con graa cotto. 

txxxii 
Così dicendo avventò un dardo, e colse 
Faoio a meno del volto e scorse fuori 
Per r opposto sentiero, e seco tolse 
Sua vita e lascia a lui m»rte e dplori; 
Sergente di Camillo, « tegoir volte. 
Ansi precorse a lor guerrieri ardori. 
Or spira e giace, ma.nqa di vendetta 
Privo, eh* al tao Signor per Ini t*atpetu. 

LXXXIII 

Le donne miri in abito toccinle 
Lanciar da Palle torri acuti dardi. 
Da 1* affetto di patria a ciò far spinte. 
Con voler fermo ed animi gagliardi: 
Benché tra lor ne caggian molte ettiaU, 
Non è però che lor timor rilardi, 
E liete dan per la città tmarrita. 
Come devoto a lei, raUna e la vita. 

LXXXIV 

Piove da V alte mura no fiume in grembo 
Di sangue a basso a far la terra rosta; 
Scende di tronche membra orrido nembo 
Nel cupo sen de la profonda fossa; 
L'alta maraglia Intorno e l'orio « 1 lembo 
Di tangae è brnto, di cervella e d* otta, ' 
Orribil ^tta! tal miteria aecretce' 
Bea turano toon che in aria t* ahM • crttee. 

LXXXV 

S* ionalxa nn tuon di gemiti e di piaoli^ 
Di bestemmie, dì. fremiti e di gridi 
Giunto al gran sibilar d*armi volanti. 
Che sceman ne le torri uomini infidi: 
il quale unito a quel del ferro e a taoti, 
Che le macchine faaoo, il mare • i Kdi ' 
Fa che toonìu, an toéa da tèoai riede. 
Che *1 cor eoalorba atl del pareote • fiede; 

I.XZXVI 

Da quella parte .che U mar d* Elle gjnata^ 
Dai Bosfor e dal corno, e là Ve cinge 
L* arida terra, la possente armata, 
E l'esercito invitto incalza e stringe 
L* orgogliosa città, che in Ul gioraaU 
Fato celeste a farsi serva tplnge; ' 

Poiché DOD piò d* inferno,- inganno, o trama 
Può dar aiu a lei, cli*aiu brama. 

I — — ■! I II — — ^bi^h» 



K 



BISANZIO ACQUISTATO 





CANTO XXIV 
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jLRGOilJENTO 



\jon forti ordif{ni\ e con valor possenta 
Oppressa è la città^ eK a pena spira ; 
Per itìolie parti attor f Itala geniti 
In quella entrando scopre forza ed ira, 
Meàndra' e Claudia per sé stessè spente 
Restan ; la Tracia vinta alto sospira ; 
Lo imperator attende entro la torre, 
Se Giopanissa al suo gran mal soccorre» 



M« 



l;afc^ÌQ«4giaiit» or or,chedì graudeaza 
A r aJttne t di posfaau aiwi sovriisUf . 
Che de le navi vien d« la basfezza, , 
Qaal .viortalpnente a i difieosor contra«ta ; : 
Le torri e i mArli a basso gitta e spezza, 
Né Tal lungi, a tenerla ó spada od asta, 
Ed bgnoir jpià a* avanza e térèor mette 
Ne le piò forti squadre e piò perfette. 

. , •.. .II-.- 

Xa roaechiaa maral batte e perente 
Con tanta iorza le ioimiche nm'a, 
B lor, qoal .terreroolo, crolla e scote. 
Che poco.tiensi la. citti sicura.;. . . 
Si fendono in più parti, e già son note 
Le sue aperture, e come nebbia oscura 
Scende la trita (iblve, e qàa; ta éade, 
Più d* una pietra a inorridir fc ttiiade. 

m ..,.,■ 

Tanto, è lo strado ohe de? Grtci laa» 
Quel belliieo iostromento; ardir non gi«và» 
Q intiera, ioria» nò pensiero audace 
Per farla «^djelro.aìeao rimedio trovai . 
Caggion quei tra la poUe; onde si sface 
Ir lilla mnraglia} dt-aé degnrprvrrr' - 
Ben mostrò Oronte e gran coraggio, quando 
Mei Yolto acceso a lungi trasse il brando. 

IT 

Era un troneon di quercia immensa e grassa 
Quasi antenna di naTC, e in man la prende, 
Qua! licTC arista il crudo, e con gran possa 
Lungi lo tien con molti, e quello offende; 
Lo spingon sì, che orribile percossa 
Caggendo diede ; onde giù a basso scende. 
Parte nel mar, parte appo il muro e tutto 
Restò con li soldati suoi distrutto. 



Grande fu "1 (atto, e in Ter stupendo e quasi 
Incredibile a dirlo, e par si dice, 
E per yero é creduto, tali casi ... 
Pensaro alena eh* a Tessero radice. 
Perchè mal fosse retta, e che rimasi 
Fossero i mastri a quel molo iofclic» 
Stupidi e lenti, d* ogni o^esa iotaotp, 
Liberp il inaro.alli>r iu da; qpcl, «laato^ , . 



Ha da terra il Venier crudele assalto 
Porgea co' suoi soldati e fisso aTca, 
O resitar TÌncitorci o sotto Tallo 
Muro cader, a* avesse sorte rea t 
Nuota di sanane in un Termiglio smalto ; 
E tra pezzi cr estinti il pie movea ; 
E benché scenda in lui di calce e. dardi 
Pioggia iiiflirtal, non, ^ cheU fr^^i q tardi., 

TU 

Ma col ferro e col foco aprir proenra« 
Rompere ed atterrar le ferme porte ( 
Urta col capo T ariete e dura- 
mente la parte, eh' è men salda e forte; 
Or di star chiusa più non s* assicura. 
Cade ed apre il sentiero, a trìs^ morte. 
Chi diria con qual fretta » caTalierì 
Entrino e, gli altri insuperbiti, e. feri ? 

TIU 

Con quel furor che minacciosa Voti^u 
Scorre fremendo à* orgoglioso fiume, . 
Quando superbo sopra V alta sponda 
S* innalzi e mostri, come ondeggi e spume* 
Cosi la gran cittade empie ed innonda 
L' Itala gente e *l tutto io se presume. 
Già fuma il sangue, già Tcdresti il tatto. 
Benché pria ornato, fatto orrido « brutto» 



Ne la piana maggior con le. lor aekifere 
Entran gli eroi magnanimi e. prestanti^ 
Detta di Costantin, morti aspre e £sre 
PorUno e cieca sera, anzi i loTaati ;. 
Fuggono i Traci il toUo e le bandiere 
Al tristo annunzio eoo singulti e pianttt 
E la timida etade orecchie porge 
A le nofelle, e del sno mal s'accorge. 

X 

L* Ircau, che d* alto i Franchi arditi redo 
Con molte squadre a danneggiar la terra. 
Disse: Guata, Meandra, come fiede. 
Il barbaro inimico e i nostri atterra; 
Come il Cielo contrario a lui concede. 
Quanto in petto superbo uom chiude e serra^ 
Io Tado, resta tu in difesa, or cade 
Regno famoso sotto Itale spade. 
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Oprai, ma bdarno, in ysoo' porti qaetU 
Vita che per Mirtillo a Marte offwrti: 
Per iachifar, che torbida tertpcsta 
Non portasse Bisanxio a* casi avverai 
Ma, che giovò, se rea ibrtaoa appretto 
A sovrana ci iti fati diversi. 
Tutti degni di pianto; or faedam sei 
Quanto conviensi, e Dio s'appaghi pei. 

xu 
Tosto il Venier feroce a tneontrar fitae 
Con le sae genti fulminando Orontc, 
Qual d* Etiopia snol da V arse areae 
Venenoso se^enie aliar la fronte} 
Il furor r altro e V empito sostiene 
Con modi accorti e forze ardite e pronte; 
Or s* incomincia ana battaglia, dove 
Si acopron chiare e memorande prove^ 

xin 
Gii ton laghi di sangue, i qoai rtttagfea 
Argin di corpi e di troncate membra^ 
Paion dne lupi in pladda eampagoe, 
Cheqoesti e qaeiia greggia strana e smembrai 
Non é si buona tempra che rimagoa 
Ferma, ma benché forte, debol sembra; 
Né goerrier cosi invitto che resista 
A i colpi orrendi, a la terrìbil vista. 

XIT 

Son qnai dne grandi incendi a nn botM In **^o 
Di secche piante in dne drverse bande, 
Strìdon con calde 6amme, onde vie* meac 
Il ijrtiro. Tomo e le sacrate ghiande; 
O due rapidi fiomi che U terreno 
Rodano, e ognun dì lor saa rabbia spande. 
Rumoreggi spumante e seco treggia 
Armenti, stalle, selve, campi e piaggia* 

Del veneto valor seguono i pasti 
Li due gnerricr, che di Velona usdro. 
Veggono Oronte, che d' intorno fasti 
Tragico in vero e miserabii giro. 
Ambo di nn sol voler coi ferri bassi 
Quasi uno scoglio in lui vanno, e *i ferirò. 
Uno al petto il percote e 1* altro al volto ; 
Ma r elmo e la corazza il colpo ban tolte. 

XVI 

Da tai possenti destre a un tempo trailo 
Fu quasi da Tarcion, ma ben disteso' 
Percosse il tergo del destrier e ratto 
Sorse, qaal fiamma al ciel, di rabbia acceso ; 
S* affissò in lor per poco e slette in atto 
D' uom di stnpór, da meraviglia preso. 
Ora, dicea, proviamo, ignari e indegni^ 
Se lascia il ferro mìo ferite o segni. 

XVII 

Move la spada il furioso Ircano, 
Ad ambo il capo trooca a un colpo solo ; 
L* un, 1* altro cade dal corsiero al piano, 
Porgendo ai cari lor spavento e duolo; 
Un ferro, ana percossa, naa sol mano, 
Lor gitta, ahi caso orrendo! estinti al suolo, 
S* al nascer fnr concordi, avvieo cbe ascerà 
Con simil fato i* uno e T altro- moia* > 



Ugo vedalo il initcraBdo dccat» 
De* dne firateiK lagnati, e si dolse. 
Da gran cotdaglio. tpsÉto al Ber Liroae», 
Ch* era caste ia Tessaglia, il brand» voIk, 
E li, dove confina il ciglio e*l nate, 
A la fronte di punta il ntiser colse. 
E tra N cervel pastolloy ei cade e V alma 
Bestemmiando latcs4 la mortai talau* 

Cosi veggSam nel ciel, eni presti venia 
Ctngon di nera benda il bel sereno. 
Tra spessi tnoni e fnhninr Incanti 
Dar fine al viver tao lampo o baléno : 
Poiché col sangue suo l*ire cocenti 
E stinse il viacìtor nel caldo seao, 
Fé* spogliar Tarmi al vinto, ed a gli amid 
Lasdi eortefe poi Posta infislid» 

XX 

BcJDO tlnde per Paria acuto dardo^ 
Che d* Emilia da V arca or si diparte. 
Ed il Venier, che coatra qnd gagliardo ' 
D* Oronte, mostra ardir ptwdena ed arte, 
A ferir aspramente non é tardo 
Sopra del fianco a la sinistra parte, 
E meatre quel peaétra, oo altro giunge, 
E piò del primo a dentro il patta a poage.- 

XXI 

E lo traffigge ti, che fuori appare 
Dal lato opposto al forte il ferro crudo, 
Venier di quanto pianto a le tue cere 
Genti sarai cagioa, Inngo, io condiindo. 
Nel cader suonar Parmi illustri e chiare, 
E sopra il petto suo tonò lo scodo; 
A gli occhi intorno P ombra ti diAue 
Di morte, e quelli in tonno eterno chintn» 



Cadi, ma glorioso, codi al Cielo 
Caro e fio da nemid amalo e pianto; 
Cadi, ma invitto si che*! mortai gelo. 
Che t^opprime altri invidia e *l tao bel vanto; 
Cadì,- ma chiaro ti, cbe'l Dio di Delo 
Tempra per te tra lauri etereo il canto : 
Mori, morte é eomon,- ma 'I morir poi 
Illustre, è sol de* generosi eroi. 

XUII 

CiHi lagdme e con doglie atpre porterò 
Li scudieri a le tende il nobìl sire, 
A cui di gloria il toon fu assai piò caro, 
Che in vita attai tieara ognor gioire x 
Presse Enrico nel cor P affetto amaro. 
Che foor per gli occhi t*affìneltava otdre^ 
E segni la vittoria, che solenne 
A lui steodea le trionfanti penna. 

XXIV 

Gii il buon Veniero estinto, mesto fugge 
Dal furor de P Ircano il popol (ranco, 
Qiial col ferro e col dglio scaccia e strugge, 
E questo e quel per le tue man vien manco : 
Come il foco le biade arde e distrugge t 
Né. perché molte accenda il miri tlaoeo, 
Anzi più si rinforza, così noce 
Ai Franchi ttnoli il barbaro Cerace* 
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xanr- 
Come leoi»^ft>^rgol«Ui 'figli >: 
Di bianca èervà s-.a&mato ghrage, 
Crodcl lo'Tedi teercHar gli af tigli, . 
E i denli,-!! niaerellt slriazia e pange. 
Dubbi, lorofaU* timori he cVè cbi pigli. •' 
La fuga, riè da lèi. sciatoli ,1 unge, ^ ^ ..' 
CosL 'tiinidi e immobili >sUn qiiivi i 

GritaJ[iy<e<iaa Gol>'«attg«e ardtmi nfit : .1 

XXTI 

Glasdia im dorè il forìoioOronte 
Calpesta- del^ Yéoiferi la schiera • sVena, 
Con intrepido cori-aédace Dronte 
Yolgefver.lni' di yìto ardir ripiena; 
£ coraggiosa a la battaglia ha pronte 
Le mani e V alma; uni -rolpo acèrbo mena, 
Drissa ella un colpo tal che juU- destriero 
Fa piegar a ruom> erodo il. capo altero. . 

XXTII 

Con «loci furor che Taiiipia chioma cttoUe 
Da turbine agitata «ccefsa .piaota, - > 

Sì raito il capo inoalzay dVira bolle; 
1^ nel =cor<saa virtù, sublima e vanta ; 
S'attrista si bhe donna inferma e molle. 
Abbia cor, abbia ardir,' ibrxa abbia tanta, 
ClC-osid' opporsi ai moti sfioi sdegnosi, 
I>a coi; foggon del campo i piò faìBoaì. , 

xxvin 
Godì,.M cadi, ei dice, ' il -mfMrtr degno' 
FÌ4' ben>di>lode e d^ immortai memoria t. 
Né ta,. che 'Oeròhi oaor, prenderai sdegno, 
S' io li dò con la morte etèrna gloria, 
M p* i* età rstar tra femminile ingegno, • ■ 
Che cercar tra i goerrier pregio o vittoria ;: 
Né *l mio, come il tuo fèrro, è ottuso o langutf 
Ita lereoda sa far ferite è saagoe. •- <> 

xnx. 

Tacque; 'ai detti seguì ^Ipo repente 
Che fa su V elmo a lei rimbombo e suono, 
Come. segue al balèn vivo e lucente . 
Tra roUe' nubi strepitoso il tuono; 
China. » quella percossa assai possente, 
Ihcapo e cade, quasi in abbandono. 
Tosto, si driaza, e l' onta al- cor le gira 
Mille fiaccole e piò d'i océndio d*ira. < i 

XZX' 

i.£ spinta da là' rabbia il- brando Sgoodo 
Alza e quel rninando cala* e scende ; 
L^Ircaoo a pondo tale op^on lo scodo,- . 
Debole ài gran ferir,- si spezza e. fende: 
Né qui farma sua forza jp ferro erodo t 
Ma perdendo il vigor piò ÌA giò;diaeende,- 
R ne la coscia il fiede, è piecioLpiàga, 
Foco di saogoe U belle armi 4illaga. 

XXXI 

; Guata, ella dicè^ o gran gnerriei^, s^ottoso 
EU debil fil di mia taglieàte spada. 
Come è quel de la tua ?* che sai per oso, 
Quanto per sua natura tagli e rada ; ' 

Come gran foco in loco angusto chiuso, 
Ch\al suo furor non trovi aperta strada. 
Mormorando e fremendo s* apre al fine • 
Via facendo de* 1' antro alte «niine. ' 



r.Cot» pttr gli. occhi il disdefCnpsD focp^ \ 
ChMnaèerbito ascoso, in sen UapM, 
N* usci a qiie* detti e *n soon tremante e rocp, 
Qoal famelico lupo «Ito fremea, 
Quarwdo del proprio «àngue Tarmi e *1 locog 
Cosa insolita a lui. Unto vedea; 
E fu per impazzar, .che sa che. leso , 
Non.4la g«erricr« «m« da, guerriera è oiSipso. 

XXXIII 

•O.foasesoa ventura, o cbe.la fS^ole ; 
Sturbasse, loro essejido in f<i|;a volta ; 
O che vedesse ne la, piigo* ardente 
La vita del' marchese d'armi fivvolta, 
E *n estremo periglio^ oqde doknte, 
Qfah daino al corso andassie agilf ie sciolta : 
Sia, qnal si vuol, potea la gran guerriera 
Portajr di.OD tal cajmpion la p«lm^ iaUera. 

xxniy 

f>Pnrf«<a;1angS v«dea l'Italo e'I-Fraoro 
FuggÙB da uà sol. goerrier, di sanguje molle- 
Alcun per molte piaghe venir manco, ; 
Altri » chieder pietade il grido estolle; 
Altri cooquiso. timoroso e bianco 
Corftf^.qua, là, qnal forsennato e folle. 
Non sa chi sia colui, guata e s^ appi^easa,. 
Chi sia $" avvede . tra ,.la lif rt^,« spirssa, , . 

XXXV 

' irioadui. quelli Meandra esser rooosre 
A r in«Qgne, al vestir, ma, più al valore, 
db' a' nostri dà non por crudeli angosce. 
Ma eoo la forte man morte, ed orrore : 
Né men la^Greca Claodia riconosce, 
^par «ontezza tal fan ; lieto il core. 
Che speran dar con orrida ,baltag.lia 
Segno, .qual più di lor Ae l\arm.i v.^gM** 

XXfVI 

- Claudia poi s* avvicina .là 7ve stei^le 
La valorosa i goerrier nostri al piano. 
La fiede orribil si, ma la difcmd^ 
L'elmo composto da famosa maqp:,, 
Fin sol collo al deslrier s' inchina e scende 
^foiizata da quel colpo orrido e strano. 
Vide abbagliata in .que'funesti lochi 
Cento erranti facdle e accesi foclip» . 

XXXVIl 

I Come s'cfgono i rami, che a'la:.^rraf 
Piegò 'I pastor (^er.opra o per idiportu, 
Tal levossi la donna, in lei ai sferra* 
Qoal. serpe centra, chi Poppresse a torto; 
Geida. Claudia : Lasciam la comtm goerra, 
E 'n. altra parte si ritriam, t'esorto, 
Dov^i pòssiam con agio io te, tu ancora 
Me riprovar, fin che si vinca o mora. 

XXXVIII 

ScielgQuo un largo prato assai vicino 
A 'la muraglia, a cui di marmo aggira 
Li|ogo ordine di seggi, ha*l suo cammino 
Verso la reggia e. P aurea porta mira; 
Quivi. si dice il magno Costantioo, 
Poiché 'n Mcsenzio atroce eatinse .Tira 
Spiegasse i sooi trofei,, tal luogo, piace, . 
A r njui . e .a V. altra^ poi che «cculiogì^ce» 
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XXXIX 

Non con sì orrenda vista, o furor U«U> 
Da sotlerranei spechi esce il torrente, 
Qaando torvo e cruccioso io piò d'un canto 
Rapisce il gregge, il bosco e la semente | 
Ne venir con più fretta si di vanto 
Stretto da nubi il folmÌDe cocente, 
Che con più assai non movano le dne 
Le mani e*i ferro • le vendette soe. 

X£ 

Con quelPardir di fronte e col furore. 
Che due leoo s* assaglion d* ira ardenti, 
Bizzano i velli e d* un focoso ardore 
lofiamman gli occhi e fan spumosi i denti; 
Con tal n*andliro e forse con piò core 
Ad assalirsi gli animi possenti, 
Fremon, qnal freme il mar, quando sdegnoso 
Piange, tolto da venti il suo riposo, 

XLI 

Or quinci, or quindi suona il brando fero, 
Ch* or la manca, or la destra alto percole; 
Cerca s* aprir ti possa ampio sentiero 
Ne la maglia, o schiodar se piastra poote: 
Qui accenna, altrove fere, al capo altero 
Corre il ferro, or al petto, or a le gote, 
L*arte a Tarte contrasU, e cauU Tarte 
Da le scaltrite indostrie sue non parte, 

XLII 

Claudia, perché non vede, onde s* adira, 
Sangue nemico, s* aoge, arde di sdegno, 
Si duol MeaDdra,che restar non mira 
De la sua spada memorabil segno. 
Mentre a ciò pensa, foco e rabbia spira, 
Crescoo le forze, ferve il caldo ingegno; 
Onde più, che mai cruda il braccio move 
Con modi e con maniere odiose e nove, 

XUfI 

E questa e quella cupida desia 
Mandar l'altra de TOrco a i regni tetri; 
E de que' colpi a la tempesta ria 
Non è chi fuga, si ritiri o arretri, 
Superba Tnoa e T altra accorta spia 
*U straziar possa V armi, ore penetri, 
Ov*è manco difesa, ov'è più frale 
L* armatura per far piaga mortale. 

XLiy 
Mentre ch'ognuna d'esse intorno guata, 
Se parte alcuna al ferro si discopra. 
Scerne la bianca gola esser guardata 
La Greca poco, e mal s' ascondi e copra; 
Ognor drizza coU la mano armata, 
E per coglierla incauta n' usa ogni opra, 
S^ avvegga Claudia, o no, ben si difende 
Dai colpi avversi, e la nemica offende. 

XLV 

A gli occhi, al petto, ma più dove vede 
Palpitar calda neve, il ferro spinge 
La vergin di Corinto, ne concede 
Tempo a spirar, tanto V incalza e siringe ; 
Né r altra meno impetiiosa fiede, 
E i colpi accenna, li mentisce, e finge, 
E tenta per vie mille e mille modi 
Scior de la vita degna i chiari nodi» 



Conae lupo da fame afOitto • vinto, 
Notturno insidiator la mandra infesta. 
Urla, intomo staggirà, a strage accìnto, 
£M muggito ^ò in lui la brama destai 
Cosi costei, eh* ha il cor di ferro avvialo. 
La nemica crndel batte e molesta, 
Qua, U tenU d^ aprir, studia e si sfora» 
Col brando acato la ferrata icorxa. 

XLVH 

La pertinace Greca non oblia 
Il luogo di periglio eU ferro caccia 
Là, Ve'l candido avorio il varco apri* 
A fredda morte, e 1* elmo il colpo slaccia ; 
Tal la ferita fa che fuori uscì» 
Per. la Bionda cervice e *1 bel crin straccia, 
A un tempo il ferro, T Itala donzella 
Move, a Meaodra fa piaga novella» 

XIVIII 

La ricca vesta e l'innestata magli^ 
Rompe, e nel molle lato a pieno imneerse 
La fatai spada, tal de la battaglia 
La Tracia afflitta il doro fin scoperse. 
E quanto Tona e 1* altra in armi vagita. 
Stupido il mondo riconobbe e scersci 
Caggiono entrambe e questa, e quella godo 
L* onor de la vittoria e de la lode* 



Se invida non è sorte al valor vostro, 
E a vostri chiari preghi il ciel nemico. 
Vi trarrà rozza penna e basso inchiostro 
' i)' alta immortalità nel campo aprieo; 
Ma il vostro bel seren del lume nostro 
Uopo non ha, già indarno m* affatico. 
Altissime donzelle, per voi sole 
Splendete sì, eh' appo voi tetro è U sole. 

L 

Intanto T ariete urta e percote 
Il moro, e quando da la scorza riede 
La testndin col capo ferreo, scote 
Quello così, che già cader si credei 
Viene da gatti un nembo, .che le gote, 
E 'i dorso e *l capo ai difensori fiede, 
Avventan le baliste acute altr'armi, 
J& gli onagri, col piede incendi e i 



Spezzan le porte, V urto atterza • pesta 
La gente, eh* a difesa poco vale; 
Caggion gli usci percossi, e non arresta 
Il boon Rainier la guerra aspra e mortale ; 
Le valli intorno, i mari e la foresta 
Risoona, al ciel la polve s'alza e salci 
S* apre ad un tempo sol più d' una strada. 
Per cui ne la gran terra s'entri e vada, 

wi 
Come si sciolgon da le cime alpine 
D* alpestre monte acque spumose ed adre. 
Quando il freddo del ghiaccio e le pruine 
Solve coi novi rai degli astri il padre: 
Cofi danno tal, con simili mine, 
Qoal diluvio, ne van le nostre squadre. 
Che sommergendo il tutto portan guerra, 
E morte e pene a I* infelice terra. 
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Eotrano per le mura e per le porte 
Le franche a gara e 1* itaìianfe schiere ; 
Seco ne va vittoriosa morte. 
Il pianto, il grido il ciel contrario fere ; 
L'alterezza guerriera avvien eh* appbrte. 
Piena d* orgoglio ancor con^tra il dovere, 
Ferite, incendi e strazio, in ogni parte 
Ferve e a* accende il furioso Marte. 

LIV 

Senza pietà di preda avidi e d*oro 
Scorron gli alti palagi e i ricchi tetti, 
Qual fiamma impenosa e tal ristoro 
Cercan, ch^ appaghi insasiabil petti, 
Insolenti nop men nel sangue loro. 
Che ne V aver sfogao gli ardenti affetti, 
E di bei vasi e di preghiate spoglie 
Impoveriiton le superbe soglie. 

LV 

Con vista di terrore e di spavento 
Vanno onìli i compagni Orrore e Lutto ; 
Seco la Crudeltà che rende spento 
Questo, e quel vivo, al 6n conduce il tutto; 
E la Discordia spiega il velo al vento 
Molle dì sangue, spaventoso e bruito. 
Le genti infiamma d* ira, inaspra i cori ; 
Spira superba altrui rabbie e furori. 

LVl 

Di sangue e membra incise il tutto è pieno 
Son 1* un su 1* altro i cittadini estinti, 
Perchè prego, o bel dir non move il seno, 
Né da grazia o beltà son presi o vinti : 
Per la via la vecchiezza egra vien meno, 
Né son da vili i nobili distinti, 
Che Tira a mitigar del crudo fato 
Non vai prego o ragion, prudenza o stato. ' 

LVll 

Alcun dJ voler proprio a morte espone 
Quella che fu già vita amata e cara; 
Chi si nasconde in orrida prigione, 
E fermo laccio al suo morir prepara ; 
Altr» accumula 1* ora, onde dispone 
Saziar d'avido cor la voglia avara; 
Alcun si tragge Tarmi cM ferro caccia 
Nel proprio petto, e la trist* alma scaccia. 

LVIII 

Chi vide mai di un fiume ampio e corrente 
Discorrer l' acque ed ondeggiar d* intorno; 
Oude in quel nido e tra le frondi lente, 
Ch*ebber gli augelli i pesci abbian soggiorno: 
Tal si vedea per la città dolente 
Il sangue per lo mezzo e pel contorno 
Allagar largamente, onde i cavalli 
Star non poteaa ne* sdrucciolanti calli. 

LIX 

Di Costantino il largo foro innonda 
Popol latin, di pianti e di querele 
S' ode r aria suonar, qual suol, se V onda 
Entra in naviglio fatta a lui crudele, 
A cui vegga il nocchier rotta la sponda, 
E dissipati arbori, sarte e vele. 
Che i marinar cheggiono al ciel sereno. 
Che la procella io mar ae venga meno»^ • • 



Vede che in ogni parte il valor porge 
Nobil vittoria a le sue schiere ardite, 
Enrico, ch'ognor più caldo risorge 
Contra le genti meste e sbigottite. 
Giocondo in vista al suo Signor ne scorge 
Con devoto pensier lodi infinite ; 
Conoscendo da stenti e dal soffrire 
Nascer, quasi un bel sol, nobil gioire* 

Folgorando ne Tarmi il guardo volse 
Al fido alfiere e la famosa insegna 
De r alato Icon di man li tolse, 
E quella ratto so le mura assegna ; 
Pose il sir coraggioso, e al ventò sciolse 
Del campo a vista la sembianza degna 
De la belva celeste ì lumi ardenti 
Par volga intorno, a lei piegaosi i venti. ^ 

LXII 

Par s*oda rimbombar d'intorno il lido 
Del terribii leone a' gridi orrendi; 
E par ch'ai suon del formidabii grido 
Tremi 1' Acaia e qnanto il guardo stendi; 
TremSr né propri letti, entro il lor nido 
I popoli e le fere ancor comprendi; 
Sorge ogni squadra in guerra più feroce 
De T altero ruggito a V alta voce. 

LXIII 

A vista tal maggiore il furor crebbe 
Né vincitori, e piò né vinti ancora ; 
Né primi, che vittoria a lor si debbe. 
Che '1 sudor proprio le fatiche onora : 
Né disperati, perché a quei sarebbe 
Grazia T esser di vita e impaccio fuora. 
Lo imperator non lungi il guardo gira 
A le sue genti e timido sospira; 

txiv 
Che lor vede confuse, ode il rumore. 
Che per Bisanzio tutto orribil suona, 
E qual sceso dal ciel turbo o fragore, 
A 1' udito e più al cor mormora e tuona. 
Vede tra vinti misto il vincitore, 
Che già prese le porte, il destrier sprona 
Per frequentate vie, ovunque passa. 
Armi rotte e straziate e morti lassa. 

LXV 

Più che '1 ferro di Marte al suo fin guida 
La cittade infelice il crudo foco 
Da macchine lanciato, già s' annida 
Ne' tempi, ne' palagi e in più di un loco: 
Perciò s'udian lente e affannate grida, 
Ch' uscìan da petto indebolito e fioco 
Pel lungo lamentar del popol lasso, 
Di libertà, d'ogni salute casso. 

LXVl 

Viene a incontrare i nostri il fier Mirtillo; 
Ma non vien no, precipitoso move, 
Qual vento impetuoso, che '1 tranquillo 
Aere conturba e '1 vapor presso piove. 
Co r asta acuta il petto al buon Camillo 
Trapassa, né di là quella rimove. 
Ch'uno ed un altro appresso quello nccide, 
£ poscia ad Armeotano un braccio incide. 
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E qoMto Greco e quel chiama ed invita, 
Il miser cerca ogono trarre a sue Toglie; 
Sgrida ed eiorta a dare al regno aita. 
Le squadre insieine, e'I popolo raccoglie* 
Dunque fia io voi, dicea, morta e smarrita 
Quella virtù, eh' illustri al Ciel ne accoglie? 
Dun(|ue non vive in noi più quel valore, 
Gh' impero aver solca nel nostro core f 

i.xvni 
Cosi saggio pastor, se venir scorge 
Lapo, o leooe a danneggiar V armento ; 
Co* cenni e detti a i fidi cani porge 
Animo e ardir, che io lor conosce spento; 
Onde poi si raccende e desta e sorge 
L* audacia già depressa e V ardimento. 
Tal di Mirtillo a le invitanti note 
Neghittosa virtù s* avviva e scote. 

I.XIX 

Ecco lo Brana e Canabo con molte 
Squadre di genti cittadine insieme. 
Che in tanto nn Cantacusio avea raccolte, 
E U fier Bessan, che i rischi nolla teme ; 
Va ognun dove Rainiero in fuga ha volte 
Le popolari turbe, e uccide e preme; 
E sopra lui con tal furor si sciolse, 
Che.Ù buon Latino alquanto in fuga volse*. 

LXX 

Come se dritto al suo viaggio gisse 
Pel mar placato ben fornito legno, 
S'Eolo a venti iracondi il varco aprisse, 
Si ritrarrebbe e cederia a lo sdegno. 
Così a violenza tal, par che fuggisse ; 
Ma poi sé slesso di qnest* atto indegno 
Acremente riprese, e con gran forza 
Torna, e cotanto ardir vincer n «forza. 

LXXl 

Tanto. è *J furor del popol, che d'intorno 
Danneggiando altamente aria e rispinge, 
Che '1 Veneto è costretto far ritorno 
Donde parti; tanto lo insulta e stritage. 
Cosi il flutto del mar, che U lido attorno 
Batte, nel mar di nuovo il lito spinge, 
Ch* ora cede, or ribatte, or torna, or riede, 
Tal V esercito Franco far si vede* 

LXXII 

Terribil guerra e sanguinosa mischia 
Fa con sue genti il coraggioso duca. 
La cara vita a gran periglio arrischia. 
Perchè il poter di sua virtù riluca ; 
Da la man mosso il ferro stride e fischia, 
£ fa che in aria tal splendor s'induca. 
Che credean molti, a cui Io 'nganno aggrada, 
Con fulmine pugnar, non con la spada. 

LXXIII 

Il Tracio insulto a V Italian valore 
Prevalea cerio, ma ben ratto giunse 
Il valoroso Andrea, eh' alto favore 
Portando a nostri gli altri afflisse e pansé. 
Giunta fona a la forza, ira al furore, 
E speme a speme col su^ arrivo aggiunse, 
Carcàano chi cacciava, e eroda cresce 
La zuffa, eh' ognor più a^ avvolge e. mesce* 



LXXIV 

Uccide a an colpo sol Clodio ed Amardo, 
L'uno e l'altro guerrier famoso e forte; 
Cade il fiero Eritreo, spira il gran sardo, 
Qoai volean spegner lui con egual sorte; 
Non così al corso soo libero il pardo 
Il piede stende, che non più Aliforte 
Affretti al suo fuggir co* gli altri i passi 
Da quel goerrier, ch'ognor più prode fatai* 

£ZXV 

Filarie gitta in terra librando e chiede 
Con dimessa umiltà la vita in dono, 
Goerrier di coi più grato il sol non vede: 
Dammi, dicea, per Dio, venia e perdono* 
Pietoso il lascia, ma Filarle il fiede 
Sopra de l'elmo, onde fa bombo e tuono; 
Perciò sdegnoso il cavalier feroce 
L' uccide, e gli altri impetuoso noce* 

mix VI 
Così fiume talor vidi e sovente 
Gir cheto, mentre a lui nulla s' oppose. 
Con piccini mormorio soavemente 
Fra fresche erbette e fiammeggianti Bose ; 
Ma se pietra gli é intoppo, egli possente ' 
Rende le forze sue torve e sdegnose, 
E insuperbito per l' opposto sasso 
Volge spumoso e inacerbito il passo* 

I.XXVII 

Tra le schiere latine Anfitrione 
Era uom fastoso e d'arroganza pieno, 
Rinfaccialor, audace e di sermone 
Mordace, ma di lepre ha'] cor nel seno* 
Vede Mirtillo, che nel erodo agone 
Fa molli. col suo brando venir meno, 
Gridò : Non sei quel reo che ingrato accise 
D* Isaccio il figlio e '1 foco in Tracia mise? 

LXXVIll 

Non se'ta il traditor, il qaal col laccio 
Privò di cara vita il proprio donno ? 
Col tosco pria, poi con l' armato baaccio 
Recasti a gli occhi suoi perpetuo sonno: 
Vinto è Bisaozio, ov del mortale impaccio 
Per trarli, di tua vita ecco m* indonno, 
Ei l'ode, e vede, e teme, pien di sdegno 
Fugge nel soo fuggir stim* atto indegno: 

LXXIX 

Fogge col^i, che fuggir fece e accise 
Tanti famosi cavalieri e fanti. 
Fugge, il dir di un codardo in foga il mise, 
Che. far piò non poterò uniti tanti. 
Tal fa il leon che in mille amare guise 
A morte le più forti e più prestanti • 
Belve già diede, né di nolla al petto 
Provò temenza, o U colse vile affetto. 

LXXX 

. Ma benché sia magnanimo e feroce, 
E d' ogni altro animai pompa e corona, ' 
S'ode del gallo la sonante voce. 
Si scote, pavé e prede anco abbandona; 
Né li giova alterezza o guardo atroce. 
Tutto in man del timor s'offrisce e dona; 
Tal picdol pesdolin ritardar soole 
Nave che pel mar corri, anzi che vote* 
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LXXXI 


LXXXVIII 


Parte MJrtiilo, e nel e«stel s' accoglie. 


Qual di viola il pallidetlo fiore ; 


Che di Bocealeone il nome piglia ; 


O di giacinto tra soe belle foglie. 


Quivi i primi del loogo ed ori e spoglie 


Di giglio unito al lucido candore. 


Scorgono e la piò cara a lor famiglia; 




li popolo raccorci entro a le soglie 


Té\ giacca cinto d'ìmmortal onore 


Del palagio rea! si riconsiglia; 


n delicato busto, d'aspre doglie 


E cerca aver fatto sicaro e forte 


Nobil cagion, sospeso il grand' Enrico, 


O Innga pugna, o piò lontana morte. 


Mira dolente il suo diletto amico. 


Lxxzir 


LXXXIX 


Baldovin, che quel giorno oprò col brando 


Il mira, e tace, e pensa, pòscia il freho 


Meraviglie e stupir fé' 'l campo tutto. 


Scioglie in spon grave ai flebili sospiri. 


Che di quello bramò le spoglie, or quando 


Indi tai note de T afflitto seno 


Fuggito il vede e*n sicurtà ridatto, 


Svelle il dolor dal mezzo a suoi inartìin: 


S'uni con Bonifazio, desiando, 


Alma beata, che nel bel sereno 


Ch'affatto il regno sia col re distrutto. 


Ti diporti e del del ne' lieti giri; 


Però vuol dare assalto e foco porre. 


Porgi orecchio a colui eh' amasti tanto. 


£ ferro e forza a l'inimica torre. 


A cui cagione or sei di lungo pianto. 


LXXXIU 


xc 


Ma'l saggio Enrico che pietoso e giusto 


Pianto, oimé, non si deve, o voci mèste 


Vede il bisogno degli amati amici 


Di tua vita mortale alfin vivace. 


D'alimenti e di posa, i qoaì lo *ngiusio 


Poiché già fuor di torbide tempeste 


Popolo afflisser pria de gl'infelici. 


Gode al porto del ciel perpeti/a pace; 


Fa che cessin da Tarmi, ma il robusto 


E chiara splende a le tue luci deste 


Franco seguir non cessa i suoi nemici; 


D^alto e immenso gioir perpetua face; 


Pur a r editto del supremo impero 


Ma sospiriam di nostra iniqua sorte 


Ces&ò d^ incrudelire il pio guerriero. 


L'assenzo e'i fel, non tua felice morte. 


LXXXIV 


xci 


Che sa che la clemenza e la pietade 


Oimèì che giova, o giovinetto invitto. 


Sono le gemme, onde il più bel diadema 


Se fortuna seconda a noi si scopre ? 


Orna le sue ricchezze, ne belude 


Di che godo, se tu, come anco è dritto. 


Trovi tra 1' ostro, se giustizia è scema ; 


Meco non godi il gniderdon de V opre ? 


£i più non vuol che le latine spade. 


Che farò senza te lasso ed afflitto. 


Nè'l vincitore il vinto insulti e prema, 


Tra cotanta vittoria? ora discopre 


£ di pietà con l'arti è più sublime, 


La fama, che tu pur recasti a noi 


Che in pagna glorioso s' altri opprime. 


Trionfai pregio co' perigli tooi. 


LXXXY 


XCII 


Nobile slnòl Canabo, Bratta e Oronte 


Veggio la patria tua, la mia sì cara 


Col re ne l'alta rocca si ritrasse; 


Città per te meschiar tra Toro e i pregi 


Poiché di tanto esercito a la fronte 


De le nostre alte glorie, ahi parca avara Ì 


Star non può solo, benché invitto osasse; 


Bende lugubri e sanguinosi fregi. 


Stracciate ha l'armi, e le sue ardite e pronte 


Tra '1 riso, il pianto e tra le gioie amara 


Forze son divenute inferme e lasse } . \ 


Memoria de' tuoi fatti eccelsi e regi; 


RotU la spada, infranto 1' elmo e tutto 


Scorgo al mio ospizio girne intorno i mari, 


Di sangue e di andor macchialo e bratto* 


Più per dolor che per sé stessi amari. 


LXXXVI 


xeni 


Il capitan, che scerne il tutto e vede. 


Tacque, e con un sospir grave e profondo. 


£ ch'ha rette le voglie e i pensier saggi, 


Diede l'estremo vale al caro amico: 


Cui pietà dolce il nobil cor già fiede, 


Parte, eh' avea già il sol tolti dal mondo 


Né fia che cruda e fera voglia Assaggi, 


I lumi e chiusi nel suo albergo anUco s 


Vuoi, che da le licenze e da le prede, 


Qoi l' aspre tare e de' travagli il pondo 


£ da le uccisioni e da gli oltraggi 


Raddolcisce la notte; lo inimico 


Cessino i suoi soldati, a suoo dì trombe 


Già è vinto, già serrato entro la torre; 




Che la tita e io scettro in tatto abborre. 


Lxxxyu 


zciv 


Pria che si svesU l'armi, o pòsa pirenda. 


Con volto augusto é con l'aspetto tinto 


Ancor di sangue asperso, molle e sUnco, 


Di lieto gaudio e d'an celeste riso. 


Anzi che'n seo di Teti il sol discenda, 


Dicea: Gioite, o miei campioni, é vinto 




U temerario e '1 popolo conquiso. 


Ritrova il suo Venier, che *n chiosa tenda 


Quanto dobbiam pensate a quel eh' estinto 


Giaeea per morte impallidito e bianco ; 


Per noi fa già, gran Re dei paradiso. 


Come fu gianto, raddoppiar le genti 


Poi, eh* a noi grazia die' di vincer qncsto 


Pianti, sospiri, gemiti e lamcntik 1 


Regno a gtosto desio noioso e infesto. 
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Poco a qael eh' è già fatto far ci resta, 
Il castd de' nemici ultima speme, 
Quando del quarto di l'alba sia detta 
Abbatteremo, e le sue genti insieme ; 
£ farem de la terra oppressa e mesta 
Con perfetto lavor l'opre supreme; 
Godete, amici, in pace la vittoria, 
E de* passati guai lieta memoria. 

XCTI 

Con diligente amor pietosa aita 
Vuol che si porga a qoe* soldati pronti, 
Ch' a le spade taglienti offrir la vita, 
Né da rischi voltar le audaci fronti : 
Poiché di pietà ogni opra fa fornita, 
Ed asdotte di sangue e vene e fonti, 
Le squadre, mentre notte il sonno mena, 
S'assiser liete a trionfante ceda. 

XCTIl 

Nel dì seguente, quando l'alba al giorno 
Prodiga di sue grazie il lume porse. 
Di pompa trionfai, di fregi adorno 
Il corpo illustre del Venicr si scarse : 
Con faci accese avanti e dietro e intorno 
Ad onorarlo il popol pio ricorse. 
Con lagrime e sospiri e vera lode 
Esaltalo il goerrìer famoso e prode. 

XCVIII 

Benché a l'alma e al valor del gnenrier giusto 
Tomba sia l'nniverso e tetto il cielo, 
Nolladimeno il glorioso busto, 
Che d'Emilia trafBs«e acuto telo, 
In sasso pregiatissimo e vetusto 
Fu raccolto ed avvolto in soltil velo» 
Poi con decente onor fu dato intanto 
Sepolcro al corpo • tornò in riso il pianto» 



XCIX 

Benché vitlorTorsOe trionfante 
Enrico fosse; nondimen doglioso 
A l'ossa di color che*l giorno innante 
Guerreggiando perir, dona il riposo: 
£ perchè genti vedtf tante, e tante 
Arse dal foco fervido, pietoso 
Fa che i suoi di Sicena ai molli lidi 
Traghettar molti, e pur son Greci infidi 

e 
Nega, *cii^ èmpia natura ■■ cor benigno 
Possa far crudo o sua virtù natia 
Il male oprando in abito maligno 
Volgere e far che iton sia piò qual pria. 
Come uman arte il bel candor del cigno 
Cangiar non può, si che'l contrario iia. 
Così non può d' oom edfpio mente impara 
Volger di giusto cor senso e natnra. 

CI 

Ei sa che '1 re di Misia giunger deve. 
Bramata aita a la perduta Roma, 
Per tentar con la man possente e greve 
Al vincitor Latin scoter la chioma; 
Che spera ai cari Greci torre in breve 
Di dura servitù noiosa soma. 
Però con Bonifazio e Baldovino 
Ragiona a luogo del gran re vicino. 

cu 
Ma con Elpidio più che egoal non trova 
In consiglio e saper lume e splendore, 
Nel Veneto senato eletto a prova 
Gran duce, gran guerrier, gran senatore; 
Onde a lor dopo un gran consiglio giova 
Pronte aver l' armi, al pugnar vólto il core; 
Acciocché né in prudenza, né in potere 
Vincano i Frandii le vallache schiere. 
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CANTO XXV 




ARGOMENTO 



, JCjrmeie^ in sogno aldueeAlessio^scopre 
Del suo regno infelice il duolo e i gridi, 
E con orribil vision ciò discopre : 
Dal Castel parte e tende ad altri lidi. 
Ettdocia per saper del duca V opre 
Chiama un demon da^ sotterranei nidi. 
Il tutto intende ; mesta il sen si fiede. 
Mirtillo accresce ai suoi speranza e fede. 



. Jlison, che mira d' ogni parte preta 
L* afflitta terra t*\ popolo dolente; 
E^n più d'un luogo la cittade accesa, 
Ogni albergo predar V Itala gente ; 
Maledicendo il Ciel per tanta offesa 
Saltò Yoicndo a mezzo il foro ardente, 
E bestemmiando ne lo 'ncendio spira 
Lo spirto, figlio di disdegno e d' ira* 

II 
Spiccò dal corpo suo 1* ombra infelice 
L* estremo volo, qnal spiccar si vede 
Marmo svello da monte o da pendice. 
Che cerca al suo posar ben ferma sede; 
Onde risuona intorno e M mare elice 
Voci di pianto fin là, dove fiede, 
Al scender suo tuonar T oscure grotte; 
Sbigottir r umbre de 1* eterna notte. 

Ili 
Mentre quivi di strage e di toroolti 
Si ricoprian le piazze e i tetti e i lidi, 
11 re sbandito, che i bei luoghi culti 
Lasciò di Tracia e i cari amici e fidi. 
Par ch'oda sempre, ed ha ne l'alma scolti 
De la sua patria amata e danni e gridi ; 
Or conosce il suo error, si bìasma ; vale 
Nulla il tardi pentirsi al suo gran male. 

IV 

Piò che pietà de' suoi, vorace doglia 
Gli straccia il seno, e gli trafigge il core; 
Teme che la regal sua eccelsa soglia 
Caggia con ignominia e disonore ; 
E di questo pensier tanto s' invoglia. 
Che non può dar rimedio al suo dolore, 
Se fin mesto o felice saper brama. 
Destini il Cielo al regno che tanl* ama. 



D' Esone il figlio, che conosce a pieno 
La sua tristezza, e ciò cheM cor li accora; 
Perché verso il sao re riserba in seao 
L'amor, la fede e l'amicizia ancora, 
S'adopra, acciocché sappia qual veneno 
L* antica patria sua. strugge e divora, 
Vuol che per la città, dove or riposa, 
Vision passi atrana e lagrimosa. 

VI 

Mentre ch'Alessio é in tal pensiero, asconde 
Nel cristallo del mar Febo il suo lume; 
Ma r ombra anch' essa più turba e confonde 
Il pauroso petto oltre il costume. 
Mentre la sua gran pena par eh' abbonde, 
Con le membra ingombrò le molli pinme, 
Insolito timor rompe e distoma 
Il sonno, or fero parte, or crudo torna. 

VII 

Già dal mezzo del ciel ne l'onda immeua 
De rOceàn gK atri destrier scorgea 
L'umida notte, che tra l'ombra densa 
Di luna o stella il raggio non porgea; 
Ma por ne l'Oriente alquanto aecensa 
L' odorifera parte si vedea ; 
Quand'ad Alessio Ermete in sogno appare. 
Più ch'altri mesto, e pifndi pene amare. 

▼m 

E piangendo parca eh' a Ini dicesse, 
Fuor degli occhi versando il pianto amaro: 
O de le glorie nostre, ch'altri oppresse. 
Propugnacolo invitto, alto riparo, 
Sicurissima speme a l' acre e spesse 
Nostre sciagure; a noi qual Nome caro 
Ti guarderà sbandito dentro a questo 
Tetto, che in breve fia tetto funesto ? 

IX 

A cui dir parca il re : Qual fier destino, 
Diletto amico, or qui ti riconduce, 
Qual torni, qual ti veggio, perchè chino 
Il volto tieni e l' una e l'altra luce? 
Forse è perduto il regno, o li è vicino 
Strano accidente, o morto è '1 novo dace? 
L'altro dir vuol, non può, che il dnol raffrena 
La lingua, e privo par di senso e Iena. 

X 

Faggi, piò lungi fuggi, eh' ho previsto, 
Ch' alfin servo sarai d* atroci genti ; 
Vinta é la Tracia, e scorre il sangde misto 
A tronche membra in orridi torrenti; 
Dormi e riposi tu ? né pensi al tristo 
Snon che s'ode di gemiti e lamenti? 
Che fin qna, se tu porgi orecchie, udrai. 
Volgersi in aria un snon di pianti e lai. 
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p; noQ Urdar piò ; fia 1* ora e tostO| 

onifasio tumido e saperbo, 

tela oppressa, e te noo ben oascotlo, 

rigione, in te ben troppo acerbo; 

eoe gaavato, al fondo posto 

iba oscura, il dico e non riserbo 

i miseri casi, acciò eh' uom degno . 

i, s' esser p«ò, del Ciel lo sdegno. ' 

xn 
per Bisanzio 1* alta ira vittrice 
la sul tuo tetto e al pian T adegua; 
» é già da liberti felice, 
ino Tanto in nulla si dilegua, 
bile altes2a ed infelice, 
mpre arrien cbe'l precipizio segua; 
ne, ò mal che sia, dal fato pcodc, 
rtn r ano, e 1* altro in pace prende.' 

ZIII 

stto sparve, e sparse un terror grave 
o partir dal moribondo aspetto, 
si re s'internò; già trema e pavé 

il cor ne 1* agghiacciato petto; 
enta dormendo, e '1 duci, eh* egli ave, 
e cerchi e ricerchi il molle letto; 

l' oda suoni orribili e de* fidi 
Traci amati, lai, gemiti e strìdi. 

XIV 

era al giogo ancor de i monti alteri 
lurno splendor sorto il gran duce ; 

r aperte nari i suoi corsieri 
anelando il mondo empìao di luce; 

1 gli orror di notte oscuri e neri 

un raggio del ciglio suo riluce : 
el Castel le porte apron le deste 

ie al primo apparir d' alba celestci ' 

XV 

le attendesse fuori, entrar si vede, 
, oh stupori di carri al venir lenti, 
UDO a 1* altro in ordine succede 
errier colmi insanguinati e spenti ; 
e, anzi un orror di morte siede 
>llo a i condutlor mesti e scontenti; 
ote e i duci de la morta gente 
• un concento flebile e dolente. 

XVI 

»erché di tal terra che si noma 
le, u Tionf molti eran iti 
li per difesa a V alta Roma, 
borghi intorno, e da' propinqui liti, 
acean sopra i carri orribii soma, 
straziati e morti, altri feriti, 
)ol riconosce i suoi, eh' andaro 
'armi greche ed cbber fine amaro: ' 

XVII 

quelli stuoli imbelli, che partirò 
Sanzio, e seguir d'Alessio i passi, 
tenti stanno a ogni aura, a ogni respiro 
ma alzan le orecchie afflitti e lassi : 

1 i moti, a i rumor che primi udirò ' 
ote e stridi in aria e tra que' sassi ; 
oli ne la piazza in fretta vanno, 
lercar d'atra vista orrendo affanno. 



La fama scorre e annunzia a V infelice 
Castel, che'l campo greco estinto passa 
Per le sue vie : mentre ragiona e dice, 
D' insolito timore i cor trapassa; ^ 

Porgendo alto spa renio scopre e indice 
La Tessala ruiua, e i fasti abbassa; 
Onde ogni tesso e spinto a correr dove 
Passan le meraviglie istrane e nore. 

XIX 

A che correte, madri? lungi state 
Da funesti spettacoli e feroci. 
Lungi state voi, padri, a che cercate 
Con faticosi passi duoli atroci ? 
De* figliuoli a mirar membra sbranate, 
E del sangue stillante 1* ampie foci; 
Da cui par eh* una voce esca e rimbombe, 
Che cheggia a Talme esequie, ai corpi tómbe. 

XX 

Chi raffigura il padre amato o *1 figlio 
Tra tanti e tanti cavalieri estinti; 
E vede quel, come da crudo artiglio 
Straziato, e i carri d*atro sangue tinti; 
Chi gli amici o gli amanti al caro ciglio 
Là riconosce già da morte vinti; 
Onde ecci tossi un grido, un pianto, un duolo, 
Ch'aprPl ciel, schiantò i cor, ne scosse il polo. 

XXI 

Alcuni intanto che'l trionfo mesto 
Mirano de la morte, accorroii ratti. 
Al disperato re fan manifesto, 
Che morti in carri i suoi guerrier son tratti; 
Ei che dal sogno orribile e funesto 
Conobbe sé perduto e i suoi disfatti. 
Turbato ne 1* aspetto, ma piò assai 
Ne r alma, onde convien trar pene e lai. 

XXII 

Sorse, mirò, stupì, tremò, si dolse 
Di così crudo fine e stimò certo. 
Già certo del suo mal, eh' Ermete volse 
Far con tal vista il tristo caso aperto ; ' 
Nulladimen l'animo suo rivolse 
A ben sperar, ben ch'abbia il danno esperto, 
Benché sbandilo, e che nel seggio adorno 
Un altro segga, crede far ritorno. 

xxiu 
Ma quando vide i cari amici, quando 

I chiari duci e li già noti eroi 

In colai guisa posti, andò cangiando 
Nel pallor de la morte i color suoi. 
Al Ciel gli occhi volgendo e sospirando 
Scopria, qiianto tal vista il cor gli annoi; 
Non pianse, non parlò che *1 duolo il sangue 
In ghiaccio strinse e *1 rese quasi esangue. 

XXIV 

More uno a tal prodigio; un resta privo 
Di sentimento, di sudor cosperso: 
Altri fugge d'udir, di veder schivo 

II lagrimevol suono, il moto avverso ; 
Si ferma' alcun, che noi diresti vivo; 
Ma da la tema in selice converso; 

Quel corre audace e chiede ad un co* gridi, 
Donde gli occisi tolse, ove li guidi. 
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Non risponde T auriga, solo intento 
Al proprio uffizio ond* ei richie.de e dice i 
Dal Tracio campo, or diporti lo «pento 
Misero avanzo di pugna infelice ? 
O così H saggio Ermete il tristo evento, 
E *1 decreto fatai ci scopre e indice ? 
De la porta T altro esce intanto e sgombra, 
Qual soole ^1 chiaro lume torbid" ombra. 

XXVI 

Ne perciò lo stopor cessa, né cessa 
Un latente timor che V alme agghiaccia ; 
Anzi ognor via più cresce e fa più espressa 
Del venturo dolor 1' orribìl faccia ; 
Di popol tanto tra la torba spessa 
Alcun non è, eh* a i carri appo si faccia. 
Per rapire a quegli empi o sposo o figlio 
Per cui mesto hanno il petto, umido il ciglio. 

xxvii 
Non che in essi non fosse ardeoie amore, 
Ma secreto voler tu lor tenesti. 
Sola Amerina, tu fatai terrore 
fion valor più che uroan vincer potesti ; 
Che '1 figlio chiusi gli occhi, aperto il core, 
Miserabìl veduta, oimé vedesti, 
Coi crin nel sangue congelati e sozzi 
Reciso un braccio, ed ambo i piedi mozzi. 

xxviii 
E tosto corre, ne tener la puote, 
Queir occulta virtù, ch'altri raffrena, 
E segue T uoro, qual con correnti rote 
Altrove la sua speme amata mena : 
Stese le mani e M prese, le man vote 
Tornaro, onde maggior si fé' la pena. 
Percosse il sen, gli occhi versar yiv' onde. 
Tali note al suo pianto il duol confonde. 

XXIX 

Ti prego per quel Dio, che regge e cura 
Il cielo e '1 mondo qui falso e mendace ; 
Che pria che lasci te 'nfelici mura, 
Mi doni il figlio che qui morto giace. 
Con terribil sembianza e faccia oscura 
La mira quello, né risponde e tace ; 
Ma col flagel, che i destrier scorge e guida, 
Die risposta, a le voci, a T alle grida. 

XXX 

Dietro sola so un carro assisa vede 
D' imperiai sembianza, alla regina, 
A cui dal capo era caduta al piede 
Nobil corona e le giacea vicina : 
Bagna di pianto i veli e balle e Cede 
Il volto e M petto e sia dolente e china. 
Quasi gran donna già caduta al fondo 
De le miserie, che dar possi il pioodo. 

XXXI 

D* intorno a lei con orridi sembianti 
Sla'l terror e le morte e seco uniti 
Con visi impalliditi i lunghi pianti, 
E di tristizia aspetti altri infiniti : 
E la cingon d'inlorno in neri manli 
'ghiere dolenti di travagli e liti, . . 
Priva di speme la mestizia accogli^ 
L* acqua di duol con lacerale spoglie. 



Per la porta ver quella, ond* esce il aole. 
Entra il tragico orror, che T alme «ttrisla. 
E per l'opposta va, come andar suole 
Falso sogno, o qual nebbia al vento mista. 
Ma ben resta nel re, ch'ai ciel si duole, 
L* inriago impressa di si infausta vista. 
Né*l carro de le rote il segno forma; 
Né lasci A il pie di sé vestigio o norniA. 

XXXIll 

O di gyerra crudel segno atro e infesto, 
Che ne sgomenti i più feroci petti. 
Ti scopri acciocché in suon grave e molesto 
Piangano i figli gli materni aflTetli ; 
E facclan l'altre donne manifesto 
Dolente il cor ne' lagrimosi aspetti, 
Veggendo degli amati sposi tolti 
Le membra infrante e i difformaU volli. 

xxxiv 
Fu ciò voler d' Ermete, acciocché veggia 
Il duce Alessio dopo il fatto 1* opra, 
Lo 'ndegno fin de 1' usurpata reggia. 
Che vet d' oblio non fia che mai ricopra : 
Perché a la vita sua cauto proveggia, 
ti' uom saggio pel suo re lauto a* adopra. 
Amor non sente affanno, quando slima 
Compiacere a colui ch'ai ciel sublima. 

XXXV 

Né vuol che senza pianto a V atre tombe 
Guidi li esangui corpi il crudo fato; 
Pria vuol, che l'aria e 'I pian tuoni e rimbombc 
Di lamenti, di gridi e d' ululato ; 
E senza udir di bellicose trombe 
J generosi invili a Marte armalo. 
Conosca Alessio come il ciel distrasse 
L' alla sua patria, e a stato amil ridusse. 

XXXVI 

Ei restò qual di marmo, e parca qaasi, 
Che del suo viver Cloto il pregio avesse. 
Che 'I simolacro di sì orrendi casi. 
Quasi in luì tulli i sentimenti oppresse: 
Dicea : Benché io fuggito e sien rimasi 
Gli perigli e lo scellro e sien rimesse 
Le cure al duca, pur eh' abbia bisogna 
Di nuQvo col fuggir biasmo e vergogna f 

xxxvii 
Un voler poi l'arresta, altro lo «pioge, 
A far quanto ch'Ermete a far lo invila « 
A la mente sospesa e dubbia pinge. 
Che '1 star sia meglio, or meglio la partila; 
Vii forza dì timor partir lo stringe. 
In aspettando ancor dal fato aita ; 
Ma può sì in lui di servitù V orrore^ 
Che d'uscir divisò del caslel fuore* 

XXX vili 
In questo giunge in fretta uom fuggitivo, 
Del proprio sangue o de V altrui cospersoi 
E polveroso e di possanza privo. 
Par quasi nel sudor, nel pianto immerso. 
Cpnlra mia voglia, invitto duce, arrivo 
Funesto annuziator d'esito avverso ; 
L^ Italo ha la tua reggia presa, io solo 
Figgilo sono, ah strage immensa, ahi duolo 
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XXXIX 

A fatica anco il credo e senlir parmi 
Mortai percossa di nemico fero. 
Che mi vieti il venir, mi prenda e V armi 
Mi tragga e m* incateni prigioniero. 
Che dir potrebbe con dolenti carmi 
Un danno tal ? qui tacque il messaggiero, 
Come che troppo ed aspro affanno li abbia 
A an tempo stretto il cor^ chiose le labbia, 

XL 

Udendo Alessio ciò girò tre volle 
Bieche lé luci e di disdegno ardenti. 
Non parlò, che dal dnolo a lai far tolte 
L* aure a le voci, al sospirare i venti. 
Come attonito resta, al fin raccolte 
Le sue virtù, proruppe in tali accenti: 
A che più vivo, a che più serbo questa 
Vita infelice, a me tanto molestar 

XLI 

Che non s* apre la terra e ne l.o *nlorno 
De le viscere sue me' non raccoglie ? 
E tra le pene e i turbini d'inferno 
Lo spirto disperalo non accoglie ? 
£ *1 corpo e V alma a ro'ezzo il foco eterno 
Viva e s* accrescan por tormenti e doglie ; 
S*annb1li il mondo, poiché ^n danno mio 
Son congiaratì gli elementi e Dio. 

XLII 

E perchè altro non vede a* suoi dolori 
Rimedio, sol con ano o due s* aduna, 
E dèi suo albergo e de la terra fuori 
Va, dove error lo guida e la fortuna. 
Endocia, che nel cor tema ed amori, 
Come insana e impudica ognor raguna, 
Il messaggier noù vide o lo ^nfelice 
Trionfo de la morte, onde in sé dice: 

XLIII 

Saper non so di te, ben mio, pur teco 
Lasciai de T alma la più cara parte; 
Allor che del natio paese Greco 
Abbandonai la mia diletta parte: 
Or di questi occhi il lume è fatto cieco 
Senza te, mio bel sol, qual possa od arte 
Oprar potrò, sì che del mìo Mirtillo 
Lo stato vegga torbido o tranquillo ? 

XLIV 

Quando sarà, quando verrà quel giorno, 
Nel qual miri di te 1* aere sereno, 
Non pur di grazie e di bellezze adorno ; 
Ma d* alte lodi e di valor ripieno ? 
Quando verrà, quando farà ritorno 
L* anima mia dentro raiUltto seno? 
Mentr^ ella si lamenta, altri le svela 
Lo già scorso infortunio e si querela. 

XLV 

Di Tracia intese T ultimo periglio, 
Còme sue squadre fur ferite e morte ; 
Preso Bisanzio, il re con novo esiglio 
In altre parte il senil 6aoco porte. 
Per accertare il cor prende consiglio 
Richiamar fuor da la tartarea corte 
Mille e più spirti, quai nel foco eterno 
Fan de V anime estinte aspro governo. 



Sapea che d' Esun vide a le parole 
Uscir d* inferno i nubilosi Numi 
Chiudere in nero vel la faccia al sole, 
Toglierli il bello, ond*è che M mondo aliami. 
De le stelle frenar T auree caròle; 
Movere i monti ed allacciare i fiami, 
S* invaghì si che in poco tempo apprese 
L* arte, e quanto ei sapea, tanto n^ intese. 

XLVII 

Or provar vaol s* ella, com* egli possa 
Il fin saper de le successe cose, 
NoB meo che '1 fin di tanta guerra mossa 
Dal Latin campo e quanto il Ciel dispose. 
Tosto la sua beltà di là rimossa, 
Portollaj'n parti oscure e spaventose; 
Ove solean T addolorate genti 
Porger riposo eterno ai corpi algenti. 

XLVUI 

Sdegnosftta, ma bella il j^iè di neve 
Move tra Taire tombe e Possa accoglie 
De gli estinti cadaveri, ed in breve 
Fascia con note magiche raccoglie. 
E poco dopo il crin dorato e leve 
Per lo candor degli omeri discioglie. 
Poi sa bianco corsier di monte in monte. 
Scorre in cor mesta e nnbilosa in fronte. 

XLIX 

E con sacrata falce tronca e svelle 
D*Otrì e di Pìndo la malnata erbetta 
Di fredda luna al lume e de le stelle. 
Al scellerato oprar la mano affretta ; 
Dagli arsi roghi e infausti scioglie quelle 
Ceneri, a far la voglia sua perfetta. 
Poi ritorna in Elopide e Io incanto 
Per far prepara in solitario canto. 

L 

Va* ampia grotta elegge a un monte io grembo 
Largo e capace, e sol da un Uto ha*l luiAe 
Poco e mal chiaro e sopra e intorno il lembo 
Son rozzi marmi, e vicin scorre un fiume 
D^acque amare e sulfuree, e quasi un nembo 
Di vapor s' alza da le negre spume, 
Qual ne 1' aere ingrossalo cade e accresce 
Di Stige Tonde a cui s* accoppia e mesce. 

LI 

Con sì bruti* acque lava il corpo bello, 
Poscia le cose necessarie aduna 
Al futuro incantesmo dentro a quello 
Speco, ove T aria il luogo opaco imbruna; 
E quando notte il nobile drappello 
Di stelle a nove danze orna e raguna 
Entra nel cupo sen ; con voci e preghi 
Sforza lo'nferno che T occulto spieghi. 

Lli 

Co* detti suoi de' fiumi al pie veloce 
Lacci magici in voi ve e lega e frena; 
Macchia e coalurba con terribil voce 
Del ciel la faccia nitida e serena; 
Scalza, turbata e scinta, atra e feroce 
Tra T ossa e T erbe accolte i passi affrena; 
E chiama fuor da le tartaree grolle, 
Gli spirti avvezzi a la perpetua notte. 
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Con terribn sembianza invoca e chiama 
Spirito iniquo dai più oscuri fondi; 
Acciocché, quanto il cor misero brama 
Saper di Tracia, il vero non ascondi, 
Fa sacrifici assai, chiama e richiama ; 
Perchè a le sue preghiere al fin rispondi ; 
Nega lo spirto ; pur di Fiuto ai voli, 
E d^essa al pianto fa i successi noli. 

tiv 
Che chiedi, o di re figlia? Amor ti caccia, 
Amor, che t* arde V alma a farmi uscire 
De la spelonca inferoa, acciocché io faccia 
Contento colmici delti il tuo desire ; 
Ma meglio é assai, eh* io mi ritorni e taccia, 
Non con sventure il tuo bel sen ferire, 
Cosi dicendo a lei volgeva il tergo, 
Per ritornarsi al suo penoso albergo. 

LV 

Essa il ritenne, e per la man 'lo prese, 
Ferma amico, dicea, deh ferma e poi 
Di Tracia e del mio duca fa palese, 
O buoni, o rei gli avvenimenti suoi ; 
E se la patria cara e sé difese; 
Né temer ch'aspro annunzio il cor m'annoi, 
Che poco giova il non saputo danno, 
Almen cauli ci fa, se reca affanno. 

r.vi 
Da tuoi supplici preghi, e da' graditi 
Sacrifici, che fai sforzato dico, 
Né dirtelo vorrei, morti e feriti 
Gli Greci sono e vincitor Enrico ; 
La terra desolala, e sono uditi 
Queruli pianti, é preso il muro amico. 
Il duca assediato entro la torre; 
Né ancor di Alisia il duce a lui soccorre. 



Qoand* ei verrà, per dar alta a' tuoi 
Con Toro insieme ai maggior sforzi unito, 
Fia scompigliato in guerra, e tutti i suoi 
Pel campo morti ci fuggirà schernito; 
Veduto ciò Mirtillo anderà poi 
Temendo il Franco d^l romano lito. 
Mentre dolente il suo gran danno vede 
Nascoso volge e sconosciuto il piede. 

LVIII 

Ignote ben sue fughe, ahi, fieno intese 
Par troppo allor, quando da terror mosso 
De ke Venete torme, altro paese 
Cercherà per fuggir, da* suoi rimosso ; 
Qua, là sbandilo V italiane offese 
Per schifar da temenza il cor percosso; 
De la Mesia entrerà ne' più riposti 
Spechi, al saper uman ciechi e nascosti, 

LÌX 

Ma che giova ritrarsi e a le più ascose 
D'Egitto solitudini remote? 
O là tra duri sassi, ove depose 
Borea il candido vel de T aspre gote? 
Poi che '1 gran Dio che di punir dispose 
Li suoi misfatti con sonanti note, 
E col cenno e col dito altrui rivela. 
Ove egli si racchiuda e coprì e cela. 



V'é la Terris de Los, che il segue, e tiene 
Spia de' suoi moli, osserva i passi, al fine 
S'appressa, il prende, il lega a dure pene{ 
Già destinato é a l' ultime ruine : 
Già del regno, e di grazia fuor di speoe; 
Di sue giornate misere e meschine 
Giunto a T estremo a Baldovino il duce 
Vedi là come il traditor conduce. 

LXI 

Sai pur, ch'ove la piazza Tauro pota, 
Colà in Bisanzio s'alza alta e sublime 
Tortuosa colonna, e tal eh' ella osa 
Di penetrar il ciel con l' alle cime : 
Pompe di Teodosio, or non riposa 
Sopr'essa la sua effigie, il vento a l'ime 
Parti la trasse, nel suo centro è vota. 
Scolpita é fuor d'istoria ancora ignota. 

LXII 

Io credo e forse ricordar ti dèi 
Che tra quelle figure, ch'ha già impreuo 
Ben profetico spirto, a cui li Dei 
Di saper il, futuro ebber concesso ; 
Cader da la sua altezza al pian vedei 
Be di corona, oimè, eh' egli é quel d' esso; 
Che'n precipizio ruioando al basso 
Batte la faccia de l'opposto sasso* 

LXI II 

In vilissimì panni involto e stretto, 
Qual ladro infame fia, eh' al somou) aseenda 
De la delta colonna, ove costretto 
Sarà, -che d'essa a volo al pian discenda ; 
De la cui morte, oimè, quanto ditetto 
Fia, che '1 Veneto e 'I Gallo audace prenda; 
Il fin questo sarà del re possente 
Che resse imperi e domnrò la gente. , 

txiv 
Poscia di cani e di rapaci aagelli 
Besleranno ludibrio e cibo ed esca 
Le magnanime membra, e gioco a quelli 
Nemici, a cui non fia che '1 mal rincresca. 
Contra i latini stuoli a noi ribelli. 
Né quai fia ognor, che la superbia cresca, 
Ecco di nuovo il re di Misia torna; 
E la sua pace a Baldovin distorna. 

txv 
E s' anco di colui saper t* aggrada, 
Che '1 misero fratel privò di luce, 
Fia ch'egli in preda a Bonifazio cada, 
Il qual come nemico lo conduce 
D'insegne regie privo e de la spada, 
Non, come re, né capitan uè duce. 
Ma come servo, a Baldovino, dove 
Fecegli già le troppo inique prove. 

txvi 
Condotto poi nel Monferrato, i giorni 
Passerà più d' ogn' altro egro e infelice 
Tra catene e patir, ne fia, eh' aggiorni 
Quelle tenebre oscure alba felice ; 
In prigionìa perpetua i campi adorni 
Non più vedrà del cielo; atra radice 
Sarà de' suoi disagi aver tradito 
Il frale incauto, e'I regno ano rapito. 
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LXVII 

Così de r avvenire il chioso spiega 
Spirto d* inferno eM cor tristo confonde; 
E sazia il suo desio; mentre, che allega 
Quanto il secol fnturo in sen nasconde, 
Di speme priva i passi volge, e piega 
Da le spelonche in fretta atre e profonde, 
E con taciti pianti e con lamenti 
L^ali ne Paria allaccia ai presti venti. 

LXVIII 

Non pianse no, ma U grazioso volto, 
Ch* era d* nn dolce riso ornato e vago, 
Cangìossi a nn tratto, orribile e rivolto 
Io cruda, tetra e spaventosa imago: 
E gli occhi, dolce albergo amato e colto 
Di lieto Amore, ove viveasi pago. 
Terribili più son, che di Megera 
La fiamma infausta, nubilosa e QcrA. 

LXIX 

Non si perduto e attonito rimase 
Fineo del re EtVopo entro il gran tetto. 
Quando a Perseo Minerva persuase 
A scoprir di Medusa il torvo aspetto; 
Qoant'essa, e giunta a le sue osate case 
Dilaniossi il crin, grafGossi il petto; 
Spinse i gridi a le stelle, e intorno V aura 
Turba co' pianti, né il suo mal restaura. 

LXX 

Questi sono, o Mirtillo, i frutti e i fiori, 
Fugge, ignominie, vituperi e torti. 
De* dolci sì, ma sforlonati amori, 
Onde avessimo già gioie e conforti? 
Queste son le vittorie e i veri onori. 
Anima del mio cor, eh' a noi fien porli? 
Maledetto siaM di, ch'ai nostri lidi 
Giunsero armati gf italiani infidi* 

LXXI 

Tacque e sopra il suo Ietta fredda giace 
Da un intenso martìr traffitta e vinta; 
Non geme, non sospira, immota tace. 
Biochiusi gli occhi in tutto sembra estinta* 
Furor e sdegno l'animo vivace 
Risveglia e Palma oppressa e risospinta. 
Viver non vuol, poiché sì acerbo stato 
Dona al suo caro amante acerbo il fato. 

LXXII 

A* suoi lamenti alti sospiri aggiunse; 
ludi, qual forsennata il ferro prese 
Per uccidersi e'I sen sdegnosa punse; 
Ma lasso il braccio pentimento rese, 
Che dentro il bianco avorio ira non giunse, 
E la tenera neve a pena offese; 
Ma però un poco i bei color vermigli 
Sparse e rose parean tra bianchi gigli* 



LXXlIt 

Rubino acceso a bianche perle unito 
Vii saria paragone a quel bel petto. 
Da quella bella man punto e ferito, 
Gii di soave amor nobil ricetto. 
S'aoge che l'abbia il Cielo in cotal sito 
Ridotta, sì lontan dal suo diletto. 
Col qual pago sarebbe il suo desire, 

YÌver seeo, o lieta anCo morire. 

IXXIV 

Giusto oott é, che d' una donna 11 pianto^ 

1 gemili, i sospiri e le parole 
Fermino me, ie ben fermaro alquanto 
Nel sentiero del cielo i passi al sole: 
Far non potran eh' io non rivolga il canto 
De' gravi affari a la pesante mole. 

Che del sno caro amante il dorso preme, 
Qual nel castello è chiuso e gli altri insieme, 

LXXV 

D* animo travagliato e d'egro core 
Lo 'mperator conosce il sno periglio ; 
Né trova ch'ostar possa al vincitore: 
Perduto il tutto e tardo ogni consiglio. 
Di Misia attende il militar favore; 
Ma poco spera, sotto lieto ciglio, 
E felici apparenze acre e profonde 
Core ed affetti lagrimosi asconde. 

UCXVI 

Ei premendo nel petto intenso affaùdo, 
Di simolata speme ornato il volto. 
Non fu, dicea, fratelli grave il danno 
Qui de la patria presa e V onor tolto ; 
Che soggiogato solo i nemici hanno 
Popolo vile e per temenza stolto, 
E le povere case e la muraglia 
Di coi par nulla o poco almen ci cagliti 

Lxxvn 
Esser non può, che Giovanissa a noi 
Non giunga, e '1 regno afflitto e la cittade 
Liberi col poter de' guerrier suoi 
Dal foco rio dt l'italiane spade. 
Vinto il Latin non fia, eh' altri ci annoi| 
Lieti staremmo, e in dolce libertade. 
Disse, e rincorò il mesto e die'* ristoro 
Filato ragionamento al pensici loro. 

LXX VI II 

Disperato pensier ritorna in speme, 
E d*un morto sperar raviva l'alma; 
Onde colui che nulla spera e teme, 
Crede ancor d'ottener bramata palma. 
Così veggiam, quando de 1' oom piìi prem« 
V ora dì morte la corporea salma. 
Se dal medico accorto è persuaso 
A sperar, spera al disperato caso* 
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C/VWTO XXVI 



:a 



ARGOiI£NTO 



Jter ritornar nel seggio il greco duce 
Giovahissa in Acaia irato l'iene^ 
E numeroso esercito conduce 
Coi duci suoi da le Misiache arene. 
Con Enrico guerreggia^ onde pia luce 
Il latino valor che 7 lor sostiene ; 
Né la littoria ancora offrisce o dona 
Premio- a F altrui sudar., pregio o corona. 



4^9^^ 



Gii 



f'xk declinava il solf, e rubiconde 
Mostrava in ciel le luminose gote : 
Né ancor tuffava ne le tepid' onde 
Del carro ardente le ingemmate rote : 
Quando vede la guardia, che nasconde 
Nube improvvisa colli e piagge note 
Quanto piò Febo in giù tende e declina 
Tanto Torror più cresce e s'avvicina. 

II 
Allor la gente nel caste! rinchiusa 
Da la cima sublime grido estolle. 
\icin vede il soccorso, e che delusa 
Non è rimasa sua credenza folle. 
Però con voce in un lieta e confusa 
Al ciel di lor venuta il gaudio lolle, 
Tal suon fa *i marinar, se scopre a pieno 
Dopo lunga tempesta il ciel sereno. 

Ili 
S* avvide ben V esercito Latino, 
Qual sia cagion de la novella gioia, 
Esser di Misia il campo già vicino 
Per dare al vincitor travaglio e noia; 
E r acquistato a lui Greco domino 
Ritor, e c|uesto il petto franco annoia, 
Anzi di più gioisce e non in vano^ 
Rainiero il figlio e*l genitor soprano* 

IV 

E tal s* allegra, qual torbido giorno, 
Ch^ebbe di tetra nebbia il crine avvolto; 
Se quella s' apre e dal suo bel soggiorno 
Dimostri Apollo il risplendente volto; 
Ride r aria e la terra, e rende ioturno 
Lucido il tutto, e il tutto ricco e colto; 
Cotal è il campo quando giunto intende 
Quel duce e poste, in Grecia abbia le tende. 



V 

Ne gli infelici d* alto assedio cinti 
L^ estinto orgoglio e *1 minacciar rinasce; 
Né più paion da guerra oppressi e vinti 
Vana speranza i disperati pasce : 
Da loro ingiuria i nostri a sdegno spinti 
Braman la pugna ardor di guerra nasce, 
Ma U vieta Enrico e con piacevol voce 
Raffrena in essi T empito feroce. 

▼I 
Gran desfo di vittoria e ancor d* onore, 
Ch* à r animo guerrier son sproni ardenti 
Fan ch'ai corpo il riposo e pace al core 
Negan, né fia che U sonno ì sensi allenti: 
Attendon che del mar vaga esca foore 
La prima luce, e spieghi i rai incenti. 
Intanto spendon l' ore a far più belle 
L* armi, di lana al lume e de le stelle. 

TU 

Né ancor vedeasi in Oriente accesa 
D'Amor la face, lo cui viso adorno 
Da i primi rai del sol non sente offesa. 
Né al suo dolce splendor dan noia o scorno; 
Quando 'il gran duce a T ultima contesa 
Co* suoi guerrier nel campo fa ritorno, 
Biasma che in mura, o tra trincere ascoio 
Resti a pugnar l'esercito famosa. 

vili 
Disdegna il saggio che rinchiuso resti 
Il campo vincitor del Greco stuolo; 
Ma vuol che sua virtù si m'aoifesti 
Sotto aere puro, e ne P aperto suolo. 
Perché la vista sua ravvivi e desti 
Temenza in lor, non che vergogna e duolo 
Con palern* occhio i suoi mirando gode, 
£ nel suo interno al lor voler di lode. 

IX 

Con provvidenza somma regge e move 
De lo esercito suo la gente ardita. 
Così del ciel nel regno il sommo Giove 
L'eterne squadre al lor viaggio invita: 
Da le cure oziose ognun l'imove, 
A i pregi, a la vittoria i cori invita, 
Dove esser buon <ionosce pon gli arcieri 
£ i {romba tori, e in opre, altri leggieri. 

X 

Ei per sé stesso quella parte elegge. 
Ove i miglior del campo son raccolti. 
Con faccia e modi mansueti regge 
Gli spirti eccelsi a grand' oprar rivolli. 
Poscia ne V altra parte altrui dà legge 
Baldovino a' suoi Franchi e ad altri molti; 
Gli avventurieri a destra il duce pose, 
E '1 saggio Elpidio al lor valor prepose. 
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Con senno ed arte a 1* nltimo periglio 
Ordina Enrico il popolo feroce, 
Con chiaro aspetto e con sereno ciglio, 
Ma grat* ha insieme e fonnidabil voce } 
Li SDoI soldati esorta a far vermiglio 
])e 1* inimico s'angoe e piano, e foce, 
Ed a. goder li desiali frutti 
Di lor fatidie, gli empi ai fin ridotti. 

XII 

B so ben io, che qael valor che mille 
E mille volte in mille pugne avete 
Scoperto, or mostrerete, le faville 
Perciò del vostro onor van chiare e Hetei 
Per le di voi virtù, paghe e tranquille 
In tant*orror di guerra, e dolci e chete 
Avrò lè voglie ; la vittoria veggio 
Volarmi intorno, né più glòria chegglo. 

XIII 

Né bramo in voi veder maggior ardire ; 
Ne più ferocità, né più valore 
D*allor, che sopponeste a le noslr*ire 
De la Liburnia il barbaro furore : 
Quando in altri estingenodo un van desirt 
Provincie altre toglieste, il nostro onore 
Più splendido facendo, e terre molte 
Pur da le spade vostre altrui ritolte. 

*'^ 
£ tempo ormai, che de* passati mali 

La memoria si perdi e torri e marmi 

Cessero a sdegni vostri, ed aste e strali, 

Che perdessero in voi sue forze parmi : 

Genti or di Misia impaurite e frali. 

Per ubbidire al re, già prese han Parmi, 

Né san ciò che sien pugne, né mirate 

Han spade sanguinose, o schiere armate. 

zv 
Voi terror de V Acaia, alto spavento 
Siete dì gente rigida e proterva. 
Vanto del seco! nostro, onde poi spento 
Resti r ardir di rigida caterva 
DeMadruni di Servia, d* ardimento 
Priva, dì forza vii, di mente serva, 
A furti solo, a le rapine avvezza. 
Non ha valor, ma rusticana asprezza. 

XVI 

Dopo i gelali dì più bello scopre 
Vezzosa primavera il volto e 'I seno : 
Più vago dopo il nembo il crin discopre 
Febo del ciel traM lucido sereno; 
Così più assai dopo i travagli e Popre 
La dolce pace ci ristora a pieno; 
Farà che dopo il pianto assaggiam noi 
Di vittoria più dolci i fratti suoi. 

XVII 

Tacque, il campo gioioso in soon concorde 
Mostra eh* ha d* ubbidir brama e desio. 
Né in popol tanto e vario no par discorde; 
Né a* generosi inviti egro e restìo : 
Ma eh* ogni mente, ogni animo, s* accorde 
Del capitan facondo al voler pio, 
Di guerra i segni brama, e poi d* aprire 
Le schiere avverse^ uccidere e ferire. 



Mentre imprimea questi onorati accenti 
Del campo suo ne gli' efferati cori; 
L*^ureo leon, che'n preda a* lievi venti 
Sventolando spargea fiamme e terrori, 
Parca per ira discoprire i denti 
Versar dal volto suo rabbie e furori, 
E minacciar con taciturna voce 
Di Servia a la falange aspra e feroce. 

XIX 

li canto Giovanissa come scerse 
L* alba pél cielo i raggi suoi disporre, 
Trasse sue genti fuor varie e diverse 
Per con tra noi I* esercito comporre ; 
Tal pastor I* uscio a la sua greggia aperse, 
Che qua e là quasi sciocca errando scorre; 
Ma co* gridi e col cenno unita e folta 
A paschi trae sotto il suo scettro accolta. 

xz 
Tal con consiglio provvido e sagace 
De le trincere fuor guida le squadre; 
Egli esce primo, a lui segue Siface, 
Iodi Tisand^o e di Siface il padre ; 
Polibio, Fausto, Torismondo e Aiace, 
D'armi e di vesti assai vaghe e leggiadre: 
Ma con modi maturi ecco Unigastro 
Segue, e Volturno eh* é di guerra il mastro. 

XXI 

Poscia Rosmondo, indi Nestere e poi 
Arvace e Alan d* onor cupido e vago, 
Poi Norandin con lì guerrieri suoi, 
E *l fiero Emero grande augure e mago. 
E Podalamio in tra li forti eroi 
Appar, qual di valor vivace imago, 
Sopra il beirelmo oodeggian varie piume, 
Che porta quasi un sol d* intorno illume. 

XXII 

Il duce lor con lieta faccia e fera 
Le sue genti a la pugna invita e desta, 
E con soave e marzVal maniera 
Risguarda in fronte quella schiera e questa: 
Amici miei, dicea, squadra guerriera, 
Pompa di Misia, quella plebe infesta 
Vincerem noi, che già consuma e sface 
Gloriosa città con ferro e face. 

xxiii 
Timida gente, nata tra paludi 
D* Adria nel seno a vili affari intenta, 
Bassa d*a1ma e di voglia, uomini rudi, 
In cui si vede ogni beli* arte spenta ; 
Di pregi in vece e di lodati studi. 
Di marittime prede é sol contenta. 
Valor non vinse questo nobil regno. 
Ma fato crudo, e del Ciel rabbia e sdejgno. 

xxiy 
Mirate, o miei commilitoni, o miei 
Rifugi e forza, o valorosi amici, 
11 re rinchiuso, e tanti semidei 
Morti e prigion rimasi tra nemici. 
In questo ricco regno eroule a i Dei 
Le genti ne vivean, triste é infelici 
Or sonò, né potete pensar quanto 
Obbligo avran, s*é tolto na giogo tanto. 
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Quai corone, qnal premio, qnali allori, 
Se in libertà la gran città tornai^. 
Daranno a voi ! qnai titoli e favori, 
Quai vanti, e lodi ancor genti onorate! 
Stan ne le vostre man pregi ed onori, 
Di vittorie e trofei chiari e lodate. 
Sono essi pochi e afflitti, e tanto basii, 
Da stenti, da disagi e da contrasti. 

xxyi 

Mentre avvalora li soldati, e porge 
Addobbi petti lor possa e baldanza, 
E da* snoi generosi detti sorge 
Di futura grandezza alla speranza, 
£ i prò* guerrieri a fin lodato scorge. 
Con regio ciglio, e militar sembianza; 
Novo prodigio, insolito terrore 
Porta, e ratto sgomenta ì sensi e 1 core. 

XXVII 

Volar per i*aere puro altrui si mostra 
Aquila altera, che nel ròstro tiene 
Venenoso dragon, col sangue innostra 
Da lei ferito le Pelasge arene, 
Lacerato e sanguigno in tra la vostra 
Gente di Servia involto a cader viene, 
Vivo e ancor palpitante, essa, qoal vento, 
Il volo prese e sparve in un momento. 

XXVIII 

Trepido allor di Misia il popol fero 
11 serpente in veder di macchie asperso, 
Qnal fri al sole, ei V umido sentiero 
Striscia e morendo resta in su riverso; 
Mirando mostro tal V angore Emero, 
Disse, molto -temendo, al re converso : 
Con tali esempi o dace, fanno aperto 
Li Dei de Topre nostre il fine incerto. 

XXIX 

Vedesti al brutto serpe il tergo pioto 
Di vari segni, è tristo indizio a noi 
Voltarsi e rivoltarsi, al fine estinto. 
De le schiere tra ì pie rimaner poi ? 
Frena il cor generoso, acciocché vinto 
Non resti il forte campo, e i pensier tuoi 
Me voler, che di onor vivace voglia 
A te la gloria, a noi la vita toglie. 

xxz 

Con torvo aspetto e minaccioso fronte 
Il re de V Istro Eme ro goeta e dice : 
Voli a destra o a sinistra, a Taiba o al monte 
L* augel, far non mi può lieto o infelice ; 
Né il morto serpe ; abbiam pur forti e pronte 
Le mani e 1* armi, e M cor pago e felice : 
Buon fia T augurio a noi dal peso torre 
GJi vinti, e*l regno in libertà riporre. 

XXXI 

Perché V armi e la guerra abborri e foggi 
Ben più d* ogni altro sei misero e vile. 
Cosi ogni merto, ogni tuo vanto struggi; 
S* offre a* perigli un cavalier gentile : 
Ma se con note timorose adduggi 
Dermici guerrieri T animo virile. 
Se non guerreggi o fuggi a noi lontano, 
Morto a terra cadrai per la mia mano. 



XXXII 

Così dicendo radunate genti 
Con occhi accesi in ordinanza pofe. 
Con aspetto d* audacia e d' ardimenti 
A* luoghi suoi fanti e guerrier dispose : 

10 non vorrei che in voi que* sensi spenti 
Fosser di pregio e d* opre alte e famose. 
Che già faceste e fossero in oblio 
Poste, ch'accrebber lode al regno mio* 

XXZIII 

Mi spiace assai, eh* a noi picciol di questi 
Soldati imbelli la vittoria fia, 
E piò tosto oscurar li nostri gesti 
Potrà, eh* a noi d* alcuna gloria sia. 
Disse, i campioni suoi dubbiosi e nfestì. 
Quella pugna accettar, benché disia 
La pace il core ; intanto incontro vanii, 
£ chiari segni di battaglia densi. 

XXXIV 

Come due nubi spinte da la forza 
L*una ver 1* altra di contrarli venti: 
Onde al ciel 1* orror cresce, e si rinforza 
Con tuoni, lampi e folgori cocenti ; 
Mugghian le cupe valli, apron la scorza 
De* suoi gran marmi i monti alti, eminentii 

11 mondo trema, spezzansi le selve. 
Fuggono « furor tanto uomini e belve. 

XXXV 

Tali ne* primi incontri .i moti furo 
D* eserciti sì grandi e sì famosi; 
Non mai torr*aIta, o ben fondato moro 
D* Austro rimase a* fiati impetuosi 
Immobil si, così forte e sicuro. 
Come allor fur qne* popoli animosi; 
Già di misere voci e di sospiri 
Par che per V aria un fremito s^ aggiri. 

XXXVI 

Nel primo moto mille lancie e mille 
In tronchi, e io scheggie andar disperse e sparse; 
Diero V armi da sé fiamme e faville. 
Quasi forma d* incendio in aria apparse. 
Già gorghi e laghi, non zampilli o slille 
Scorrean di sangue e morte atra coniparse, 
Formidabile e fera, trasser poi 
Le corraggiose schiere ì brandi sooi. 

XXXVII 

Splendon di qua, di là I* ardenti spade; 
Ma *1 lucido candor fu tosto imporo. 
Che questa e quella impetuosa cade, 
£ del sangue guerrier brattate furo. 
Il timor, il furor, la crodeltade 
Spazian pel campo allor con volto oscuro: 
Copia di qua, di là tanta s* atterra. 
Che cotanti a capir poca é la terra* 

XXXVIII 

Come se rotte da sublime sasso 
Sono da caldo sol le nevi e sciolte. 
Scendono giù romorcggiando al basso 
A impoverir d* onor le pisgge colte : 
Questi e quelli di lena e d'alma casso 
Cade traffitto tra le genti folte. 
Calpestato da i pie purpurea 1* alma 
Spira, e lasda sai pian la inaCil salma. 
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XXXIX 

Gii queste e quelle squadre audaci a fronte 
Mostrano di valor chiari vestigi ; 
Né meo questi, che quei con piaghe ed onte 
Arricchiscon di prede i regni stigi : 
Tra tanta uccìsTon v* era un Ormonte 
Di Marte sacro a gli orridi servigi, 
Qual foggi da Filen, quando la prese 
Enrico, poi di Servia al soldo attese. 

XL 

Or vendicar de la sua patria il danno 
Vuole, e '1 gran capitano a morte porre. 
Quasi valletto avvolto in negro panno 
Va tra turbe confuse, urta e trascorre; 
£ lo cerca, e Io trova e con inganno 
Li 6ede il fianco e 1 destro braccio, scorre 
Dal braccio il sangue, li gnardilro il fianco 
L* armi che fé* in Ormuz Artemio il (ranco. 

XLI 

A molti il volto e *1 cor di ghiaccio faui 
Il lor duce in veder di sangue tinto; 
Molti seguir del fraudolente i passi, 
Qual per salvarsi era a celarsi accinto. 
Con tal velocitade a fuggir dassi 
. Tra le schiere intricate, eh* esser vinto 
Impossibile è certo, indarno quelli 
Seguir de 1* uom nemico i piedi snelli* 

XLII 

Elpidio, il prode consoltor, che mira 
Il maggior duce del suo sangue asperso, 
Sprona il destrier vèr lui, Tocchio li gira, 
Dove V ostro distilla il colpo avverso, 
E non men di dolor ponto che d*ira: 
Che fai, che pensi, disse a lui converso. 
Che non lasci la pugna? ah non ti caglia 
Per la salate tua di tal battaglia. 

XLIIl 

Se non ti cai di te, ti caglia almeno 
De r esercito tuo, che per te lieto 
S' indrizza di vittoria al bel sereno. 
Né fia chi a un tanto ben faccia divieto; 
Tu capitan, tu duce e guerrier pieno 
D* ogni valor, pastor saggio e discreto, 
Cedi, e cerca serbar te, che salute 
Sei d*esto campo e aniversal virtnte* 

XLIV 

Ed ei, non scemò no, crebbe il valore: 
Amico mio, quando il crudel mi punse, 
E vigor novo aK mio natio vigore, 
E nova forza a la mia forza giunse ; 
Non é ferita, é un duro spron che *1 core 
Inacerbisce, a la vendetta aggiunse 
Il Cielo un favor tal, che non sent^io 
Dolor, mi sani, e guardi e serbi Dio. 

XLV 

Così dicendo a tutta briglia corre, 
E con V asta Uoigastro al petto fiede. 
Lo scudo doppio e di più lame scorre, 
E la corazza al duro colpo cede; 
E <ìi tal possa fu, che *1 venne a porre 
Fuor de V arcion del suo destriero al piede, 
Poi di Lilige il volto d' aspra punta 
Trafigge, e fuor per la cervice e giunta. 



Salvio di Smirna e Publio, egli ambidni 
Con la spada e con I* urto abbatte e accise. 
Ambo nati appo Tlstro, e poscia dui 
Di Sinderovia al regno infernal mise. 
Giron di Piaccia al pian cadde per lui, 
Il capo di Moldavia al re divise. 
Nel ventre Niso fiede e Cidon poi. 
Cade dì Ponto il sir coi fasti saoi. 

XLVtl 

Né meno Elpidio, ancor che il tempo alquanto, 
In lui raffreddi il naturale ardore 
Consente, eh* alcun d*essi porti il vanto: 
Benché in piò fresca età del proprio onore. 
Palladio vede, ch^ avea *l capo infranto 
Di Lorena a on barone, onde si more. 
Con la lancia pungente a basso il preme,' 
E *i goida di sua viU a V ore estreme. 

XLVUI 

Indi contra Tisandro il brando mosse. 
Che lo scudo ferrato e la lorica, 
E '1 fianco a dentro fere poi percosse 
A Niso il capo, il petto al forte Bica. 
Costai dal volgo si credea, che fosse 
Figlio d* un Dio di un fiume, e di Mirica 
Ninfa silvestre a Febo sacro visse. 
Vittima or cade a Marte, ei ciò predisse. 

xux 

Contra il buon consoltor la faccia volse. 
Per tanti estinti irato. Torrismondo, 
E lo sdegno e la spada in lui rivolse. 
Per far del generoso orbato il mondo ; 
Vede, mentre dintorno a quel s* avvolse. 
Un sasso al pian di smisurato pondo, 
Ch' or dieci non potrian levar dà terra, 
E con esso ad altrui far danno o guerra • 

L 

Qual lieve paglia prende il marmo, il quale 
Già termine de* campi esser solca, 
E nel petto appo il collo il colse eguale 
A fulmine, e già morto esser parca, 
Cadde qual svelto pino antico, e frale 
Di forza e d'alma, notte s* avvolgea 
Dinanzi a gli occhi suoi, li tonò sopra 
Lo scodo e Tarmi, che d*Eneo far opra. 

LI 

Tosto il conte di Pleia e Baldovino, 
E *1 marchese in so* aita pronti furo, 
Vietando a possa lor, che *1 fier destino 
A lui non riportasse nn fine oscuro. 
Fatto il popol nemico a lui vicino 
Dar volea morte, ma *1 tenean sicuro, 
Co* scudi ricoprendolo fa tolto 
A Misil, e tra gli amici al fin raccolto* . 

Lll 

Isvenne tosto, i suoi di gelid*oade 
Lo spargoo, quegli in sé gemendo venne; 
Da la bocca e dal sen vome e diffonde 
Di sangue un fiume, ancor freddo divenne. 
Ecco eh* agli occhi suoi toglie e nasconde 
La luce orrido vel, di nuovo isvenne. 
Lo spirto alfin raccoglie e alquanto posa 
Appo *1 troncon d* on elice frondosa. 
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Poi li saoi servi ai propri aìloggiameDli 
Lo riporiaro, che ìd periglio laugue ; 
Óve Pandaro venne, e gÙ fuggenti 
Spirti ritenne e sedò *l duolo e *i sangae, 
£ so le piume i membri lassi e lenti 
Riposò del goerrier, eh* è quasi esangue, 
£ molti son eh* a vendicar quest^unla 
Moa ban la lingua meo che V aio» .pronta* 

uv 
Giacinto, che di lupo a l'aspre spoglie 
Riconosce il goerrier selvaggio, corre, 
Vuol vendicar il sangue, e in un le doglie 
P* £lpidio e r uom protervo a morte porre; 
L* altro tutto in sé stesso si raccoglie, 
Yeggendolo venir con fretta, esporre 
Nega sé stesso al colpo, il qual diretto 
Vei^ia stridendo per passarli il petto. 

LT 

Lo scodo egli v* oppon, che di bovine 
Terga è composto ben ferrato e forte ; 
Ma Tasta lo trapassa e le ferine 
Vesti e l'usbergo e quasi diello a morte; 
Ma Tuom silvestre avvien che pieghi e *ncbine 
Alquanto a dietro, e la fatai sua sorte 
Fugge, e la lancia avversa al giovin franco 
Strajtia alquanto la maglia al destro fianco. 

LVl 

Traggon T ardenti spade, incontro vaasi, 
Quasi indomiti tori a la con lesa ; 
Suonano Tarmi e già purpuree fansi; 
Pronta di qua di là corre T offesa : 
Non mai con tanto orgoglio andar vedransi 
Sdegnosi i cani a la tenzone accesa, 
CofDC i due cavalieri, il bel Giacinto 
Non men che T altro del suo sangue è Unto* 

LVII 

Torrismondoin un braccio e d'Adria il figlio 
Ne la coscia ha feri la assai profonda. 
Passi intanto vicin moto e scompiglio 
Nel campo,- e dove son, la gente innonda 
Latina e Greca, e quasi unghia ed artiglio 
L' un da T altro distrasse, o come T onda 
Talora infurata rape e toglie 
CUve parala da T antiche soglie* 

LVIII 

£ra nel campo un bianco sasso eretto, 
Forse. già posto a^ viandanti segno, 
Faosto a caso il percosse, avea diretto 
Il brando a Enrico il suo malvagio ingegno. 
Si franse, ribattè, ritornò al petto, 
£ al volto del suo sir di vita indegno, 
Li tiasse un occhio, li piagò la fronte, 
Precipitò, veriò. di sangue un foste. 

LIX 

Fu da' scudieri suoi di terra tolto, 
^ riposato tra la gente amica; 
Cresce intanto il tumulto e 'I furor stolto 
Qua, là scorrendo il tutto voi ve e intripa. 
In tanta mischia d'aspro dardo è colto 
11 tessalo Arimen dal franco Lica, 
Si trasse il ferro, e mentre al suo signore 
Lanciar lo. vuol, cade gemendo .e i^ore. 



Egidio è qui, che in sant'abito elesse 
Stringersi il petto e consacrarsi al Cielo, 
Nembo d* acute freccie sì l'oppresse. 
Che lasciò l'alma sacra il fragil velo; 
Parca, mentre morìa, così dicesse : 
Ancor che agli oechi altrui m'involo e celo; 
Nulladìmen vedrò nel Cielo amando 
Bisanzio preso, e '1 fier Mirtillo in bando. 

I.XI 

jldral che ne la Misia avea lo stalo, 
Vede Barceo, eh' ad incontrarlo viene; 
PassolU il seno e fuori ha trapassato 
Il cor non pur, ma le ben forti schieue; 
Vede Arnolfo col figlio, eh' ha lasciato 
Del bioqdo Tago le dorate arene; 
E l'uno e T altro pronto prese Tarmi 
Di spaventosa tromba ai fieri carmi. 

LXII 

Per T elmo il prende e co' la cruda spada 
Ne tronca il capo al giovanetto Ispano, 
E nel volto ad Arnolfo il gitta : Ór vada 
Il figlio a ritrovare il padre umano ; 
Disse, e giust' è che '1 figlio estinto cada 
Vicino al genitor per forte mano j 
E resti solamente il padre vinto 
Dal figlio e se die' vita, resti estinto. 

LXIII 

L'elmo col capo lancia, e quel percote 
De T infelice Arnolfo il mesto ciglio ; 
Gli schizzò gli oechi, li pestò le gole, 
La fronte infranse e '1 mento fé' vermiglio. 
Cader giù dall' arcion le membra vote 
Di forza e d' alma, ne T eterno esiglio 
Fremendo andò Io spirto, il qual pien d' ira 
Più assai pel figlio che per sé sospira. 

LXIV 

^uigi, il conte, quei di Servia, e quelli, 
Quai lasciar di Belgrado il luogo ameno 
Strazia e dissipa, e due fratei gemelli 
Con varia morte stende su '1 terreno ; 
Poscia a Cori lo ferma i piedi snelli 
Col ferro ed a Cloante n'apre il seno. 
Ecco volante calamo, che giunge 
Al suo destrier nel capo, a morte il punge. 

Jtxv 
. E per la doglia impaziente e fero 
Il terribil deslrier si scote e corre. 
Su la zampe s'innalza, e 'I cavaliero 
Da quel caggendo, al pian si venne a porre, 
E quinci, e quindi questo e quel sentiero, 
Qual forsennato il tutto turba e scorre, 
Ma '1 buon conte, eh' a T erba giace steso, 
Il sorger da nemici anco è conteso. 

I.XVI 

Come se da bipenne, o da vecchiezza 
Recisa caggia annosa pianta al piano. 
Va la gente d'intorno, e la grandezza 
Stupida ammira e '1 tronco immenso e strano. 
Chi le ruvide foglie, chi le spezza 4' 
I durissimi tronchi e dà a Vulcano, 
S'afianna.si lo stnol nemico a prova 
Pcx lacerarlo, ma 1 desio non giova. 
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MVII 

Benché sia in terrà ardito si difeode 
Dal furor cieco de la torba ostile,*^ 
Ba1dovio,che in gran rischio il conte intende, 
Parte e lascia di Misia il volgo vile. 
Non sciolto di catene il corso stende 
Pardo, eh' a questo suo fosse simile, 
Ne sì ratto da Tarco si disgiunge 
Strai, che ronzando V aria impiaga e punge. 

LXVIII 

E per r alimi soccorso, e per sé stesso 
Levossi ; ecco un corsier di peso scarso, 
Da cui di Russia Olfette cadde, oppresso 
Dì piaghe, d* alma privo e d* armi carco. 
Con un salto leggier salì sbvr^ esso. 
Del re Polono un figlio attende al varco, 
Ch* un amico li uccise a lui diletto 
Delizie care a par del proprio petto. 

LXIX 

Lo incontra, lo trattien, con la man prese 
Del suo destrier la briglia, e con la spada 
Passollo e ripassollo, ei non contese, 
Cora* oom, cui caso inopinato accada ; 
Frange V elmo ad Idral, strazia 1* arnese, 
E fa, eh* appresso gli altri in terra cada; 
Tronca di Scizia e Misia il popol misto; 
Né men di lui fé* strage e sangue Egisto. 

LXX 

Egisto é un giovinetto, che in Sicena 
Di Teio nacque, Acrazia a lui fu madre, 
Greco, Alessio segui, mentre serena 
Ebbe fortuna e lasciò patria e padre. 
Con la mente poi d*ira e di dnol piena 
S*unì contento a Tltaliane squadre, 
Per vendicar un suo fralel, eh* uccise 
Michele, in crude e scellerate guise. 

LXXI 

Mentre ne già tra le Latine schiere 
Senza risco temer, morie o fatica. 
Vede il nemico suo, ch'Irò cadere 
Faceva fn sen de la gran madre antica; 
L'osserva, il mira, il segue, e le maniere 
Odiate riconosce, un sasso implica 
Dentro la fromba e intorno la raggira ; 
Al ratto moto l'aria e*l ciel sospira. 

LXXII 

Lancia, l'acuta selce, in fronte viene 
A cui bramava, ei da I* arcion cadeo, 
Come cadde, di foco in su 1* arene. 
Percosso il formidabii Filisteo. 
Quando vibrò d* ardir colmo e di spene 
La prima scaglia il giovinetto ebreo, 
Qual meritò per tal vittoria al fine 
Di gemme -e d*oro incoronarsi il crine. 

LXXllI 

Ne le corna, nel mezzo, in ogni parte 
Ferve in modo crude! 1* aspra tenzone, 
Quivi audacia non giova, o forza, od arte, 
Che morie non ottenga sua ragione : 
C degli uni e degli altri in modo sparte 
Le membra son nel marziale agone, 
Che sembran, che la morte altrui dimostri 
Ne* suoi trionfi gli esterminii nostri. 



LXXIV 

Pari di forze e di virtude eguale. 
La battaglia segui'a cruda e sdegnosa. 
Né quinci, o quindi altrui cede o prevale, 
Né alcun s' arresta, si ritira o posa. 
La vittoria pendente in aria l'ale 
Immobil tiene e sta dubbia e pensosa: 
Né sa, cui debba sue corone imporre ; 
Né a chi li fregi di sue glorie porre* 

txxv 
Mentre ambigui li campi, il fin incerto 
Bimane, e Marte egual suo favor porge, 
Plauzio orribile vien, cala da 1* erto 
D' un allo colle e la sua squadra scorge. 
Con la sua gran venuta altrui fa certo, 
A cui pieghi vittoria, il timor sorge 
De* barbari nel petto, e molti han volto. 
Il tergo a* Franchi ed a la fuga il volto. 

LXXVI 

Come un incendio in folta selva posto 
Di grossi pini e di nodosi abeti. 
Stridendo si dilata, occupa tosto. 
Del bosco opaco i luoghi piò secreti, 
Tal ei nel campo in ordin già disposto 
Distrugge il tutto, non é chi ciò vieti; 
Fervon tra le nove armi ire e furori, 
Stridon co* denti infelloniti cori. 

LXXVII 

Qual rumor s'ode, se tra selve move 
D* Austro o di Circio impetuoso spirto, 
Che la foglia ed il tronco urta e commove 
Al frassino silvestre, al faggio, al mirto. 
O qual snon s* ode allor, ch'irato é Giove, 
£ vibra il folgor suo scabroso ed irto ; 
Tale nel campo miserando udire 
Fassi di Plauzio al rapido venire. 

LXXVIII 

Caggion di Servia i popoli, e de* Sciti 
Le ratte squadre, e '1 Tartaro feroce; 
CaggioDO li Poloni a' Traci uniti; 
A' Livoni, a' Ruteni morte noce : 
Per la recente uccisione i liti 
E i campi colmi son di strage atroce; 
S' aduna il sangue, come ancor s' alloggia 
In fossa e'n cave la cadente pioggia. 

txxix 
Però d'orror ripieno e di spavento 
Ognun lui fugge e lascia il proprio sito, 
Caggion, mentre s' affrettano, e par lento 
Il più ratto fuggire a I' uom più ardito ; 
Da Cenomani, quasi riman spento 
Di Lituania il volgo, ecco schernito 
Girton, che fare a' suoi volger la faccia 
Non può con le parole, o con minaccia. 

LXXX 

Che dirà il re, dicea, ch'a lungi guarda. 
Dal valor d* un sol uom, noi fuggitivi, 
Da cui stimati siam gente gagliarda, 
Giierrieri invilli e d'ogni macchia schivi; 
Senza ardor o rossor squadra codarda. 
Soldati d'ogni onor, di possa privi 
Riputeraci, ah, non vedete, come 
Vi uccida e qual vìi feccia opprima e dome ! 
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LXXXI 

Ma se ciò non voleste, ei non avrebbe 
Poter solBciente al vostro ardire. 
Né <l*arzni mezzo ignudo ancor potrebbe 
Superar con sae voglie le nostr' ire. 
Bfa volendo cedete, e pur si debbe 
Da magnanimo cor morte soffrire, 
Pria che volger la schiena, o Tarmi a terra 
Gittar, ceder Tonor di pari gaerra. 

LXXXII 

Disperato furor le forze accresce. 
Prode goerrier sprezza di vita i giorni ; 
E sbanco fosse vinto non gT incresce, 
Che la spoglia di terra al terreo torni; 
Pur che quando de I* opra il grido n' esce, 
La mortai fama d*alta laude adorni. 
Così dicendo a* suoi ponea nel core 
Contra tanto carapion forza e vigore. 

LXXXIII 

Allor di Servia ogni guerriero volse 
Conlra i Latini Tarmi e la sembianza; 
Ma contra Plauzìo il Cer Girton rivolse. 
La roano e M volto a la terribil danza ; 
Su la turrita fronte primo il colse. 
Oh sciocco ardire! oh misera baldanza! 
Plauzìo sente il rimbombo e d* ira avvampa, 
£ del suo sdegno in lui i^ esempio stampa. 

r.xxxiv 
Con forte brando, e con possente destra 
Con tutte T armi lo troncò da T anche ; 
Il capo e T altre membra a la terrestra 
Parte n* andaro, e restar fredde e manche, 
Sue genti ch'han veduto la sioestra 
Sorte fuggirò; ma le squadre Franche 
Lor seguon ; quelli in precipizio vanno, 
£ laghi e fiumi del lor sangue fanno. 

LXXXV 

Un more, un langue» un piange, un altro geme. 
Vivo oppresso da morti, onde s^ adira ; 
lino brama la morte, un morir teme, 
Altri il Ciel chiama ingiusto, altri sospira; 
Un si querela di sua sorte e freme 
Di furor pieno, di cordoglio e iV ira ; 
Da i gemiti risulta e dal lamento 
Armonia mesta, orribile concento. 

LXXXVI 

Non io se d^instancabil Iena avesse 
Forza, e virtude eccelsa oltre ogni fede; 
Che mille e mille a me fosser concesse 
E lingue e bocche, da Chi '1 ciel possiede ; 
E che più de T acciar sonanti e spesse 
Fosser le voci mie, s' al dir si crede. 
Potrei far noto altrui co' detti quanti 
Morti ingombrano il suol guerrieri e fanti. 



LXXXVII 

More de la Tessaglia il re, coi giunta 
Fu nova sposa, al qual fu il nome Irfranco: 
E *1 Fiacco Dinna, a cui crudel fu aggiunta 
Punta d'acuto strai nel lato manco. 
Merion ne lo stomaco di punta 
Ferisce, inchina ei moribondo e stanco; 
Per la ferita, e per la bocca versa 
Con singulto di sangue T alma aspersa. 

LXXXVJII 

Poi tra le squadre Eleazar si mosse, 
D* acquistar fama e d'alta gloria vago. 
Il crin copri'a d' una celata, e rosse 
Penne il cimier facean nobile e vago ; 
Diacciar bruni t» e forte a le percosse 
Avea lo scudo, in cui pinto era un drago. 
Appresso un fiume, d'oro, fuor dei quale 
Donna ascia di bellezza a Diva eguale. 

LXXXIX 

Con la man destra una terribil asta 
Venia crollando avanti tutti i suoi ; 
Mostrando nel venir quanto sovrasta 
He T infiammato volto a gli altri eroi. 
Di prima giunta a questi, a quei contrasta, 
Quasi scherzando porse morte a dui. 
Un di Gheldria, un di Frisia, i quali avièno 
Pascoli e greggi assai vicine al Reno. 

xc 
Dopo costoro con furor si scaglia. 
Quasi mastino al viandante oppresso, 
E con nova ed orribile battaglia 
Di Baldovin tra 'i fero stnol s'è messo; 
Gli arnesi tronca e frange forte maglia. 
Vola di capi e braccia un nembo spesso ; 
Sottosopra soldati, armi e cavalli, 
Ne' miseri giaceano orridi calli. 

xci 
Di Blesse il conte ha preso, e tenta e prova 
Tra la corazza e Telmo il ferro porre; 
Ma, così piace al Ciel, la via non trova 
Di penetrar; né i fermi lacci a sciorre. 
Mentre tra U sangue de la strage nova, 
Tenta in tra *1 ferro il ferro suo interporre. 
Sdrucciola in modo Arpirdo il suo destriero, 
Che indarno tenta aitarsi il cavaliero. 

xcii 
Si sciolse il conte intanto, e addosso quello 
Con disdegnosa mano il brando spinse, 
Da la fronte a la nuca pel cervello 
Passollo, e'n quel protervo T alma eslinse: 
More il superbo, e d'ostro ampio ruscello 
Versa dal capo, e se già gli altri vinse, 
Or vinto cade, e de la Grecia il fine 
Vede, e sue genti misere e neschinc. 
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CANTO XXVII 



ì^ 



ARGOMENTO 



òegué orrìbiì la guerra: cade esfinto 
Plauzio con pari pugnà^ e '/ forte Orante 
Stimasi allor di Misia il campo vinto. 
Teme star fermo del Latino a fronte. 
Saetta Emilia Enrico; indarno ha spinto 
Gli strali ; temon di servaggio e d* onte 
Mirtillo e Giovanissa; la vUtoria 
Resta ad Enrico, e del pugnar la gloria. 



vJronte che fin or rincbiuso mira 
Da 1* alta rocca le contese orrende. 
Con gran desio d' esser tra quelle aspira ; 
Ma Mirtillo T andata al fier contende:^ 
Contro del Ciel, contra il sno re s* adira: 
In sé stesso si rode e si riprende, 
Che sofferir non può lo impero altrnì; 
Me negar brama a i desideri sai. 

II 
Leva ogni indugio, veste Tarmi e cinge 
La tagliente sna spada al fianco forte; 
Quel foco eh* ha nel cor, per gli occhi spinge, 
Onde par che terror nel guardo apporte ; 
Qual nel velo notturno altrui si pinge, 
Per coda e raggi folgore di morte 
Terribil face, li cui sdegni irati 
Contorban Palme, e mntan regni e stali. 

Ili 
Come leon magnanimo, che sia 
Tòlto a paterni boschi, e 'n career chioso, 
Da fanciolli schernito, ei la natia 
Ira risreglia fe freme al solit*nso: 
Passeggia alteramente, aspro desia 
Romper duri ritegni, ond* è rinchiuso; 
Non brama liberti, brama soltanto, 
Ch^ estingua V ira sua con Y altrui pianto. 

Come animoso can, eh* assalir brami 
L* incauto toro si dibatte e smove, 
E latra e stride, e ringhia, e ì duri stami 
Si sforza scior, grida arrabbiate move: 
Colai Oronte stretto da i legami 
Del voler del suo re, par che non trovo 
Pace o riposo, ardon di rabbia e sdegno 
Suoi caldi spirti, ni star ponno a segno. 



Precipitando dal caste! discende. 
Spinto da quel desio eh* al fin lo scorge, 
A cacdato cinghiai aimil si rende, 
Che spavento e temenza al mondo porge : 
Come giunge nel campo, e *1 guardo stende 
Più M furor naturai bolle e risorge. 
Tra '1 sangue nuoU e tra gli armati, sembra 
Novo terror tra le straziate membra. 

VI 

Disperato voler lo porta e vuole, 
O scacciar de la terra il popol Franco, 
Avanti che ne Tonda attuffi il sole 
Il volto per fatica umido e stanco ; 
Ovver che cruda man col ferro invole 
Lo spirto, onde ne caggia e venga manco; 
O almen lasciar di un generoso ardire 
Pregio di gloria, che in eterno spire. 

VII 

Non lupo mai con tanta rabbia assale, 
O di capri o di buoi semplice greggia, 
Ch* ove egli giunge fa piaga mortale, 
Strazia, sbrana, ferisce, apre e danneggia ; 
Non è possaaza a la sua possa eguale. 
Né rabbia alcuna il suo furor pareggia; 
Né crudelti eh* al suo crndel arrivo 
S'agguagli, e già di sangue ondeggia un rivo. 

vili 
Giovanni di Neel vede che getta 
A terra il re de* popoli Cleoni, 
Ogn* altro lascia, e giungerlo s'affretta. 
Ed al presto corsiero aggiunge i sproni; 
Poiché noi prende fa erudel vendetta, 
Ch' Arman sno frate fia che a morte doni ; 
Con due ferite la car*alma tolse. 
Che del fratello i passi seguir volse. 

IX 

Tu ancor, Giovanni, giaceresti appresso 
Morto per le sue mani al frate Armano, 
Che tanto amavi e militando oppresso 
Trofeo saresti de T invitta mano; 
Ma Deulichio fedel volse in sé stesso 
Per te salvar recare il colpo strano. 
Che pendea in aria, ei per te cade, e gode 
Aver di vero amor verace lode. 

X 

Quasi gran palla raggirata e mossa 
Da nerborute e ben robuste braccia. 
Balza e ribalza, e spesso urtata e scossa 
Scorre tra i pie cercando nova traccia ; 
Così Tlrcan la insuperabil possa 
Spende, qua crudo fere e la minaccia, 
£ *n ogni parte lascia nove norme 
Di crude voglie e d'inumane forme. 
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Del gran caste! dal più sablime loco 
Rivolge gli occhi a le falange armate 
Mirtillo, e vede il miserabil gioco 
Di guerra, gente incisa, opre spietate : 
Vede ancor ne la terra acceso il foco, 
E ne'saoi borghi insania e crudeltà te, 
Tra cotanta miseria esser s* accorse 
La propria morte, e gemiti al ciel porse. 

XII 

Nel mezzo scerne Oroute a lancie e spade, 
Vibrar il ferro e fulminar d' intorno. 
Che pochi a lui s* accostan, che le strade 
Colma d'estinti e sgombra ognun d'attorno; 
Ch* un ferito, un percosso, un morto cade 
In quel di morte orrìbile soggiorno; 
Di magnanima invidia punto il petto 
Esser desia tra que* perigli stretto. 

XIII 

Fuor tosto esce con Brana e col oepote 
D^ Emanuele e d' Ismael col figlio, 
Ne l'estremo far vuol, quanto far paote 
Di natura e virtù saggio consiglio: 
Poco cura di sé, venendo scote 
Una grand' asta, e già fa '1 pian vermiglio 
De le schiere fiamminghe e molli atterra; 
E dove son più dense ivi si serra. 

XIV 

E pensa far qual fa lo strai di Giove, 
Che quanto é presso più da nube vinta, 
Tanto più fero e con più crude prove 
Fa danneggiando perigliosa uscita, 
£ *1 vero crede ; già da sé riraove 
Girando il brando suo gente infinita, 
Olivier, Rocca Forte, Ervil figliuolo 
Di Gualtier, Grandoviiie, un Guido,aa Polo* 

XV 

Ad un molo di spada ancor distende 
Guglielmo, e di sua vita il fil recide; 
De risola di Francia, che s'intende 
Del regno il centro, Novellone uccide ; 
Novellon sacro a Dio, che dal Ciel prende, 
Foco divin, di Grecia il fin previde, 
E di sua morte il giorno, né s' astenne 
Da la pugna però; ma in guerra venne. 

SVI 

Altrove il buon Rainier nel petto colse 
Un giovioello delicato e bello, 
Cugin di Giovanissa, che raccolse 
Seco di cavalier doppio drappello. 
Tal è '1 furor, che ruppe i lacci e sciolse, 
E nel mezzo del cor percosse quello; 
Ei cadde delirando, e nube oscura 
Gli occupò gli occhi, e morte ebbe immatura. 

XVII 

A r orecchio del re crudele avviso 
Corse, eh' estinto e 'l consanguineo amico. 
Come e per cui, restò mulo e conquiso 
Tra quel di morte essiziale intrico. 
Versò da gli occhi pel turbato viso 
Lagrime meste, e l'Italo nemico 
Chiama, i passi ne segue, quasi insano, 
Non l'ode, il campo suo strugge lontano. 



XVIII 

Crada battaglia e spaventosa miri 
Nascer tra Torrismondo e Baldovino, 
Tra lor de l' aste tratte ai presti tiri 
Sibili e stridi da l' aere vicino. 
De le spade taglienti a i moti, a i giri, 
Questi e quei fugge il suo mortai destino, 
Col lanciarsi da parte e con lo scodo. 
Rari il vedi di schermo, o d' armi ìgaado. 

XIX 

Sazio di schermo, il Franco in gaisa il giunge 
Vicino a l'occhio, che il destrier percote, 
Col capo agli occhi ogni virtude emange; 
Però sol mira tenebrose rote. 
Mentre si leva, sotto il ventre il ponge 
Di mortai piaga, ne le foglie note 
Giovan del lupo, o 'l duro usbergo il toglie 
Del fato estremo a le voraci voglie. 

XX 

Da timor cieco le sue genti prese 
Senza ragion fuggendo van sosopra. 
Tra '1 sangue, V armi e lo stracciato arnese, 
Che saria a ritardarle vana ogni opra. 
Tra cadaveri esangui e membra offese 
Caggionu, e avvien che V un l' altro ricopra. 
Né di venli un risorge e de' corsieri 
Restan ludibrio a' calzi, a' morsi fieri : 

XXI 

Fausto, che quel di Monferrato vede 
Tra le schiere pugnar di destrier privo. 
Del suo con l'urto d'atterrarlo crede. 
Ma quel s' arretra e schifia il tristo arrivo ; 
Per la briglia Io prende e salta e siede 
In groppa a Fausto ; a quel moto furtivo 
Smarrisce quelli, e sol dicea la vita 
Ti cheggio, io cedo, or sia mia voce adita* 

xxn 
L'oro e l'argento del mio padre amato 
Saran del viver mio premio e mercede, 

10 servo mi ti do, tu dolce e grato 
Serba al mìser prigion sicura fede. 
Così dicendo il ferro, ond' era armato 

11 forte braccio volontario diede. 
Quegli r ira placò, frenò lo sdegna, 
Ch' avea con tra colui di pietà degao, 

XXIII 

A te, che sei d' Italia il maggior lame 
Soggiunse, e di virtù, pronto mi rendo; 
Uè contender desio, che non presume 
Tanto un vinto guerrier, né mi difendo; 
Non voglia è in me sì rea, né tal costume, 
Rispose quel magnanimo, ne offendo 
Chi chiede l'alma in dono, abbila e mena 
Meco benché prigion vita serena, 

XXIV 

Tema di morte, ed il veder che arrivi 
Un esercito grande a colai fine. 
Fé' che picciolo incontro Fausto privi 
D' ogni alterezza e '1 vincitore inchine. 
Il marchese gentile agli altri Achivi 
Aggiunge questo, e 1' altre egre e mesclùae 
Genti persfgne fuggitive, e prende 
Ciascun, che fogge e '1 guida a le sue tende. 
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Giacinto ioUDto Ira le turbe avverse 
Del SQO valor prove famose scopre; 
Siface il mira e *1 brando in lai cooverse, 
Bla'l suo desio non ben risposer Topre; 
Il pomposo cimier sparse e disperse 
De V elmo eh* al Latino il capo copre, 
Ond^egli irato contra il reo si volse, 
Quelli a la fuga innanti il passo sciolse. 

XXVI 

Tarda è la foga sua, benché veloce, 
Appo il volar del valido Italiano, 
Il qual col brando e con la man feroce 
Li spezza Tarmi e non dà colpo in vano; 
Con forte mano, cosi V ira il cuce, 
Lo trae di sella e lo distende al piano, 
E con quel ferro, onde tant^alme uccide. 
Il capo « quei da gii omeri divide, 

xxvii 
E sopra il suo corsier che forse attende 
Più nobii peso, salse, a un leggier salto. 
Giacinto quei di Servia al terren stende, 
A spirar V alma nel purpureo smalto. 
Ognun da lui sMnvola e non intende 
Provar de la sua spada il fero assalto. 
Vede, chi Enrico uccider già dispose. 
Che quasi vento agli occhi altrui a* ascose. 

XXVIII 

£ giunta 1* ora, onde il mio cor ne gode, 
Disse, di far di te spietato scempio; 
Né prestezza di pie, né la tua frode 
Ti gioveran. Greco fallace ed empio; 
Con biasmo tuo, con mia perpetua lode. 
Appenderò l' armi tue vili al tempio, 
E d* una peste tal renderò il mondo 
Libero, e più di pria bello e giocondo. 

XXIX 

L' usar teco pietade é colpa grave. 
Confuso il re, che U suo destin prevede. 
Trema alior, venia chiede, e prega^ e pavé; 
11 ginorchio gli abbraccia e bacia il piede: 
Chiusa ogni strada a la clemenza egli ave, 
E incrudelito a mezzo il petto il fiede. 
Già fastidilo da gli Achivi inganni, 
E da tanti già fatti oltraggi e danni. 

XXX 

Già .rotto é U campo, solo Oronte porge 
E spirto < forza al corpo infermo e morto^ 
Fa con V esempio suo eh* altri risorge 
Di speme privo, e dà speme e conforto* 
D^Ocliens Amair lasso s* accorge, 
D* aver T Ircan vicin per tema smortOy 
Chiede la vita al vinto il vincitore, 
Qual con 1* asta il trapassa, ei geme e more* 

XXXI 

Quasi morto e già vinto cade al piano 
Il guerrier coraggioso, ahi sorte atroce ! , 
Tre volte innalzò*! braccio e su la roano 
Posando il capo, a lui porse tal voce: 
Il ferro crudo a te non é lontano 
Di man più fortunata e più feroce 
Ti coglierà per morte, e poco altero 
Andrai di tal vittoria empio guerriero* 



XXXII 

L* altro: Son dubbio di cader, ma certo 
Sei di giacere, e d* affamati augelli 
Rimaner cibo; 1* avvenire è incerto. 
Sol Dio lo i»t qual stolto a me favelli. 
Tu da r ombra di morte ormai coperto 
Rimanti, io cercherò tra i tuoi fratelli 
Alcun che in terra compagnia ti faccia. 
Perché un Franco sleal solo non giaccia. 

XXXIII 

Parte qual tigre, cui grand^ira infesti. 
Che d* altissimi gridi l'aria ingombri 
Se trova armento, che M suo passo arresti, 
Qual verde selva, o chiusa valle adombri ; 
Tal egli, quanto altrui prema e calpesti, 
E d'intorno il sentie^ dissolvi e sgombri 
Dir non potrei, eh' ad ogni fede é sopra 
De l*aom spietato l'implacabil opra. 

XXXIV 

Vede il buon Vicentin, che'l re di Strava 
Il campo de' Latini apre, e conquide; 
E con percossa spaventosa e prava 
Fin dal capo a l'arcione Alcon divide: 
E colui che cadea con detti aggrava, 
E con acre parole anco deride, 
Né s'accorgea, che Plauzio sopra li era 
Con fronte acerba e rigida maniera. 

XXXV 

Cedi, dicea, famoso, al valor nostro. 
Che indarno il regno e la città difendi. 
Ceda a le ragion nostre il furor vostro; 
Gloria a te fia, s' a me prigion ti rendi ; 
Non ratta sì, quand* aquilone ed ostro 
Spira l'arida messe arder comprendi, 
Dal grave incendio da le fiamme ascose, 
Che man nemica « invidiosa pose. 

XXXVI 

Che in più breve momento non infiammi 
L* Ircan di sdegno il volto e di dispetto:' 
Sciocco di che mi tenti ? pria vedrammi 
La Grecia estinto, che codardo e inetto ; 
Ma se'l mondo nemico e'I Ciel sarammi, 
E le mie voglie abbian contrarlo effetto, 
Almen vedrò picciol vendetta a terra 
Il capo tuo, cagion di morte e guerra. 

XXXVII 

La tua insolenza, e la superba fronte, 
Che quasi rocca ha intorno i merli e 1* opra, 
Sotto de' pie del coraggioso Oronte 
Fia che la gloria e sua virtù discopra; 
E l'altre membra tue emule al monte. 
Non fia che terra, o che pietà ricopra. 
Ma fien pasto de' cani, or del tuo ardire 
La pena pagherai col tuo morire. 

XXXVIII 

Non rogge sì di sdegno acceso il cielo^ 
Se minacciando e folgorando annera, 
E tragga al, pian con l'indurato gelo 
Del misero arator la speme intiera, 
Che d'asta in vece con acuto telo 
Giostrano i venti strepitosi in schiera ; 
Quanto il Latino a l'orgogliosa voce 
D' Oronte freme e accende il petto atroce» 
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C/VNTO XXVI 



:k] 



ARGOiI£NTO 



JLer ritorrtar nel seggio il greco duce 
Giot^anissa in Acaia irato vìene^ 
E numeroso esercito conduce 
Coi duci suoi da le JUisiac&e arene. 
Con Enrico guerreggia, onde più luce 
Il latino valor che 7 lor sostiene ; 
Né la vittoria ancora offrisce o dona 
Premio- a t altrui sudor^ pregio o corona* 



-*H9i^ 



Gii 



ria declinava il solf, e rabiconde 
Mostrava in ciel le luminose gote : 
Né ancor tuffava ne le tepid* onde 
Del carro ardente le ingemmate rote t 
Quando vede la guardia, che nasconde 
Nube improvvisa colli e piagge note 
Quanto piò Febo in giù tende e declina 
Tanto Torror più cresce e s'avvicina. 

II 
Allor la gente nel castel rinchiusa 
Da la cima sublime grido estolle. 
Yicin vede il soccorso, e che delusa 
Non è rimasa sua credenza {olle. 
Però con voce in un lieta e confusa 
Al ciel di lor venuta il gaudio tolte, 
Tal suon fa *i marinar, se scopre a pieno 
Dopo lunga tempesta il elei sereno* 

III 
S* avvide ben V esercito Latino, 
Qual sia cagion de la novella gioia, 
Esser di Misia il campo già vicino 
Per dare al vincilor travagliò e noia; 
E r acquistato a lui Greco domino 
Ritor, e c|ue8to il petto franco annoia, 
Anzi di più gioisce e non in vano, 
Rainiero il figlio e*l genitor soprano* 

IV 

E tal s* allegra, qual torbido giorno, 
Ch*ebbe di tetra nebbia il crine avvolto; 
Se quella s* apre e dal suo bel soggiorno 
Dimostri Apollo il risplendente volto; 
Ride l'aria e la terra, e rende intorno 
Lucido il tutto, e il tutto ricco e colto; 
Colai è il campo quando giunto intende 
Quel duce e poste, in Grecia abbia le tende. 



Ne gli infelici d* alto assedio cinti 
L^ estinto orgoglio e *1 minacciar rinasce; 
Né piò paion da guerra oppressi e vinti 
Vana speranza i disperati pasce : 
Da loro ingiuria i nostri a sdegno spinti 
Braman la pugna ardor di guerra nasce, 
Ma U vieta Enrico e con piacevol voce 
Raffrena in essi T empito feroce. 

▼I 
Gran desfo di vittoria e ancor d* onore, 
Ch* à r animo gnerrier son sproni ardenti 
Fan eh* al corpo il riposo e pace al core 
Negan, né fia che *1 sonno i sensi allenti : 
Atlendon che del mar vaga esca faore 
La prima luce, e spieghi i rai lucenti. 
Intanto spendon Tore a far più belle 
L* armi, di lana al lame e de le stelle. 

TU 

Né ancor vedeasi in Oriente accesa 
D^Amor la face, lo coi viso adorno 
Da i primi rai del sol non sente offesa. 
Né al suo dolce splendor dan noia o scorno; 
Quando 'il gran duce a T ultima contesa 
Co* suoi guerrier nel campo fa ritorno, 
Biasma che in mura, o tra trincere ascoso 
Resti a pognar l'esercito famosa. 

VII! 

Disdegna il saggio che rinchiuso resti 
Il campo -vincitor del Greco stuolo; 
Ma vuol che sua virtù si manifesti 
Sotto aere poro, e ne V aperto suolo* 
Perchè la vista sua ravvivi e desti 
Temenza in lòr, non che vergogna e duolo 
Con patern' occhio i suoi mirando gode, 
E nel suo interno al lor voler dà lode. 

IX 

Con provvidenza somma regge e move 
De lo esercito suo la gente ardita. 
Così del ciel nel regno il sommo Giove 
L* eterne squadre al lor viaggio invita: 
Da le core oziose ognun rimove, 
A i pregi, a la vittoria i cori invita, 
Dove esser buon éonosce pon gli arcieri 
£ i frombatori, e in opre, altri leggieri. 

X 

Ei per sé slesso quella parte elegge, 
Ove i miglior del campo son raccolti. 
Con faccia e modi mansueti regge 
Gli spirti eccelsi a grand' oprar rivolti. 
Poscia ne T altra parte altrui dà legge 
Baldovino a' suoi Franchi e ad altri molti; 
Gli avventurieri a destra il duce pose, 
E *1 saggio Elpidio al lor valor prepose. 
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Con ceooo ed arte a V ultimo perìglio 
Ordina Enrico il popolo feroce, 
Con chiaro aspetto e con sereno ciglio, 
Ma grat* ha insieine e fonnidabil voce i 
Li SDoi soldati esorta a far vermiglio 
De 1* inimico s'angoe e piano, e foce, 
Ed «. goder li drsiati frutti 
Di ior fatiche, gli empi al fin ridotti. 

XII 

B so ben io, che qael valor che mille 
E mille volte in mille pugne avete 
Scoperto, or mostrerete, le faville 
Perciò del vostro onor van chiare e liete: 
Per le di voi virtù, paghe e tranquille 
In tant*orror di guerra, e dolci e chete 
Avrò le voglie ; la vittoria veggio 
Volarmi intorno, né più gloria cheggio. 

SUI 
Né bramo in voi veder maggior ardire ; 
Né più ferocità, né più valore 
D^allor, che sopponeste a le nostr*ire 
De la Libnrnia il barbaro furore : 
Quando in altri estingenudo un van desire 
Provincie altre toglieste, il nostro onore 
Più splendido facendo, e terre molte 
Fur da le spade vostre altrui ritolte. 

» XIV 

£ tempo ormai, che de* passati mali 
La memoria si perdi e torri e marmi 
Cessero a sdegni vostri, ed aste e strali, 
Che perdessero in voi sue forze parmi : 
Genti or di Misia impaurite e frali. 
Per ubbidire al re, già prese han l'armi, 
Né san ciò che sien pugne, né mirate 
Han spade sanguinose, o schiere armate. 

XV 

Voi terror de V Acaia, alto spavento 
Siete di gente rigida e proterva. 
Vanto del secol nostro, onde poi spento 
Resti r ardir di rigida caterva 
DeMadroni di Servia, d^ ardimento 
Priva, di forza vii, di mente serva, 
A furti solo, a le rapine avvezza. 
Non ha valor, ma rusticana asprezza. 

XVI 

Dopo i gelati di più bello scopre 
Vezzosa primavera il volto eM seno: 
Più vago dopo il nembo il crin discopre 
Febo del ciel traM lucido sereno; 
Così più assai dopo ì travagli e Popre 
La dolce pace ci ristora a pieno; 
Farà che dopo il pianto assaggiam noi 
Di vittoria più dolci i fratti suoi. 

XVII 

Tacque, il campo gioioso in soon concorde 
Mostra eh* ha d* ubbidir brama e desio. 
Né in popol tanto e vario nn par discorde; 
Né a* generosi inviti egro e restio : 
Ma eh* ogni mente, ogni animo, s' accorde 
Del capitan facondo al voler pio. 
Di guerra i segni brama, e poi d* aprire 
Le schiere avverse^ accidere e ferire. 



Mentre imprimea questi onorati accenti 
Del campo suo ne gli' efferati cori; 
L*^nreo leon, che*n preda allievi venti 
Sventolando spargea fiamme e terrori, 
Parca per ira discoprire i denti 
Versar dal volto suo rabbie e furori, 
E minacciar con taciturna voce 
Di Servia a la falange aspra e feroce. 

XIX 

11 canto Giovanissa come tcerse 
L* alba pel cielo i raggi suoi disporre. 
Trasse sue genti fuor varie e diverse 
Per con tra noi V esercito comporre ; 
Tal pastor V uscio a la sua greggia aperse. 
Che qua e là quasi sciocca errando scorre; 
Ma co* gridi e col cenno unita e folta 
A paschi trae sotto il sno scettro accolta. 

XX 

Tal con consiglio provvido e sagace 
De le trincere fuor guida le squadre; 
Egli esce primo, a lui segue Siface, 
Iodi Tisandro e di Siface il padre ; 
Polibio, Fausto, Torismondo e Aiace, 
D'armi e di vesti assai vaghe e leggiadre: 
Ma con modi malori ecco Unigastro 
Segue, e Volturno eh* é di guerra il mastro. 

XXI 

Poscia Rosmondo, indi Nestere e poi 
Arvace e Alan d* onor cupido e vago, 
Poi Norandin con li guerrieri suoi, 
E *l fiero Emero grande augure e mago. 
E Podalamio in tra li forti eroi 
Appar, qual di valor vivace imago. 
Sopra il beirelmo ondeggian varie piume, 
Che porta quasi un sol d* intorno il lume. 

XXII 

II duce Ior con lieta faccia e fera 
Le sue genti a la pugna invita e desta, 
E con soave e marzìal maniera 
Risguarda in fronte quella schiera e questa: 
Amici miei, dicea, squadra guerriera, 
Pompa di Misia, quella plebe infesta 
Vincerem noi, che già consuma e sface 
Gloriosa città con ferro e face. 

XXIII 

Timida gente, nata tra paludi 
D* Adria nel seno a vili affari intenta, 
Bassa d*a1ma e di voglia, uomini rudi, 
In coi si vede ogni beli* arte spenta ; 
Di pregi in vece e di lodati studi. 
Di marittime prede è sol contenta. 
Valor non vinse questo nobil regno. 
Ma fato crudo, e del Ciel rabbia e sdegno. 

XXIV 

Mirate, o miei commilitoni, o miei 
Rifugi e forza, o valorosi amici. 
Il re rinchiuso, e tanti semidei 
Morti e prigion rimasi tra nemici. 
In questo ricco regno eroule a i Dei 
Le genti ne vivean, triste e infelici 
Or sonò, né potete pensar quanto 
Obbligo avrao, s^ é tolto an giogo tanto. 
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Qaai corone, qnal premio, qnali allori, 
Se in libertà la graa città tornai^. 
Daranno a voi ! qnai titoli e favori, 
Qoai vanti, e lodi ancor genti onorate! 
Slan ne le vostre man pregi ed onori, 
Di vittorie e trofei chiari e lodate. 
Sono essi pochi e afflitli| e tanto basii. 
Da stenti, da disagi e da contrasti. 

xxvi 

Mentre avvalora li soldati, e porge 
A* dubbi petti lor possa e baldanza, 
E da*SQOi generosi detti sorge 
Di futura grandezza alta speranza, 
£ i prò* guerrieri a fin lodato scorge. 
Con regio ciglio, e militar sembianza; 
Novo prodigio, insolito terrore 
Porta, e ratto sgomenta i sensi e U core. 

XXVII 

Volar per i*aere poro altrui si mostra 
Aquila altera, che nel ròstro tiene 
Yenenoso dragon, col sangue innostra 
Da lei ferito le Pelasge arene. 
Lacerato t taoguigoo io tra la vostra 
Gente di Servia involto a cader viene. 
Vivo e ancor palpitante, essa, qoal vento. 
Il volo prese e sparve in un momento. 

XXVIII 

Trepido allor di Misia il popol fero 
11 serpente in veder di macchie asperso, 
Qual fri al sole, ei Tumido sentiero 
Striscia e morendo resta in su riverso; 
Mirando mostro tal V augure Emero, 
Disse, molto -temendo, al re converso : 
Con tali esempi o dace, fanno aperto 
Li Dei de Topre nostre il fine incerto. 

XXIX 

Vedesti al brutto serpe il tergo pioto 
Di vari segni, è tristo indizio a noi 
Voltarsi e rivoltarsi, al fine estinto. 
De le schiere tra ì pie rimaner poi ? 
Frena il cor generoso, acciocché vinto 
Non resti il forte campo, e i pensier tuoi 
Me voler, che di onor vivace voglia 
A te la gloria, a noi la vita toglia. 

Con torvo aspetto e minaccioso fronte 
Il re de Tlstro Emero gueta e dice: 
Voli a destra o a sinistra, a Falba o al monte 
L* aogel, far non mi può lieto o infelice ; 
Né il morto serpe ; abbiam por forti e pronte 
Le mani e V armi, e M cor pago e felice : 
Buon fia T augurio a noi dal peso torre 
GJi vinti, e *1 regno in libertà riporre. 

XXXI 

Perchè r armi e la guerra abborri e foggi 
Ben piò d* ogni altro sei misero e vile. 
Così ogni merto, ogni tuo vanto struggi ; 
S* offre a* perigli un cavalier gentile : 
Ma se con note timorose adduggi 
De* miei guerrieri V animo virile. 
Se non guerreggi o foggi a noi lontano. 
Morto a terra cadrai per la mia mano. 



XXX n 
Cosi dicendo radunate genti 
Con occhi accesi io ordinanza pose* 
Con aspetto d* audacia e d* ardimenti 
A* luoghi suoi fanti e goerrier dispose : 

10 non vorrei che in voi que* sensi spenti 
Fosser di pregio e d* opre al te e famose. 
Che già faceste e fossero in oblio 
Poste, ch'accrebber lode al regno mio. 

XXXIII 

MI spiace assai, eh* a noi picciol di questi 
Soldati imbelli la vittoria fia, 
E più tosto oscurar li nostri gesti 
Potrà, eh* a noi d* alcuna gloria sia. 
Disse, i campioni suoi dubbiosi e nfestì. 
Quella pugna accettar, benché disia 
La pace il core : intanto iqcontro vanti, 
£ chiari segni di battaglia dansì. 

XXXIV 
Come due nubi spinte da la forza 
L'una vèr 1* altra di contrarii venti; 
Onde al ciel l* orror cresce, e si rinforza 
Con tuoni, lampi e folgori cocenti ; 
Mogghian le cupe valli, apron la scorza 
De* suoi gran marmi i monti alti, emineotii 

11 mondo trema, spezzansi le selve, 
Foggono a furor tanto uomini e belve. 

XXXV 

Tali ne* primi incontri .i moti furo 
D* eserciti sì grandi e sì famosi ; 
Non mai torr^alla, o ben fondato muro 
D* Austro rimase a* fiati impetuosi 
Immobil si, così forte e sicuro, 
Come allor fur que* popoli animosi ; 
Già di misere voci e di sospiri 
Par che per V aria un fremito s* aggiri. 

XXXVI 

Nel primo moto mille lancie e mille 
In tronchi, e in scheggie andar disperse e sparse; 
Diero r armi da sé fiamme e faville. 
Quasi forma d* incendio in aria apparse. 
Già gorghi e laghi, non zampilli o stille 
Scorrean di sangue e morte atra coniparsei 
Formidabile e fera, trasser poi 
Le corraggiose schiere i brandi soni. 

XXXVII 

Splendon di qua, di là I* ardenti spade; 
Ma *1 lucido candor fu tosto imporo. 
Che questa e quella impetuosa cade, 
£ del sangue guerrier brattate foro* 
Il timor, il furor, la crodellade 
Spazian pel campo allor con volto oscoroB 
Copia di qua, di là tanta s'atterra. 
Che cotanti a capir poca é la terra* 

XXX vili 
Come se rotte da sublime sasso 
Sono da caldo sol le nevi e sciolte^ 
Scendono giù romorcggiando al basso 
A impoverir d* onor le piagge colte : 
Questi e quelli di lena e d'alma casso 
Cade trafBtlo tra le genti folte. 
Calpestato da i pie purpurea 1* alma 
Spira, e lascia sai pian la inatil salma. 
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XXXIX 

Gii queste e qaclle squadre «ndaci a fronte 
Mostrano di valor chiari vestigi ; 
Né meo questi, che quei con piaghe ed onte 
Arricchiscon di prede i regni stigi : 
Tra tanta uccisTon ▼* era un Ormonte 
Di Marte sacro a gli orridi servigi, 
Qual foggi da Filen, quando la prese 
Enrico, poi di Servia ai soldo attese. 

XL 

Or vendicar de la sua patria il danno 
Vuole, e 'I gran capitano a morte porre. 
Quasi valletto avvolto in negro panno 
Ya tra turbe confuse, nrta e trascorre; 
£ lo cerca, e lo trova e con inganno 
Li 6ede il fianco e *1 destro braccio, scorre 
Dal braccio il sangue, li guarderò il fianco 
L* armi che fé* in Ormuz Artemio il Iraneo. 

XLI 

A molti il volto e *1 cor di ghiaccio faui 
Il lor duce in veder di sangue tinto; 
Molti seguir del fraudolente i passi, 
Qual per salvarsi era a celarsi accinto. 
Con tal velocitade a fuggir dassi 
. Tra le schiere intricate, eh* esser vinto 
Impossibile è certo, indarno quelli 
Seguir de 1* oom nemico i piedi snelli* 

XLII 

Elpidio, il prode consoltor, che mira 
Il maggior duce del suo sangue asperso, 
Sprona il destrier vèr lui, Pocchio li gira, 
Dove r ostro distilla il colpo avverso, 
E non men di dolor ponto che d* ira : 
Che fai, che pensi, disse a lui converso. 
Che non lasci la pugna? ah non ti caglia 
Per la salute tua di tal battaglia. 

XLIU 

Se non ti cai di te, ti caglia almeno 
De r esercito tuo, che per te lieto 
S' indrizza di vittoria al bel sereno, 
Ne fia chi a un tanto ben faccia divieto; 
Tu capitan, tu duce e guerrier pieno 
D* ogni valor, pastor saggio e discreto, 
Cedi, e cerca serbar te, che salute 
Sei d*esto campo e universal virtnte* 

XLIV 

Ed ei, non scemò no, crebbe il valore: 
Amico mio, quando il crudel mi punse, 
E vigor novo al mio natio vigore, 
E nova forza a la mia forza giunse ; 
Non è ferita, è un duro spron che '1 core 
Inacerbisce, a la vendetta aggiunse 
Il Cielo un favor tal, che non sent^io 
Dolor, mi sani, e guardi e serbi Dio. 

XLV 

Così dicendo a tutta briglia corre, 
E con l* asta Unigastro al petto fiede. 
Lo scudo doppio e di più lame scorre, 
E la corazza al duro colpo cede; 
E <ìi tal possa fu, che *1 venne a porre 
Fuor de V arcion del suo destriero al piede, 
Poi di Lilige il volto d' aspra punta 
Trafigge, e fuor per la cervice e giunta. 



Salvio di Srairna e Publio, egli ambidui 
Con la spada e con 1* urto abbatte e uccise. 
Ambo nati appo Tlstro, e poscia dui 
Di Sinderovia al regno informai mise. 
Giron di Piaccia al pian cadde per lui, 
Il capo di Moldavia al re divise. 
Nel ventre Niso fiede e Cidon poi. 
Cade di Ponto il sir coi fasti snoi. 

xtvii 
Né meno Elpidio, ancor che il tempo alquanto, 
In Ini raffreddi il naturale ardore 
Consente, eh* alcun d*essi porti il vanto; 
Benché in più fresca età del proprio onore. 
Palladio vede, eh' avea 'I capo infranto 
Di Lorena a un barone, onde si more, 
Con la lancia pungente a basso il preme,' 
E H guida di sua viu a V ore estreme. 

XLVUI 

Indi contra Tisandro il brando mosse, 
Che lo scudo ferrato e la lorica, 
E 1 fianco a dentro fere poi percosse 
A Niso il capo, il petto al forte Bica. 
Coflttti dal volgo si credea, che fosse 
Figlio d* un Dio di un fiume, e di Mirica 
Ninfa silvestre a Febo sacro visse. 
Vittima or cade a Marte, ei ciò predisse. 

xux 
Contra il buon consultor la faccia volse. 
Per tanti estinti irato. Torrismondo, 
E lo sdegno e la spada in lui rivolse. 
Per far del generoso orbato il mondo ; 
Vede, mentre d* intorno a quel s* avvolse. 
Un sasso al pian di smisurato pondo, 
Ch*or dieci non potrian levar di terra, 
E con esso ad altrui far danno o guerra. 

L 

Qual lieve paglia prende il marmo, il quale 
Già termine de' campi esser solca, 
E nel petto appo il collo il colse eguale 
A fulmine, e già morto esser parca, 
Cadde qual svelto pino antico, e frale 
Di fona e d'alma, notte s'avvolgea 
Dinanzi a gli occhi suoi, li tonò sopra 
Lo scodo e l' armi, che d' Eneo far opra. 

LI 

Tosto il conte di Pleia e Baldovino, 
E *1 marchese in sa* aita pronti furo. 
Vietando a possa lor, che '1 fier destino 
A lui non riporUsse un fine oscuro. 
Fatto il popol nemico a lui vicino 
Dar volea morte, ma '1 tenean sicuro, 
Co* scudi ricoprendolo fa tolto 
A Misii, e tra gli amici al fin raccolto* 

Lll 

Isvenne tosto, i suoi di gelid'oode 
Lo spargoo, quegli in sé gemendo venne; 
Da la bocca e dal sen vome e diffonde 
Di sangue nn fiume, ancor freddo divenne. 
Ecco ch'agli occhi suoi toglie e nasconde 
La luce orrido vel, di nuovo isvenne. 
Lo spirto alfin raccoglie e alquanto posa 
Appo '1 troncon d* no elice frondosa. 
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Poi li suoi servi ai propri alloggiameoti 
Lo riporlaro, che in periglio Uugue ; 
Óve Pandoro veane, e gli fuggenti 
Spirli ritenne e sedò *l duolo e *1 saogoe, 
£ sa le piume i membri lassi e lenti 
Riposò del gaerrier, eh' é quasi esaogae, 
E molli soo eh* a vendicar quesroola 
Moa han la iingaa meo che l'alma pronta* 

LIT 

Giacinto, che di lupo a T aspre spoglie 
Riconosce il goerrier selvaggio, corre, 
Vuol vendicar il sangue, e in un le doglie 
P' Elpidio e r uom protervo a morte porre; 
L* altro tutto in sé stesso si raccoglie, 
Teggeodolo venir con fretta, esporre 
Nega sé stesso al colpo, il qual diretto 
Vei^ia stridendo per passarli il pelto. 

LT 

Lo scado egli v* oppoo, che di bovine 
Terga è composto ben ferralo e forte ; 
Ma Pasta lo trapassa e le ferine 
Vesti e l'usbergo e quasi diello a morte; 
Ma Tuoro silvestre avvienche pieghi e ^ochine 
Alquanto a dietro, e la fatai sua sorte 
Fugge, e la lancia avversa al giovin franco 
S tracia alquanto la maglia al destro fianco. 

LVI 

Traggon T ardenti spade, incontro vaasi, 
Quasi indomiti tori a la con lesa ; 
Suonano Tarmi e già purpuree fansi; 
Pronta di qua di là corre 1' offesa : 
Non mai con tanto orgoglio andar vedransi 
Sdegnosi i cani a la tenzone accesa, 
Cofne i dne cavalieri, il bel Giacinto 
Non men che T altro del suo sangue è tinto. 

LVII 

Torrismondoin un braccio e d* Adria il figlio 
Ne la coscia ha ferita assai profonda, 
Passi intanto vicin moto e «compiglio 
Nel campo, e dove son, la gente innonda 
Latina e Greca, e quasi unghia ed artiglio 
L* un da T altro distrasse, o come Tonda 
Talora infurata rape e toglie 
ISave parala 4a V antiche soglie. 

LVIII 

Era nel campo un bianco sasso eretto, 
Forse, già posto a^ viandanti segno. 
Fausto a caso il percosse, avea diretto 
Il brando a Enrico il suo malvagio ingegno. 
Si franse, ribattè, rlloroò al pelto, 
E al volto del soo sir di vita indegnoi 
Li tiasse un occhio, li piagò la fronte, 
Preoipiiò, versò. di sangue un fonie. 

LIX 

Fu da' scudieri, suoi di terra tolto, 
^ riposato tra la gente amica; 
Cresce intanto il tumulto e M furor stolto 
Qua, là scorrendo il tutto voi ve e intripa. 
In tanta mischia d'aspro dardo è colto 
Il tessalo Arimen dal franco Lica, 
Si trasse il ferro, e mentre al suo signore 
Lanciar lo. vuol, cade gemendo < e npore. 



Egidio è qui, che in sani* abito elesse 
Stringersi il petto e consacrarsi al Cielo, 
Nembo d** acute freccie si V oppresse. 
Che lasciò l'alma sacra il fragii velo; 
Parea, mentre morìa, così dicesse : 
Ancor che agli occhi altrui m* involo e celo; 
NuJUdiroen vedrò nel Cielo amando 
Bisanzio preso, e U fier Mirtillo io bando. 

r.xi 
]ldral che ne la Misia avea lo slato. 
Vede Barceo, eh* ad incontrarlo viene; 
Passolli il seno e fuori ha trapassato 
Il cor non pur, ma le ben forti schiene; 
Vede Arnolfo col figlio, eh* ba lasciato 
pel bioqdo Tago le dorale arene; 
^ Tono e T altro pronto prese ranni 
Di spaventosa tromba ai fieri carmi. 

LXII 

Per V elmo il prende e co' la cruda spada 
Ne tronca il capo al giovanetto Ispano, 
E nel volto ad Arnolfo il gitta : Or vada 
Il (ìjgiio a ritrovare il padre umano ; 
Disse, e giust' è che 'I figlio estinto cada 
Vicino al genilor per forte mano ; 
E resti solamente il padre violo 
Dal figlio e se die' vita, resti estinto. 

CXIII 

L*elmo col capo lapcia, e quel percote 
De r infelice Arnolfo il mesto ciglio ; 
Gli schizzò gli occhi, li pestò le gote. 
La fronte infranse e M mento fé* vermiglio. 
Cader giù dalT arcion le membra vote 
Di forza e d' alma, ne 1* eterno esigilo 
Fremendo andò lo spirto, il qual pien d* ira 
Più assai pel figlio che per sé sospira. 

LXIV 

^nigi, il conte, quei di Servia, e quelli, 
Qnai lasciar di Belgrado il luogo ameno 
Strazia e dissipa, e due fratei gemelli 
Con varia morte stende su '1 terreno ; 
Poscia a Cori lo ferma i piedi snelli 
Col ferro ed a Cloanle n'apre il seno. 
Ecco volante calamo, che giunge 
Al suo deslrier nel capo, a morte il punge. 

txv 
E per la doglia impaziente e fero 
Il terribii deslrier si scole e corre, 
So la zampe s'innalza, e'I cavalìero 
Da quel caggendo, al pian si venne a porre, 
B quinci, e quindi questo e quel senliero, 
Qual forsennato il lutto turba e scorre. 
Ma M buon conte, eh' a l'erba giace steso. 
Il sorger da nemici anco è con leso. 

LXVl 

Come se da bipenne, o da vecchiezza 
Recisa caggia annosa pianla al piano. 
Va la gente d' intorno, e la grandezza 
Stupida ammira e'I tronco immenso e strano. 
Chi le ruvide foglie, chi le spezza ^ 
I durissimi tronchi e dà a Vulcano, 
S* affanna si lo slnol nemico a prova 
P^ lacerarlo, ma '1 desio non giova. 
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LXVII 

Benché sia in terrà ardito si difende 
Dal furor cieco de la torba ostile ,** 
Ba1doTÌn,che in gran rischio il conte intende, 
Parte e lascia di Misia il volgo vile. 
Non sciolto di catene il corso stende 
Pardo* eh* a questo suo fosse simile} 
Né sì ratto da V arco si disgiunge 
Strai, che ronzando V aria impiaga e pnoge. 

LXVIII 

E per Tallrni soccorso, e per sé stesso 
Levossi; ecco un corsier di peso scarso, 
Da cui di Russia Olfette cadde, oppresso 
Di piaghe, d* alma privo e d* armi carco. 
Con un salto leggier salì sovr* esso. 
Del re Polono un figlio attende al varco, 
Ch^un amico li uccise a lui diletto 
Delizie care a par del proprio petto. 

LXIX 

Lo incontra, lo trattien, con la man prese 
Del suo destrier la briglia, e con la spada 
Passollo e ripassollo, ei non contese, 
Com^oom, coi caso inopinato accada; 
Frange V elmo ad Idral, strazia V arnese, 
E fa, eh* appresso gli altri in terra cada; 
Tronca di Scizia e Misia il popol misto; 
Né meo di lui fé* strage e sangue Egisto. 

LXX 

Egisto è un giovinetto, che in Sicena 
Di Teio nacque, Acrazia a lui fu madre, 
Greco, Alessio seguì, mentre serena 
Ebbe fortuna e lasciò patria e padre. 
Con la mente poi d*ira e di duci piena 
S*nnì contento a Tltaliane squadre. 
Per vendicar un suo fra tei, eh* uccise 
Michele, in crude e scellerate guise. 

LXXI 

Mentre ne già tra le Latine schiere 
Senza risco temer, morie o fatica. 
Vede il nemico suo, eh* Irò cadere 
Faceva in sen de la gran madre antica; 
L* osserva, il mira, il segue, e le maniere 
Odiate riconosce, un sasso implica 
Dentro la fromba e intorno la raggira ; 
Al ratto moto Tarla e*l ciel sospira. 

LXXII 

Lancia, 1* acuta selce, in fronte viene 
A cui bramava, ei da 1* arcion cadeo, 
Come cadde, di foco in su 1* arene. 
Percosso il formidabii Filisteo. 
Quando vibrò d* ardir colmo e di spene 
La prima scaglia il giovinetto ebreo, 
Qual meritò per tal vittoria al fine 
Di gemme -e d*oro incoronarsi il crine. 

UCXIli 

Ne le corna, nel mezzo, in ogni parte 
Ferve in modo crude! 1* aspra tenzone, 
Quivi audacia non giova, o forza, od arte, 
Che morte non ottenga sua ragione : 
E degli uni e degli altri in mudo sparte 
Le membra son nel marziale agone. 
Che sembran, che la morte altrui dimostri 
Ne* suoi trionfi gli eslerminii nostri. 



LXXIV 

Pari di forze e di virtude eguale. 
La battaglia segui'a cruda e sdegnosa. 
Né quinci, o quindi altrui cede o prevale, 
Né alcun s* arresta, si ritira o posa. 
La vittoria pendente in aria Tale 
Immobil tiene e sta dubbia e pensosa: 
Né sa, coi debba sue corone imporre ; 
Né a chi li fregi di sue glorie porre» 

LXXV 

Mentre ambigui li campi, il fin incerto 
Rimane, e Marte egual suo favor porge, 
Plauzio orribile vien, cala da 1* erto 
D* un alto colle e la sua squadra scorge. 
Con la sna gran venuta altrui fa certo, 
A coi pieghi vittoria, il timor sorge 
De* barbari nel petto, e molti han volto'. 
Il tergo a* Franchi ed a la foga il volto. 

LXXVI 

Come un incendio in folta selva posto 
Di grossi pini e di nodosi abeti. 
Stridendo si dilata, occupa tosto, 
Del bosco opaco i luoghi più secreti. 
Tal ei nel campo in ordin già disposto 
Distrugge il tutto, non é chi ciò vieti; 
Fervon tra le nove armi ire e furori, 
SlridoQ condenti infelloniti cori. 

LXXVII 

Qual rumor s*ode, se tra selve move 
D* Austro o di Circio impetuoso spirto, 
Che la foglia ed il tronco urta e commove 
Al frassino silvestre, al faggio, al mirto. 
O qual siion s* ode alior, eh* irato è Giove, 
E vibra il folgor suo scabroso ed irto ; 
Tale nel campo miserando udire 
Fassi di Plauzio al rapido venire. 

LXXVIII 

Caggion di Servia i popoli, e de* Sciti 
Le ratte squadre, e *1 Tartaro feroce; 
Caggiono li Poloni a' Traci uniti; 
A*Livoni, a* Ruteni morte noce: 
Per la recente uccisione i liti 
£ i campi colmi son di strage atroce; 
S' aduna il sangue, come ancor s' alloggia 
In fossa e*n cave la cadente pioggia. 

LXXIX 

Però d' orror ripieno e di spavento 
Ognun lui fugge e lascia il proprio sito, 
Caggion, mentre s' affrettano, e par lento 
Il più ratto fuggire a 1* uom più ardito ; 
Da Cenomani, quasi riman spento 
Di Lituania il volgo, ecco schernito 
Girtoo, che fare a' suoi volger la faccia 
Non può con le parole, o con minaccia. 



Che dirà il re, dicea, ch*a lungi guarda, 
Dal valor d'un sol uom, noi fuggitivi, 
Da coi slimati siam gente gagliarda, 
Guerrieri invilli e d* ogni macchia schivi; 
Senza ardor o rossor squadra codarda. 
Soldati d'ogni onor, di possa privi 
Riputeraci, ah, non vedete, come 
Vi uccida e qual vìi feccia opprima e dome ! 
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LXXXI 

Ma se ciò non voleste, ei non avrebbe 
Poter sofBcìeate al vostro ardire. 
Né d*anni mezzo ignudo ancor potrebbe 
Superar con sae voglie le nostr' ire. 
Ma volendo cedete, e pur si debbe 
Da magnanimo cor morte soiFrire, 
Pria che volger la schiena, o Tarmi a terra 
Gittar, ceder Tonor di pari guerra. 

LXXXII 

Disperato furor le forze accresce. 
Prode gaerrier sprezza di vita i giorni ; 
E s^ anco fosse vinto non gP incresce. 
Che la spoglia di terra al terreo torni; 
Por che quando de V opra il grido n* esce, 
La mortai fama d*alta lande adorni. 
Così dicendo a' suoi ponea nel core 
Contra tanto campion forza e vigore. 

LXXXIII 

Allor di Servia ogni guerriero volse 
Contra i Latini Tarmi e la sembianza; 
Ma coatra Plauzio il fier Girton rivolse. 
La roano e M volto a la terribil danza ; 
Su la turrita fronte primo il colse. 
Oh sciocco ardire ! oh misera baldanza ! 
Plauzio sente il rimbombo e d' ira avvampa, 
£ del suo sdegno in lui i^ esempio stampa. 

I.XXXIV 

Con forte brando, e con possente destra 
Con tutte T armi lo troncò da T anche ; 
Il capo e T altre membra a la terrestra 
Parte n* andaro, e restar fredde e manche, 
Sue genti ch*ban veduto la sioestra 
Sorte fuggirò; ma le squadre Franche 
Lor seguon ; quelli in precipizio vanno, 
£ laghi e fiumi del ior sangue fanno. 

LXXXV 

Un more, un langue, un piange, un altro geme, 
Vivo oppresso da morti, onde s* adira ; 
Uno brama la morte, un morir teme, 
Altri il Ciel chiama ingiusto, altri sospira; 
Un si querela di sua sorte e freme 
Di furor pieno, di cordoglio e d* ira ; 
Da i gemiti risulta e dal lamento 
Armonìa mesta, orribile concento. 

LXXXVI 

Non io se d^iostancabil lena avesse 
Forza, e virtude eccelsa oltre ogni fede ; 
Che mille e mille a me fosser concesse 
E liogue e bocche, da Chi U ciel possiede ; 
£ che più de T acciar sonanti e spesse 
Fosser le voci mie, s* al dir si crede. 
Potrei far noto altrui co' detti quanti 
Morti ingombrano il suol guerrieri e fanti. 



C.XXXVI1 

Mote de la Tessaglia il re, cai giunta 
Fa nova sposa, al qnal fu il nome Irfiranco: 
E *1 Fiacco Dinna, a cui crudel fu aggionta 
Punta d'acuto strai nel Iato manco. 
Merton ne lo stomaco di punta 
Ferisce, inchina ei moribondo e stanco; 
Per la ferita, e per la bocca versa 
Con singulto di sangue Talma aspersa. 

LXXXVIII 

Poi tra le squadre Eleazar si mosse. 
D'acquistar fama e d'alta gloria vago. 
Il crin copria d'una celata, e rosse 
Penne il cimier faceao nobile e vago ; 
D' acciar bruni tu» e forte a le percosse 
Avea lo scudo, in coi pinto era un drago, 
Appresso un fiume, d'oro, fuor del quale 
Donna ascia di bellezza a Diva eguale. 

LXXXIX 

Con la man destra una terribil asta 
Venia crollando avanti tutti i suoi ; 
Mostrando nel venir quanto sovrasta 
He T infiammato volto a gli altri eroi. 
Di prima giunta a questi, a quei contrasta, 
Quasi scherzando porse morte a doi. 
Un di Gheldria, un di Frisia, i quali ayièao 
Pascoli e greggi assai vicine al Aeno. 

xc 
Dopo costoro con furor si scaglia. 
Quasi mastino al viandante oppresso, 
E con nova ed orribile battaglia 
Di Baldovin traU fero stuol s'è messo; 
Gli arnesi tronca e frange forte maglia. 
Vola di capi e braccia un nembo spesso ; 
Sottosopra soldati, armi e cavalli, 
Ne' miseri giaceano orridi calli. 

xci 
Di Elesse il conte ha preso, e tenta e prova 
Tra la corazza e Telmo il ferro porre; 
Ma, così piace al Ciel, la via non trova 
Di penetrar; né ì fermi lacci a sciorre. 
Mentre tra U sangue de la strage nova, 
Tenta in tra '1 ferro il ferro suo interporre, 
Sdrucciola in modo Arpirdo il suo destriero, 
Che indarno tenta aitarsi il cavaliero. 

XCII 

Si sciolse il conte intanto, e addosso quello 
Con disdegnosa mano il brando spinse. 
Da la fronte a la nuca pel cervello 
Passollo, e *n quel protervo T alma eslinse: 
More il superbo, e d' ostro ampio ruscello 
Versa dal capo, e se già gli altri vinse, 
Or vinto cade, e de la Greda il fine 
Vede, e sue genti misere e meschine. 
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CANTO XXVII 




ARGOMENTO 



òef^oé orribil la guerra: cade estinto 
Plauzio con pari pugnai e *Ì forte Orante 
Stimasi allor di Misia il campo vinto. 
Teme star fermo del Latino a fronte. 
Saetta Emilia Enrico ; indarno ha spinto 
Gli strali ; temon di servaggio e d* onte 
Mirtillo e Giovanissa; la vittoria 
Resta ad Enrico, e del pugnar la gloria. 



vJronte che fin or rinchiaio mira 
Da 1* alta rocca le contese orrende, 
Con gran desio d'esser tra quelle aspira; 
Ma Mirtillo 1* andata al fier contende: 
Contro del Ciel, contra il sao re s* adira: 
In sé stesso si rode e sì riprende. 
Che sofferir non può Io impero altrni; 
Né negar brama a i desideri sai. 

u 
L«ya ogni indugio, veste V armi e cinge 
La tagliente sna spada al fianco forte; 
Quel foco eh* ha nel cor, per gli occhi spinge, 
Onde par che terror nel guardo apporte ; 
Qoal nel Telo notturno altrui si pinge, 
Per coda e raggi folgore di morte 
TerribiI face, li cui sdegni irati 
Contorban Talme, e mntan regni e stati. 

Ili 
Come leon magnanimo, che tÌM 
Tolto a paterni boschi, e *n career cbiiuo, 
Da fandulli schernito, ei la natia 
Ira risreglia e freme al solit*nso: 
Passeggia alteramente, aspro desia 
Romper dori ritegni, ond* é rinchiuso; 
Non brama liberti, brama soltanto, 
Ch^ estingua Tira sua con r«ltmi pianto. 

IT 

Come animoso can, eh* assalir brami 
L* incauto toro si diballe e smove, 
E latra e stride, e ringhia, e ì duri stami 
Si sforza scior, grida arrabbiate move : 
Colai Oronte stretto da i legami 
Del voler del suo re, par che aon trore 
Pace o riposo, ardon di rabbia e sdegno 
Suoi caldi spirti, né star ponno a «egno. 



Precipitando dal Castel discende. 
Spinto da quel desio eh* al fin lo Morge, 
A cacciato cinghiai simit si rende. 
Che spavento e temenza al mondo porge : 
Come giunge nel campo, e *1 guardo stende 
Più*! furor naturai bolle e risorge. 
Tra '1 sangue nnoU e tra gli armati, sembra 
Novo terror tra le straziate membra. 

VI 

Disperalo voler Io porta e vuole, 
O scacciar de la terra il popol Franco, 
Avanti che ne Tonda attuffi il sole 
Il volto per fatica umido e stanco ; 
Ovver che cruda man col ferro invole 
Lo spirto, onde ne caggia e venga manco; 
O almen lasciar di un generoso ardire 
Pregio di gloria, che in eterno spire. 

VII 

Non lupo mai con tanta rabbia assale, 
O di capri o di buoi semplice greggia, 
Ch* ove egli giunge fa piaga mortale. 
Strazia, sbrana, ferisce, apre e danneggia ; 
Non è possaaza a la sua possa eguale, 
Né rabbia alcuna il suo furor pareggia; 
Né crudeltà eh* al suo crudel arrivo 
S'agguagli, e già di «angue ondeggia un rivo. 

vili 
Giovanni di Neel vede che getta 
A terra il re de* popoli Ciconi, 
Ogn* altro lascia, e giungerlo s'affretta. 
Ed al presto corsiero aggiunge i sproni; 
Poiché liol prende fa crudel vendetta, 
Ch' Arman suo frate fia che a morte doni; 
Con due ferite la car*alma tolse. 
Che del fratello i passi seguir volse. 

IX 

Tu ancor, Giovanni, giaceresti appresso 
Morto per le sue mani al frale Armano, 
Che tanto amavi e militando oppresso 
Trofeo saresti de l'invitta mano; 
Ma Deolichio fedel volse in sé slesso 
Per te salvar recare il colpo strano, 
Che pendea in aria, ei per te cade, e gode 
Aver di vero amor verace lode. 

X 

Q.nasi gran palla raggirata e mossa 
Da nerborute e ben robuste braccia. 
Balza e ribalza, e spesso urtata e scossa 
Scorre tra i pie cercando nova traccia ; 
Così l'Ircan la insoperabil possa 
Spende, qua crudo fere e la minaccia, 
£*n ogni parte lascia nove norme 
Di crude voglie e d* inumane forme. 
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Del gran caste! dal più sublime loco 
Rivolge gli occhi a le falaDge armate 
Mirtillo, e vede il miserabil gioco 
Di guerra, gente incisa, opre spietate : 
Vede ancor ne la terra acceso il foco, 
E ne^suoi borghi insania e crudeltà le, 
Tra cotanta miseria esser s* accorse 
La propria morte, e gemiti al ciel porse. 

XII 

Nel mezzo scerne Oroule a lancie e spade, 
Vibrar il ferro e fulminar d' intorno. 
Che pochi a lui s* accostan, che le strade 
Colma d'estinti e sgombra ognun d'attorno; 
Ch* un ferito, un percosso, un morto cade 
In quel di morte orribile soggiorno; 
Di magnanima invidia punto il petto 
Esser desia tra que* perigli stretto. 

xni 
Fuor tosto esce con Brana e col aepote 
D* Emanuele e d* Ismael col figlio. 
Ne r estremo far vuol, quanto far può te 
Di natura e virtù saggio consiglio: 
Poco cura di sé, venendo scole 
Una grand' asla, e già fa *l pian vermiglio 
De le schiere fiamminghe e molli atterra; 
E dove soQ più dense ivi si serra. 

XIV 

E pensa far qual fa lo strai di Giove, 
Che quanto é presso più da nube vinta, 
Tanto più fero e con più crude prove 
Fa danneggiando perigliosa uscita, 
£ *1 vero crede ; già da se rimove 
Girando il brando suo gente infinita, 
Olivier, Rocca Forte, Ervil figliuolo 
Di Gualtier, Graodoville, un Guido,aa Polo. 

XV 

Ad un molo di spada ancor distende 
Guglielmo, e di sua vita il fil recide; 
De risola di Francia, che s'intende 
Del regno il centro, Novellone uccide ; 
Novellon sacro a Dio, che dal Ciel prende, 
Foco divin, di Grecia il fin previde, 
£ di sua morte il giorno, né s' astenne 
Da la pugna però; ma in guerra venne. 

XVI 

Altrove il buon Rainier nel petto colse 
Un giovinetto delicato e bello, 
Cugin di Giovanissa, che raccolse 
Seco di cavalier doppio drappello. 
Tal è '1 furor, che ruppe i lacci e sciolse, 
E nel mezzo del cor percosse quello ; 
Ei cadde delirando, e nube oscura 
Gli occupò gli occhi, e morte ebbe immatura. 

XVII 

A r orecchio del re crudele avviso 
Corse, eh' estinto e U consanguineo amico. 
Come e per cui, restò mulo e conquiso 
Tra quel di morte essizVale intrico. 
Versò da gli occhi pel turbato viso 
Lagrime meste, e l'Italo nemico 
Chiama, i passi ne segue, quasi insano, 
Non rode, il campo suo strugge lontano. 



xviii 
Cruda battaglia e spaventosa miri 
Nascer tra Torrismondo e Baldovino, 
Tra lor de l'aste tratte ai presti tiri 
Sibili e stridi da 1* aere vicino. 
De le spade taglienti a i moti, a i giri, 
Questi e quei fugge il suo mortai destino. 
Col lanciarsi da parte e con lo scudo. 
Rari il vedi di schermo, o d* armi igaado. 

XIX 

Sazio di schermo, il Franco in guisa il giunge 
Vicino a l'occhio, che il destrier percote, 
Col capo agli occhi ogni virtude emunge; 
Però sol mira tenebrose rote. 
Mentre si leva, sotto il ventre il punge 
Di mortai piaga, ne le foglie note 
Giovan del lupo, o 'I duro usbergo il toglie 
Del fato estremo a le voraci voglie. 

XX 

Da timor cieco le sue genti prese 
Senza ragion fuggendo van sosopra. 
Tra '1 sangue, P armi e lo stracciato arnese, 
Che saria a ritardarle vana ogni opra. 
Tra cadaveri esangui e membra offese 
Caggionu, e avvien che V un 1' altro ricopra. 
Né di venti un risorge e de' corsieri 
Restan ludibrio a' calzi, a' morsi fieri : 

XXI 

Fausto, che quel di Monferrato vede 
Tra le schiere pugnar di destrier privo. 
Del suo con l'urto d'atterrarlo crede. 
Ma quel s' arretra e schiffa il tristo arrivo ; 
Per la briglia lo prende e salta e siede 
In groppa a Fausto ; a quel moto furtivo 
Smarrisce quelli, e sol dicea la vita 
Ti cheggio, io cedo, or sia mia voce adita. 

XXII 

L*oro e l'argento del mio padre amato 
Saran del viver mio premio e mercede, 

10 servo mi ti do, tu dolce e grato 
Serba al miser prigion sicura fede. 
Così dicendo il ferro, ood' era armalo 

11 forte braccio volontario diede. 
Quegli V ira placò, frenò lo sdegna, 
Ch'avea contra colui di pietà degno. 

XXIII 

A te, che sei d' Italia il maggior lume 
Soggiunse, e di virtù, pronto mi rendo; 
Uè contender desio, che non presume 
Tanto un vinto guerrier, né mi difendo; 
Non voglia è in me si rea, né tal costume. 
Rispose quel magnanimo, né offendo 
Chi chiede l' alma in dono, abbila e meoa 
Meco benché prigion vita serena. 

XXIV 

Tema di morte, ed il veder che arrivi 
Un esercito grande a cotal fine. 
Fé' che picciolo incontro Fausto privi 
D' ogni alterezza e'I vincitore inchine. 
Il marchese gentile agli altri Achivi 
Aggiunge questo, e V altre egre e meschine 
Genti persegue fuggitive, e prende 
Ciascun, che fugge e '1 guida a le sue tende. 
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Giacinto intanto tra le turbe avverse 
Del suo valor prove famose scopre: 
Siface il mira e *1 brando in lui converse, 
MaU suo desio non ben risposer Topre; 
Il pomposo ciroier sparse e disperse 
De l' elmo eh' ai Latino il capo copre, 
Ond' egli irato contra il reo si volse. 
Quelli a la fuga ionanti il passo sciolse* 

XXVI 

Tarda è la fuga sua, benché veloce, 
Appo il volar del valido Italiano, 
Il qual col brando e con la man feroce 
Li spezza Tarmi e non dà colpo in vano; 
Con forte mano, cosi V ira il cuce, 
Lo trae di sella e lo distende al piano, 
E con quel ferro, onde taut' alme uccide, 
II capo a quel da gli omeri divide. 

XXVI] 

£ sopra il sno corsier che forse attende 
Più nobil peso, salse, a un leggier salto,. 
Giacinto quei di Servia al terren stende, 
A spirar V alma nel purpureo smalto. 
Ognun da lui sMnvola e non intende 
Provar de la sua spada il fero assalto. 
Vede, chi Enrico uccider già dispose, 
Che quasi vento agli occhi altrui s'ascose. 

xxvm 
£ giunta V ora, onde il mio cor ne gode, 
Disse, di far di te spietato scempio ; 
Né prestezza di pie, né la tua frode 
Ti gioveran, Greco fallace ed empio: 
Con biasmo tuo, con mia perpetua lode. 
Appenderò Tarmi tue vili al tempio, 
E d* una peste tal renderò il mondo 
Libero, e più di pria bello e giocondo. 

XXIX 

L^ usar teco pietade è colpa grave. 
Confuso il re, che U suo destin prevede. 
Trema allor, venia chiede, e prega, e pavé; 
11 ginocchio gli abbraccia e bacia il piede: 
Chiusa ogni strada a la clemenza egli ave, 
£ incrudelito a mezzo il petto il fiede. 
Già fastidito da gli Achivi inganni, 
E da tanti già fatti oltraggi e danni. 

XXX 

Già .rotto è *1 campo, solo Oronte porge 
E spirto e forza al corpo infermo e morto. 
Fa con resi»mpio sno ch'altri risorge 
Di speme privo, e dà speme e conforto» 
D'Orliens Amair lasso s'accorge, 
D' aver V Ircan vicin per tema smorto» 
Chiede la vita al vinto il vincitore, 
Qual con 1* asta il trapassa, ei geme e more* 

XXXI 

Quasi morto e già vinto cade al piano 
Il guerrier coraggioso, ahi sorte atroce ! ^ 
Tre volte innalzò U braccio e su la mano 
Posando il capo, a lui porse tal voce: 
Il ferro crudo a te non è lontano 
Di man più fortunata e più feroce 
Ti coglierà per morte, e poco altero 
Andrai di tal vittoria empio guerriero* 



XXXII 

L' altro: Son dubbio di cader, ma certo 
Sei di giacere, e d' affamati augelli 
Rimaner cibo: T avvenire e incerto. 
Sol Dio lo sa, qual stolto a me favelli* 
Tu da l'ombra di morte ormai coperto 
Rimanti, io cercherò tra i tuoi fratelli 
Alcun che in terra compagnia ti faccia. 
Perché un Franco sleal solo non giaccia. 

XXXIII 

Parte qual tigre, cui grand^ira infesti. 
Che d'altissimi gridi l'aria ingombri 
Se trova armento, che 'l sno passo arresti, 
Qual verde selva, o chiusa valle adombri ; 
Tal egli, quanto altrui prema e calpesti, 
E d' intorno il sentici^ dissolvi e sgombri 
Dir non potrei, eh' ad ogni fede é sopra 
De l*nom spietato Timplacabil opra. 

XXXIV 

Vede il boon Vicentin, che'l re di Strava 
Il campo de' Latini apre, e conquide; 
E con percossa spaventosa e prava 
Fin dal capo a l'arcione Alcon divide: 
E colui che cadea con detti aggrava, 
E con acre parole anco deride, 
Né s'accorgea, che Plauzio sopra li era 
Con fronte acerba e rigida maniera. 

XXXV 

Cedi, dicea, famoso, al valor nostro. 
Che indarno il regno e la città difendi. 
Ceda a le ragion nostre il furor vostro; 
Gloria a te fia, s' a me prigion ti rendi; 
Non ratta sì, quand* aquilone ed ostro 
Spira l'arida messe arder comprendi. 
Dal grave incendio da le fiamme ascose, 
Che man nemica e invidiosa pose. 

XXXVI 

Che in più breve momento non infiammi 
L' Ircan di sdegno il volto e di dispetto:' 
Sciocco di che mi tenti ? pria vedrammi 
La Grecia estinto, che codardo e inetto; 
Ma se'l mondo nemico e'I Ciel sarammi, 
£ le mie voglie abbian contrario effetto, 
Almen vedrò picciol vendetta a terra 
Il capo tuo, cagion di morte e guerra. 

xxxvii 
La tua insolenza, e la superba fronte, 
Che quasi rocca ha intorno i merli e l'opra. 
Sotto de' pie del coraggioso Oronte 
Fia che la gloria e sua virtù discopra; 
E 1' altre membra tue emule al monte, 
Non fia che terra, o che pietà ricopra. 
Ma fien pasto de' cani, or del tuo ardire 
La pena pagherai col tuo morire. 

XXX vili 
Non rogge sì di sdegno acceso il cielo, 
Se minacciando e folgorando annera, 
E tragga al .pian con l'indurato gelo 
Del misero arator la speme intiera, 
Che d'asta in vece con acuto telo 
Giostrano i venti strepitosi in schiera; 
Quanto il Latino a l'orgogliosa voce 
D' Oronte freme e accende il petto atroce» 
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XXXK 

Il fato spinge in gverra due gnerrieri, 
Pari di possa e di valor simili; 
Crudi di petto, coraggiosi e feri, 
Di corpo immenso e cor piò che virili; 
Le folgori e le torri han per cimieri. 
Né piegar mai gli spirti ad atti umili, 
E nominati son con tale afccento 
Flagello degli eserciti e spavento. 

X£ 

Chi vide incontro andarsi dT ira ardenti 
Dne toraid* orsi a portentosa guerra. 
Sa i piedi eretti strepitar co i denti, 
Cui 1* agna aperta, or questi or quelli afferra; 
Suonan le ^alli a gli urli e *n aria i venti, 
A i moti r ampia selva nmìl s^ atterra; 
Vedi di sangue e pelo il pian coperto 
De l'assalto al principio orrendo e incerta. 

xu 
Tal si vider costoro, e speco e monte 
Ne* primi incontri lor muggito porse; 
Il sol smarrì le sue bellezze conte ; 
Cercar tuffarsi in mar le gelid* orse : 
Come dier fine a le minaccie a Tonte 
D' ognun di loro ai ferro la man coi-se. 
L'aria intorno tuonò; sembrar le spade 
Fulmini, quando or questa, or quella cade. 

XLU 

Sdegno, corruccio e invidia il brando move; 
Non ha ragion Io schermo, o forza l* arte. 
Insano ardir con temerarie prove 
L* armi e le carni lor strazia e diparte : 
Di qua, di là risoona il ferro, e dove 
Giunge, restan di sangue V armi sparte, 
E *1 terren di lor sparso, e poche intorno 
Difesa fan contra il nemico scorno. 



Tra molli e molti colpi i quali in vano 
Non mosser mai, ma '1 ferro ognor si tinse. 
Drizza la spada il cavaliere Ircano, 
Ed al Latin nel destro fianco spinse. 
Non è il colpo mortai, ma crudo e strano, 
Che l'erba intorno di rossor dipinse. 
Chi dirli come accresci ei rabbia a rabbia, 
E le man per dolor morda e le labbia ? 

XLIV 

Di Libia^ qnal sa V arenosa spiaggia, 
E sotto caldo sole, empio serpente^ 
Che di venen mortifero pien aggia 
La lingua, e M guardo giri atro e nocente, 
Se M pie d' incauto passaggiero assaggia. 
Aggiunge al tosco suo tosco recente, 
E r odio a l'odio accoppia, a quel prepara 
Ne^ morsi e ne* suoi lumi morte amara. 

XLV 

•Tal quei, dal furor tratto, che natura 
Ne' nascimenti suoi feroce infuse. 
Alza l'ignudo braccio oltre misura 
Scese il colpo letal, che franse e schiuse 
A 1' altro l' elmo, che '1 capo assicura. 
E sue pompe superbe ^\ pian diffuse; 
E mortai piaga, ma lo sdegno tiene 
Lo spirto al cor congiunto e tra le vene. 



XLVt 

E se non era ciò, cader potea 
Da la mortai percossa al pian conquìso: 
Stupisce il Yicentin <die lo scorgea 
Non rimaner da tanto colpo ucciso; 
Oronte che sospeso Io vedea 
Ratto lo scodo suo lanctoUi in viso 
Con empito e gnastolli il volto e tolse 
L* occhio sinistno e *ì naso a dentro vblse. 

XLVli 

Ma *l prode eroe, che soa virtù non lascia, 
L* assenzo del dolor ristrinse in petto ; 
Vince valor quella crudele ambascia; 
Vince fermo voler crudele effetto. 
Tira una punta e la ferrata fascia. 
Da cui lo petto era difeso e stretto. 
Infellonito passa, a dietro spunta 
Calda di sangue la purpurea punta. 

XLVIII 

Cade, qual torre immensa, in coi di Giove 
Scese tuonando il triplicato foco. 
Che diroccando scende e 'n aria move 
Ruinoso fragor, suon scabro e roco ; 
Che da l'eccelsa cima, onde si smuove 
Per buona pezza intorno occupa il loco. 
Così di quel campion l' illustre spoglia 
Caggendo è giusto che gran spazio accoglia. 

xnx 

Bestemmiando il Rettor de V alta sfera, 
E quanto sua bontà fece e distinse. 
Minacciando il Latin crudo in maniera 
Con suo grave dolor la terra attinse. 
Non cede no la mente aspra e guerriera, 
Né ceder parve, bench* altri lui vinse. 
Mentre ei cadeva, giunse acuto strale • 
Nel petto a Pkuzio e piaga fa mortale. 

L 

Per questo ed altri, ond* era offeso intomo 
L'eroe supremo colpi empi e inumani 
Precipitò, ne dier rimbombo attorno 
Lì sette colli e gli altri più lontani. 
Portò la piaga a lui l' ultimo giorno. 
Che cagionaro in esso ignote mani 
A lui giace vicin con torva fronte 
Quasi alfin giunto il disdegnoso Oronte. 

LI 

Qual già vivendo dimostrossi ognora 
Impaziente, implacido ed altero. 
Tale d' ogni guerrter mostrossi ancora 
Non meno forte, che superbo e fero. 
Tal nel mandar gli attimi spirti fuor» 
Si scopri formidabile e severo, 
E minacciante e crudo e pien d' orgoglio 
Spinse r akna feroce al basso >^ogl«o. 

LII 

Non del signor di Strava Plao^^o Oppresse 
L' alta virtode, o da l' arcioo Ìo svelse. 
Ben di Plaozio il valor che rimanesse 
Oronte vinto, e le sue posse eccelse ; 
Quel vinse Emilia che d* avere elesse 
Le dolci lodi, tra mille altre scelse 
Ben acute saette, una saetta. 
Per far de 1' uom subNme alta vendetta. 
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Giacciono eotrambi, quai dae qaereie immense 
Che da V Ircinìa selva o d' Erimanto, 
Sterpate furo, e lor di vita spense 
D improvviso Aqailon noioso vanto: 
De^ campi armati tra le turbe dense 
S* udir di qua, di là fremiti e pianto. 
Per tali due guerrier, eh* eran del campo ; 
Mentre in vita manean, salute e scampo. 

I.IY 

Così de Taora più eh* al tri audace e forte 
N* ha *1 primo ooor la vergine feroce, 
Né de l'Ircan volle T iniqua sorte, 
Ch* acquistasse di ciò lodevol voce; . 
La fama intanto al re convien che porte 
Del valoroso Oronte il fine atroce. 
Pianse, e insieme con Tuom famoso e degno. 
La mòrte ìrreparabil di quel regno» 

LV 

Poi vede a terra la regal bandiera 
Seco Tarconteha basso il volto e sembii»; 
Poiché M< suo re vittoria già dispera 
Morder dolente le materne membra; 
Giace distesa là più forte schiera 
Di Giovanissa, gli altri abbatte e smembra 
L* esercito francese, onde i maggiori 
Del camp.0 soQ d'ogni salute fuori. 

LVI 

Lieta per latin campo vola e porge 
Lauri e corone a* vincitori in segno 
Di lor virtude la vittoria, e scorge 
Gli animi invitti in sicurtà del regno ; 
Da r altra parte il capitan a* accorge 
Essere estinto il suo miglior sostegno. 
De la perdita sua daolsi e si pente. 
Che ooQ piegò d* Emero al dir la meato. 

LVII 

Mirtillo pensa, s* a 1* estremo passo 
Dar possa a la sua patria alcun soccorso; 
Per trarla fuor de T improperio basso. 
Né lasciarle al nemico por il morso ; 
Benché del tutto sia di speme casso. 
Pur novello pensier nel cor li è corso. 
Va, dov^é Emilia e con soave detto 
Svele il novo desio, ch*ha chiuso in petto. 

LVIII 

Piglia, pompa de* boschi, onor de Tarmi, 
Splendor del campo 9 cui già Febo cede, 
Cede e la vergin Trivia e vero e parmi, 
CheM ciel lume più bel di te non vede. 
Prego che la tua man famosa s'armi 
Con Ira il gran struggitor di nostra sede : 
Poiché non vibri indarno, o Vergin snella. 
Da r arco tuo le orribili qaadrella. 

LIX 

Se M farai premio e gloria avrai da questi 
Popoli invitti e coraggiose schiere. 
Se vedrem pe' tuoi strali acuti e presti 
Morto il superbo Enrico al pian cadere; 
Estinto lui, li suoi fuggir vedresti. 
Li nostri ripigliar forza e potere: 
L'ode, lo strai prepara, il duce attende, 
Qnal con canto consiglio i Greci offende. 



Colui, che stando il tatto move e regge 
De gli eserciti eterni i sensi e i cori. 
Che tra i termini suoi frena e corregge 
Del tumido Oceàn moti e furori. 
Nega che d' Adria il sir, eh' allor dà legge 
Del suo tempio a guerrieri e difensori. 
Resti di vita privo, e '1 Trace goda 
De gli suoi danni, e n* abbin gloria • loda. 

fixi 

Per gli spazii di luce volse in giro 
Gli occhi beati, ed infinite scorse 
Forme divine e angeliche, ehe osctro 
Dal suo voler, eoi vita eterna porte ; 
Candida luce e splendido zaffiro. 
Quasi aurea veste intorno a quelli attorse, 
Han raggi i crini, al tergo pronte l'ali, 
A r andar ratto più che venti o strali. 

LXIl 

Con dolcezza d* impero ad ano accenna» 
(ini piace impor de' suoi comandi il pondo, 
Qual lieve fiamma la dorata penna 
Pronto rivolse al Creator del mondo : 
Drizza, o mio fido, dove aguzza e impenna 
Emilia il ferro, il volo tuo secondo. 
Ch'ai varco aspetta per ferir nel petto 
Con l'acute saette il mio diletto; 

C.X1U 

Fa, che vittorioso e sano rieda 
Da la battaglia il capitan gradito; 
Cessi da le fatiche, e resti preda 
La gran città, scorra di sangue il lilo : 
Scorri il sangue inimico, ei lieto sieda 
Vincitor glorioso il reo schernito ; 
E goda di un tal duce Adria felice, 
Ch' al suo valor ben tanta grazia lice. 

LXIV 

Tacque Colui, che dà le tempre al suono 
De le cetre celesti, amile e chino 
Partì lo spirto e fece il caro dono 
Di sua difesa al vincitor latino. 
Di quante da quell'empia volle sono 
Crudelissime freccio a l'uom divino. 
Or la mano, or la veste a V aspra punta 
Oppose, e quasi in marmo il ferro spunta. 

LXV 

Molti de* strali, che la cruda e bella 
Giovane spìnse al glorioso Enrico, 
Rivolli a dietro riportaro a quella 
I lor perigli con furor nemico ; 
Ma non già sì, che 1' orride quadrella 
Dasser ferita o morte al cor pudico. 
Basta che veggia il Greco, eh' è difeso 
Da man celeste, né restar può offeso. 

LXVI 

Così si vide dal Gargano a dietro 
L'avventale saette far ritorno 
Al pastorello, il qual ne T antro tetro 
Uccider volea il bue dal torlo corno: 
Con r istesso costume, in simil metro 
Riluroan de la Ninfa al viso adorno, 
£ non riman del ferro suo volante 
Offesa in lei, oadde a begli occhi innante. 
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È dritto ben che si famoso e grande 
Capitano e gaerrier clemente e saggio, 
Il cai lume di fama intorno spande, 
Chiaro via più del sol, lucente raggio. 
Sia dal Ciel custodito; e d'ammirande 
Corone il fregi; abbia da lui vantaggio. 
Poiché io virtù supera ogni altro e regge 
Con giastizia e pietà guerriero gregge. 

LXVIII 

Sospesa e vinta la spietata figlia, 
Che d* Adria il re credea gittar tra morti, 
S'inorridisce, alto stupor ne piglia. 
Chi sieno in lei gli strali suoi ritorti. 
Che dirla qoant* ha duolo e meraviglia, 
Quanto nel cor si turbi e si sconforti 
Pensando a ciò, che sa quantSn altrui 
Sien di morte e di lode i colpi sai. 

LXIX 

Ma M falso imperalor, eh* a lungi scerne. 
Resta qiial duro scoglio al vento, a Tonda, 
A tal prodigio, e beo chiaro discerne, 
Sotto qual braccio il vincitor s* asconda. 
Disperato dolor rode le interne 
Viscere, e nel martir più si profonda, 
S* affligge e geme e strazia il regio ammanto; 
Ma per celar viltà ritiene il pianto. 

LXX 

Il duol cb*ha di sua sorte, e quel disprezzo, 
Ch* ha in sé dal Cielo, il suo natio valore 
Instiga a gir quello suo spirto avvezzo 
Ne' perigli di morte, in tra '1 terrore 
DI guerra, e mostra ben che non ha io prezzo 
Vita, e se muor, che volontario more. 
Sia nel mezzo a 1* agone, e tra nemici 
Combatte, « pochi ha seco altri infelici. 

LXXI 

Come se in campo allor d* aride spiche , 
Che sono i giorui estivi e U ciel turbato, 
Scendon sulfuree fiamme ed inimiche 
Da la possente man di Giove irato. 
Struggono il tutto, onde le genti amiche 
Piangon de la lor messe il caso ingrato ; 
Cosi Mirtillo a sé d^ intorno leva 
Quanti ritrova, ma che ciò rileva ? 

LXXII 

Se poi ne V altre parti alto destino 
Esalta Eurico e del Ciel ferma voglia, 
L'fesercito di Misia è già vicino 
Al precipizio, a la maggior sua doglia. 
Li più famosi dal valor latino 
Giacciono estinti, onde il gran cors^addoglia; 
Egli fall' ha quaot' uom gagliardo mai 
Facesse, o possa e superò d'assai. 

LXXIII 

La squadra che da Bordeo i passi volse 
E da Tolosa, a cui fu Ireoio scorta. 
Penetra io modo e si volse e rivolse 
Che stesa quasi tutta é in terra morta. 
Ira, sdegno e vergogna il senso tolse 
A Ireoio, e come V ira lo trasporta 
Con tra il Greco si mosse e non s' avvede. 
Misero, quanto d' arte e possa cede. 



Lxxir 
B lui so Telmo, cui cingea d'intorno 
D'imperiai grandezza altero segno, 
In modo fiede che potea quel giorno 
Essere il fin del re, come del regno. 
Ma '1 fregio d' oro che '1 rendeva adorno, 
La vita riserbo dell' uomo indegno ; 
Che in Ini si mosse ed ad un colpo solo 
Mandò il morto gaerrier disteso al suolo. 

LXXV 

Tal fece Irenio, qual talor far suole 
Amoroso pastor pel gregge caro, 
S' avvien che '1 lupo fier rapisca e invole 
Quello e ne porti insieme il caso amaro, 
E mentre ei lo difende s' auge e duole. 
Ma contra tanto ardir non ha riparo. 
Disperato dolor fa che si getti 
Ne la bocca vorace e'I male affretti. 

LXXVI 

La fortuna e'I valor de' nostri scorge. 
Con pochi egli é rimaso e fuor di speme. 
Mirtillo, e novo affanno al cor li sorge : 
Con insolito suon sospira e geme. 
Teme, se a lo fuggir le piante porge. 
Non poter dar di sue virtù supreme 
Vivace segno, vuol restar estinto 
Pria che celarsi o restar preso e vinto. 

LXXVII 

Il cor superbo, eh' a gran cose aspira, 
E sdegna basso stato ed umil soglia. 
Fa qual la fiamma, ch'alto s'alza e gira, 
Qoant'è maggior tanto del ciel s'invoglia; 
Ma se vento importuno incontro spira. 
Ohe dal retto sentier la pieghi e teglia 
Cede, cosi Mirtillo a eroda sorte 
Al fin s'invola e fugge patria e morte. 

LXXVIII 

Li ricchi tempi e 1' alte case vede 
Da voratrice incendio arse ed accese, 
Com' ogni gran possanza a Enrico cede, 
Le mnra oppresse le gran porte prese ; 
Poiché fortuna e'I tempo a lui concede 
Comodo ed agio a gir senza contese. 
Fugge i perigli, un destrier prende, il quale 
Par che correndo porti al tergo l'ale. 

LXX IX 

Tempo in breve verrà, eh' a darti aita 
Non gioveran del tuo destrier le penne ; 
Perché ti segue ognor quell' alma ardita, 
Che da l'insidie tue morte sostenne: 
Segue i tuoi passi, fin che a la salita 
D'alta colonna giungi, e di ciò dienne 
Segno, quando col laccio e col veneno 
L'aura vi tal togliesti al nobil seno. 

LXXX 

Come lupo rapace che d'armenti 
lu piena stalla in parte estinto s'abbia 
Cupo desio d'avide brame, intenti 
Gli spirti tien, teme dei can la rabbia. 
Uscito par, che l'aria e'I ciel paventi 
Con occhi accesi e sanguinose labbia, 
E per la divorata greggia aspetta. 
Se tosto non s'inselva, aspra vendetta. 
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LXXXI 

Ma il Franco intanto con felice evento 
De gli inimici il poc^ avanzo uccide; 
Teio confuso e privo d* ardimento 
Odia la vita, par che morie sfide: 
Perchè non ha, da chi rimagna spento. 
Volontario da sé 1* alma divide; 
£ un soo fratel, che morto lui comprende 
Il brando move, e sé medesmo offende. 

LXXXII 

Pria di quella lorica, che 'n se tolse 
Per difenderlo già mille percosse 
Stracciando ogni suo intrico i lacci sciolse, 
Lagrimaodo da se gitlolla e smosse; 
Poi ferendosi il seno altrove volse 
Lo spirto mesto, e in un 1* ultime posse. 
Pur lieto more, che altri del suo pianto, 
E de la morte sua non porta il vanto. 

LXXXIII 

Di Misi a il re volse le luci in giro 
Per 1* esercito suo famoso e prode ; 
Che giacer vede a V ultimo martìro. 
Nel sangue suo d^onor privo e di lode; 
Disse con un mestissimo sospiro : 
Che giovar posso? e mentre s' ange e rode. 
Muta le insegne sue cangia destriero. 
Qaal vile, inetto e semplice guerriero. 

LXXXI V 

Lo scudo ha iofranlo, rotto il brando scorge, 
Sente il braccio e la man che stanca langoe, 
L* elmo e V arnese pesto aver s* accorge, 
£ uscir da piò d* una ferita il sangue, 
Il fianco e *1 petto or si rilira, or sorge, 
Per r anelar frequente è in vista esangue, 
Non che tema, o viltà li prema il core; 
Ma ben sì sdegno, rabbia, ira e dolore. 

LXXXV 

Sconosciuto coi suoi più fidi prende 
La fuga, al vincitor ratto si toglie. 
Il regio padiglion, Tamiche tende 
Lascia e le vettovaglie ed ori e spoglie. 
Ogni suo ingegno, ogni sua possa spende 
Per tornar vivo a le paterne soglie; 
Non perchè tanto ami la vita, quanto 
Per l' avvenir por V altrui pace in pianto. 

LXXXVI 

Come ne le piìi orribili tempeste, 
Che*l mar morte promette, e *1 ciel minaccia, 
Il partito è miglior piegar le preste 
Vele, e se può cercar sicura traccia; 
Cosi il re logge e lascia morte e meste 
Sue genti, benché in sé di duol si sfaccia: 
Vinsi e pugnai, dicea, tra Greci, or come 
Trovo tra Greci esser mie forze dome ? 



LXXXVII 

Emilia che quel giorno ultimo scerne 
De le achive grandezze, qua, là move. 
Faretrata donzella, e da le interne 
Parti sospiri altissimi rimove; 
Molti ha feriti, e fece a le superne 
Stanze del ciel salire in sen di Giove; 
Ma, che prò, se già rotto è '1 campo e gito 
Di Micia il duce e '1 greco re fuggito ? 
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LXXXVIII 

Tarda, dolente e disdegnosa torna 
De' boschi amici, a la bramata pace, 
Vinta guerriera, ma di spoglie adorna 
Famose e chiare, in cui pur si compiace; 
B 1* armi sue volanti ancor ritorna 
Nel petto a tinger d' animai fugace, 
Per caslitade illustre al fin divenne 
Diva silvestre e '1 nome suo ritenne. 

LXXXIX 

Tra cosi prode esercito e sì grande 
Pochi sani ne sono, altri feriti. 
Altri ha tronche le membra, ed altri spande 
L* anima e*l sangue sui propinqui liti. 
Alcun vivo è tra morti, altri ammirande 
Opre far vuole e non ha chi V aiti : 
Ch* è contra molti un solo ? e che far paotef 
S*ha*l Ciel contrario e le superne rote? 

xc 
Già soggiogati sono e vinti e presi, 
Domate P alterezze, i fasti e ì vanti; 
Parte fuggiti e morti e parte stesi 
Chiedean venia per Dio, lassi e tremanti; 
Rotte le forti mura, i tetti accesi, 
Tutt^orror e terror cordoglio e pianti. 
Vinta d'Enrico al pie la Grecia giace, 
E se garrula resse, oppressa tace. 

xci 
Color, che chiusi fur nel ricco tempio, 
Che da i suoi prischi di Sofia si noma. 
Visto han lo strano e miserando scempio 
De la lor gente uccisa, presa e doma: 
Deposto il cor superbo e *1 voler empio 
Piglian di servitù gravosa soma. 
Al capitan si danno, e cheggion fine 
A tante morti, a l'ampie lor mine. 

xcii 
Ei eh** ha gli occhi de V alma ne 1' eterno 
Principio fissi e sua bontà rimira. 
Tenta a lui somigliarsi, e ne lo interno 
Dolce pietà del cor placido spira ; 
Difende e accoglie con amor paterno, 
(Lor sventura fatai piange e sospira) 
L' altissime matrone e i giovinetti 
Nobili saggi e tra maggiori eletti^ 

xeni 
Il popol poi, che tra V eccelse mara 
Era de Talta rocca omil si dona 
A Bonifazio, in cui sede ha sicura 
Soave amore, e di ciò il vanto suona ; 
Non pur non li dà noia, ma procura 
Qualch* agio a gì* infelici, e lor perdona, 
Ah come bella splende tra Terrore 
De Tarmi a gli occhi altrui pietà ed amore! 

xciv 
De i primi eroi co i voti al sommo impero 
Baldovino il pio franco Enrico eresse, 
Come gran capitan, prode guerriero 
Volle che di tal mole il pondo avesse. 
Poi partirò ogni ben del Greco altero, 
Giustamente per sé la parte elesse; 
Così vincente glorioso e degno 
Concesse al Gallo illastre il Tracio regno. 
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ucciso. Vili, 94, 95. 


••gg»e" in varie parti a chieder soccorsi, 


Alfflonle, uccide Melicerta, III, 68. Suo 




valore, 69. Pugna con Aramone, 71 e seg. 


Nominato, 72. Onora Mirtillo, 74. Va 


È ucciso da Enrico, 96, 97. 
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Alpino, gigante, XIY, $9, 60. Si oppone a 

Plaafeio, 71. 
Altea« V, 87. Suo canto, 8g e seg. Nomi- 
nalo, VI, 56. 
Alvide. In battaglia, XII, 45. Ferisce Oroo- 

te, 46. £ ucciso da lui, 48. 
Amerina, XXV, 27. Suo pianto, 29. 
Amico. In battaglia, III, 49- Ucciso da Oron. 

te, XII, 61. 
Amintore. Ucciso da Dione, XV, 6j. No- 
minato, XVI, a. 
Andrea. Suo valore in battaglia, XXIV, yB. 
Andronico. Nominato, XIII, 39: XIV, 56. 
Androno, Vili, 65. 

Anfitrio, va contro Mirtillo, XXIV, 77. 
Angelo, padre di Veniero, V. 69. 
Antonino. Alla rassegna di Enrico, II, 23. 
Arabio, destriero di Enrico, III, 9. Nomi- 
nato, 39; Vili, 71. 
Aradino. Nominato, III, 16; XV, a. 
Aramone. Passa alla rassegna di Enrico, II, 
l4> Si oppone ad Almunte, III, 71. Pu- 
gna seco, 72 e seg. Nominato, IV, 7; 
XV, 70. 87: XVI, i; XVIII, 46. 
Araspe. Guida i suoi in aiuto di Alessio, 
II, 68. Nominato, VIII, 72. SEda Rainie- 
, ro, 74* l'O incontra, XVI, 7. Fa seco 
batUglia, II e seg. Sua morte, aa, a3. 
Nominalo, 45: XVII, i, 6, io. 
Arasse. Segue Alessio, II, 85. 
Arasso. Fa finire la pugna fra Oroate e 

Giacinto, IX, 94. 
Arban te. Io battaglia, III, 88* Ucciso da 

Uirliilo, 90. 
Ardelio, IX, 16. Nominato, a5. Va con 
Meandra in aiuto di Alessio, a8. In bat- 
Uglia, XII, 35 e seg,; XVI, 61. Suo 
. valore, 107. È fatto prigioniero. III. No- 
minato, XV, 5, 9, 39, 52. £ liberato, 55. 
Uccide parecchi cristiani, 60 e seg. Si 
ritira, 69. Nominato, XVII, 20. In bat- 
taglia, 49. 
Areta, sposa di Coradino, XVII, 68. Sue 
parole ad esso, 70 e seg., 88 e seg. At- 
tende air esito della battaglia, XVIII. a. 
Nominata, 21. Scende al campo, 26. Tro- 
va il cadavere dello sposo, 29. Suo pian- 
to, 3i e seg, 
Argallo. In aiuto di Alessio, II, 67. Spinge 
i suoi contro Enrico, IH, 40. Assale Clan- 
dia, 5o. È ucciso da lei, 53. 
Argea, amante di Giacinto, IV, 18. 
Ariaden. Io battaglia. III, 83, 87, 88. 
Ario. Alla rassegna di Enrico, II, 17, 18. 
Aristide. Suo consiglio a' Greci, XIV, 3o, 
3i. Va al consiglio di Alessio, XVIII, 5i. 
Suo discorso, •]% e seg. 
Armano. Io ajuto di Alessio, II, 67. Si 
frappone alla battaglia di Oronle e Gia- 
cinto, IX, ^4. 
Armano, mago. Salva Pietro Candiaoo (rac- 
conto di Erina al Veoiero), VI, 33 t seg. 
Nominalo, 5o. 
armeno. Nominalo, XXVI, 69, 
Armili o. Offende i cristiani eoa le fireccie, 
XIV» a8 e seg.s XIX» io3. 



Arnaldo. Segue Alessio, II, 85. Va contro 

Plapzio, XIV, 97. 
Arnardo. Nominato, XXIV, 74* 
Arrigo. Nominato, III, 7. In battaglia, 

XVII. 34. 
Arsenio. Ucciso da Rainlero, Vili, 76. — 

Al consiglio di Alessio, XVIII, 5i. 
Artabano. Nominato, X, 18, 35. 
Artemio. Fugge da Parmeno, III, 3i. -— 

Ucciso da Emilia, Vili, 114. 
Aisunce, XXII, 47- 
Arvace, XXVI, ai. 
Asiareo. Difende Idilia dalla gente di Eao- 

ne, X, a8 « seg, 
Aslerdan. In aiuto di Alessio, II, 64* 
Asterusio. Al consiglio di Mirtillo, XX, 3o. 

Sua proposta, 3i e seg. 
Ali. Chi fosse, XII, 72 e seg. In batU- 
glia, 77. Sue parole ad Irenio, 79, 81. 

È da lui ucciso, 82. 
Attore. Nominato, XVII, 43. 
Attila. Nominalo, VII, 9 ; XI, ii4> 
Azio. Nominatoti V, 65. In battaglia, VIII, 84. 



B 
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Baldovino. Alla rassegna di Enrico, II, 5« 
Nominato, Sg ; IV, 7, 53; VIII, 65. In 
battaglia, 78: XVII, 5o. Nominato, XIX, 
5: XXUI, 38, 56. In battaglia, 63; 
XXIV, 8a. Nominato, 101; XXV, 60, 
64: XXVI, IO. Difende Elpidio, 5i. la batr- 
taglla, 67. Uccide Torrismondo, XXVU, 
18, 19. Nomiualo, 94* 
Balnavllla. In battaglia, Vili, 108. 
Bessan. Nominato, XV, a. Difende - 

zio, XXIV, 69. 
Blaooro. Fugge da Parmeno, III, 3i. 
Bisanzio, città descritta, VIII, 33. Assedia- 
ta dalTarmala cristiana, IX, 58. AssaliU, 
XIV, 20 alfine ; XIX, aa e seg. ; XXIII, 
56 alfine} XXIV, 1 e seg. Suoi danai 
descritti, b% e seg. È vinta, XXVII, 90. 
Bonifazio. Alla rassegna di. Enrico, li, 4* 
Nominato, 39. Soccorre Aramoae, IH, 
77. Nominato, IV, 7, 5a; Vili, 65. Io 
battaglia, 85. Va contro Mirtillo, Xll, 
53. Nominato. 87. In batUglia, XIY, ao,. 
a8, ii3: XVII, 59. Suo periglio, XVIII, 
17. In battaglia, XXIV, 8a. Nomiualo, 
101 ; XXV, 65 ; XXVII, 93. 
Bragadino. Suo martirio, VII, 57, 58. 
Breno. Nominato, XV, a. 
Brana, greco. Nominato. XIV, 1 25:^ XVII, 
30. In battaglia, 3i; XIX, 40. E ferito 
da Claudia, 4i< Nominato, 58 Difende 
Bisaozio, XXIV, 69. Nominalo, 85; 
XXVII, i3. 
Burrasca, detcnìU, V, 8 alla 15» a3 e seg. 
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v«*Usiro, XXII, 46* 

Camillo. Nominato, iV, 65 AlsalU Bisan- 
xio, XX III. 77 e seti, È ucciso, XXIV, 66. 

Canabo, Vili, 72. lo battaglia, 8a. Nomi- 
nato, XII, 73. losegue i cristiani, XIX, 
ioa. Norainato. XX, 55. In battaglia, 
XXIII, 81; XXIV, 69. Nominato, 85. 

Casimiro. Va contro Plauzio, XIV, 97. 

Cefiso. NominatOt XVII, ^l. . 

Cherso. Ucciso da Ardelio, XV, 60. 

Ciro. Nominato, IX, 11 4* 

Claadia. Passa alla rassegna di Enrico, lì, 
39. Nominata, HI, 7. Io batUgUa, a5. 
Sae prodezze, 36 e seg. Soccorre Enri- 
co, 49, Uccide Argaho, 53. Suo valore, 
VIII, 104. In battaglia, XiV, ii3 : XVII, 
43. Danneggia con le freccie i nemici, 
XIX, 49 e seg. Nominata, lob. Pugna 
con Oronte, XXIV, aS e seg. Fa bat- 
taglia con Meandra, 16 e seg. Muore, 48. 

Clelia, sposa di Lucilio, IV, 66. Suo pian- 
to, ^7 e seg. Sue parole a Lucilio, 73 
e seg. Nominata, V, a, 3, 19. Suoi pen- 
«ierì 3i e seg. Suo sogno, 39 alla 45. 
Trova V amante morto, 48* ^"O pÌAulo, 
So. Muore, 55. 

Clito. Ucciso da Enrico, 111,^48. 

Clodio, XXIV, 74. 

Coosalvo. Va contro Plaozio , XIV, 99. 
■ Maore. loo» 

Coradino. Chi fosse, XVII, 66. S* arma, 69. 
Conforta Areta sua sposa, 76 « seg. Va 
in soccorso di Mirtillo, 95. Giunge al 
cataipo, XVUI, IO. Suo valore, 11, i5. 
£ ucciso da Plaozio, 17. Suo funerale, 
40, 41. 

Costanzo. Al consiglio di Alessio, XVIII, 6a. 
Suo discorso, 63 alla 71. 

Cratjllo. Ucciso da Armillo, XIV, a8. 

Criso, eremita, XVI, a5. Suo viver descrit- 
to,. a6 e seg. Si muove in cerca di Rai- 
DÌero, 87. Incontra un giovine, 40. Tro- 
va il guerriero, 4&* ^^ <^*"'^i 4^* Parla 
ad esso, 5o e seg. Ascolla la di lui nar- 
razione, 56 idla 89. Suo vaticinio, 91, 
93. Licenzia da sé Raìniero, 96. Si pre- 
senta ad Enrico, XXII, 5. Sue parole 
«4 esso, IO e seg, Suo consiglio, 14 e 
, seg, S|ne cure, ao, ay. 
Crispo. Sue parole nel consiglio di Mirtil- 
lo, XX, 58 e seg. 
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1-lecio, ucciso da Ardelio, XIV, 107. 

Dibrese. In batta){lia, Vili, 108. 

Diooa, XXVI, 87. 

Dione dì Corinto. Nominato, XV, 6, 8. 
Sue parole ad Ernesto, 11 e seg., aa e 
seg. Nominato, 44.Esce con Mea udrà dalla 
città, 45- Libera Ardelio, 54. Pa strage 
de' Cristiani, 61 e seg. Si rilira, 69. No- 
minato, 85, 86. 

Dioro, II, 53. È mandato da Alessio al 
Soldaoo per aiuto, 53. 

Doloico. In battaglia, XX111, 63. 

Donilo, co' suoi in aiuto di Alessio, II, 59. 
Nominato, III, 16. Io battaglia, 55* Suo 
valore, 57 e seg. Muore, 61. 



E 



Fjchion. Nominato, XIII, a 3. 

Egidio. Sua morte, XXVI, 60. 

Egisto. Chi fosse, XXVI, 70. 

Eleazar. In battaglia, XXVI, 88. Muore. 93. 

Elio, racconta ad Enrico la morte di Ales- 
sio, I, 53. In battaglia, III, 87. È fe- 
rito, Ilo. 

— greco. In battaglia, contro Enrfco, 
VIII, ai. Muore, 23. Nominato, 28. 

Eipidio, I, 73. Sue parole nel consiglio di 
Enrico, 73, 74. Passa alla rassegna, II, 
ao. Nominato, 39. Consola Enrico, IV, 3, 
4. Offre doni a chi va a spiare le cose 
dei nemici, IO e «tf^. Sue parole, 16. No- 
minato, 53. Suo discorso, XI, io5 e seg. 
In battaglia, XlV, 11 3. Nominato, XVII, 
41: XIX, 4i 94' Sue parole all'eserci- 
to, 96 e seg. In battaglia, 104. Nomi- 
nato, XXIII, 36 : XXIV, ioa ; XXVI, 10. 
Sue parole ad Enrico, 4?« 43. Suo va- 
lore in battaglia, 47, 48. È abbattuto, 5o. 

Eibero, segue Giovanissa, XXII, 53. No- 
minato, XXVI, ai. Suo vaticinio, 38,39. 
Nominato, XXVII, 56. 

Emilia. Suo valore nel tirar d' arco, Vili, 
90. Uccide parecchi Cristiani, 93^ seg,^ 
ii3 e seg. Nominata, XIII, 48. Uccide 
Veoier, XXIV, ao ai. Ferisce Plauzio, 
XXVII, 5a. Nominata, 57, 88. 

Enrico Dandolo, doge di Venezia, I, i3. 
Fa allestire un' armata navale per la ero* 
ciata, 14 « seg. Nominato, 37. Si pone 
in cammino, 29. Suo viaggio, 3o e seg. 
Rimette sol trono di Bisanzio il figlio di 
Isaccio, 46* Segue il suo viaggio, 47* 
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Ode la naova della morte di Alessio, 48 
eseg.y 53. Sua doglia, 56. Radana il coa-> 
sigilo, 58. Suo discorso, 6o alla 69. Ac- 
cetta il grado di generale dell* armata, 
77. Fa la rassegna dell* esercito, If, i 
alla 35. Suo discorso, 37 38. Nominato, 
43, 56, 73, 79, 86. Manda a sfidare 
Alessio, 88. S'apparecchia alla pugna, 90. 
Ordina le schiere. III, 4 ^ *^g* So« P*~ 
role, IO e seg. In battaglia, 37* Suo ra- 
lore, 4a e seg. Uccide Almonte, 96, 97. 
Sue cure, cessala la pugna, io4' Sua do- 
glia, IV, a. Sua risposta ad Clpidio, 5 
e seg. Parla a* suoi, 8, 9. Nominato, 17. 
Accoglie Giacinto, 35. Raduna il consi- 
glio, 52, 53. Nominato, Vii, 60; VIII, 1. 
Fa imbarcar di nuovo Tarmata, 5. Suo 
viaggio, 6 e seg. Fa battaglia coi nemi- 
ci, 24 « seg. Resta vincente, a8. Nomi- 
nato, 44. Accetta la tregua, 54. Suo sde- 
gno, 67. Sua preghiera, 68 e seg, la 
battaglia, 86. Sue cure, 118, 119. No- 
minato, IX, 46, 54» S'accampa con l'e- 
sercito presso Bisanzio, 56. Risponde al 
messo di Oronte, 73. Assiste alla pugna 
fra questo e Giacinto, 76 seg. Nomi- 
nato, XI, 86. Sua risposta al messo di 
Oronte, 100. Parla a* suoi, 101 e seg. 
Nominato, 11 5. Guida Roberto alla pu- 
gna, lai. Fa muover le sue genti contro 
i nemici, XII, 24. In battaglia, 53. Com- 
batte con Oronte, 55 e seg. Fa suonare 
a raccolta, ioa, io3. Ordina le cose per 
la battaglia, XIII, 75; XIV, 1 e seg. 
Sue cure, 10 e seg. Parla ali* esercito, 
i3 e seg. In balUglia, 33. 5 1. Riverisce 
1* immagine di Uaria, 63. Sua preghiera, 
64. In battaglia, 107, ii3. S'impadro- 
nisce della sacra immagine, ia6. Nomi- 
nalo, XV, 3oj XVI, 6, 3a» XVII, 18. 
Anima i suoi, 4(< Nominato, 78. Sue 
cure, XIX, 1 e seg^ ii. Suo discorso, 
14 e seg. Conduce 1* esercito all'assalto 
di Bisanzio, 23. Sue cure, 94, 99* No- 
minato, XX, 46: XXI, 1. Suoi pensie- 
ri, XXIlt, I. Accoglie Criso, 6. Sue pa- 
role ad esso, 7, 8. Sua preghiera, a3 £ 
seg. S'apparecchia all'assalto, 37, 5o. 
S'arma, fia. Suoi ordini, 54 ^ ^^g* ^O" 
minato, XXIV, a3. Pianta la sua ban- 
diera sulle mura, 60. Fa cessar la pugna, 
83. Suo dolore per la morte di Veniero, 
87 e seg, Sne core 99. Nominato, XV, 
56 ; XXVI, 5, 7. Anima i suoi, i leseg, 
£ ferito, 40. Sua risposU ad Elpidio, 44. 
800 valore in battaglia, 45, 4^* Nomi- 
nato, 58: XXVII, 37, 59, 65. Resta vii- 
torìoso, 96 e seg. 
X^rina. Accoglie in sua casa il Veniero, V, 
86. Sue core, 98, Suo sogno, VI, 1 e seg. 
Sue parole, 7 e seg. Fa nota al Veniero 
la saa stirpe, 19 alia 54* ^1» mostra il 
sepolcro di Fileno, 6a. Sua risposta al 
Veniero, 66 e seg. Gli fa veder le glorie 
della Veneta repubblica, VII 1 alfine. 
Sue parole al Veniero, XXI, 4, 5, 17 « seg. 



Monta con esso in un carro volante, aS. 
Lo instruisce di molte cose, 3o al fine; 
XXII, I a//a 36. Gli fa vedere l'eser- 
cito di Giovaoissa, 39 alla hf. Gli dà no- 
tizia d'altre cose, 59 alla 73. 

Erizzo. Nominato,, I, 5. 

Ermeoo, IX, 69. È mandato da Oronte ad 
Enrico, 70. Espone a questo lasaaanH 
basciata, 7 3. 

Ermesto. In battaglia contro i Greci,VTII,aa. 

Ermete, figlio di Esone, XIII, 63. Sue pa- 
role ad Alessio, 64 alla 71. Nominato 
XXV, 5. Si presenta in sogno ad Aln- 
sio, 7* Sne parole a lui, io e seg. Nomi- 
nato, sa. Suo incanto, 1 4 alla 54- 

Ernesto, XV, 10. Sue risposte a Dione, 16, 
e seg.f a 7 Sue parole ad Alessio, a8 ff seg.^ 
35 e seg. Esce di Bisanzio con Meandra, 
e Dione, 45* Uccide molti cristiani, 63 
e seg. Si ritira, 69. £ ncctso, 71. No- 
minalo, XVII, 46. 

Esone, mago. Offre ad Alessio il suo aiuto, 
VIII, 36. Suo potere, 36. Sue parole ad 
Alessio, 35 e seg. Suo incanto, 45 alla 
53. Torna ad Alessio, 56. Dispone le 
cose in danno dei cristiani, 61. Suo sde- 
gno per Tesilo infelice che sortì il suo 
incanto, 8 alla i5. Va ad Aleasto, 16. 
Gli scopre il suo pensiero, 18. Sorpren- 
de la figlia di Artabano, ai* Sna pre- 
ghiera, 33. Consola Idilia, 43 e seg. La 
conduce al supplizio, 70. Fogge da Gia- 
cinto, XI, i3, 14. Nominato, 60. Suoi 
incanti a danno di Giacinto, 71 alla 84* 
Nominato, XIII, 5i. Suoi pensieri, 67 
e seg. Suo incanto, 64 alla 93. Nomi- 
nato, 101. Altro suo incanto, iii. Suo 
consiglio ad Alessio, XX, a, 3, 8, 9, 14. 
Nominato, XXIII, i, 8, 3a, 46. Sua mor- 
te, XXV, I, a. Nominato, 46. 

Ettore. Alla rassegna di Enrico, II, aS. 

Bodocia. Amata da Mirtillo, II, 75. Nomi- 
nata, XIII, 7. Assiste agli spettacoli che 
si fanno in Bisanzio, 37 e seg,^ 44. Par- 
te con Alessio da ^joesta città, XX, ao. 
Sue parole, XXV, 42. Sua perizia nel- 
l' arte magica, 46. Suo incanto, 48 € seg. 
Intende le sventure della fon patria, 55 
alla 66. Suo pianto, 70. 

Eomello. Nominato, XIV, laS. 

Eumeno, mago. In aiuto di Alessio, II, S7. 
Nominato, III, 16. In battaglia, 4a. Fe- 
rito da Roberto, Vili, 7». £ nociao, 
XVII. 48. 

Eorito. In aiuto di, Alessio, II, 66. In bat- 
Uglia, III, 4». £ ucciso d« Coriooi 4^* 
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Jb alerio. AftàlU Biianzìo, XXIII, 76. 
EAma (la), descritta, li, 44 e seg. 
EaaatoÀ Segoe Giovanìssa, XXVI, so* In 
.UtUglia, &8| XXYU, ai. £ fatto prì- 
^oniero, aS.. 
Pileraone. S' oppone a Tarso e Parmeno, 

III, 3 1. 
-*— » È aedso da Dione, XY, fil. No* 

minato, XVI, a. 
Fileno, pttdre di Brina, VI, 1 5. Nominato. 
• 5o..Saa tomba, 6a, (3. 
■ I ■ Va contro Enrico, III, ^%, Nomina» 
«0,.yiII, 73. In battaglia, 84. Suo va- 
lore, 86. 
FtlocaiOk Nominato, III. 16. In battaglia 
contro Enrico, 4>' Nominato, VIII, 73. 
In battaglia, 84. Nominato, XIII, 3i ; 
. XY^ 85 ; XYII, ao. Al consiglio di Ales- 
aio, XVIII, 5i. Nominato, 58. Esce di 
. Bisanzio con la plebe, 8a. 
F4a^io. Condoce genti in aiuto di Alessio^ 

.IX, «.Nominato, XII, 91; XVII, 5o. 
Frondino. Uceiso da Ueandra, XV, So. 
Nominato, XVI, a* 
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\Taletio. Alta rassegna di Enrico, II, aS. 

Qaleso. AssalU Bisanzio, XXIII, 76. 

Gandolfo. Alla rassegna di Enrico, II, i8* 

Gardo. In. aiuto di Alessio, II, 67. 

Gcmiero. Nominato, XII, 91. Segue Mir- 
tillo, XIV, 90. Nominato, XV, a. 

Giacinto. Alla rassegna di Enrico, II, 37. 
In battaglia. III, 91 e teg. Nominato, 
7.. Si offre di andare ad esplorare le co- 

. ae dei nemici, 14. Ama Argea, 18. Arri- 
Ta al campo nemico, aa. Osserra ed 
ascolU il tatto, a3 atta 3a. Torna a*snoi, 
35, 36. In battaglia, Vili, 116. Va con- 
tro Oronte, IX, 74. Sne parole ad esso, 
98, 79. Pugna seco, 80 alla 93. Ritorna 
a* suoi, 97. Parte dal campo, 98. Pugna 
con le genti di Esone, XI, 8. Libera Idi- 
lia, ai^ S* accompagna con essa, 3o. Va 

. di nuovo contro la gente di Esone, 33. 
Nominato, 60. Sue vicende per V incanto 
di Esone, 7 1 alla 84. S* avvia al cam- 
po, 91. Sfida Oronte, XII, a. Pugna con 
esso e con Roberto, 3 alla a3. In bat- 
taglia, 34, 104; XVII, 43. Nominato, 
XIX, 78 ; XXIII, 56. Pugna con Tor- 
riimondo, XXVI, S4 t seg. In battaglia, 
XXVII, a5 e seg. 



Gilberto di Scozia. Alla rassegna di Enri- 
co, II, 7. Abbatte Ardelio, XI Y, ili. 
Nominato, XV, 6, 49* Sua morte. So. 
Nominato, XVI, 1. 

Giovanissa, Nominato, II, 53; XX, Sa; 
XXII, 4o, Si; XX Y, 77. Ordina la sue 
genti, XXVI, 19. Le anima alla pugna, 
aa e seg. Sua risposta ad Emero, 3o. 
In battaglia, XXVII, 16, 17. Fogge, 85. 

Girsi, gigante. Nominato, XIV, $9, 6o« Uc- 
ciso da'Plauzio, 70, 

Girtone. Segue Giovanissa, XXII, 49* ^n 
battaglia, XXVI, 79. Anima i ,snoi, 80 
' é seg. Pugna con Plauzio, 83. È ucciso, 
da lui, 84. 

Greci o Traci, passano in mostra, II, 57. 
Attaccano le pugna co* Veneti, HI, aa. 
Si ritirano, ioa. Condotti da Midiele 
. Paleologo assalgono la flotta di Enrico, 
VIII, 1 1 e seg. Loro fuga, -30. Appicca- 
no il fuoco alle navi di Enrico e fanno 
battaglia, 73 alla 107. Loro strage, 108 
e seg. Loro spavento ali* apparir dell* ar- 
mata cristiana, IX, 55. CondoUi da Eso- 
ne assaltano la gente di Artabano, X, 
ai. Conducono Idilia alla morte, 68. So- 
. no posti in fuga da Giacinto, XI, 14. 
Lo assaltano di nuovo, 34. Fanno batr- 
taglia co* Cristiani, XII, a6 a/ jffne. Loro 
allegrezze per la vinta battaglia, XIII, 
10 alla 63. Difendono la città, XIV, at 
• alla 56. Escono contro i nemici, 65. Fan- 
no battaglia, 67 e seg. Fuggono in Bi- 
sanzio, 120. Assaltano di notte i cristia- 
ni, XVII, ai. Fanno battaglia, a6 e seg. 
Fuggono, 56 e seg. Pugnano di nuovo, 
XVIII, 9 e seg. Difendono la città, XIX, 
a6. Inseguono i cristiani, 102. Munisco- 
no le mura, XXIII, 44* Pugnano coi 
nemici, 63 alfine. Loro strage descrit- 
U, XXIV, 53 e seg. Loro giubilo, XXVI, 
a. Fanno di nuovo battaglia, XXVII, i3 
e seg. 

Gualtier. In battaglia, XXIII, 69. Nomi- 
nato, XXVII, 14. 

Guido. Passa alia rassegna di Enrico, II, 
6. In baUaglia, XVU, Sg. Nominato, 
XXYU, 14. 



Icete. Chi fosse, IX, 36. Sne parole ad 
Alessio, 38 e seg. Va a distruggere il 
simulacro di Minerva, 42, 43. Sue paro- 
le al popolo, 4^* Sua morte. So e seg, 

Idilia, figlia di Artabano, destinata sposa a 
Roberto, X, 18. Assalita dalla gente di 
^one, ai. Suo. pianto, a6, aj. Resta 
prigioniera del mago, 3a, 35. E da lui 
trasportata in Bisaniio, 4i« ^^^ parole 
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ad esso, 5a« 53. Sodi pensieri, 6 e seg, 

. È coodótla al supplizio, 70. Sua . pre- 
. ghiera, 76 e «cor. Nominata, XI, i. Libe- 
rata da Giacinto, ai. Sue parole ad esso, 
aa e seg. Parte con lui, 3o. È via por- 
tata dal destiiero per incanto di Esone, 
, 35, 36. Saoi lameniì, 370 seg. Incon- 
tra un vecchio, 53. È da esso accolta in 

. sua casa, Sg. Vi dimora, 61 e seg, No- 
minata, 87; XIX, 78. 

Idral. Suo, valore in batUglia, XXYI, 6 e 
, e seg. "È ucciso, 69. 

Ifilia. Madre di Yeniero, V, 69. 

Ilion. Conduce i suoi in soccorso di Alessio, 

II, 60. Suo racconto a questo, IV, 38 

. alla 48. Nominato, XVII, 20. È ucciso, ag. 

Immagine di Maria Vergine. Condotta dai 
Greci fuor di Bisanzio, XIV, 6a. Resta 
in poter di Enrico, ia6. Nominata, 
XXIII, aa. 

Irenio. Alla rassegna di Enrico, II, 7. In 
battaglia, XII, 77 e seg.; XXVII, 73 
e seg. 

— — greco. Suo canto, XIII, 56 e ^eg. 

Irmeno. È mandalo da Alessio in Germa- 
nia per soccorso, II, 53. 

Irmonte, gigante. Ucciso da Rainiero, Vili, 
io5. 

Irò. Ucciso da Meandra, XV, 5i* Nomina- 
to, XVI, a. 

Isaccio, (padre di Alessio, I, iB. Nomina- 
to, IV, 17; XIV, ia5:XVIII, 6a; XX, t8. 

Isauro, XIII, 3i. 

Ismaro. Chi fosse, XII, 89. 

Ijsmeno. Io aiuto dì Alessio, II, 63. In bat- 
, taglia. Vili, 21. Muore, aa. Nominato, a8. 



JjabieDO. Nominato, IV, 7. 

I^ascari. In battaglia, XyUI, 84* 

Latino. Nominato, VIII, 65. - 

Leucaio. In battaglia contro Enrico, Vili,' 
21. Nominato, III, a a. 

Leucippo. Nominato, XIII, aa. È ucciso, 
XVII, 48. 

Lica. In battaglia, XXVI, Sg. 

Licaone. In aiuto di Alessio, II, 6i. No- 
minato, V, 18. 

Lirnoro. Ucciso da Ugo, XXIV, 18. 

Lucilio, IV, 60. Accoglie il Veniero, 64. 
Sì licenzia dalla sposa, jt. Sua risposta 
ad essa, 8 a, 83. Parte con Veniero, V, 
3. Nominato, 16. Suo pianto, 19 e seg. 
Precipita in mare, 27. Muore, ag. Com- 
parisce in sogno a Clelia, 40. 

Luigi da Tirol. Alla rassegna di Enrico, II, 

. da. In batUglia, Vili, 78; XXVI, 64. 
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JXleandra, guerriera, IX, la, 1 3. Nomina- 
ta, a a. Va in aiuto di AieMÌo,*a 8. Giun- 
ge in Bisanzio,. 3u In battaglia, XII, 

r 3g' e seg.^ 87 ; XIV, aa. Anima i tBai, 
a5. Nominata, 56, 88. In bàtUglia, ic6. 
Esce della città, 114, 11 5. Anioaa 1* eser- 
cito, 116. Si ritira^ laa. Suo 4Ìolore per T 
la prigionia di Ardelio, XV, 5. Nomina- 
ta, 28, 42. Va con Dione ed Ernesto nel- 
campo nemico, 45. Uccide Gilberto ed 
altri, 5o e seg. Fa strage dei nemici, 66«: 
Si ritira, 69. Suo giuramento, 87. -No- 
minata, XVI, 3; XVII, ao. In battaglia,- 
3a, 46. 57, 60. Nominata, XIX, «.Di- 
fende Bisanzio, 38. Insegne i nemici, ioa, 
106. Nominata, XX, 1; XXIV, io. Suo* 
valore in battaglia, 35. Pugna eoa Clau- 
dia, Zt e seg. Muore, 48* ' 
Melicerta. Alla rassegna di Enrico, II, 17. 
Nominato, ili, 6. Suo valore in batta- 
glia, 6 1 e seg. È ucciso da Almoote, 68. 
{iichele Paleologo. Va contro Enrico, lil,' 
4a. Ferisce Elio, gg, 100. Comaada la 
flotta navale di Alessio, Vili; 11. Inco-^' 
raggia i suoi, la. In battaglia, ai. Sua 
foga, 29. Segue Alessio alla pugna, XIV, 
61. Nominalo, XV, 2 ; XVII, 20. In bat- 
taglia. 3i. È ferito da Claudia, XIX, 53. 
Minerva. Suo simulacro descritto, IX, 3i, 

35. Sue parole, 44* 
Mìringo, XII, 68. Ucciso dji Roberto, 71. 
Mirtillo. Uccide Alessio e s'impadronisce del 
trono di Bisanzio, I, 49* 53, 54* Lo cede 
al fratello delP ucciso, II, 4>*^o>BÌB*t<>» 
74. Ama Eudocia, 75. Va contro Enrico, 

. Ili, 4a. Lo assalta, 48. In battagli», 89. 
Suo valore, 90, Si ritira, loa. Nomina- 
to, VIII, 72. In batUglia, 84; XII, 5i. 
Nominalo, XIII, 7, aa, a8, 3c. Cem. 
balte col Pitone, 4 a e seg. Nominato,- 
5a. In batUglia, XIV, aa. Suo consiglio 
ad Alcuio, 56, 58. Nominato, 83 84. Va 
contro Plaozió, 91. Rampogna i sooi, 92. 

: Nominato, ia5; XV, a8, 73, 85. S'ar- 
ma, XVir, i3. Nominato, ao, a8, 3i, 
60. Anima i suoi, 61, 6a, 64. Difende 

. la città, XIX, 35 e seg. È ferito, 54. 

' Insegne i nemici, loa. 6aa doglia per 

' la partenza di Eudocia, XX, ao. Radu- 
na il consiglio, 26. Suo discorso, 97, a»8, 

' 4g e seg. È creato re, 55. Soe core, 63, 
64: XXIII, 4>t 43- I<> baUaglia, 78. 

< Nominato, XXIV, 11. Si oppone alle 
genti entrate neiU città, 66. Fogge, 79. 
Nominato, XXV, 57. Sua morte predet- 
ta, 60 e seg. Anima i suoi, 75 « seg. 
Nominato, XXVI, 60; XXVII, 11. In 
battaglia, i3, 14. Sue paróle ad Braifìa, 

.57 e seg. In bettaglia, ' 71 « *eg. Fog- 
ge, 77. .... , . - .: 
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Nestere. Nominato, XXII, 54: XXVI, ai. 
Niceno Paleologo. Assalta, la flotta di Ea- 

• vico, Vili, 14. Suo valore, 17 e seg^ 

■ Maore, ±0, Nominato, 28* 
Niso. Nominato, XV, 73. 
Vorandioò. Nominato, XXII, So: XXVI, si. 
Namico. Io battaglia, III, 49* S' oppone a 
Dorillo, 60. Moore, 61. 
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detto. Alla rassegna di Enrico, II, 5. 

Offirino. Alla rassegna di Enrico, li, aS. 

Olfcte. Sua morte, XXVI, 68. 

Olindo. Segue Alessio in battaglia, II, 85* 
Nominato, III, .61; XIV, laS. 

OUviero. Nominato, XXVII, 14. 

Grillo, Vili, 72. 

Ormonte, XXVI. 39. Ferisce Enrico, 40. 
£ ucciso da Giacinto, XXVII, 29. 

Oronte. Sua fierezza, IX, 7 e seg. Accor- 
re in aiuto di Alessio, io. Nominato, 64* 
Manda un araldo ad Enrico, 70. S'ar- 
ma, 74. Esce della città, 76. Pugna con 
Giacinto, 80 alla 93. Ritorna in Bisan- 
>><>t 97. Nominato, XI, 90. S*" arma, 97, 
99. Sfida a battaglia i Cristiani, 102 e 
seg»^ 116. Sue parole a Roberto, 122. 
Pugna seco, I25 al /ine. Si aizuéa con 
Giacinto e Roberto, XII, 4 alla 2 3. In 
battaglia, 3a, 33, 45 e seg.^ 53. Pugna 
«on Enrico, 55 e seg, È ferito da Af- 
franìo, 58. Suo valore, 60 e seg. Si ri- 
tira, 63. Nominato, 89. Ritorna alla pu- 
gna 91. Suo valore, 96 e seg. In batta- 
glia, XIV, 22, 39, 45, 56. Suo sogno, 
XVII, 6 e seg. Sue parole al re, io e 
eeg: Aisalta i cristiani, sS, 3i. Fa stra- 
ge <l*essi, 37 t sg. Fugge,, 57. Di mio- 
YO in battaglia, XVIII, 9. E ferito da 
una freccia, XIX, 55. Difende la città, 
XXiy, 3. Sue parole a Meandra, 10. In 
battaglia, 12, a4* Pugna con Claudia, a6 
t teg. Nominato, 85; XXVIl, 1. S* ama, 
a. Scende alla pugna, S« In battaglia,* 7 
e seg,t 12, 3o tf seg. Sua risposta a Plan- 
ato, 36. Pugna seco, 41 e seg. Sua moc- 

' te, 5o, 5i. 

Orieolo. Nominato, IX, 7!. ^ 

Oioino. Va contro Plauxio, XIV, 97. 




1: andaro, medico. Cura Elpidio, XX VI, 53. 

Panopeo. Nominato, XIII, 35, 36. £ ucci- 
so dal Pitone, 38. 

Papa (il) ordina la crociata,^, 7 e seg, 
(Era Celestino III qui detto Pietro per 
dire soccessor di Pietro.) 

Parmeno. Alla rassegna di Enrico, II, 9, 
■ i3. Nominato, III, 6. In battaglia, 3i. 
Nominato, IV, 7, 55. In battaglia, VIII, 
82. Nominato, IX, 75; XI, 114. In bat- 
taglia, XIV, 40, 5i; XVII, 33. Nomi- 
nato, XIX, no. 

Penezio. Ucciso da Ardelio, XIV, 108. 

Pietro. Alla rassegna di Enrico, II, 19. 

• Candiano, doge di Venezia. Sua sto- 
ria, (racconto di Erina al Veniero), VI, 
> 20 e seg. Sua morte, 49* 

Pitone, mostro condotto in Bisanzio, XIII, 
17. Sua forma descritta, 18. Sua fierez- 
za, 33 e seg. Sparisce, 48* 

Plaazio. Alla rassegna di Enrico, lì, 34. 
In battaglia, VIII, 73, 78. Suo valore, 
80, io3, no. Conduce gente in soccor- 
so dì Enrico, XIII, 77. In battaglia, XIV, 
5i, 68 e seg. Entra in Bisanzio, 72, 
74* La danneggia col foco, 77. Suo va- 
lore, 78 alla 101. Si ri (ira, ioa, io3. 
In battaglia di nuovo, XVII, 5i, 54* 
Innegoe i nemici, 69, 64. Suo valore,' 
XVIII, i3, 19. Sue parole, XXIII, 60. 
In battaglia, XXVI, 75. Uccide Girton, 
84. AffironU Oronte, XXVII, 34. Fa con 
lui battaglia, ^i e seg. Sua morte, 5a. 

Plutone. Nominato, VIII, 5i; XI, 6, i3. 

. Sua rabbia descritta, XVII, 1 e seg. No- 
minato, 36: XXV, 53. 

Podalamio, XXII, 46. 

Polibio. Segue Giovanissa, XXVI, 20. 

Follone. Ucciso da Ernesto, XV, 65. Nomi- 
nato, XVI, 2. 
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ladagasso. Conduce i suoi in soccorso di 
Alessio, II, 58. 
Rainiero, figlio di Enrico. Alla rassegna, 
II, 3. Nominato, 39. Soccorre il padre, 
HI, 49 • Nominato, IV, 7. In battaglia. 
Vili, 22, 23. Nominato, 65. In battaglia, 
73. Accetta la sfida di Araspe, 75. Suo 

<■ valore, 76, io5, 108, 116. Nominato, 
IX, 75. In battaglia, XIV, 20, 11 3. In- 

• segue Meandra, XVI, 4 e, seg» Incontra 
Araspe, 7* Fogna -seco, 11 e seg. Lo uc- 




INDICE DELLE COSE NOTABILI 




4o« 



cide, aa. Sviene, a5. Nominato, 35. È 
curato da Griso, 46, 47. Ritorna in se 
stesso, 48. Gli nairra una soa visione, 
57 alla 89. Torna al campo, 98. In bat- 
taglia, XVII, 43, 48, 58. Nominato, XIX, 
a 5. Assalta Bisanzio, 39. Accoglie il Ve- 
niero, XXII, 8a. Nominato, XXIII, 54* 
Sue parole air esercito, 66 e seg. la 
battaglia, 75; XXIV, 5i. 69. Nominato,, 
XXVI, 3. In battaglia, XXVII, 16. 

Risano, Va ^ntro Plauzio, XIV* 81. lfao«: 
da un messo a Mirtillo, 83. Pugna con 
Plauzio, 87. 

Roberto. Alla rassegna di Enrico, II, 8.: 
Lo soccorre. III, 49. Nominato, Vili, 65. 
In battaglia, 77. Nominato, X, 18; XI, 
Ii4« È scelto a combatter con Oronte, 
Il 6. S'avvia al campo, 119. Soa rispo- 
sta ad Oronte, ia3. Pugna seco, laS a/ 
fine. Fa battaglia con Giacinto ed Oron* 
tei XII, 3 alla a 3. Suo valore in batU- 
Uglia, 34, 90, 71. 

Ruggiero. In battaglia, VIII, 108. 

Àusimeno. Chiede ad Enrico di combatter 
coff Oronte, IX, ii4« 

Aussijneno* In aiuto di Alessio, II, 69, 



dergesto. Scudiero 4i Oronte, XII, 60. È 

ucciso, XIV, li 3. 
Serse, I, a 4, 43 • 
oiface. Segue Giovanissa, XXVI, ao. £ 

ucciso, XXXII, a5. 
Silvano. Nominato, III, 86. 
Sjndosio. Al consiglio di Alirtillo, XX, 39* 

Sue parole, 40 e seg. Nominato 54* 
Steno. Ucciso da Rainiero, XVII, 48. 
Sterniero. Conduce gente in aiuto di Ale»* 
^ sio, IX, 5. ^ 

StriBno, Vili, 73. È ucciso d^i Bonifjizio, 8t5. 
Solmon d^Ubosia. Assalta Bisanzio, XXIII, 

71, 75. 



JLarso. Alla rasseena di Enrico, II, 9, is, 
i3. Nominato, IH, 6. In batUglia, Jfi, 

, Nominato, l\, 7, 54. Va a raccoglier 
genti d'ordine di Enrico, $5. Suo ritorno, 
Vili, 3. In batUglia, 83. Nominato, IX, 

,75; 3^1» 114. In battaglia, XIV, 49» 

. :?^VII, 33. N99iioalo, ^IX» uo. 



Tealdo. In aiuto di Alessio, II, Sg. £ ae- 

ciso da Claudia, III, 39. 
Teio. Si uccide, XXVII, 8t. 
Teodoro. Nominato, XVII, ao. 
Tigrino, cane, XIII, 35. Assale il Pitone, 

36. Muore, 37. 
Tisandro. Segue Giovanissa, XXYI, ao. E 

ferito da Elpidio, 48. 
Tizio. Sua pena, IX, 3. 
Torrismondo. Segue GiovanJss», XXyi, ao. 

In battaglia,.,49. Pugna eòo, BaUtovnio, 

XXVII, 18. È ocdso, 19. 
Troiano. Nominato, III, €• In batUgUa, 

XVII, 34. 
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Ugo. Nominato, XXIII, 56. In batUgUa^ 

XXIV, 18. 
Vgone. Abbattuto da Oronte, XII, 97. 
Ulieno. Segue Alessio, II, 85. 
Uoigfislr^. Segue Giovaoiua, XI^YI, ao. 

Abbattati 4a Enrico, 45. 



Veneti od Italiani. D* ordine dj Enrico 
s* imbarcano, I, ag. Loro yia^o, 3o» e 
seg. Passano in mostra, II, i aÙa 35. 
Applaudono a]le parole di Enrico, III, 
14. Pugnano colla gente di Alessio, &3 
e seg.. Si ritirano, ioa. Salgono di ndo- 
To le navi. Vili, 5. Sono assalili da'oe- 
mici, i4* Si difendono, ai e ieg. Resta- 
no vincenti, 3 1. Soffrono danni peri* in- 
canto di Esoee, 64 e seg- Fanno» balla- 
glia, 7 A a/ fine. Apparecchiano le cose 
per dar l'assalto a Bisanzio^ )X, 56 e 
seg. Fanno battaglia, XII, a& uUa i«o. 
. Si ritirano, io3. Assaltano la dita, XKV, 
19, e seg, Inseguono i nemici, ina. Ritor- 
, nano al campo, ia7. Sono assaliti di not- 
te da* nemici^ XVII, aa. Si difendono, 
, a5 e seg. Restano vincenti,. 56. Pugnano 
, di nuovo, XVIU, 9 e seg* DaiiiH» r«t- 
-calto alla dttà, XIX, a4 e seg, Sovo.in- 
. gannali dalP incanto di ^sone, 75 aliaci» 
.Ji.daono alla fuga, 10^* Iioro pregbiere 
al cielo, XXIII, 18 e «c^. Assaltaqo la 
dttà per terra e maire, 5S ai fine : XXIVy 
I «.«^.Entrano in e^sf, 8, .^3*.PmpI 
che vi fanno, 54 e seg. Pugnano colla 
gente di Giovanissa,. JCXVI, 35 al fine^ 
XXVII, alla 81. 
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Venezia, citU deieritta^ XXII, x3 e seg, 
Yeoiero. Passa alfa rasségna di Enrieo, II, 
i5. Nominato, III. 6 ; IV, 53, 54- È spe- 
dito da Enrico a raccoglier gente, 54. Sao 
viaggio, 55 e seg. È accolto da L'acilio, 
64* Segae il sno viaggio, Y^ % e seg. 
Soffre burrasca, 17. Cade io mare, 5 7* 
Si salva, 58. Incontra Erina, (a.> Gli 
narra la saa storia, 65 alla 80. Giange 
alla di lei abitazione, 83. Vi fa dimora, 
84 al fine; VI, i3. Ascolta il racconto 
di Erina, 19 alla 54. La interroga, 65* 
Vede le glorie della repubblica Veneta, 
VII, I al fine. Nominato, VIII, i. Vuol 
tornare al campo, XXI, x. Parla ad Eri- 
na, a, 3. Suo lamento, i4* Parte eoo 
Erina, a8. Sno viaggio descritto, ag al 
fine; XXII, I aUa ^^. Giunge al cam- 
po, 79. E accolto, 82. Nominalo, XXIII, 
38. AssalU la città nemica, XXIV, 6. 



Ta contro Oroote, la. Saa morte, ao, 
ai. Nominato, 87. Sao faaeralc, 97. 

Venosio, II, Sa. E mandato d« Alessio in 
Egitto per aiuto, 53. 

Vitale, ammiraglio, XIII, 40. 

Voliamo. Segoe GiovMiissa, XXVI, ao. 



Lieno. Alla rassegna di Enrico, II, i6. 
Nominato, 111, 6. In batUglia, Vili, aa^ 
73; XIV, 40, 4i* Monta sulle mura di 
Bisanzio, 4a. Suo valore, 44 tseg* San 
morte, 47 e seg. 



INDICE DE' CANTI 

DEL PRESENTE POEMA 



-'tH'9^%t" 



Vieoni soIU viu di Lacrezi* Mari^ 
DclU Pag, IX 

Prefazione deirAotrice •...)» i 



janto I Pag. 9 

— II » ai 

— Ili » 35 

— IV » Si 

— V >• 65 

— VI »» 81 

— VII »» 9« 

— Vili » io3 

— IX »» lai 

— X » i35 

— XI » 147 



Canto XII Pag» 167 

XIII » i83 

XIV >f 19S 

XV tt ai3 

XVI » aa 7 

XVII » a4i 

XVIII »» a55 

— — XIX it a69 

XX • . » a85 

XXI » a95 

XXII , . . » 3o5 

XXIII « 3i7 

XXIV 33i 

XXV , » 347 

XXVI » 359 

- XXVII M 373 

Indice dei nomi propri!, ec. • . »« 393. 







^B 




1 


4 






1 


^. '.' 'W%»^;> 




^r 


^ '^ 5r ^/ j^ *^ 


!j>- 


^H 




1 




-^^^^^^H 


^1 










4M ^^^^^^ 

< 


■ 


^HéÌ^*- -^^ 


^^i9 ^ 


j 


** ^tt^^^^K^^I^^^HI 


■^^^^^B ^ ^/r 




1 


^ ^R 




, 1 


•^ ^^--» 


A^ <( y % 


■ 





